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D GIACOMO 

CAPE  C È 


G A L E O T A . - 

Duca  di  Sant’Angelo  à Faranella  » Caualierc  dèl>^- 
l’habito  di  San  Giacomo , Decano  del  Supre- 
mo Confìgiio  Collaterale  di  Sraco>Pro- 
cancclliero  del  Regno  di  Napoli, 

Signor  di  Corleto,Ottato,&c» 


O non  voglio  decidere,  che  fia 
egual  gloria  il  mantenere  , che^ 
il  produrre^erto  è che  per  bene 
dc’Poftcri  è lo  fteflb  ytile,ò  feri* 
bere  le  memorie  de  gli  Antena- 
ti ? ò mantenere  le  già  fcrittei/. 
GIAN  ANTONIO  S VMMON 
TE  si  fedele, si  diligente  inregidrar  le  glorie  della 

a 2 Patria 
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Patria  era  già  moribondo  ne'fuoi  libri, òdiflìpacijò 
perduti:  Per rauuiuarIinonbaftauarinduftria,era 
neceiraria  la  Proter.ione:  però  fi  adorano  i miraco- 
li,perche  protcni  dall’Onnipotenza . Io  per  genio 
di  Cittadino  vi  porrò  hfaciga  > ella  per  douerdi 
Patrizio  la  protegga  col  merito.  Qual  dunque  fi 
fiala  mia  opera,  la  dedico  à V>S«  lIlu(lrifs.ètriburo 
pc'l  mio  debito, ed  è mio  benefìcio  per  la  elezione  : 
Ìoderaflì  il  mio  genio  fc  protetto  dal  Tuo  gran  me- 
rito. La  flcOà  azionCtSi  ammira,  fé  fi  protegge  dal* 
la  virtù , fe  non  vi  ò virtù  ,fi  deride . Et  ecco  che  il 
dono  milita  nuouoobbiigo:  Proprietà  de’ Grandi 
à quali  non  pofl'on  dooarfi , che  le  lor  gratic^  i quali 
bcncfìcaRO,anche  quando  riccuono.  Si  racconta- 
no dal  .S  VMMONTE  gli  efempi  de  gli  Antenati, 
ma  nel  racconto  cerca  egli  più  la  Nobiltà  degli 
oggetti, che  de  gli  adobbiicesì  più  fruttano,  che  di- 
lettano: però  nella  facciata  doucano  ottenere  vnu 
Protettore, che  ìnfcgnalfepiù  col  fare,  che  col  dire, 
ch’efortatrc  più  coirefcmpio , che  col  precetto . 11 
volgo  idolatra  del  fcnfoltìma  liberalità  impiegar 
le  ricchezze  alla  intcmperanza,al!a  vanità . lo  pe- 
rò sò  che  ì’oio  deuc  illuftrar  raoimo,non  macchiar- 
lo,però  lo  impiego  abcncficìo  del  pubblico, però  lo 
dedico  alla  grauitàdcl  fuo  genio . Ed  àchi  meglio 
porca  dedicarli  quella  opera  li  vtilc  perla  Patria  .. 
che  à V.  S.  lUufttifs,  li  vdle  alU  Patria  . il 
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SVMMONTE  per  eccitar  gli  ànimi  ràccènta  ttr 
virròr3eglieftinti,io  per  più  ftringcrli  dedico  l’ope- 
ra alia  virtù  di  chi  viue:  ricordeuole,  che  nel  male 
l'imitazione  fi  fà  ruperioreairefempio , nel  bene  ci 
voglion  molti  prototipi , accioche  fi  tributi  vna  co- 
pia. E che  più  bello  efemplare  può  hauer  la  Patria 
di  lei, nella  quale  fi  vnifee  tanta  pietà,  con  tanti  ne- 
gozi],tanca  cortefìa  con  tanca  grandezza^tanta  pru- 
denza con  canta  mode(lia,tanco  bene  del  pubblico 
■^con tanto  vtile de’  Priuati . Sò  chela fua Famiglia 
è vn Campidoglio  di  Gloria^ma  io  più  ammiro  net- 
fua  perfona  vn  Liceo  di  dottrina . Fù  decoro  di  Na- 
poli hauere  dal  fuo  cafato  prodigi]  nelle  armi,c  nel- 
le Toghejma  è più  vtile  alla  Patria  dar  per  efempio 
fol  lei)ch’è  prodigio  d’ogni  fapere . Chi  lì  ricor  Je- 
rà  di  Carlo,c  di  Giacomo  GaleocaGencrali  di  e(Ter4 
citi,  e l’vltimo  victoriofo  contro  il  Rè  d’Inghilterra 
ammirerà  il  valore  de* Tuoi  maggiori  : Chi  riflette- 
rà à Carlo , à>Lodouico , ad  Ettore  miracoli  di  pru- 
denza , e di  fapere  ne’  Configli  di  Stato , e di  Pace 
chi  rammentarà  RubbinoGaleota  Marefciallo  del 
Regno  à tempo  di  Lodouico  XII.  ) inuidieràfolo 
r vtile  de  gli  antenati  per  le  glorie  de'  voftri  Audi  ; 
Ma  chi  c^iderarà  vollro  Padrc»e  Voi  miracoli  del  • 
la  virtù,  e del  fapere,  fi  accorgerà, che  ne  i prefenti, 
nei  pofleri  habbiam,che  inuidiare  à palTati . Io  non 
vò  qui  lodare  la  dottrina  di  voftro  Padre^bafta  leg- 
gere 


5tcVc  It  ftieopcrc','  ò di  controoerfic  oé*  feudi , è di. 
Fifpc(\e  Hrcait  per  difefa  det  Reai  patrimonio , perr 
ehe  le  fcricture  fi lodan  fol  da  fé  ftefle  : Ammiro  fa- 
lò in  lei  compendiato  tutto  il  merito,  che  viue:  que- 
llo folo  è ammirabile  , perche  è gloria  dell’indiui- 
duo.  La  Nobiltà  di  (ua  Famiglia  fù  prima  di  lei: 
La  ricchezza, la  potenza>Ia  procczzionefon  fuori  di 
lei  ; ch’ella  foflc  grande  anche  in  fafee  fù  per  meri- 
to altrui;  quelche  io  adoro  nella  perfona  di  V.i'.li- 
ludrifs.  è U ricchez^za  della  letteratura , la  douizia^ 
del  fapere,il  teforo  della  erudizione, la  capacità  de’ 
ncgozijda  maturità  della  prudenza, l’accerto  de’có- 
figli, l’intrepidezza dell'arumo,  l’innocenza  del  vi^ 
uere:  conl’anime  grandi  non  Vi  è lode  più  gradita, 
che  la  virtù.  1 vodri  decreti  fon  la  m Graniglia  di  tut- 
ti ifori  di  Napoli, il  vodro  intcndiraétofù  Io  ftupo- 
re  del  Configlio di  Spagna  , le  vodre  azioni  faran 
rcfempiodcl  Mondo  ; fempre  dedito  al  beneficio 
del  pubblico,  fempre  interelfatoà  feruigi  del  vodro 
Monarca , fempre  imperterrito  in  refidere  a’  danni 
della  Repubiica:quedo  però  è pocorammirouui  an- 
che il  Cielo, quando  Delegato  della  Giurifdizione 
fapedefi  bene  vnire  co'diritci  di  Cefare  i diritti  di 
Dio.  Mercè al^  vodra  giouinezza  iocoocamina- 
ra  non  fol  dalla  colpa , ma  dalla  calunnia , Mercè  al 
vodro  intelletto,  che  in  occupazioni  fi  gradi  bà  VO' 
luto  fol  per  diporto  lo  dudio;  Mercè  alla  vodra  pie- 
tà 
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tì , che  cogI‘intcrcfH  del  Mondo  non  fi  è mai  fc  or- 
data  de  gl'fntcrcflì  di  Dio . Non  è però  V.^.IHu  ftr. 
mcn  todeuole  nella  gentilezza  didtcile  ad  v nirfr 
colla  potenza  , iconfcruarficolla  grauicà  : N on  è 
men  lodeuole  nel  richiamare  il  merito  de  gli  anti- 
chi,nel  propagare  il  merito  à Poderi . Ella  per  ec- 
citare i prcfenti  hà  abbellita  la  lapida  fcpolcr  ale  di 
Rubino  Galeota  nella  Cappella  della  Famigli  a Ga- 
leota  nella  Chiefa  Metropolitana  ; ella  per  bene 
de’ futuri  allena  fìgUuoli  coronati  dalla  virtù,  quali 
ora  fon  la  fperanza , e poi  faran  la  gloria  dìNapoli. 
Non  bada  ad  vn’Eroe  il  proprio  efempio  , fe  noi 
propaga  iben’intefo,  che  la  caduta  del  merito  più 
che  degli  edilìcij  è pregiudiziale  alla  Rcpublica  : 
Deue  dùque  à V.i'.lll.la  patria l'educazion  de’figifo  • 
li  mentre  l’alleua  per  ben  della  patria  j ma  deue 
V.S.IIluftrifs.al  Cielo,  che  aH’cducazionde’  figlioli 
le  dcltinò  per  compagna  vna  Dama  per  valore»  per 
modedia  , per  virtù  ammirabile  : bada  dire  che  alle 
più  famofe  Matrone  de’ fecoli  paffati  nella  fi  rino- 
mata famiglia  CARACCIOLA  fe  non  è fupcriore, 
non  cede  . Tanto  merito  dunque  per  giungere  al- 
Timmortalità  ricerca  qued’opera  > voglio  dir  mia, 
perche  rinata  per  me  nelle  (lampe.  La  protegga 
V.S.lllu  drifs.  colla  benignità,  c fe  hebbi  l'honor  di 
compadre  Battefimale  dal  Signor  D.  Francefeoii 
primogenito  de’  Tuoi  figlioli  ) habbia  l’honor  di 
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^ótetto dalla  peretta  di  V.i'.lttuftrirs^la  quale  gra*; 
difca  iaqaefta  mia  feruitù  il  cribuco/e  non  il  dono; 
ricordeuole  che  può  donarli  a’  Grandi  vna  Jcatua 
preziofa  per  la  maceria, benché  no.  preziofa  per  l'ar> 
te . £ qui  profondamente  mi  dichiaro . 


DiV.S.Illuftxifi: 

■'  V 


/ 


^euoùjjtmo , ^ ObligMtifs.  Séruo  ^ 
ANTONIO  BVLIFON. 
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V ' ANTONIO  BVUFON; 

* • • . I . • — ... 

• • I • * . 

■ J;-  . - • ■■  , 

T L Genjo preclare, che  io  hò  di  fcruire ì i Vir-  ^ric=ÌD!>^ 

■ . tuofi,e  pei  quanto  poflbno  le  mie  fbr^,  di  eifer  - 

loro  di  qualche  giouamento,  m’induce  non  fo-  > ' 

lamente  à fare, che  efli  habbiano  con  ogni  faci- 

Jità  libri  nuoui.e  curiofi,chc  da  Paelì  ftranieri  fò  ca- 
Bitare  in  quelle  partijMa  anco  ifar  rinafeore  al  M5- 
pcy  mezzo  delle  Stampe  quelli , che  di  già  man> 

^e  fi  veggono,comc  appuro  era  auueriuto  all’lilo-  . 

;ia  di  quel  grà  Cittadino  Napolitano  GIÒ:  ANTO- 

KIO  SVMMONTE,huomo  veramente  degno  d’ha- 
ucr  la  memoria  fua  regiftrata  à caratteri  di  Stelle  ne 
gli  adamantini  volumi  della  eternità,  per  elTerfi  mo« 
llrato  incomparabilmente  zelante  dcH’honòre  della 
fuaPatria,hauendo  poftoin  chiaro  con  l’Iftoria  fui 
je  grandezze  di  quella . Io  per  non  fare, che  tàl  Opri 
fofleda  ftudiofi  inuano  defiderata,  propoli  volerla^: 
mandar  di  nuouo  alle  Stampe  ; Ma  da  letterati , alli 
quali  profclTo  fincerilCraa  feruitù,vn  curiofp  dubbio 
lu  moffo»cioè:fc  conu^ua  in  qu^a  fecóda  impref- 

■ ^ ^ f . ■ 'fioQC 
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Pómo  Sar-forjWÌ-parcri,bc^ 

nelli . o^titiodo  (hpeuda  io  quanta  fU(«a  fannoi  vj^ 

tuofi  del  Signor  Pompeo  Sarnelli.huomo  nelle  buo- 
ne letiena  vol^mcntt  verfato  > tentai  làperne 
il  Aio  parere, & egli, perche  A trouaoa  ti  ricre'àtiono 
in  PozzjnoJLi  ( mjLjferuirò  d^efae  pyole  ) così  di  là 
lei  fcriflè  I^n  p^ò,  ai|^t  aT|pffo  alcimo  auifi^ 
4irc,5Ìid  yna  acat^uer|J,la  qua^  hqoii^- 

ni  di  canta  Ainu,come  mi  fcriui  , Aa  da  me  deciGuj 
fenza  taccia  di  icipc/ario  ,'c<jntrfcen(^  -quanto  Aa_, 
tarpata  la  mia  pcnna,c  quanto  balli  Aano  i voli  dcl- 
riogegnomiq,.icppparationcdcllifollcuati  inge- 
■'  gol  drcbl^ó]^T^ùali>oÌmt  fcrióèCe,' che  vèro_, 
la  lite;  ad\ira,tifód^  per  dire  il  nlb  pàreTe,pbi<Ae 
ébsl  mi  cd&tìdi, forza  è ch’io  fcgiia;  Pòpi niòne  di 
'«JodliljAe  non  vogliono  rautarui  colti  vcruna^men- 
tré  fotio  dalla  lor  parte  la  vcnerationc,  che  A deutj 
àlr  Antichità , il  decòro  dell’IAoria  > l’Autorità  deli- 
rtftprico  , c l’ vfo  , che  vai  per ‘legge  . Et  iìii 
3'n'”»on«  ciuànto  alla  vcnerationc  , che -p'éita  ièco  l'An^ 
l'Antichiti  • ticnita,  voglio  icruirmi  del  luoc^^^out  mi  trouo, 

dimandojchc  cofa  v’c  di  bello  in  Pòzzuoli^c  nel  Alò 
diftrcttOjC’hà  tnato  non  folo  me  à godere  di  lui,  ma 
tira  anco",  non  altrimcnte,  che  dalla  calamita  vicru» 
tratto  il  ferro, genti  di  ogni  Natione,  ancorché  ftra^ 
nicra,  & hoggi  appunto  vi  è buon  numero  d’Oltrai 
montani,chc  vi  lì  trattengono . Qui  non  A A:org-3 
altro  che  rouinatì  EdiAcij , antichi  Tempij , coucrti 
dairhcrbe'.  Città  dillruttc,  Theatri  rouinari , BaA  di 
fabriche , che  più  non  fono,  e Amili  cofe  ; Mancano 
forfè, dico  io, ne  i paeA  di  quefti  foreftieri  foperblfA* 
»i  EdiAcij, Tempij  di  mcrauigliofo  ^cAcio,  Thea- 

tri 


Digillzed  by  ' Ogk 


% 


tri  di  ìncftimabil  lauoro  , Pirà«^'i  Obclifcbl,  t fimili 
grandezze?pecchc:dunque  n6ii(HoBarcd.’clÌcrc  Aati  iii 
Italia, séza  haucr  vifto  Pozzuoliì'NDn  ^ altrtj,  diretti: 
che  per  la  vcncrationc  douuu  aU’Antichità.laqualc  fà 
<U  tata  ftima  prdTo  de  noftri  Aotcccflbri  latirii, che  fti-* 
mando  le  cole  antiche  per  migliori  delle  moderné.in 
qnato  alla veneratione.volcdo  dinotare  quato  qual-  Atto.  l.ie. 
che  cofa  loro  piacclTe,&  in  quata  ftima  l’luuclfcro,di-. 
ccuano»  non  eflcr  loro  cofa  più  antica  di  i^uella 
miii  éotiquÌMs  ntjiré  ó>ùcitUy<ò:\Sk.  Cicerone, volendo 
lignificare  quSco  grata  ir  fulTe,  dichiarado  gli  Efpolì- 
tOTì,quetttém  qu£  Mntìqmna  funi y f orti  melior*tj[e  duci 
tur, factum  tji  vt  antiqui  prò  tono  dicamus.  Hor  fe  l’an- 
tichità  fùdi  tanca  Ainu  incorno  à cucce  le  cofe,  quan- 
to maggiormence  farà  preggiaca,ricrouàdofi  ncH’Ifto- 
rìa,non  foloin  quanco  al  tempo,  in  che  fù  fcricta,ma_,' 
anto  in  quanco  allo  ftile,  & alle  parole, teftimonij  ve- 
raci della  fchiettezza,ncl  la  quale  alberga  la  Verità.  E 
quando  di  ciò  nc  volete  relfempio,  ferua  di  chiari  ffi- 
mo  Ipecchio  TAutore  medelìmo  , il  quale  hauendo 
citato  nella  Tua  Iftoria  il  Villano,  l’Autor  dclCómen. 
to  delle  fauole  d'Efopo,  & altri  imtichi  fcrittori,qua- 
do  lì  è lèruito  delle  parole  di  quelli , non  le  hà  punto 
variate,  ma  apportatole  così,  come  elfi  fcritte  l’haue- 
uano,iutto  che  à comparatione  dello  fuolHlefiano  ' 

goffìlììme.  In  quanto  poi  al  decoro  deiriftoria  , al  SuiBmoat^ 
quale  hebbe  tanta  mira  l’Autore,  che  non  volle  a^ec- 
tarellile  troppo  adornato  d’aTtificiofa  diceria,  ma-, 
folamcnte  volle  moftrai-li  fedele  in  raccontare  la  ve* 
rità,  informe  Euripide  à fauor  noftro , dicendo  lui  " 

AVa«v/  • A*y«i  TW  iti. 

Simplex  fermo  neritatis  eif , _ ' 

ElTendo  Inerita  appoco, come  vn  ben  formato  vol- 

■ b 2 to  *, 


■ 
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di  gentil  1>o1izdla  ^ale  tanto  pii^  và« 
go  raflcmbra  r^uanto  da  mendicati  frégi  è lontano  • 
Nè  per  airrò  fu  da  gli  antichi  nuda  dipinta  la  vcritài 
fé  non  che  per 'dare  ad  intendere  à dii  vuol  effere^ 
fedele  nello  fcriuere,  precifamente  leifforie,  l’anima 
delle  quali  e la  verità^  non  doucre»  die  nudo  rapprc* 

• ; > : Tentare  il  fatto,&  aftenerfi  da  farlo  comparire  à guifa 
d'ifhrione  mafeherato  drfouexchie  »£  tediole  diceria 
à gli  occhide’  Hudiofì  tettori  r Che  fe  Io  fcrittore  hà. 
riguardo  al  diletto  di  chi  legge  è non  vi  è,  fecondo  il 
parer  di  Piatone,fuauità  akunà  di  parioce..  che  po(Ta_^ 
col  femplicc  racconto  della  veiità  comparare . Sm-^ 
S(ob.(cri 1 1 ■ **fjP"*^  narmtioydice  e"ìi,F<erùas  eft . Ai  che  fottoferi- 
ex  ferini  me  uendofì  il  Padre  della  Romana  eloquenza , foggiun* 
morab-dièl  vertm,pmf{tXyfjncerumq\  tft^id  natttrét  hominit 

acc0mmo(ùu/fitn»m  eft.  E nello  fteflb  luoco  auuertir 
fcc,  che  Sermone  eo  dehemus  vtftqai  megis  notuseft  v#- 
bis . Conuiene  ancora  non  riiiouarfi  cofa  alcuna, à ri- 
Autoricàdel  guardo  della  Autorità  deiriftorico . Che  fe  Vario 
Summonte.  hcbbc  ardire  di  metter  mano  aH’Eneidc  di  Vir- 
gilio,per  dar  compimento  à quei  vcrfi,ch’erano  rima- 
fti  cosi  l'mozzati,  per  lo  rifpetto,  che  fi  doucua  à quel 
Principe  de  Poeti , & Augufto  mcdefuvio  non  potè  > 
nc  Teppe  non  lodare  il  Tuo  parere , quando  non  era_» 
aggrado  al  Poeta  aggiungere  vna  cofa, che  realmcn-f 
. , te  mancaua . Qiunto  maggiormente  farebbe  teme- 
rario, chi  ardifsc  metterli  ad  yna  imprefìi , nomdi  ag- . 
giungere, ma  di  variare,  e mutare  lo  ftile  diqueli’ Au- 
tore tanto  fiimato,che  la  di  lui  veneratione  à difpct- 
to  del  tempo  ingordo  fìtrà  per  durare  à pari  del  mon- 
do nella  memoria  de  gli  huomini  , come  che  diffe  li» 
beramente  il  vcro,si  perche  vilTe  non  già  fra  Tiranni» 
doue  gl’iftorki  fono  forzati  à uccrc  le  iinperfcitio^ 


hi  de  Préhcipi,  ancorché  vére  ; fi  anco  ^ché  nèl  fuò 
petto  non  hebbe  luoco  l’adulatione  » perche  delle  Tue 
fatiche , c fpefe  di  qualchc  cònfidcratione  non  fpcrò 
premio  da  altri, che  dalla  Verità;  mctre  non  bifogno- 
k)  de  beni  di  fortuna  à Aie  fpefe  con  larga  mano , o 
conformò  i Tuoi  fcritti  co  antiche,  & autentiche  fcrit- 
nire,e  mantenne  huomini  virtuofi,  i quali  à rifaperejt 
&à  notare  con  ogni  diligenza  gli  aniienimenti  pii!t 
veri  attendeuano . Mi  fouuiene  à propofito  il  fatto 
di  quel  Vefcouo,nomato  Spiridione,  il  quale  Aimaua 
tanto  l’Autorità  di  S.Geronimo  intorno  alla  verfionc 
della  lìicra  fcrittura,  che  non  poteua  foifrire , chi  ha< 
ueflc  altramente  variato  parola  alcuna  diquella.Tan-: 

Co,che  predicando  vn  giorno  in  vna  radunanza, oue^- 
egli  era  preséte,  Trifilio  Vefcouo  Ledercnfe,  & haué- 
do  detto  in  luogo  di  tollc grab-stum  tuum , toUt  leSium^ 
egli  sdegnato  fi  Icuò  dalla  fua  Tedia , dicendo  : Non  t» 
fr^Jiantior  es  ea,  qui grab/itttm  dixit,qui  igitur,ma!um^  Vfo  nel  ri. 
puJor  ilU  eft.,  vtrbis  tUiuscum  detoro  non  letìe  vti  ? Fi-  ft  impare. 
nalmente  ciò  vfen  confermato  dali'vTo  , continuato 
di  tanti  fecoli,ne*  quali  Tempre, e con  le  penne,  e có  le 
Stampe  fi  fono  rraTcrittt,&  impreflì  i libri  nulla  da^ 
gii  originali  diflimili , che  Te  ciò  fufTe  fiato  lecito,  chi 
fiimarebbe  vera  la  più  volte  citata  antica  latinità 
d’Ennio.e  di  Lucilio,  cquel  parlare  latin  volgare  del 
Fontano  ? Al  certo,  che  nifTuno;  auuenga , che  fileg* 
gerebbono  tutti  dVna  maniera  coli  gli  antichi , come 
i moderni , perche  gli  antichi  nel  riftamparfi  fi  fareb-  Hoc^  Arre 
bollo  mutati,e  vano Tarebbe  quel  detto  d’Horatio . Poecica. 

Multa  renafiuntur^ua  iam  cetidcre  , eadcntqtte 
nunc  funt  in  honore  votabuUyfi  velet  vfust 

Sjictn fenes  ttrbitrium  efl^^  ius»  dr  oorma  loquidi 

'•  ^ ~ al  . 

* - • 


t li  ra^ioM  a è,petche  cffendo  ridotti  i libri  antichi 
al  noftro  parlare,  bilbgnarebbc  credere,  cfferfi  parla-- 
co  fcmprc  d’vn  modo . Nc  per  altro , credo  io  , i la- 
tini clcgeflero  quel  greco  vocabolo  , per  nomi- 
«arc  le  ttampe , auuenga  che  rjr„  in  greco  vuol  di- 
reTLT»/  rS  4iv  Dei» 

Perche  conforme  rimagine  ali’hora  è bella,  quando 
cfprimeal  viuo  la  cofa,  che  rapprefenta  : li  libro 
nlhunpato  anch’  egli  all'hora  è perfetto  , quando 
Bulla  differifee  dall’originale  detto  però  da  Greci 

WfmTfrvrtt, 

- Quefte , & altre  ragioni.  ( che  per  non  efler  lungo 
toalafcio  ) apportate  dalSarnclli , furono  di  tanta  au-, 
toritl , che  fin  gli  aauerfarij  medefìmi  lodorono  il< 
fuo  parere . Accertati  non  folo  dalle  fue  paro  lei  ma 
anco  da  i fatti,  perche  douendo  à mia  iftanza  aggiun- 

};erc  à qncfto  primo  Tomo  l’Antichità  di  Pozzuolo,ei 
uoi  bagni  per  meglio  intendere  alcuni  luc^hi  nella, 
prefente  Ifioria  citaci,hà  trafericti  i tcfti»cofi  del  Mar- 
chefe  di  Treuico , cune  del  Villano  appunto  come  fi  * 
trouano  ne  i loro  originaliitutto  che  il  parlare,  pceci- 
lamente  del  Villano  fia  antico  à pari  delle  Antichità 
di  Pozzuolo.  Laonde  hauédo  ioiattorifiàpar  l’Opera 
nulla airortginale.diffimile  , hò  cercato  mofiraro 
quanta  diligenza  io  ponga  nel  feruirc  d virtuofi , per 
maggior  commodità  delii  quali  liò  aggiunto  àque-' 
ft’opera  le  Città , Terre,  e Cartel  le  del  Regno  , con  li 
fuochi  di  quelle  fecondo 'la  numcratione  dell’anno. 
1 670.  le  famiglie  nobili  della  Città  di  Napoli , cosi 
de  Seggi , come  fuori  di  Seggi . Le  làmiglie  nobili  di 
tutte  le  Città  del  Regno . £ li  Titolati  d’eflb  , Nomi 
di  Cardinali , ArciuefeoUi , e Vefcoui,  Rè,  Viceré,  & 
Eiaxi  del  Popolo,  c'honno  regnato  » e g'ouernato  fin.* 
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tcrie,&  curiofiffima  dell’antichid,* dalla  di  cui  penna 
• vfcirà  ben  prefto  Opera  curiofifììma  di  Nobiltà , fo 
non  viene  impedita  dali’occupationé  dVna  gran_»  - ‘ 
Opera  legale,  che  ftà  già  folto  il  Torchio  , hauendo  • 
fìn’hora  mandate  in  luce  dcll’altre , ciccuuce  con  ap- 

plaufo  da  Virtuofi  .jv  j,  .j  ‘ ,v  ^ 

Efeufahdofi  fé  per  forte  nel  raccogliere  le  famiglie 
nobilbtuuelTe  pqila  per  cilinta  alcpna»  jchc  fulTc  viua« 
òpcr  viua alcuna,  che  fulTeellintz,  ò hauefle lafciato  . 
di  porre  alcuna,che  fulTe  nobile,ò  poilane  alcuna, che 
non  fulfc  nobile, che  ciò  non  è flato  per  malitia,  ò per 
pregiudicare  ad  alcuno  > ma  è accaduto,  c’hauendo 
fatta  efsattiffima  diligenza^non  ne  hà  pofTuto  hauer  la 
vera  cognitione  . E perciò  prot?fca,^^c  ciò,che  fufsc 
fatto  cótro  la  verità,s'habbiapcr  no^,f^to.  Finalmc- 
te  vi  prometto  (cófidato  nel  diuino  .'duto)  la  cótinua- 
rione  dch’fftoria  fino  à no^ri  tempi,  ci^  fora  per  vfei* 
re  quanto  prima  dalla  più  erudita  penii.'t ,‘  che  fia  in_Ì 
Napoli.  Accettate  dunque  con  Iteco  animo l’ofTe- 
quio  della  mia  fcruitù  » dtauuakndoiii  di  tante  fati-  " 


f 
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IO:  ANTONIO  SVMMONTQ 

T O R-I  C O R VM;> 
i "n?cj  li  Candidiflimo  * Confummatilfimò* f * j' 

«.  1 , f/:'-  ' ^ Ingcnio,Prudcntia,Confiffo,'i  ^ ^ 

• • ' c * Admirabili, Incomparabili, 

£ . » perpolitioribus Litteris 

' , • Ohuftiflimo , Ornatilfimò  ' " , 

Animi  Synceritate,  Styli  Suauit4tc 
Confpicuo , 

' AuiloritatcDo<ftrinae,Grauitatc  Sententi»  ' ' 

■ - ■ ù .lliuftri , InfigmV 

'Arguràentorum , Verbòrum  ■ ‘ 

Copia , Testura , ’ 

‘ Neraini  fecundo , ’ 

’•  AmbageSj&Oflfucias»  • " ‘ 

- Vtinfauftàsi&àStì'iptoribusalienas?  ' ' ‘ ' 

’ " Koh  fecus,ac  letnsas  at^uas  ' • 

• -'Deuitanti,  Releganti  ^ \ 

Artiutn  CuItorijVirtutuin  Omniu  Am^itorij 
i Exquircndis  ' 

Vetuftioribus  Parthcnop*orum  Monumentis 
SolertiflÌmo>Studiofiflìmo, 
Inconcuffiffimojlncorruptiffimor, 

Patrios  larcs  penè  coUapfos  vni  reparanti  Calamo  ì 
Auditores , Leftores 

Egregièilledanti,  Summopcre  obledanti , 
Magna  elargito, Maiora, fi  Fata  fijflenr, 

■*.  ‘Ad  Reipùblic»  ; . > 

^Tvuaancn^lamed 
: Largituroy  ' * 

. . ^ Orbi  . ■ • 

i^què  caro , Atque  darò  » 
iBuum,  reboante  Fama,  fpe&anti  l 
Tltmns  Vetitrilia  I.C.Academ.Otiof.Neaf9lit4, 

Esiguum  tanti  Viri  TcRimonium . 
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C AROL  VS 

DEI  GRATIA  REX. 

Et  Regina  Matcr , Tatrix , & 
Gubcrnacrìx. 

D.  ANTONIVS 

PETRVS  ALVAREZ.OSSORfO, 

' Comez,  Danila,  & Toledo . 


JT  Arduo  Velata  Ailorga*,  & Saodi  Romatu 
Comes  de  Traftamara,&  Saodbe  Marthac . 
b ▼ JL  Dux  de  AnguiaraComes  de  Colle>Comes 
;DomiiittsDomusde  VillaloboSaDominus  Pcraini, 
: Villemagnx  » & fepcem  Villay  ùi  Campis  Volterà; 
Viridi*  Vccillc»  de  Villx  ornau  * Fontium  do 
— c ■ “ R«- 


Ropel  roaIes,&  Villf  arcoriel  fortellitijs  tìlla(,&  Cu- 
pidi de  Villx  Galz,  Caftdiique , & lurifdiifUonis  Cc« 
pede  vallis  de  San  Mario  Vreedo  , & domorum  de» 
Monzanar  Villa, & Of  pidi  de  Turienzo  de  los  Caual- 
Itros  CalatratKniìr.mOrdin-s  Major Commendator 
Canciiicus  Santìa  Legionis  Eccidi* Maioris  Vcxil- 
la  prò  Reue:cnda  MakAate  Hirpaniarum  diuifa, ciuf- 
que  prò  fìaru  ConlUiarius , cidetnque  ab  incimis  CU< 
biculis,  & in  prefenri  Regno  Viccrex  Locumtcncns.Sc 
Capitaneus  Generalis  , MagniEco  Viro  Regio  fidcli 
dilccìo  Antonio  Bulifon,  gratiam  Règiam,'&  bonam_, 
\oluntatem.Nuper  ex  tui  parte  fuit  nobis  prefentatu  n 
inlVafcriptum  memorrale  cenoris  fcquentis , videlicct 
ECCELLENTISS.  SIG.  Antonio  Bulifon  librare  di 
queAa  Fcdclilfima  Città  di  Napoli,  lupplicando  cfpo- 
ne  à V.  E.  come  per  il  bene  publico  deli  Ieri  riftam- 
parc  il  libro  intitulato  l’Iftoria  della  Ci:tà,e  Regno  di 
Napoli  di  GIO;  ANTONIO  SVMMONTE  cólacon- 
tinuatione  fa;ta  per  il 

quale  detto  lupplicantc  non  Io  può  fare  fenza 
ipefa  confìderabile,  perciò  fuppbca  la  benignità  di 
\.  E.  di  farli  il  priuilegio  per  anni  venti  à cominciare 
dal  giorno,  che  finilcc  la  Rampa  , che  non  fi  polTi.; 
ftampare  ne  introdurre  da  dì  fuora  dentro  quefta-. 
fèdeliflìma  Città , e Regno , fenza  il  confenfo  del  fup- 
plicante  fotte  pena  di  docati  mille , econtìfeatione  di 
detti  libri  applicabili  tcrtiati  al  Regio  fifeo , airinca> 
rabile,^  al  fupplicantc.chctl  tutto  riceaerà  igr^a_. 
\t  Deus  , &c.  Al  CollattrAles  confiiferando  à ji. 
Luglio  1 674.  Bolca  qtto  teftow  didi  memorialis 
per  nos  vilo  confidcrantes  didum  libnumia  dido  aic- 
ntoriali  cootcntum , maauiium  TtiUtateoi  aderre , ve* 
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ftris  propterea  fupplicationibus  incllnid  tènòrepi^ 
fentiu  de  certa  noÀra  iciemia  cuna  deliberatioie,& 
{Iftencia  Regi)  Coliaceralis  Confìlij  penes  qos  a0llfa;o*^ 
tis,  ftacainius,  quod  nemini  liccat  per  annos  decem  à 
die  datar  prarfentium  in  antea  deducendo>fupradiAum 
librum,  vc  lupraexprciTuin  inqprimerc,  nec  imprimi  fa< 
cere  in  hoc  Regno  vllopado  > nec  alibi  imprediim  in 
Regnum  pradi^um  immittcre  > feù  ordinare  abfquo 
fpeciaii  permiflìone.  & liceotia  vdlra  » vel  venxorum 
harredum , & iucccflbrum  dióio  tempore  per  durante» 

& fi  aliquis  centra  hanc  nolfaram  ordinationem  face*  - 
re,  vei  attentare  prarfumpferit,  ipfo  fa«5fo,  ipfoque  iure 
iocurrat , & iacurrerc  intell^tur  in  painam  vntifi* 
rum  auri  quinquaginta  vobis , vd  veibis  haredibus, 
et  fuccefToribus  prò  medietate , ac  prò  alia  medietatc 
Fifeo  Regio  applicanda  , et  libcr  tdiitcr  impref- 
fus,autquomodolibct  ex  qualibel  parte  in  hoc  Re- 
gno immilTus  deuoluarur.  Et  fint  veRri  » vel  veRro- 
rum  hxredum,&  fuccciToru,  mandantes  propterea  per 
prxfentes  omnibus,  etnngulisOlfidaltbus,  et  fubditis 
Rcgijs  maioribus , et  minoribus,  quocumque  nomine 
nucupacistitulo,  olBcio  authotttatr,poteRare,ac  lurif- 
didione  fungcntibus  przfentibas , et  futuris , ad  quos 
feu  ad  quem  prxfentes  pcruenerim,fpedAbunt,  et  f'ue- 
rint  quomodolibet  prcefentatx  vnicuiquc  in  fua  lu- 
rilididione  ,quatenus  tibi , feu  alijs  iegitimis  perfonis 
extui parte  prxRenc , et  prxflari  faciantiomne  auxi- 
lium,  et  fauorcm  neceRarium , et  opportunum  fuper 
confecutione  didae  p^ng  pecuntariZ , ac  didoru>nli* 
brorum  imprelToruin  ; In  calibus  prxdiccis  tibi  deuo- 
/lutorQ,adcò  quod  prò  prgdidis  ad  nos  recursu  habere 
kccRc  non  lit  > et  fi  fccus  i'adum  fuerit , Ratini  incur- 
~ * ' rane 
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riht  in  iram>et  indignatxonèm  Regiara, nec  p^am  du- 
catorum  mille  valcanteaitare , in  quorum  fidem  pr^- . 
(cnces  fieri  fcctmus  » magno  pr^fat;  Maiefiatis  figlilo 
pendenti  munitas . Datura  Neapoli  in  Regio  Palaci» 
die  ip.menfis  Augufiti  millefimo  fexcencefira  feptiu- 
gdìrao  quarto. 

MAROyES  MARQVES. 

V.  GaleotusR.  V.  CarrilIusR. 

y.  Valero  R.  V.  CalàR. 

p.  yicerexLocumteaens,  et  Capitaoeus  Generali^ 
mandauit  mihi. 

D Joanni  ^pt.  Af6i«^o . 

Sol.ct  duodedoi 

Imperatus  prò  Taxatore 

InPriuilegìam  x7.foL1.etc. 

lofephus  SebaRianus  Regius  Scriba  à nundaraenu> .' 

Priuilegium  Imprimendi  per  annos  deeera  in  peifo* 
nam  ANTONI!  fiVLlFUN  fupradidum  librutn  in 
dido  per  infetto  memoriali  co>ttqMlup»ia  forma 
Regi?  Caa«Uari? . “ 
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AVTORi:  E MEMORIE  CITATI 

IN  «.VESTO  PRIMO  TOMO. 


BKA  M Orttlio  t Tbtjera 
Geografie» . 

Ambrogio  Leone,  Defcritih’ 
ne  di  Nola  • 

Acrone  Crec»  • 

Alati»  Hifiorico . 

Agonia»  Santo  Dottor  di  S>  Cbìefa  • 
Agofiiao  Anconitano  , Dottore  in  Canon- 
Alejfandr»  Abbate  Celefino  de  Norman- 

mi  . 

'Jlefiaudfo  de  Alefandro,Dierttm  gentalii 
Alberto  Craniio,  Htiioria  Safiònica-  • 
Akiato  Legifia,  De  Dji  gentmm, 
AldoAfanutio  • f 

Jlfino  Gimnfconfulto  • 

Al/onfo  de  ViUtgat,  Flot  Sanilorum- 
Angelo  di  Ceflanta,  Hiflorta  del  Ke^n»  . 
Angelo  Rocca  , Alfabeto  di  dtutrje  Un- 
gue. 

Andronico  Greco  • 

Andrea  Palladio,  de  Arebitetears  • 

Annali  di  Venena- 
Antonio  Capete,  Legifla- 
Antonio  Termini»  , Apologia  delti  trtA 
Seggi. 

Antonio  San/elice  , Deferittione  di  Cam- 
pagna . 

Antonio  Beuter,  Cronica  di  Spagna . 
Antonio  Panormita,  Detti  i fatti  di  Alfoif- 
fcl. 

Antonino  Santo,  Croniche. 

Apotlodor»  Greco. 

Apolloni»  Greco . 

Appiano  Aleffandrine  , Guerre  de  Rema- 
rti. 

Arifottle  . 

Amando  l^ui»n,Lignum  Vita,  ‘ 

Atti  Apoflolici . 

Attenagora . 

Bartolomeo  Cajfanto,  catalogo 

Gloria  mundi . 

Sartolomco  Maranta  , J^ePioni  Lutul- 
tane  . 

Barnaba  Brujfoni»,  de  FormuHt antiquii  • 


Serof»,  de  Amichiti  • 

Bernardin  Corto,  Hifioria  di  Milano  . 
Bernardino  Rocca,  Addiiiioni  al  Marti- 
TOlogfO  . 

Benedetto  de  Fole»  , Lode  del  fito  di  Nu' 

poli  . 

Bernardo  Sacco,  Hiflorìa  d'Italia. 

Bibita  Sa.ra. 

Biondo  da  Forti,  ^lalia  illnfirata. 
Bonauentura  Santo,  Doti  di  S-  CbiefaJ  • 

Camillo  Porno , 
de  Baroni  . 

Capitoli  della  diti  di  Napoli . 

Capitoli  del  Regno  . 

Capitelo  del  Grande  Ammirante  • 

Capitoli  di  diuerfe  Congregai/oni  , iF. 
Ani. 

Carlo  Sigonio,  de  Regno  Italia  • 
Cafpodcro opera  rariarum. 

Celio  Rodigino,  Leitioni  amiche. 

Cefare  Baronie  Cardinale  , Annali  Et- 
clefiafiici,  isr  Annot-al  Mariirologio. 
Cicerone. 

Cipriano  Manente , HiPorie  del  mondo . 
Cola  Anello  Pacca, Hifioria  del  Regno. 
Ccliimbella  de  Re  runica  . 

Conciti/  generati. 

Confidi  Sicilia,  redi  Sicilia . 

Cornelio  Tacito,  HiPorie. 

Ceflitutioni  del  Regno  . 

Chriflofare  Landino,  Comm  di  Dan'ìf. 
Cronica  della  famtglia  Gambacorte  . 
Cronica  Franeifcana . 

Cronica  Amalfitana  d penna  . 

Papa,  vite  de  Pomefici. 
Dauid  Romeo  , vite  de  Santi  dop 
Regno . 

Deli»  Legifla . 

Diodor»  Sicolo,Hì/!artce  Greco. 

Dienifio  Altcarnafeo,  HiPorie*  Greco- 
Dienifio  Afro,  de  Sita  orbii . 

Dione  Hifiorico  Greco, 

Domino  Caldarin»  , Grammatic»  , 
Donai»  Grammaik». 

Duca  et Andri,  Annali  d penna- 

» Bbtlt 
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EJ  0 £.  0 t Uljorieo  Grec». 

&IU0  ipar/ìanu,iìteJe  ImperMderi. 
Enc»  Siiuio  Commentar»  al  Panormita- 
Ennio  t'aluaffone- 

Efi/ioU  Decreiali de  fommi  Pontefici  • 

E remperto  , Hi  fioria  de  Longobardi  à pen- 
na-» . 

Eufebio  Cefarienfcide  Praparatione  Euff- 
gely, e Cronica  • 

Muodio  Vefcoao  Zalenfe»  de  Relitiuijh  iT 
miraculu  Protbomart-  Stepbani» 
Enflatio,  interprete  di  Omero  . 

Eutropio,  vite  de  Imperadori. 

FENESTELLAtde  Magnìficentix->‘ 
Ferrante  Loffiredo  Aiarcbefe  di  Tee- 
uito,  Antichi td  di  Poatuolo  • 
felino  SandeOjCompendio  deili  Re  di  Na- 
poli . 

filippode  Bergamo  f fuppUmento  delltJ 
Croniche  • 

F rance  fio  Elio  Marcbefe  , Famiglie  No- 
bili di  Napoli  d penna’ 
francefio  Gontcaga , della  Religtont^ 
F rancefiana  ’ 

Francefio  Guicciardini, Hifioriad'ltalia  • 
F rance  fio  Ottomanno  . 

Francefio  Petrarca,  EpiftoU- 
F rame  fio  Patritto  > jjhtutione  della  Re- 
puhlica  • 

Francefio  Lombardo  , Miracoli  di  Pox.- 
Kuolo. 

Francefio  Ripa, de  tefle  • 

Francefio  Sanfiutno,  Fameglie  llliiGre 
d'Italia,  Cronologia  del  monda:  Or- 
dine de  Caualieri,e  Defirittione  di  Vi- 

Francefio  Tarafià,  de  i Rèdi  Spagna  • 
Srancrfio  Maurolico , Htfloria  di  Sicilia. 
Ffoocefio Marcoltni , origine  deBarlari. 

Gabriel  Bamo,  Antiquitd,  e 
fito  di  Calabria. 

Cai  riel  Jedcfibif  1 ita  di  Sant'Agnello 
Abbate . '■ 

Goff  aro  Mofia,  Catalogo  di  Fefiouidi 
SaUrno-  ^ 

Ceronimo  Zorita,  Annali  di  Aragona  • 
Gene  ri/fi,-ri-tie  de  Impera.hrt. 

GiJi'^ó  Btluifi-.  Giurifconjulto. 

9 womo  Sannauiro  , Eg  logbe pificaorit-J. 
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Giacomo  Antonio  ferran»  delle  tofe  del 
Regno  ferini  à penna  . 

Giacomi  Spiagèth,  Scoly  , 

Gioì  Raffino,  origine  de  Bai  bari  * 

Gto:  Al‘‘ino,  delli  Rè  d' Aragonioo  ^ 

Gto:  Corafio,  Dottor  Francefi, 

Gio:  Cattilo,  de  Feudii  • 

Gto:  Boccaccio,  Gemologia  delli  DeL 
Gio:  Gioitane,  Hifloria  di  Taranto  • 

Gio:  Lango , Commentatore  di  S.  Giofiinb 
Martire . 

Gio;  Fontano,  de  Bello  Neapolitano» 
GiorSeoppa  ,Colleitanee . 

Gio:  Seruio , Dottor  Fran  efi  • 

Gio:  Tarcagnota,  Sito  di  Napoli  . 

Giof effe  Fan  filo , Cronica  Auguflìniana  • 
Gio;  f'illani  Napolitano, Cronica  di  Na- 
poli • 

Gto;  villani  Fiorentino  , Hifioria 
Gio:  Zonara,  vite  de  gli  Imperadorn 
Gio:  CiorgioTrilfinio  , Italia  l berata da 
Goti  • 

Gii:  Tciipafo  M inadoit,  Decifioni  • 

Gto:  Andrea  Curcu  tio  , Vermicello  della 
Seta  . 

Gio:  Battifia  Elifioj  de  Balneii  totiui 
Campan;.e  • 

Gto:  Battifia  Platina,  vile  de  Pontefici. 
Gio:  Battifia  Pigna  , Hiflofia  de  Prencipi 
da  Elie . 

Gio:  Battifia  Boluito, ferino  i penna. 
Gioilino  Hijiortco. 

Giofhno  Politano  > iradutttre  di 
Omero  • 

Giofeppe  Helreo,  AniifuilJ  Giudaica-»  • 
Giorgio  Vafari  , vite  di  Pittori  , e Scul- 
tori . 

Gì  il  erto , Cnnica  . 

Giulio  Cèfare  Capar  io  , Imprefi. 

Giulio  Frontino, Aquedudibus. 

Giuliano  Paffaro,  Annali . 

Goffredo  Malatcrr a , Normanni  in  Pu- 
glia . 

Gregorio  Santo,  Epifiule  eDiahgi. 
Guglielmo  Apulienfe , eie  Normanni  in-> 
Italia-,  . 

Guglielmo  Vefituo  di  Tiro  , fiifioria  fa- 
era-». 

Guglielma  Durando  , Raiionale  Diui- 

norum 


TAVOLA 


lurttmtfky- 
Cwr/ir/nx’  Budtii  Ltgtf»> 

HELIODOKO  , itUt  ttft  di  gth- 

Hendott  MiJcATBtffto  Cuc0  , guerre  di 
Creda  • 

KtrnKgtme  Greci,  Politia,  tKet lorica  • 

ììeficcbn  Greco- 

UUario  Sante,  Crtnologia, 

IA  N 0 Anifie, Poeta  Napelitane» 
lane  Ptlufo,  de  Scberr-i» 

Igiuo  Crea . 

ìmperadori  Rimani , tS  Orieuktlìt  vedi 
la  Tauola  dell' ìmperadori  • 

IJìdoTO  Santo  . - 

iPrumenti pullici  di  molti  Notar!  * 
Jfcrittioni  publiebein  marmo  * e di  fepel- 
cri  • 

Junio  F ilacro,  Commentator  [opra  Virgi- 
lio • 

lujìo  Liplio,  opere. 

L AM  FRI  DIO»  vita  di  comodo. 

Lattantio  Ftrmianf. 

Leandro  Alberto,  Difcreitiorit  d'Italia. 
Leone  Ofìtenfe,  Croni.a  Ca/inenfe  • 

Libri  de  Seggi  di  Napoli  . 

Lilio  Gregorio  Girardi  - 
Licofr .ne.  Poeta  Greto 
Ltnardo  Aretino,  Hifloria  Fiorentina  • 
Lerenao  Anania , Faèrica  vniuerfaltA 
del  monde. 

Lorenvo  Buono  incontro,  de'Rè  di  Napoli 
d penna  • 

Lorenr.0  S- raderò,  Monumenta  Italia. 
Lerenr-o  Sudo,  Catalogo  de  Santi, 
Lorenrjo  Valla, Hi/ioria  • 

Luciano, Poeta  Greco. 

Luca  di  penna,  Legijia. 

Luca  Euangeltjfa,  Atti  Apo/iolìci  • 

Lucano  Poeta . 

Luigi  Cotttareno,  Nobiltd  di  Napoli  » ÒSI 
giardini  di  fiori . 

Luigi  di  Raimo,  Annali  A penna  • 

Luigi  Lippomani,  Catalago  de' Santi. 
Lucretio  Poeta . 

Lutaih  Cramatico . 

Lucio  Floro,  de  ge/lii  Romanorum  : f 
Bello  Samnitico  . 

I.utio  Marineo,  €ronica  d'Aragora. 


Marco  Varrtne,de  Re  ruPic»^ 
Mario  Antonio  Sabcllice,Kifioria 
di  Venetia . 

Marco  Antonio  Sorgente,  Napoli  ìllufJra- 
ta->  • 

Marco  Antonio  Caualìere.firittì  A penna. 
Marcellino  Comite,  Cojmografieo . 
Manno  Frexxa,  de Juh  feudit  • 
Marcbefeie  Treuico,  Anticbitd  di  Totc- 
Ktiolo . 

Martirologio  Romano . 

Macrobio-.  " 

Marnale . ' ' ' ' 

Matteo  Palmiere, Cronica  . 

Matteo  Villani,  Hìfionadel  mondo. 
Matteo  de  Afilisto,  Deci/nini . 

Michael  Rìccio,  de  Rè  dì  Napoli,  di  Spà- 
gna,i3'e. 

Nat  AL  domite, MlteologU.  ’ 
NicefaroNifioria  /aera. 

Nicoli  Peronoto  Vefcouo  Sipontino  , gré^ 
mafico . 

, Nicolò  Malnepote,  Tbtforo  eelefie. 
NfcotirafjCj. 

Officio  deiu  s.  Protettori  di  Na- 
poli, edi  altri  dìuer.'i fanti . 
Onorio  Panuinio  , Cronologia  Eccle  fba- 
fiica  : De  Cardinalibui , (X  de  Ctmi- 
teryt . 

Oppiano,  poeta  Greco . 

Orfeo  Poeta  Greco. 

Orano  Poeta  Venofino  • 

Ofitnt  Greco. 

Óttidio  poeta. 

Ottone  Fri'Tgenf-.nlftirim  . 

PA  L E F A T 0 Greco  . 

Pandolfo  ColennucAOtdempendìo  dot 
Regno  . 

Parmenide  filofefo , 

Paris  de  Pute,  de  Sgnditatn  : o de  Ri  mi- 
liiari. 

Paulo  Apofielo,  Epiftolt^. 

Paulo  Diaeono,  lite  dell' ìmperadori' , fX 
Hijiorie  di  TJ>ngo(ardi . 
i Paulo  M orcggta  , origine  de  Religioni . 

I Paulo  Regio  Vefcouo  dt  Vico  , Catalogo 
I deSatrn,  IX  opere  fpiri tuoi*  • 

J‘  Paulo  Emilio , tUjloria  di  Francia  • 
Paulo  Gioudo  , xna  dei  Cardinal  Peno- 
i » peo 
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fti  Ctlonn*  • 

FmuIo  Mtnutio  % crt9gr*Jtt  • 

Tnufania  Grece . 

Fietro  di  Netelt,  Qatslego  de  Santi  • 
Fietrc  Appiano  ÌJcritliom  antiche  • 

Fietro  infinto,  debonefiadilciplina  • 
Fietro  Sommonte  > Additioni  al  Fontano  • 
Fteiro  di  Stefano  , Luocbi  facrt  di  Jfap- 
Fietro  Diacono,  vite  di  buomint  lUuìlri 
del  Monaflerio  Ca/ìnenfe  • 

Fietro  Antonio  Lettiertifcritti  d pernia  • I 
Fietro  Vincenti}  feritti a pennO’  I 

Fieno  Francefco  Giamulari,  Hinoria-*  t 
di  Europa-  I 

-.Folidoro  Virgilio, De  Inuentorihiurerunot  I 
WHiftoria  Anglica  . 

FelitiO}  Hifìorico  Greco . 

Fomponie  Ciurifconfulte . 

Fbiloflrato  Greco , de  Imaginibtu  • 
Fiatone,  Greco . 

Flacìdio,  Greto  • 
flimo,  Hifioria  Naturale- 
Flutarco,  vite  di  butmini  Illaffrì»  ; 
Freunmaticbe  del  Regno  - t 

FroceJJì  , & alti giudittarij  . 

Frocofio  Cefaritnfe,  guerre  de  Coti  • 
'Frtfpero  Aquitanio,  C ronica- 
Fro/jpero  Parijjio,  Tipografa  di  Calabria- 
Fro/pero  Qarawta  > Riti  della  Vicaria  • 
Forfriot  t^ommentario,  e flratagemme . 

R AFASIE  Volaterano,  Cofmogra- 
fa,el-,ommeiiiary  Vrbani, 

Roberto guaguinio,  Hilloria  di  Francia  • 

Sebastiano  Napoiano tcenfuetu- 
dini  di  Napoli  • 

■ Seneca,  Epiflole- 
Seruio.  gramatico- 

Scipione  Ammirato,  Famegliè,  e Duchi  dì 
Beniuento-  . 

Scipione  Maxjulla,  Anticbitd  di  PotrMO- 

Scrieture,  e Regi/lrode'gli  Archiu^  , 

Reali  di  Napoli,  e di  diuerje  Cbieje  , e 
Monanerij  in  Napoli,  altroue. 

Siluio  Italico  Poeta  . 

Simtoae  Mttafrafle,  Catalogo  de  Santi- 
Secr-Ue,}JipOTÌco  Greco- 
S tatto  Papiniof  Fotta  Napolitano  , 


o t A . . , 

Stefano  Nigri  Framàlici* 

Stefano,  de  Vrtnbns  - 

Stefano  Vinaldo,  Ercolet  prodìeitu  • 

Stratone  de  Sita  orbit  - 

Suetonio  Tranquillo,  vite  de  Imperatori* 

Snida  Gramatico  Greco  - 

THESORO  della  lingua  latina-* 
Titoliuìo,  Hiflorie  Romane . 

Titullo  Poeta  - 

Tomafo  d' Aquino,  Dottor  Angelico- 
T omafa  Faiulli,  Hi  fioria  de  Sicilia  - 
Tomafo  Gramaiico  > Coftitutioni , e de-i- 
poni  - 

Tomafo  Colla,  Hi/ioria  di  Monte  Vergi- 
ncj  - 

Triflano  Caracciolo,  opufoli  d penna- 
Tucidide,  Hiflorico  Greco  - * 

VELLEIO  Fatercolo , Hiforie  Roma- 
nt->- 

Vibi 0 Sequeff  ro,  de  fluminibut  - 
Vincenxjo  Cartari , Jmagini  delTanticbi 
Dei  - 

Vineento  Soffi  Annali  d penna  • 
Vincenito  de  Franchi,  detifoni  • 

Vida  Vefcouo  - 

Vite  delli  Beati  Abbati  Cauenp  , Vt  di 
molti  altri  tanti  del  Regio  d penna- 
Virgilio  Marone,  Poeta- 
Vitruuio. 

Vocabularìo  de  Legifti  • 

Vlptano  Legifta  • 

ZENONE  Fìlofofo. 

Zenohio  AcciaiuoU , Orqtione  in  lo- 
de di  Napoli . 

Zopmo,  Htilorico  Greco, 

Zoroafre  • 


TAVOLA  DELLI 
Duci  di  Napoli . ^ 

Marcello  nipote  d’  Onawano 
Imperadore  cart-i.90- 
Dnce  a tempo  dell'  Imperador  Coflantin» 
nel  514.  519. 

Duce  a tempo  di  S-Fatritia  nel  J65*  J42- 
Duce  a tempo  di  S Seuero  nel  jSi.  34^- 
Gondotno  nel  601.  }93- 

Gioùanni  Càmppno  nel  615.  Ì9Ì- 

Tbeo- 


T.  A V 

■'  VbefeleriiulMÌ  . 

394- 

tSerjiio  •-  rifpano  nel  o6i* 

399- 

IJ^StCtouaHH:  z.nel  715* 

4'*4‘ 

"ejariofyliodi St^Mno  nt'-ljo» 
Ihetfiu  -- 


ifO.’ 


^op. 


4IC- 


pDucrdo^  Tieifih  »f/  78j. 
^/jfoJgro  1 fieltHÒT^ 


4>- 


iiéfano  2.  meli' S07»  : 


4^ 


SS^£on«  nell'  ^>1. 


~4T^ 


teorie  nell  S^4» 


b>4*’ 

im 


iergtó  J.  neli  s}$i~y 
ÌCregorf»]nell‘^-^z 


HfJTTS: 


ierzi»{ì-n7irS0Q' 

U'ianéHio  ni  il'  ^77'-  ■ 


420. 


SCryg.<,r)P.:2 I .’«.  ; 


,43<» 


}tnuinnt:^‘nel 


4IP» 


’ìlienànt  Siellm  n(hì.r'^9'  i 


yfri>«'>^4 'qfriQ25r  ^ 

iartno  'nel  ioào,~^ 


*V«yr  ; ’• 

M M ■*  >t  1 -. 


t^ìÉCi^uànni^À  Ufi  1 o9o«> 


.Serj;ià  7/nel  ,i  J-7' 


0 

OLA’  ' 

\driano  ifel  TiS< 

♦ 

5l,2- 

iAutonino  Pio  nel  139* 

313- 

_Marco  Aurelio  J^.pcrfccat0f  ftcl  ’>  ■'* 

JiSomudo  nel  uSi. 

3i<54 

- Pertinace  nel  t*?». 

giuliano  l-  nel  194- 

3l6y 

TbrKfr»  ^-perfecuior  nel  t94. 

316. 

. Aurelio  Antonino  nel  2H. 

?l6<^ 

Al.urio  nel  ZlS- 

317-, 

■ Slio^abalenet  zt^-  ■ 
Aleffandrt  Seuero  nelzz3> 
AialJìmo  6.perfeculor  nel  zl6. 
Giunto  Majfnunio  nel  >3^* 
Gordiano  nel  zjf. 

Filippo  nel  345* 

1 Detto  7-perfecutore  nel  350* 
Inailo  nei  253* 

3t7- 

S17 

317* 

317- 

317. 

3x7. 

5i7- 

317- 

Valeriana jd- perfecutore  neel  234. 

3i>f-Ì  . 

Cr Alieno  nel  Ibi,. 

~Wa-  - 

Claudio  1 1 -nel  zS<j. 

319- 

Quintiliano  nel  zji- 

•319-i 

Aureliano  9.  perjetuiore  nel  271. 

■7^' . 

, Probo  nel-z77-  ^ 

< 'aro  nel  z8z- 

3IS'» 

:^cffanM  fiorò  nel  j04/ 


-^'.tfìanltno  l I-nel  ? ^7« 


i:j^^ollante  I nel  5^. 
f'tffanx.f  I i • nel  ?SO» 


iiyi^IO,  Celare ditieiiort  l’mnno_^^-, 
! Twia  de  Cl^Tt/i»  liirt-  _ .-  zgc-£ 


K^ioutniano  nel  j5T 


VlUtuian''  Am^uf/t  l eiHtio  4^ 


prtma'Jh. 
??o 


'i  iberioAuRu't?  l'ànedell»  JiflHje 


C4ig  Calie »ta  l anno  jby 
.^‘Claudio  i.neirmnn»4Z 


z<r 


299- 


laudieK  erck'e primo  fer/equitoèdi  C-  />/; 

»f{ ‘iià' ' :.  - ~ 

'al/'ànel,-  Q‘  Tr.  ' ''. 


ilellwmei  7o^’‘. . - 


’èf/'A/ijnp  nir7-2: 

r/i»  11,1  go.i^'^4 


?»3- 


^c^antinonel  jo6 


0 

-g-p-j.: 


\ Giuliano  II ■ Apoffntd  nel  361', 


!3S^- 

3W^ 


n'jlehiianohelì^i.  . 
J'àlente  Arnano  nel  57  S»~ 


34Z* 


345 


«i. 


tCraiiano  nel  ì7i^- 


‘Theadoftone  l 379'  fi 
Arcadio  nel  ìg'i 


3^. 

Tir- 


rfjfojpfio  ì 7-^ 

^ian^anp  :wf/'4S0«?^ 


W- 

> UH. 


.■347> 

~3?5^ 


-Xt  fna  / nel  4S7-  ,y°. 


iLebneil  wfi~474'' 


3H> 


= 


ro-r 


y^r<7i  ; rtf  / nel  473* 
'Baicltfcó  nfl  ,47'5'' 


T5W 

T5?>; 


I ^^«;pnr  / / • nel  'TT^r^mdliei  t l W/.^, 

' 


yomitr4Ho\'ieconió'lerjeedt^rnel2l-3ZU  | ^ip 4^ 

P»>..'frw4  97- ^ ' V ; 1 i*  ; iPiiiafìaeiofl  iiHj'l-lG’ 

r 'l'raiantlrtcz.f  pcrfti'uiore  ntl  PP-.  ìl-"'  I - 


l 'ìmà  nel  5 Hi* 


'wrm 


•^  . r 


V' 


.-«a 


•'•:i 

"ì 


■■:i 


> 1»? 


T 

A V 

'(Sn^iniano  nel  5*7* 

357. 

Clonino  JI-  nel  J(S5* 

381. 

TU  trio  II-  nel^l6- 

388. 

Mauritio  nel  SS3» 

3S9- 

foia  nel  603. 

393-  . 

Eraclio  nel  6it- 

393- 

C*f  animo  III-  nrl  ó^t- 

397. 

Eraclione  noi 

39S. 

Co/lante  II -nel  641. 

398- 

Coflantino  IlII-nel  669, 

401- 

Ciufliniano  II -nel  685« 

402. 

Leontio  nel  ^96- 

402. 

Ttborie  Ill-ntl  609- 

402. 

Ciuflmiano  li-  nel  700-  ricuperò  T Impe- 

rio- 

403- 

Filippi  0 nel7l2- 

4o3- 

Anaflagio  ll-nel-Tl  J- 

404- 

Theodo/iO  IH • net  JiS- 

403. 

Leone  IH-  nrl  7i7* 

403. 

Coflantino  V-  nel  74** 

405. 

Leene ly -net  771' 

409. 

Co/lantine  FI  nel  7B0- 

4o9- 

Srena  nel  7 97. Imperio  diulfo- 

414. 

Kteefaro  nel  Sol- 

415. 

Micbael I nelSll- . 

415. 

Leone  y-mel  Slg-  - 

4id. 

Michele  II- nelBzo.'  ^ 

4ld. 

'tbeofilonel9X9- 

416. 

Micbele  IH- nel  8^2- 

4M- 

SafiUo  I net  867. 

'4id. 

Leone  yi-nel886- 

419. 

Alefandro  II  nel-9o8- 

431. 

Coflantino  yil-  nel  9o9* 

4;t. 

Romano  nel  9^a. 

438. 

N.icejaro  II  nel  9^4- 

438. 

Giòuanni  nel  97o* 

43S. 

Samoli  nel  977- 

439- 

Coflantine  ylll-uel  10l5« 

43«- 

Romano  H-  nel  1029. 

43*- 

Michele  ly  nel  togg- 

433- 

Michele  y nel  1041. 

455. 

Coflantino  IX-  nel  1043.' 

43<<. 

Tbeedaranel  1053- 

45i. 

MtcUU  yr-nel  1035. 

461. 

Ifaffhnel  1037. 

4di. 

Coìfantìno  X-  nel  lodo. 

452. 

SoidOjSd  nel  lody» 

464. 

Romano  HI  nel  10^9- 

468. 

All  bete  ni  nel  toji. 

453-  1 

OLA 
tf  ic^r0  nienti  lOjSi 
Mffflonel2o8t.  47*«. 

Gieusnni  ll‘fu/ UJft  ' 48S» 


TAVOLA  DILLI  SANTI 
< Napolicanitc  Rcgnicolijc  de  altri 
che  ripofano  ne  i luoghi  del 
Regno  nominati  in  que* 

(lo  primo  Tomo* 

ACOh^TlO  M«r/.  inBrmiutnt»  JlJ» 
AcMÌa  Martire  in  Kap-ìt^,  41 J. 
Jdiutore  Vefeau*  alla  Catta-  J5J* 
/4gatio  Centurione  Martire  j à Squills- 
ci^- . Jaz. 

Agnello  Akfiatt  , Frotttsere  di  Naptli  • 

391- 39*- 

Jigrippint  Vefe-e  FrotHtordiNapoli  51J. 
Albina  y ergine,  e Martire,  Mola-  g 
Antonino  Ai! ale, in  Surrento-  gf$. 
Afprtno  yefceuo  , e Frotetttr  dì  Napo' 
li-  ^oq* 

Attanagio  yefeont , e Prtteiier  di  Napo- 
li - 

Antet  Martire,  in  Salem*-  gi9- 

Arian-tgio  yefiouo , in  Surrento-  593* 
Audat"  Martire,  A Vene  fa  • Jli. 

Augufto  in  Campagna  - 552. 

BACyLO  yefctu*,  in  Surrento-  397» 
Bartolomeo  Apoftolot  in  Ben*u*ni*  t 
tS"  bora  in  Roma  - 42  J* 

Barbato  yefcouo  , in  Monte  Verg-  4o2» 
Benedett»  Abbate,  in  Mente  Cajtot-  g"J(- 
Bonrfaao  Papa,  in  Roma  • JpJ. 

Brunone  Confi  fort  in  Calabria-  481* 

CA  N D l J>  A Pedona  > in  Napo- 
li- goo-god- 

CanJ  da  Jun!ore,in  Napoli-  gd9- 
Canione,  in  Campagna  - g$2- 

Carpento  Martire, in  Napoli-  g*2-  413. 
Cajirenft  VeftoM,  A l aptut-  353* 
Catalde,  yejc*u0,  A Taranto.  3l3* 
Cattile  yefiouo,  àCaftelle d Mare-g^g- 
Ctfitno  Mar.  ATtrracina  - 3<a5* 

Ceftanzjo  yeficu»  ,in  Aquhte-  góS- 
CojianzaMatrire,  A Necera-  goé. 
Crtf  eniia,  A Mariano  di  PeUgnatto-giim 
Cbrtftiane  Francefe  Beate, in  Napeli-zSS- 


^ T A V 

VNrJ/MWO  Mìirtlrt,  si  Moniti 

' J_y  Feriine.  -3^4  ^5. 

Dtefrefi»  Fefc»u9>  d CéfKS  • 4ò 


DedicéLtioHtdi  S-Micbaelt,m  Pujlis^ojl 
/D»menicM  Verg.t  Mari  d Tnfeta»  ’^Yo. 
Donato  Mart^  Bemuent»  • Jt8- 

£'  LPIDIOtinCawpagns.  ' 

, Epifania  Mari  tn  Otranto- 
Epanfroduo  Fefcouo , d Terracìns- 
Erajm*  Fefc-e  Mart  in  Gaeta- 
Euacrifio  Mart-ìn  Napoli . '^r}' 

Eu/ramo  Feftouo%e  Protettordi  .V#p  ‘P> 
Eu/rafa  MarhdTtrraana-  ’ 

Eufrbio  Mart-d  Terraeina-  . - , 

Euticeto  Mari  in  Napoli. 

Felice  Mart  dTerracina»  }05« 
Felice  Mart.d  Noterà.  y..  . 

Felice  Marlin,  e Felice  fratelli,  in  Benì- 
, oienio.  ,:=■  - 

'Felice  Fefouo,e  Mart  d Nola  » ' . 
Felice  Prete,  d Nota. 

Felice  Fefcouo,  dVtnofa. 

Fato  Mart  d Monte  Fedine* 


Filippo  Aquario,  Beato,  in  Napoli.' 
Fiatila  Dominila  martaiTerracina. 
Fortuiutio-mart.a  Beniuento, 

Fortunato  mart-d  Salerno.  ‘ ^ ^ , 

Fortunata  Ferg  o mart  in 

Gaio  Martire,  d Salerno- 

Gaudiofo  Fefcouoyd  Salerno- 
Gaudioh  Fefcouo  in  Nap-  353*355*4*3' 
Gennaro  FefcvM  di  Beniuento  J2J.  po^te 
nella  fornace  1^3-  A deuorarealle  pere 
324-Jw  martirio^ ? 4 ^ T ranilato  il fw) 
corpo  d Marciano  32^-  Promette  la  fua 
Protettione  di  Napolitani  24*/«  citta- 
■ dine  Napolitano  iq-Miracoli  nella  fM 
paljìone  ?24  Nel  Sanzue.  ',  - 7'.  Nell  in- 
cendio diFeJuuio  defenpone deL 

la  and  i - Jr^tn!  ''  rito  in  Nap-  7 

In  Beniuento  f i Monte  F ergine^ 

m't-SuoSangue'',2Ì.3ì7.3^^-<ìB7-Sua 

effigie 340.  Chiefe  edipcatc  al  fuo 

nome,  vedi  d Chiede-  ^ ' 
Gennaro  Prete-  d Fenofa- 
Germano  Fefcouo,  ,i  Q'apua-  . . 

Giacomo  deUa  .Marca  Beato  , in  Nàpo- 
li- - - 

Guidi  Marramaldo  Beato,  in  Nap-  288. 


o A 

Gin:  di  Capìdtràìu  Beafo.- 
Giuliano  Prete-emart  d Terracina-  ■3e>S.'i 
Giuliano  mariire.d  Sora-  . j 14. 

Giuliana  Ferg-e  mart  in  Napoli,  ^320< 
Gregorio  Papa  7.  d Salerno  . 421? 

Innocenti  nu-  z-in  Napoli . 28S* 

onorato  mar  d Beniuento-  J18. 
Heraclm  Comfejfort  » in  Campa' 
gna. 

Leone  P^-  in  Napoli  • 

Leontio  Confeffd  Terracina. 
Lorenea  Fefcouo  a Manfredonia. 

“ ARCO  Fefcena , a Pif  ara- 


H 


M 


Marco  Fefcouo,  t martire , a Bh 

fes.Ha- 

.Maftmo  Fefcouo , dNola, 

Marciano  mart  d Fendei, 

Marco  Confefforeàn  Campagna, 

M auto  Apoftolo,a  Sd!-  -ni>  ' , ' ‘ 

Mercurio  m-irt  a Monte  Ferg.  ^ 1 

Michele  Arcbangelu.e  fua  apparitkne-SSj' 
Modefto  m-  a Mariano  di  Polignano  32X. 
Montano  mart,  a Terracina  , gtj» 

NIC  ANDRO  mart-a  Femafri,  I. 

Nicola  vett  a Bari-  f,  /r 

PANTaLEoUe  mari  a Jia- 

Paulinovefotto,  a Nola- 
Paolo  Apoftolo  viene  a PoraatoU,  - 3o6, 
Patritia  vergine  , in  Napoli,  J4I» 
Pelino  vefeouo,  a Brindip  . 


Pietro  Apoftolo  tèrne  in  Napoli.ì^g-gog, 
Pellegrino  tfcouo,e  mar-in  A-  ruxxo  _j- 

Prifeo  difcepelc  de a Capua-  , -'fz  ' 

' i-i  mari-  in  Napoli.  : ~ ~ 

Prìfeo  vef  ouf,  a Capua.  rii;** 

Proculo  mart  a Poitxjiolo  . . 


. » 


J05. 

3o5- 


QFARTO  Martire  a Capua- 
.^uinto  Martire,  a Capua. 

Jpuod  vtìlt  Deo  vefe  in  '!f-  « 

REPOSITO  Mart  a Beniuento-  3t$, 
Renato  vefe  a Surrento.  . 14— i- 

Refti tuta  verg-e  mari-  in  Napoli,  JJo» 
Refiitutaverg  e mari  a Sera-  3l9- 

Rofio'Co"ff'ioee  ',  in  Campagna-  35  *• 

Rufino  v^couo  , e mart  a Capua.  , 3®^ 
Rufi  'efcouo,a  Capua-  j'/  • 

SA  FI  N 0 vejcouo.in  Ltfena  • ' ■2’^' 

Sa  intano  man  in  Beniuento-  3i8. 
Santi  .Martin  num.go.  a Nola-  3>8* 

Sani! 
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Santi  Martiri  di  Surr'infotVfdi  Smrrcnto- 
Santi  Cen/effori  nu-ìl-in  Bmiutato  ^10. 
Satiro  mari.in  Beniucnit-  3lS- 

Scoiai! ics,  a Monte  Ca/ìno>  37^- 

Santi  num.y  in  S.  Fieno  ad  Aradi  ìia- 
foli  • *88* 

Sergio  i7iari-im  Bifeglta  • 3^*- 

‘ffucrino  Coft/ijfort  in  Joo* 

Seuero  vefc-e  Frotettor  di  Naf‘  33^*34^* 
Settimio  Martire, in  Beniaenio.  ii8* 
Settimi  mart-  d Venofa  • 3oS* 

Secondino  Q.onfejfore,in  Campagna-  352» 
Sotero  Papa,  in  Roma-  3*5* 

Sojfo  marf.in  HapoU  . 3-3-314-43I' 

Stafioiè  pur  Euflajìo  Conftftn  Map-288- 

Tamaro  Qmfejforè  > in  Campa- 
gna-/• 353* 

Iheodoramart’dTerracìna»  _ 3*i* 
Trofonima  Veig-e  Mart-à  Minuri-  4*“’ 

Valerio  refc.d Surremo  • 397* 

Vittorino  Vefc-in  Amittmo-  397* 
'Vittore  Vefc'd  Capua  • 3^°’ 

Vitale  màrt-in  Beniuenlo  • 3l®* 

Vito  mart-in  Mariano  di  Folignano-  3**' 
Vindonio,  in  Campagna.  35** 

.TAVOLA  DELL!  VESCOVI 
di  Napoli  nominati  io  quello 
primo  Tomo  • 

A SFREMO  primo  Veft.  300. 3o8 
PatrobOiOtier*  Probo. 

Agrippina. 


/ 


Seuerino. 

Cofma . 
CaUpodio  • 
Feriunaio'. 
Maffmo* 
Zofimo  • 
Seuero. 

Orfo. 

'fortunato  IT» 
HoJIriano. 
Sotero. 

Vittore.  - 
Stefano  - 
Pomponio. 

Rie  «r8#. i£i 
Demetno  • 
Paulo. 


OLA 

Florento. 

Fortunato  III» 
Pafeafio. 

Leontio. 

Agnello. 

Euframo. 

LoreneJO. 

Sergio. 

Paulo  IP 
Stefano  II. 

Gregorio. 

Orfo  II. 

Titerio. 

Giouanni  Aeguaruolé  * 
Attanagio. 

Atianagio  Il.Iuniore. 
Stefano  III. 

Attanagto  III. 

Sergio  II. 


39ii 

3P»*39a« 

39Z. 

398^ 

403« 

403. 

404* 

4oy. 

4o9« 

414. 

4xff« 

4X9* 

4i3.4z7.429* 

418. 

437- 

437* 

437. 


309- 

313- 

3«5. 

319. 

336. 

33<S- 

33Ó. 

336. 

335I345. 

347* 

554* 

355* 

360. 

'366. 

366. 

367. 
370. 
390. 

, 390. 


Leone  Cornile  Jrciuefcouo  1 437* 

Dopò  ejferji Jfampata  quejfa  parte  rjjèndo. 
mi peruenuto  jno  Indice  di  qS.Vefcota 
napolitani  canati  dalla  Biblioteca  di 
Rama,  che  comincia  da  S.Afpreno/e  ter- 
mina con  Attanagio  I umore , la  onde  fi 
leggono  iS.Vefceui , cb'a  noi  non  erano 
fiati  noti  I che  per  fodiifarea  curio  fi  bè 
-coluto  conferuarli  in  quefla  Tauola,  cJi 
fon»  quelli  y Dopò  S-Af prono  leggerne. 
Mparimito. 

Maro,  e 

Paulo.  Dopi  S.  Agrippine  leggerne . 
Eupeo. 

Enfia  fio,  E fegue  ejfere  quello  fepolto  in  S» 
fdaria  in  Cofmodin.  Dopi  Iberno  . • 
Giouàni  circa  l'anno  37^.Dopò  Noffriano 
^Timafio  circa  il  419. 

Felice  circa  il  USO. 

Giouanni  circa  tfS3i. 

Vincenao  circa  554. 

Redufio  circa  il  575.  Dopi  Pafeafio  • 
Giouanni  circa  il  603 . 

Cefario  circa  il  625. 

Gratiofo  circa  il  ^33.  Dopi  Leontio» 
Adodato  circa  il  <$54*  Dopi  Agnello  • 
luliano  circa  il  69$.  Dopi  Sergio. 
Cairn  circa  il  748.  £ dopi  Gregorio. 
Paulo  circa  il  798. 


TAVO- 


TAVOLA  generale 


f /w«  fpiii.  M8. 

Acqu*  di  Senni  in  Napo- 
li . . *29. 

Acqua  dell'antico  fiUtne  in-J 
Nap.  -H- 

Acqua  della  Bolla  di  N ap-  2 J4' 

Acqua  del  fiume  Sebeto  . 2 J4- 

Adriano  I mperadore>  Tribuno  del  Popolo 
in  Nap-  135"  il*’ 

Alarico  Re  de  Goti  tn  Italia,  ejda  fepol- 
tura-  34i?’ 

’Alboino  Rèdi  Longobardi  in  Italia.  J84. 

Alberada  Ducbeffa  di  Puglia.  4^3- 

Alba  Ducbeffa  dt  Puglia.  477’ 

Altare  dou/  S .Pietro  celebrò  la  Meffa  iil-j 
Nap.  331- 

'Amal]iRepublica,e  fua origine  3'ìo.Rfnai 
ff tatti  fundattn  Uella  Religione  Ofpna 
laria  Soggetti  alprincipe  di  Saler- 
no Ult-LVeraii  4*J’  /“*  prefetto  4*3’ 
t3*  i\ZI-Suoi  Duci  4 >0.  : nit!  con  A apo  ■ 
Ulani  poneno  in  fuga  i Saraceni  4J0. 
Tribtitarg  al  Principe  di  Salerno -iS  9- 
vuol  t'fcir  de  feeuìtu  ^66  Sue  lodi  4^7* 
Inuer.tori  della  Bujcioh  nóS-Ottengono 
gran  pnuiUgi)  dal  Coucmo  di  Napoli 
12 1-1  jS>  Sotto  il  dominio  del  Duca  di 
putrita  467-  k poi  di  Guidone  Ducadi 
Surrento.  47^’ 

Amiterno  città  deflriitta  nel  Ji* 

Anibaie  Cartaginefe-  50*  _ 

Anticaglie  di  Nap.  S5’  I 

Antignano  l'illa.  I 

Annua  ctil.i  defìriitla  bora  Pifcara.  JH-  ' 

Artemifia  Regina  di  Caria.  1*7 

Arconti  MaeiTiiati. 

jrdolio  mai  concio  da  Greci  • 354' 

Argiro  Capitano  de  Normanni  45  S- 

Affa  del  Palio  reflituiia  al  Popolo.  *47- 

Afta  del  Palio  cenceffa  d Nobili  49’ 

Atella  antica  atta  4 

Aucrfa.efuoP-rincipiO  451.  Perche fiicoiì 
detta  452-  Raintdfo  fue  prim'i  Gonte-> 
H^i  Afcleitino  il  fecondo  Kadul~ 

fj  il  ierx.0  45 S-  Radul/o  il  quarto  45  9- 
Riccardo  il  quinto  , il  quale  diuune^ 
Principe  di  Capua.  4<^j- 

'[omo  /•, 


Ii5i. 

294- 


Bagni  antichi  m Nap. 

Bagni  dt  Poc.c.uolo. 

Bari  affidtata  da  Saractni  prt 

fa — 1 . ^ 2 , . 

Scelto  Imperaci. re  in  Puglia.  <.Jy. 

Ila f ione  di  S,  Pietro.  3 lo. 

Btueuento  de  Greci  ì9o.  Prefo  da  Longo- 
bardi }9o-  Affedtato  da  Co P ante  4''0. 
Ricuperato  da  Greci  -qz9-Rihauto  iL<_> 
Longobardi  i^%i.  dell  Ipoper.ìJore  Hai- 
rico  II  qy9-Di  SantaCbicfa  44^.Prf 
fo  dal  Conte  di  Puglia  4^0  ReflituitoA 
ì>anta  Cbiefa  qól-  Suoi  Duci -e  Prenci- 
pi:  Zottone  il  primo  Ì90.  Arechi  }9i. 
Alone  Jy8.  Rodoal.io  JpS.  Grwiualdo 
J9S-Romitaldo  qoo.bjrimuaUo  z.  40  2. 
Giful/o  4'3i.  Romualdoqj  i-Adelaio  qoq 
Gregorio  qoB.CodeJcak»  426  Ctjulf»  x. 
4.'X5  Lutàprando  ^yJ.Arecbi  z ìi  quale 
fe  intitolò  reitc!pf,ii‘ aitine  anche  Sa- 
lerno .^oS-Grimucol./o  } ^lo  GrimuaUo 

cf..^ió  Si:one  qtó  Sicardr.^ij-Rudelcht 
qzz  RaJelgario  q'A.  Radeldti  z.  425. 
Guadcrt  ‘\z6.Radelchi  J-ifzé.  Apone  z, 
^19. Leone  6.lmperad.qZ9.Radekbt  4. 
431  Atenilfo  Conte  d i Capua  4 ^ 1 .Aie  • 
nolfe  z.  4J2.  Landolfo  Oi'.ò.  l\ìu..Af* 
Capo  di  ferro  qn. Landolfo  zazX7.  1 
denolfu  qi9.  LatAAfo  439'  A<3/irar;» 
ql9.\}endolf,  1 detto  di  S 4; 9. 

Pandotfo  3.44'7’  P andolfo  2 tisiitHuo 
qyO.CuMmano  Pruipe  di  Salerno  45  j 
Vandolfo  q flo  Vrencipedt  Capua  n 
m.onendo  Bcniuento  all'  Imperadcrt^j 
Henrico  45  9-  l-eone  f X.  Vontcfce  Ro- 
mano qóo-  l'nfiedoC'.nie  di  l‘ugUa-t 
e^o  NtCoLa  ll.VonieJice  Romano  , 
fuot  fuocefi . 4<j. 

Bitonto preje  da  Saraceni.  439. 

Boemondo  Vrencipe  di  Antiochia, e di  Ma- 
cedonia . qyó. 

Boemondo  Il-fuo  figliuolo  , qS6. 

Buffala  de  nauigare,e fuo  innenlore.  qóH. 

C"»  AM  PaNII  Jua  origine  , (X  effetn  . 

A 35*’  352. 

C.Apidogli}  diCapua  bora  uoriafci  297. 292 
Canonici  di  Nap.  Jzq. 

5 % Capo 
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Capa  di  Kapcli.  S-*5* 

i^apadi  Monte‘  ii» 

Capa  di  China-  266. 

dapri  camiiaia  con  ì/chia-  }2-29^- 
Cttpua  deflTUtia  da  h'andali Fatta 
Centada^Où-RtediJZ'ata-^Z^-  Fattoi 
PrintipJta  451.  Fatta  Ar^itiefcvuada 
4 J8.  Prtjd  da  Rogirro  Conte  dt  Sicilia 
^Sì-Riflituita  4S4.y«o»  Canti,  e Prin- 
cipi il  primo  Conte  T ran/ìmanda  40°' 
Mitola  ^<31.  Laudane  4*7*  LanÙalfa 
t^'.'^.lanilone  /\2^- Landolfo Ate-. 

. nalfo  lìgliuola  Ji  Landolfo  /i fi  Prencipe 
di  Ecneuento  ■^’ii-Atenolfu  2 4J2.P4W- 
<fa.yà  4J6.  Pandolfa  4?7-  Landolfo  2. 
457-  Laderidfa  t^,g.Laidalfo  4.?9./fi/- 
tnario-Fò9.  Pandolfa  2.  Pandolfa 

• Pandolfa  fola  Prencipe  diCa- 

pota  ^•)9.Landalfo  l-^z-Ric  ardoCen-  | 
tedi  Piuerfa 3- Giordano cyjl-  Rie-  ] 
carda-z-^Hi-Rolieri»  485.  Riccardo  3- 
4hS‘.G»  rJano  2-4SH-  Roberto  2-^9'^>  il 
ijuale  ne fà privato  dal  Rè  Regit  ro  . 
Capitani  deU'Otliene-  154.224. 

(^apuani  f mptnali  initalia  Belifario  Gre 
co  3^9-ìiarjcte  Perfiano  579.  Tbtoda- 
fa  patritio  424.  Stm  atitio  Palntio- 
t[29.G‘orgio  Patritio ^:0-  Ciclo  picigli 
^}2.Ctorgia  AlainiMio  ^^3,  Dulttano 
45<5.Aw>»<7n»  4$7.yfr;j/rw.  458- 

Carlo  in  Italia'.  409.414.415. 
Cafello  Kutuo  di  Napoli  É4-  Camello  di 
S Erma  6i,iói.  Cafìella  Uiculano  bo- 
ra d'eli  Qua . 264. 

' Capello  di  Capuana  T75. 

C apore,  r Polluce  cH furono  . 94. 

Cafa  della  Regia  Zec  a . I42.r7p. 

Caualteri  Gerofolimitani-.e  lóro  Origine] 97 
Cerere  ’ entrata  da  Napolitani  • 94. 

Ciitiiliana  in  N'aptli,e Juo  officia)  3]0‘ 
Ctmiterit  di  Nola  . $22. 

Cimiterij  in  Napoli  •'  3y<5* 

L in  e Magga-  19. 

Cir-cito  di  Napoli  2]9.Del  Regno.  269. 

' IZittà  Terre)  e Cali eUa  del  Regno.  275. 
Caloffo  di  Rodi.  399. 

Camef  abili  • - 158. 

Conoi.hia  yilla  l 165* 


Cenfuli  Napoli. 


iìì-l}9' 


or  L A ' 

Confraternita  de  Succurrt  miferit.  177. 

Confraiirnità  di  Laici . 2St. 

Conferuatoiy  de  figliuole.  281. 

Conjecratione  dt  Monte  Cafina.  ^63. 

Conti  drCapua,  cedi  Capda. 

Conti  di  Auerfa,  vedi  \uerfa. 

Conti)  e Duebi  di  Puglia)  t edi  Puglia^ 

Conti  di  Sicilia,  vedi  Sicilia. 

Corfo  Lampadico.  17. 

Carpi  Santi)e  Reliquie  in  Napoli . 287» 

Corpi, e Reliquie  de  Santi  Apafioli  nel  Re- 
gno. 289* 

Corpi  Santi  del  RegnO)Vedila  Tamia  dalli 
. . Santi  del  Regno  . 

Cofiantino  Imperadore  J26.  Vince  Maf- 
fentio  jzy-Viene  in  Napoli  529.W  edi- 
fica Chiefe  63.330. 1 3 1.35 5.  334. Bdi-  ' 
fi.  a Capantinopoli)  e ritorna  in  Nap» 
332.  Li  confirnoa  ITnfegna  S3i'  Sua 
transita.  ,,  33S* 

Cofiante  Imperadore  in  Napoli.  40^* 
Chtaia  /piaggia  di  Napoli.  i6t. 

Chiatte  delle  porte  di  Napoli.  225» 
Chiodo  dellaCrece  di  Cbri/Ì$  in  Napoli. 

289-  . J34- 

Chiefe, e Cappelle  edificate  in  Nap.S- An- 
gelo d Porta  ventofa  3H.S.  Angelo  dSi- 
gno  3S7-  S.  Agrippino  314.  Andrea  ti 
Nido  332.S.  Apofiolo  jg.S.Àrcbangelo 
à Baiani  3^.^.Cicilia  435.5S.  (ejio  è 
Defiderio  ^i3.S‘Gaudiofo3yF^2-3^^n 
Gennaro  fuor  la  cittd  336.S.(rennartL- 
lo  d Diaconia  33i.S.Gennarellofuor  la 
cittd33^-S.  Gennaro  d PouKueio  326. 
S.  Giorgio  Maggiore  331  S GiotMag'. 
giore  334*  S.Ciouanni>e  Pauelo  394*5» 
Ligorio  33^.S.Lorenx.t  Vefcouaqo^.S. 
Maria  del  Principio  3^^.}2S.Santa-a 
Maria d Piaicea  zor.4l9.  S.Marla-a 
di  Cappella  tOl.i63.S.  Marta  d For- 
tuna 104.251»  Santtt Maria  del  Parta 
z6t.S-Marlade  Piedegrotta  ±6i.San- 
ta  Marta  di  Naxaret26$.S.  Mari* 
Scalacele  263.S.Maria  de  Cinalri  201 
S. Maria  Inceronata  deCriffi  203.S4M- 
la  Marta  de  Fugliano  3^S.S.Mari* 
Co/modin  33^’S-Maria  Rotonda  3 > r. 
Santa  Nlariu  Maggiore  3^7.^-Mari* 

[ Agnine nij.  S*n(*  Motti*  della  S«. 

mri  • 


T A V 

vhÀ  Jnltrtedej^'i-  ?9*« 

S-Martino  a Capuana  J46.S*Af4r//w9 
de  Q.MriHjtani  2ò7.t>>Marcelli»e,e  Fe- 
41J.  S-  Margarita  de  Csrmigoani 
zo^.S-Mane»  di  S«/#r«9j4<8.472*  S* 
Kiccla  deTtJìttfi  zoz.S-Fìicllaà  Corte 
zoj.bb  JH  andrò  è Mar  iano  Jii.  !>• 

■ faulo  ynagg  ore  9 J*4l  1 ■S  PantaleoncJ 
t^ijS-Patritia  J4J-S-Pi«re  à Ara  85. 

tetro à fujarello  4S7-  b-Felito 
3t\6.S-Renituia  3 io.  S- dittatore  nel 
Lu.olano  4i6.S-  ^aluatere  à Froffeito 
265.  H.iaba/hdno  334-  Seuer»  3t}6. 
S.HeueroyiiOrla  citt.i  34^-SS-8fwr/no 
è S«/o  3*5*43i*S- J>*/4  6j.  yefcouedo 
d' Auerfa-  4S8. 

Chiefe  Parrocchiali  Ji  "Kafol.  27S. 
CLiefe  dt  ì\afolt  tn  che  numero.  277. 
Clero,  e ReUpoji dt  Nap.  277*  2S0. 

Croct  di  Chrtjio  ritrattata  da  'S  piena  3 iS 
Trat/erita  in  C.oflantinopoli,  3^7, 

Dato  CauolierodePari-  447.4.48. 

JDec'.riani.  1^5.154. 

Decreto  della  RepuhlicaKapolitana  121. 
Dejìderio  Abbate  dt  M ente  Cajìno.  4(^5. 

47'^.'  ...  477- 

Donatione  di  Ccjlaniitto  d S-Chiefe.32lS. 
Donatione  del  medejìruo  alla  mattar  Chie- 
jz  di  Fi a/.tlj.  5JI* 

Draconjio  Pnccnfulc  in  'Terra  di  Lauo~ 

ro.  • 322. 

Duit  di  Kap’jlht  edi  dt  /opra  la  Taiiclt^-j 
dellt  Duct. 

'Duci, e principi  di  Beniucnto,vedt  Bent- 
uento.  I 

Duii  di  Puglia,  wdi  Vaglia  . 

Dtui  di  Amalfi,  -vedi  Amalfi- 
Duci  di  Surrento,  vedi  Surrento. 

tLLTT l KobtltjC  del  Popolo  d tempo 
ae  i Rè  Fgancéf  140.  141.142. 145. 
146.  ■ - 

Eletto  del  Pepolo  manca  nelli  vlt imi  anni 
de  Al/onfo  I.refltiiitto  da  Ferrante  li. 
145.209  /.^ f refìttitito  l'Afla  delPalio 
con  altre preroga'tiue  144.147.  Ottiene 
molte  fratte  del  Rè  Cattolico  l^6.Rege 
il  fuo  Tribunale  nella  propria  cafa  l^S 
Su»  Seggio  209.  Sue  prerogatiue  225. 
Llettione  ftta  de  firn  ofiudlt  227.  Ko- 
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lamento  partttolare  de  fuoi  Eletti-  Ì58*. 
Errordel  Colennccio  54.489.  Del  Falce 
52.65. 9? Contarino  587.  DiJn. 
drtaV  allodi) . 92. 

Efarchi  di  Rauenna,  vedi  Rauenna. 

Famiglia  Ruffate Famiglia  Giu- 
liana 447-  ^anjeuerina  480.  C/t fiiat~  ■ 
da  ^cii.Faracena-  406. 

Ferrante  Rè  di  Flap.  154*  Rieeue  li  Am- 
hafctadcrt  K apoluani  155.  j«_j 
Fiap.  1 5 ^.Concede  al  Popolo  moltegra- 
tie  ì^6.Cli  da  la  t^ntenca  tn/anore^ 
circa  il  portar  l'Afla  del  Palio  157. 
Fella  de  Preti  Ingirlandati,  efua  erigi- 
ne* 33^- 

Fiume  di  Napoli.  233.23^. 

Fiume  Nilo,  efua  Immagiuf.  206. 
Fiume  dt  Seniuent»  • 2j  J. 

Fontane  dt  Napoli.  24-* 

FojJ'eCicce-  198-421. 

AIOLA  luogo  appreffì  N ifita~» . 
261.  I9I* 

Galeno  iu  Napoli.  341. 

Genferico  Rèdi  l'andali  JS*-  viene  in-t 
Italia  pone  Roma  d reuina , ediflrugge 
Capta  tiola,e  Linierno  336.  Lafcia-t 
trapeli  illefo.e  ritorna  in  Africa  car- 
ri.o  di  preda-  J$6. 

Gio\  Carlo  Tiamentano  eletti  del  Popoli 
le^ó-fattoContedi  Matcra  Con- 
fuluredel  Popolo. 

Gejualdo  Balio  delDuca  di  BoniuXio  400. 
Gierufaler»  prefa'da  Chri/liani  ■ 484. 

Gioco  del  lOrfo  I.ampadtco.  ij.  iH. 

Gioco  Ginnico.  32.296. 

Gì  co  Glaudtatorio.  57'39'447. 

Gioco  di  BalLt . 42.310. 

Cijalfo  principe  di  Salerno , e fuo  fint^. 

4‘»o.  477- 

Goti,  e loro  origine  3^7-In  Italia  '49  ^'* 
parieno  350.  Gl  iamaii  di  nuouo  )ho. 
Hugicano  Fiapoli^  3^®* 

Grece  mal  onci  da  Theo^'aldo  ÌAariìeftA 
di  Spioleto  4?  4-  l'incotto  Ott'-ne  Itnpe- 
radort  4’9-Prr<3e»</ i>»ti/;4  4j4  Ret- 
ti da  Korm-rnni.  457. 

Grotta  dt  Wapoli  fatta  da  Cocceio.  291* 
Grotta  al  capo  di  Pofilipo  fatta  da  Leciti- 
lo. 291. 

S 5 2 GrA. 
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frolla  della  aHU*‘  85* 

Grotta  di  N irone  aeprejjò  j/uerno-  J07. 
Grotta  di  s.  Martino . ^ 54^' 

Ou^lieltno  ìitrmànoin  P*//«-450-0/i«- 
mat»  Forte  traccio  454- /atto  Come  di 
Puglia  <i^S- Mure.  . 458* 

Cughelnto  Duca  di  Normannia  Rèi’/» 
gbilterra  464* 

Cuglielmo  Refi  Rè  d' Inghilterra.  4®^* 
Cuglifltno  lì. Duca  dt  Puglia.  4-8s* 

H Elena  madre  di  Coflantiao.  85* 
Uatterutta.  5 -7-  Vteaein  N<ya/i 
jl8.  yd  tn  (jkrufalem  a riirouare  la 
Croce  di  Chrifio  j iS-  ritorna  col  figli- 
uolo in  Ha  f oh.  _ ÌÌ-. 

Hercùlana  romnats.  l57-i7'5-}o9'' 
Plugo  Tudelh/en  Qauahero  Nor»ti-457» 

IMpt  rio  Occidentale  manca.  j 
Imperio  diuifo.  4i5* 

Incendio  dei  Monte  di  Somma.  309- 

35^  • 40i- 

ìnfegne  della  città  il  Napoli.  ìoi.^ìì. 

LAaatori  in  Napoli  I4J* 

145.  14?. 

j.ianio  compagno  dell  Imperio.  1-6. 
l.interno  defirutto  da  Vandalu  3S^‘ 
Lombardia  perde fà  coti  detta.  3^5’ 
Longobardi,  e loro  origine.  384-i*5- 

M Anna  dt  San  Mattoo  o^l-Jti  San-> 
Sicola  478-/JI  S. Pomponio- 367. 
Marco  Antonio  Lepido  compagno  eleti  Ino 
ferii.  295* 

ÌAaritaggi  difuttre  tcàldle  ìtu  • 

2S2. 

'Mar  dolce  da  Napoli  fino  àCuma.  43.7* 
miane  compagno  deW Imperio.  3*9‘ 
M animino  Tiranno  dellTmperio  . 35^- 

^ajfenttc  tiranno  dell'  Imperio-  3*^ 
Mergdltna  luogo  ameno-  l('\. 

Melo  Capitano  de  Normanni.  447'445^ 
Miracolo  del  Baftone  di  S. Pietro.  300 
M iracole  deleorpo  di  1.  Patritta  • 343 

Miracelo  di  t-Gennaro  , ceUiCjeanaro 
nella  T amia  d dii  Jonti. 

'Xifeoo  i iifà  deflruua.  jo  9'424* 

Moh  di  Napoli.  66. 57.68. 

Molinidi  137.145. :^5. 248. 

Monte  Vergine.  194, 

Monte di\iaets  diuifit , ìgy. 


% 
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Monte  Cafino  37^.de/irutti daLogoiardì 
390.  Ampliato  dal  Duca  di  Beniuenio 
Ho'i.Riceue  il  corpo  di  S-Attanagio.i^iS 
Difiribitifce  i fuoi  beni  per  ricatto  iev) 
pregioni  ^ló.Spogliata  defmi  tefori  42  J 
Si  confacra  465 -Riceue  il  corpo  della-» 
Duehejfa  di  Puglia.  47<^* 

Monte  dt  Somma  arde.  3o9’557-4®^ 
Mortalità  nell'afiidio  di  Kap.  4^** 

N.ÌPOLI  edificata  1 i.Optnionì  della 
fuaorigine  io.  Ann  a fua/irn,€-j 
33'Siie antiche mur.t  ?7- |3.49./'«//i_» 
con  Palepoli  59.  R-Stor.-n-u da  Peuguìì» 
39.^9.P.»‘/orm.ita  d.x  Adrian»  6c-  Da 
Cofiantcna  6}. Da  0-tojhniana  óì-Dx-» 
Innocentio  Ip'.  óe^-Da  Carlo  l-6-\-Da 
Carlo  11.6^. Da  Ferrante I.  67.  Da-, 
Carlo  V. 67.  Prima  dt  Roma  H3.  Suo 
Culto  69.76.S').9^  96.Repitblica  Ho. 
114.  11^. ì 17-Leggiè parLire  i 3^.  Sa- 
crifica 83-94.95.  Habiiata  da  Rodiani 
177.  Suo gouerno  a tempo  di  Greci  io9^ 
A tempo  dt  F rance/  113.  A tempo  di 
Aragonefi  li^-Duiifa inTrihu  127. C* 
uernatada  Duci  i37‘  Suoi  Tri' unali 
téj. Seggi  199.  Acque  119.  Dtprettt^ 
2‘jg-Suot  Baroni  i^g-caf.ili  i6o. Bagni 
26}.Riceae  laCbriPiana fede  òoo.Pre- 
fa  da  Gothi  360.  Ricupirata  da  Btlifa- 
rio  36.7.37^^.  PrifadaToula  379-  Ri' 
...  tuperata  da  Narjete  379.0pprejja  da-, 
Saiicens» a Ubtrata  da  S- Agnello  387. 
Ajffèdiata  di  nuauo  da  Saraceni,  oUbo- 
rmta /\lo.Opprt!}a  dal  Duca  di  Beniui“ 
to  qi6.  Fatta  Arciuefcouado  4?7"  P*~ 
te  gran  penuria  0(^7 . Prefa  dal  Prenci- 
pedi  Capuaq^ì.  Ri  uperata  dal  Duca 
Sergio  4>l.  Alfedtata  da  Ntrmanni,<-0! 
hbtrata per  miracsV  doS.Gennaro  47l 
Suoi  Duci,veit  la  Tauola  delh  Duci. 
K arfele  in  I taha  379. Libera  N'apultda-, 
mano  de  Goti  379.  Richiamato  in  Co- 
fiaminopoli  383.  Sua  morte,  v,.  3Sàr 
ffifita  Ifola  apprelfo  Kap.  . ' 

N ola  dell  runa  da  Vandali  3 

Riormannite  loto  origina  qqq.CitingcHo  .4 

447* 

7erK4à»it(mfa4^at^difican»d‘i''~ 
f*.qyi.^irfa  Rrrwiffi/*453'^“^^' 

ntm 
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tàtts  ti  Óreti  ^f6.5igHÓrì  diPuglta  45 S 

BucbidtVuglit%e  diCtlabna  462. 

Vrencipi  diLapua  46j.C«/»/»  diSicth* 

' ^.Prettcìpi  diSalerno  ^67-^t'f'di  del 
ìafrmegUa  Sanfeutrina  ^6S-  fan  pa  • 
ftntado  con  f I mptradtre  Greco  471-  Si  • 
gnOTÌ  di  Corfù , e di  M^edoma  475- 

^76.  frencipt  di  Antiochia  Rèdi 

Napoli,  e di  Sicilia  ^o.EdiJicanonel- 
la  PugliaJriia,Draonara, fiorentino, 
t QiuitttteA^9-AhdTÌa,Corato,Bjfef,lia 
• èBarletta^^^’  e San  Marco  ni' t con- 
fini di  Calabria-  • 459- 

O DO 4CRO  Rè  d' Italia  . 3Sp. 

OriiintdcUa  pmiinciadi  Capita- 
naai-  . “H?’ 

‘ Orto  di  [empiici  di  Virgilio . Z94- 

Palazzo  dctia  RepubUca-^^-  204. 

Tandetn  Napoli  tane-poi  Ptfaae,  CT 
; ■ bora  f iorentine.  57* 

Parrocchie  della  C.ittd-  *7o- 

Vairiatt,efuadignitd’ 

■ .Partenopefundatrict  iella  etiti  4 Chifn[- 

[e  6 Sua  effigie  5-a J ’4-  P’ergiiu Cafta 
IJ.  Sua  Geonelegta  6.  Suo  Al' ero 
Sm  fepolcTo-  >®-54* 

PMOti  del  Sole, e Luna  5 2-7  J -O*  Somma 
PtaxccaS^-iDe  BianiSy  Di  Capua- 
na 205.  Di  Nido  5 J.  aod.  Z>/ 
rirj  20<>-  Di  Porto  loB-  Di  Pertanoua 
aob’.  Del  Popolo  209-Dì Fortelìa  209. 
r JMl'Olmo  5 9-Dì  Carbonara  ^S-Della, 

DuchtfiaòT-  DiEcbiafiS.  piaxxe^ 
principali  Piaw  Nobile  »o5* 

Viau.x.e,VithhOUÌnt,t:iocCbi,\  z9- 1 Jo 

Pietra  bianca  - 235-25tf. 

Pipino  Rè  di  Francia  in  ^la-  4^>7- 
falcone  - *^4’ 

’Plebe,ePcpoh-  »«• 

P/«4»r»i»f. 

Pliaio  more  per  Vlnctniio  diSomma  }09- 
Prpolo di  Napoli,  t fueprerogatiue  H4- 
I45.i4é.:25. 

-iporii principali  del  Repir.-:  *7J- 

Portédella . ittd  Porta  vento/»  t8-ì2»i^7 
fiora  Porta  Reale  39-  PorlAponorfo 
40.5 i Her«  di  Santa  Marta  di Colian-  . 
tin  poli  67-Di  S Sofia  4i-44  i’<w  <^'  5*.  I 
Carbonara  63-  bota  oflmte^:  J 
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Porta  di  S-Gennaro  ^ Dì  Capuantli 
^.45.  Di  Sand Arcangelo  47-  bora  del 
Pendino  -^J.NoLina  ^ -Poi  di  forcella 
t\6.  (3"  b^ra  par  N olana  : Del  Afer.a- 
to  47. Del  Carmelo  -l-f-Dtl  Pertugio  4S. 
Del  Caselle  63:  Poi  Petrnccia  6$.  y 
bora  ejftnta  Del  Caputo  66.DÌ  Cbiata 
'76. Della  Marind  del  vino  Di  Soc- 
colar!  o8-  Porte  , ckefi guardano  ncJi 
tempi  calamitofi,  2*4* 

Poapeia,t3  Ercolana  città defirutte.zóy. 
Pontefici  Romani  Napolimni,e  Regnicoli 
Sonerò  de  funài  Ji  J-  felice  Ill-deri» 
IV  di ÀbTuz.t»3^7.  Bonifacio  IV-  de 
Fil.ruTJ.3  393-  Bonifacio  V. Napolitano 
39^-Honorio  l-  Capuano  395-  Vittore 
HI-  di  Beniuent0  ‘\^7-  Gelafio  H.  di 
Gaeta  : +47. 

Ponnfici  venuti  inNap-  Ciouanni  H, 
367.Gtouanni  ///.38+C«y4«//(»0  4oJ 
G 'iouannì  Vili-  4^6, 

Poftlipo . 2bo. 

Pramalica  dìNobili diCapuana  liO.Ji» 
Prtneipò  di  Capita,  vedi  Capua  - , 

Prencipi  [i  Salerno  , tedi  Salerno  • 
PrecedenKa  delle  fiffe  delPalio- 1 $2.1;;}. 
P romejfa  dell'  opera  delle  CLirfe  di  Na- 
poli, lo7- 

Tromneie  d'Italia  38B.Del  Regno  269, 
Puglia  prefa  da  Normanni  45B-457  C«- 
glielmo  forte  braccio,  juo  prime  Conte 
a^yS  DìuideleTtrre  tra fuoi compagno 
458-  Dragone  fratello  di  Gugholmo  fe- 
condo Come t\3i-Vnf rido  Ì-Conte  ^cì 
Baccelardo  +Co«/f  4^  Guif- 

t,trdo  5.  Contee  primo  Duce^ÓJ-Rug- 
giero figlio UiRo  erto -Ì77 •Guglielmo  2, 
48ì-Roggiero:  439- 

Ravenna  SededegUEfarcbtf^S 

prefa  da' Ai  fiol/o  Rè  dtLongouardti 
4o7.Ri/iituita  403 . Eft,nto  l'EJdrcba, 
f quali  fumo  quelli  Longino  Patritio 
.385  .Smaraldo  Pairito  - 3^- 

Romano  Patrilio  39^  Romano  Catlican» 
392-  Ciouanni  Lemigto  39J.  EUuterio 
Pa/ritio  s9}.lfanieVatritiò  39fi.Tbto 
doroCalliopo  29d-Vl>mpìo39S.  Theo- 
.ro\399-  Giouannt  PatrU{O^X.  Tbeo- , 
finito  404  GioudniTiMÌocopo  403. 


è* 
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h Fairi;!'»  ^o^-Euncbio  Patrim  .405. 

Rcberh  GuifcarJo  45  9.  S*«  tftutia  46  !• 
Cerne  di  Puglia  -iói Sdegnato  cui  Preii- 
cipe  (il  Salerno  46Ó,  patto  Prenajie  di 
SaUrno  Fà  parentado  con  l i m- 
peradori  ■\yz.pTtnde  Corfu  t^JI-Giura 
t bomaggio  àS‘  Chiefa  Sna  mor- 
ite- _ _ 47^- 

Robert}  Conte  di  Laritello.  r6z. 

Roberto  Duca  di  Puglia  , vedi  Puglia^- 
Rogtero  Bojfo  viene  in  Puglia  41^5-  In  Si- 
cilia  per  Roberto  ftto  fratello  ti^óSecon^ 
do  esente  di  Sicilia  4 'd  More-  4S4. 
Rogitro  4-  Comedi  Sicilia  4^5'  Succede 
al  Ducato  di  Puglia  489.  Primo  Rèdi 
F! apuli  • 490‘ 

Romani  rolli  da  Anibaie  • 5o- 

Roma  prefa  da  Con  Ì^9-D.t  Vadali 
DaTotila  J7H-  Ricttperata'da  Belifa- 
no  379-  yijfedtata  da  Saraceni,  e libe- 
rata da  Napolitani  ■ 4-4‘ 

SALB.fTO  Fiume  appreffe  Scrino-  zij. 
Salerno  del  Prìcipt  di  Beniucta  4oS- 
Fatto  Principato  4-i*  Fatto  Arctuef- 
couaih  45S.  Sue  lodi  467.  Suoi  Prenci- 
pi  Siginul/o  4^3•  413.  Adima- 

rio'^i^-  D-Uifeno  42 S-  Gauferio  415. 
Gt'.tmauo  418-  Gifulfo  433.  Gtcuanm 
Rld -Landolfo  439.  Guimario  2-  44'^- 
Gifulfo  !•  (^^9  Roberii,  Guifeardo  i\^7- 
■ »*  Rogiero  Duca  di  Puglia  (^76. Guglielmo 
« ■ **Kc<»  di  Puglia  4S5.  Rogiero^iario 
* ' XÙ^Te  di  Sicilia-  4^9- 

Sangue  di  S Gennaro  3*5‘3>7-3?4-  977* 
Di  Stefano  l’àl-Di  S-Pairiiia  344-7>« 
S -Bartolomeo  zS9-Di  San  Ciò:  Battejia 
2S9.  Di  S Nicola  de  Jolcnlina-  zS9- 
Sangue  Napolitano  contaminato-  4”’ 
afediano  Napoli  3H7.4IO-  4?  *• 
Prendono  Brindifi  ^21-  Tarauto^iH- 
Moleftano  Puglia, e Catabria  441.A/- 
fedioào  Roma  414-  Dcftruggono  Mife- 
no -\2^-  AlefaiidroCefenia  USI-  44^‘ 
Irenduno  Gangltana,  Formio , Mit ur- 
ne Sifediano,  C urna, e Baia  43 Si  ri- 
ducono nel  Monte  S- Angelo  ‘^impren- 
dono Buonta,  e Giraci, tS"  afediano  Gra- 
uiiia  c^i9. Prendono  Monte  Scagiofo  af- 
fediuno  Bari. e Monte  pilofo,  bruggiano 


O 1 A . 

Taranto  44^-E  molejlano  SalertA-4^» 
Sebeto  fiume  di  Napoli  - -35’ 

Seggi  di  Napoli,  e loro  origine  . 190. 

Sepolcro  di  Oto:  Villani  34-J7/’  AldiMo- 
rijcht  ’)3-D' cn  Mer  antevccifo  66. Di 
Bajilio  vccifo  2^6  Del  Sana  taro  261. 
Di  Scipione  Africano-27o-  di  Virgilio 
Poeta  293-  294.  di  Alarteo  549-  Di 
Cefario  Confale  412.'  Di  Pairilio  414- 
Di  Bono  Conjult,  e Duce  4^9-  Dt  Ate- 
nolfa  Prencipe  di  Capua  4i2-Di-PapM 
Vittore  478.  Dt  Ruggiero  Duca  di  P«— 


gita.  4S4. 

Seta,  e fua  origine.  381- 

Serapide  Dio  de  gli  Egitti  ‘ 9^’ 

Serpenti  veci  I in  Napoli.  a35-4*7* 

SUiii,  e loro  origine-  3PS-433' 


Sicili.t  vccupata  da  Saraceni  421.  Prejd 
da  Greci  z14-Ritorna  in  poter  di  Sara- 
ceni 455.  Frefa  da  Guijcardo  4^^‘  f‘oi 
Conti  Roberto  Guifeardo  4^^'i3uggiero 
Sdlfo  47 6. Stmone  485.7lo^iVro//.  485* 


Sibilla  Tibnrtina  - lOl. 

Sibilla  Eritrea-  JOZ. 

Signor  dell' bonore  del  .Monte  S.  Angelo,  e 
fua  origine.  , 458-  • 

Simulacri  degli  anticì.i  Dei  - • ' 86. 

Sole,  tjuoi  anticbl  nomi  7^' 


St.Utia  di  Partenope  2$. Di  Giulio  Cej are 
diUttauiana  ^2-9^ -di  Sebeto, e di  Apol- 
lo Della  Terra, di  Gioue,  di 

. AI ercurio,d  i Caflore  , e di  Pclluce  S’7* 
Del  Fiume  Nilo  106.  Dì  San  Gennaro 
32Ó.  Rttrouata  da  Guijcardo  in  Puglia 
476-Ritroeeaté  d Fofiiipo  • lo5* 

Studio  di  Napoli-  46.j3‘5S'9^' 

Sulfitara  di  Fottuolo-  itS» 

Surrento  antica  città  354  Sud  Santi  Ve- 
fcoui  Renato  Attanagio  $9^'  Va- 
lerio,e  Bacalo  197. Suo  prtnctpal  Protet- 
tore Antonino  Abbate  S93-Siefano pur 
fuo  Vejloua  427-Suoi  Aiariiri  -^tnto, 
Suiniilio, Quartino,  e Marco  con  noue 
altri  197 -Suoi  Duci  Guidane  459- 
gto  466. E Guidone. II-  47^- 

TANCRGDI  Conte  di  Altauilla  di 
Normaniiia,  445  • 

Tancredi  fialluelo  del  Duca  Riiegiera . 

48  2.  ■ 4SS. 

Tim- 
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Templi  difjir^pide  97'^'*  ^ 9»-  Dì  I Tbndtric»  Rf  cT  Italia  jSo-AfanJa  il  fu 

AugufiQ-  292.297.1  officiale  in  Napoli  ^Si.  Sua  Eptftola-t 

Tbeodnco  Ri  Goti  • *5^*  | Napolitani  Sua  morte-  368* 

Terremoto  in  KaplS"  in  Campagna-t9^  I Tihuno  del  Popolo  - Ijf.jii. 

Terremoti  dfoxxuolo  • Jìó.  j Tribunato, AfagtJtrati  in  Napoli.  x6j. 

Te/le  de  Agury.  4^*.  ANDALIìO  toro  origiue  , 550* 

Timoteo Pro/dite  inTerra di  Lauoro-JtJ  I V Vejceut  di  ìiapoU , vedi  la  TauoU 
Torrierated’ Augutto.  60,  [ deVeJcoui . 
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DELLA  CITTA , E REGNO 

DI  NAPOLI. 


DI  GIOVANNI  ANTONIO 


SVMMONTE  NAPOUTANO. 

PARTE  PRIMA, 


OVE  SI  TRATTANO  LE  COSE  PIV 
notabili , occorfe  dalla  fua  prima  origino 
fin’  a tempi  noftri. 

OLTRE  ALL’  ORIGINE,  SITO , RE  LIG  lONE^ 
antico, e moderna  Politi  a,  con fitoiTrthunalisSanti^ 
Chiefe,  Vefconi,  Duci,  Nobiltà , Se^'gi,  Acque, 
Circuito,  con  altre  co  fé  notabili , 


Del  filo  della  Città  di  Napoli,  Cap»  /. 

'ANTICA, nobilifsima, e Rcal  Città  di  Napoli, 
fiede  nel  mezo  dell'Italia,  nella  regione , oucr 
Prouincia  , che  Campagna  Felice  da  gli  ami- 
chi Scrittori  vien  detta;  &hor  TcrradiLa- 
uorc  dai  campi  Lebori,  che  qui  fono;  ella  è 
fituatadguifad'vn  bel  Teatro,  che  da  Tramontana  lacir- 
condano  ameni  colli,  da  mc^o  di  hi  il  Marc  , che  vagamen- 
te le  fc  ingolfa  , da  Occidente  li  fouraftà  il  Monte  ci  Sani'- 

'A  Ermo, 


Plinio. 


Polibio. 


Lorenzo  A 
■ania. 


Poeta. 
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Ermo,  e dali’Oriente  ha  le  fue  fiorite  Campagne  , che  per 
lunghezza  fino  a’  piani  Acerrani  giungono;  e perla  larghez- 
za fin’  al  Monte  di  Somma  fi  ftendono;daIla  pane  della  ma- 
rina la  Città  è piana , e chiaramente  fi  feorge , che  vna  gran 
parte  ne  hi  rubbato  al  mare  : dalla  parte  iuperiore  fi  for- 
monra  pìàccuolmente  nelle  colline , ( sù  le  quali  lei  è fabri- 
cata  ) lenza  incommodo , ò fatica  alcuna  : Gli  è canto  ce- 
lebre quefia  felice  contrada,  che  baila  folo  col  ceilimonio 
di  Plinio , lardando  a dietro  gli  altri,  lodarla  ; dicendo  che 
fi  rallegra , e Ceco  ileiTo  la  natura  gioifee  d’hauerla  prodot* 
ta  così  fertile,  e cosi  amena.  E che  qui  Bacco,c  Cerere  con* 
tendono  infieme  Copra  rcccellenza  , e bontà  de  frutti , de’ 
quali  loroj’iuuentione  s’attribuifee . Ne  è da  tacerli  la  lode, 
che  Polibio  grane,  antico  Scrittore  gli  dà,  cosi  fcriuendo. 
£ il  territorio  di  Campagna  sì  per  l’abondanza  delle  cofe^» 
come  per  la  fertilità  del  paefe, amenità  e bellezza  del  luogo 
ccccllentiflìnio  : impcrocheè  fituato  vicino  al  Mare , douo 
infinite  genti , chediuitco'l  mondo  pcruengono  in  Itaha^ 
quiui  concorrono . Di  quella  ameniflìma  contrada  quella 
Città,  che  gli  è quali  polla  nel  mezo , è la  più  vaga , la  più 
piaceuo1e,e  la  più  deliciofa  parte  di  lei;  c con  ragione  fi  può 
conchiudere,  ch’ella  è vna  delle  più  amene,  e più  felici  Cit- 
tà, che  habbia  tutta  la  terra  habitara , non  meno  per  ragion 
di  fito  f giacendo  nella  più  temperata  parte  d'Italia , anzi 
dell’ Vniuerfo  tutto  : poiché  è lotto  il  quarto  CI  ima,  come  il 
rello  dì  tutto  il  Regno , fecondo  rAnaoia  ,J  che  per  ragion 
d’abbondanza  ; fendo  veramente  dalla  natura  d'ognibco  ri- 
piena, e non  è cofa,  che  foggiace  airhumaae  voglie,che  non 
vi  fi  troui  in  tutta  perfettione  , & copia  grandilfima  : ondo 
non  è marauiglia  (e  quella  parte  da’  Cumani,  ò Calcidici  là 
detta  per  fondarui  sì  nobilifiìma  Città, com’è  quella;  che  di 
tempo  in  tempo  varie  genti  vi  concorfero , concorrono , o 
coacorrcranno.conferendo  l’aria  àqualfiuo^ia  complelfio. 
ne  di  perliona  ( coma  nel  feguente  cap.  fi  dira ^ . Ma  ohimè, 
che  i quelli  nolbri  infoici  tempi,  potrebbe  ella  ben  dire  col 
Poeti . 

^oucrxfon  troppo  per  hauerne  copia. 

Deli* 
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Dtll'cà'^c ditone  della  Città  di  Cuma  ? dell’origi- 
ne della  Città  dt  fiafoli,  Cap,  //. 

ORREI  in  qucfta  mia  Hiftoria  circa  Torigine 
della  edificatione  di  si  nobil  Città,  parlarne 
breuCfC  rifoluto  : ma  per  U diuerfìtà  deirupi- 
nioni  degli  antichi  Scrittori , è neceflario  per 
maggior  chiarezza  , ch'io  qui  le  narri  > acciò 
cialcnno  poiTa  ben*  intenderla , Se  tener  poi 
quello  che  più  gli  aggrada.  Il  Primo  dunque  che  fcrilTc  del- 
l'Origine,e fódarionedi  quefìa  Città,  fù  Strabene  de  fitu  or- 
bis.  Seguito  da  molti:  quali  dicono  che  la  Città  di  Napoli  fù 
cdiHcata  da  Cumani  venuti  dairifola  d’Euboa , hordetta_> 
Negroponre;  impcrcche  170.  annidoppo  la  roina  di  Troia» 
ado.pnma  che  Rema  cdifìcata  hifle  : e del  mondo  43 1 fe- 
guendo  quella  opinione . £ Tecondo  vn*  altra  correndo  gli 
anni  del  mondo  4036.  E prima  del  nafeimento  di  N.S>G1£- 
SVCHRISTO  1168  quando  nel  modo  che  in  molti  altri 
luoghi,e  dcll‘Afìa,e  della  Sicilia, e d'Italia  anco  paffarono  in 
diucrfì  tempi  diuerfe  colonie  de  Greci:  partirono  da  duo 
Città  de. rifola  di  Negroponre,  due  valorofi  huomini,  Hip- 
pocle  di  Huboa,  e Megaftcne  da  Calcide  có  molcegcnti  per 
douer'altreue  far  nuoua  habitatione  : i quali  patteggiarono 
fra  loro,che  la  Citcà,ch‘efsi  fondalTeroper  habitarui  dal  po- 
polo d’vndi  loro  prendere  il  nome,  e Colonia  deH'altro 
chiamata  fùfle:  onde  venutine  con  molti  legni  in  quello  no- 
Uro  marciedali'lfola  d’Ifchia, dette  prima  gionfero,nauigà* 
do  nel  più  vicino  lido  di  terra  ferma , feorgendo  eglino, che 
rifola  non  era  di  loro  capace,edihcarono  la  Città  di  Cuma, 
che  fù  così  detta  dal  popolo  , che  Hippocle  conducea , e.  fù 
Colonia  de  Calcidici, fecondo  il  parto  chiamatafdella  quale 
opinione  è anco  Tito  Linio.^  Sono  autori,che  Icriuono,  che 
in  quello  viaggio  vn  fuono  come  di  baccini  ch'andana  los* 
innanzi  feguiuano  : Altri  dicono  che  vna  Colomba,  che  vo- 
laua  loroauàti  li  foffe  guida:  giongeSeruio antico  gramma- 
tico in  due  luoghi  diVirgilio,nel  3 .e  6.che  nel  lido  del  Mare 

A a nóa 


Srrabone. 


Cuma  edifi- 
cata. 

Tito  Liuio. 


Seruio». 
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non  molto  dinante  da  Baia,ncrouaròiiu'viia  <lonna  prcgnàì 
chcdormiua  : la  quale  cHcndogli  prefaggio  difcrtilitd,  eri* 
pofo,  iui  fì  fermarono^e  dierono  principiò  alla  Ciccà,la  qual 
chiamaronoCuma,ò  dal  verbo  greco  tV»v9t,chc  pregnàte  ri- 
fuona  dall’auguriodel'a  dóna,oucr  dall'altro  joH  xu/zetr'r» 
che  ondefìgnifìcatio:  volédo  effl  ferii  accennare  l’onde  dalle 
quali  in  quel  niogo  erano  flati  trasferiti.  Hora  da  Coma, che 
con  i legni  che  fi  manténe  fùSignora  vn  tepo  di  quelli  mari, 
tirati  ferii  dalla  comodici  del  golfo, e dali’ameniti  del  lite: 
ò pur  fiiggcdo  il  trauaglio,cheCapuani,e  gli  altri  conuicini 
lor  dauano,  fe  nepafsò  in  capo  d’vn  buon  tempo  vna  parte 
di  quel  popolo  in  quello  luogo , oue  oggi  Napoli  fi  vede , e 
vi  edificarono  la  Città  : la  qual  chiamarono  Partenope  dal 
nome  della  Sirena , che  qui  ritrouarono  in  vna  antica  tomba 
fepolta,ellendo  flato  quello  luogo  da  lei  habitato.  Scrabon: 
che  vide  in  tempo  d’Augullo,  ferine, ch’era  in  piedi, e fi  mo- 
llraua  quella  tomba  d viandanti;  alla  quale  opinione  cócor- 
dano  PliniojSolino , 5c  il  Pontano . Altri  furono  d’opinione 
comcEullatio  interprete  d’Homcro  fopra  d Pionifio  Atro, 
che  quella  Città  fu  chiamata  Partenope  da  vna  donna  non 
fauolofa  come  la  Sirena , ma  vera,  chiamata  Partenope  fi- 
gliuola d’Humelo,  che  no  da  Cuma  come  ferine  il  Falco,  ma 
da  Calcide  dell'lfola  d'Enboa,  con Jufle  quiui  nuoui  habita- 
tori.feguèdu  Tangurio  d’vna  bianca  Colóba:  in  memoria  del 
che  poi  i Napolitani  drizzarono  vna  llatua  ad  Apolline,  ne- 
gli hometi  della  quale fedeua la  Colomba,che  Partenope  di- 
inollraua  rifguardarla , Se  adorarla , come  ferine  Alellandro 
di  AlelTandro  nollro  nobile  cittadino , in  quella  fua  dotta.» 
opera  degii  Digenlali , Io  die  caua  da  Statio  Papinio,fimil- 
mcnte  nolli  o Napolitano  Pocta,che  vifle  nel  tempo  di  Do- 
mitia^o  Imperadore,  e fcrìil'e  m quello  modo. 

Tartbctiope,  cui  mitefolum  trans  aquora  vcHa 
• /p/e  Dtonex  monftrauit  apollo  Columbi . 

Ticn  quella  opinione  anco  il  Potano:  il  quale  febé  da  prin- 
cipio par  che  s’accolli  alla  fauola  della  Sirena,accorgen  Jofi 
che  c iò  ftilfe  cofa  fauolofa  nel  progrefib  del  ragionameto  di- 
ce. Et  d qua  matrona  nome  accepit  Infula  Varthempe, per  inde  vt 
ab  ai.C) a Lcucofia  efl  de  illitis  fcpulchro  di£ia,nimirum  cu  ea  poji ^ 
mette  jeputta in  colle  ejfet, continenti impmtaucrat,& in quofe- 
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ftpelirife  cauit  loco,&  celeber  per  id  teporis  locus  is  erat,  & yi- 
uenti  Dominxgratus  admodum,atque  in  delitijs  habitus,  na  &c, 

Equeiiache  prima  hauca  chiamata  Sirena , la  nomina  poi 

matrona, c dice  che  fùfepolca  nel  colle , doue  d'interno  ha- 

ueafìgnoreggiato:e  più  di  fopral o vd  egli  affirmando  có  l’e- 

fempio  di  Senuramide,Didone,&  altre,  che  in  diiierfì  tépi,e  ' 

litoghi  diedero  principio,e  fondarono  ampie  Cittd. 

anco  fi  fa  chiaro  dalle  monete  antiche  d'argento , e di  rame 

di  quefta  noftraCictd,che  fin’  hoggìdì  fi  veggono,e  fono  in-, 

mio  potere , oue  non  fid  (colpita  effigie  di  Sirena , ma  fi  ben 

d’vna  dona  con  la  ceda  benifsimo  accomodata,  e nel  riuerfo 

vi  ftà  il  buc,che  hd  la  tefta,  di  huomo  barbuto,  con  la  vitto- 

ria  alata,  che  lo  corona  di  lauro  con  quefie  parole  di  (otto 

NfiOnoAiTHS  , che  vuol  dire  moneta  di  Napoli . 

Chiarifee  ancor  quefto  l’antico  buffo  di  mar  mo, che  fi à e- 
retto  prefio  la  Chiela  di  Sant’Eligio , al  cantone  della  firada  _ j m ' 
che  va  verfo  li  Coirari:  il  quale  il  volgo  chiama , il  capo  di  pqN,  \ * 
Napoli  : queflo  buffo  è di  donna  con  le  treccie  auuolfe  alla  ^ * • 
greca  vfanza,  e proprio  nel  modo,  che  d quefio  tempo  ch’io 
già  fcriuo  s’ vfa,  quafi  rinouando  l’antica  portatura.  E fi  co- 
me la  pietà  d'Alelfandro  di  Miele , veramente  nofi ro  patri- 
tio,  padrone  della  cafa,nel  cui  angolo  fià  eretto  detto  tron- 
co , vi  fè  fare  la  baie  di  Piperno  j fiifie  accompagnata  da  vn’ 
altro  pio  penfiero,  d'alcun’altro  Patritio,ò  di  coloro, che  di 
ciò  via  più  che  d'altro  doueriano  tener  cura, con  fatui  pone- 
te vnaconucneuoleifcrittiore  di  chi  fufie  l’imagine,  cper 
qua!  caufaiui  col  locata  ; nons’haueria  quefia  difficoltà  di 
chiarire  l’origiac  della  Città,  e chi  ve  l’editicafie  : ma  come 
che  in  altro  verfa  il  penfiero,  di  chi  ciò  cura  tener  donereb- 
be: io  che  carico  mi  hò  prefo  di  conferuarc  quefte  memorie 
della  patria  à difeendenti,  & a’  più  benij[ni  amatori  di  quel- 
la, mal  grado  del  tépo,e  de’  difamoreuoli  agguagliando  l'af- 
fetto, con  l'effetto,  mi  forzarò  quanto  fìa  pofsibilc  in  quefie 
carte  tenerne  viua  la  memoria;  c qui  poner  riCcrittione,che 
à cotal  (fatua  conuerrebbe  porfi,rimettendomi  peròfempre 
a’più  maturi  giuditi;  del  mio,&  a'più  eleuati  fpiriti-'de’  qua- 
li fon  certo,  eiie  quella  nofira  Città  fia  abbódantifsima . Di- 
co dunque  che  la  fondatrice  della  Città  nofira  fù  Partenope 
non  la  nuolofa  Sirena,  ò meretrice  come  alcuni  han  figura- 
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co  { perche  Tallegoria , e veritd  * che  focco  queflft  figura  flà 
nafcofta  diremo  apprctfo. 

Chifù  Patte  Ma  Fù  veramente  donna  i c Signora  pudiciilìma  . feguici 
nope.  ^2  moltagente  > che  conici  vennero  da  Caicide  dcirifola 
d'Euboa,  hor  detta  Ncgropon'e-ne  c quella  Pattcnope.chc 
MatinoFrez  nota  i!  Frezza  ncljfuo  libro.Dr /«i/aiidù  lib.  i .eap.dtVròitincifs 
za.  &cÌMÌtatibus  regni  'i'.^r(hicpifcopusNeap.t[eginaie  Trtnàcria 

poi  che  io  tal  Parcenope  no  1 ritrouo  , ne  appresogli  anci-  . 
Gio.VilIani.^*^'*”®  apprelfo  i moderni  autori:  Te  pur  ciò  non  cauaSe  egli 
Geneologla  Cronica  di  Napoli  di  Giouan  Villani,che  ciò  dice  fen- 
diPartenope  za  autorità:  ma  fi  ben  Partenope.figliuola  di  Eumelo  Feome 
hò  accennato  di  ropra)il  quale  fignoreggiò  Fera  Cittì  della 
Teflaglia,  e fù  figliuolo  di  Admeto,  %IiuoIo  di  Feretp , che 
la  Città  di  Fera  edificò,  c di  Alcelle  figliuola  di  Pelia,come 
Honieto.  di  ciò  rende  teftimonio  Homero  nella  Iliade  B.  1 1 . in  quefii 

Giuflino  Po  verfi  così  tradotti  da  Giullino  Politino , mentre  ch’egli  nu- 
iitapo.  |,^  condotte  da’  Greci  aH’crpugnation  di  Troia. 

Qui  autem  Thxras  habitabant  aptid  Bxdeidem  px  ’udeut 
Rjtbem,  Clapbyrm,  6"  bene  xdificatam  I-toUum- 
Hornmimperabat  Mlmeti  dikduj  filius  vadedm  nahibia 
Eufttelus:  bunc  ab  Admeto  pepent  diurna  mulierum 
^Iceflis,  Telia  filiarum  forma  optima. 

Che  in  volgare  cosi  rifonano. 

Qpei  che  Fera  habitauan,  prejfo  doue 
La  palude  Bebeide  vien  detta 
Sebe  Glafira,  e ben  pofla  laolco 
■ Diquefìihauea  l'Imperio  EumelofigUo 
%A^ai  diletto  da  fuo  padre  Admeto,  • , 

Quai  con  vndici  legni  conducea, 

Queflo  d‘ Admeto  procreò  la  donna 
Diuina  ^l cesie , che  di  Telia  figlia 
Fà,  via  più  bella,  che  non  furon  l’ altre, 

Apollodoro  Rende  di  ciò  anco  teftimonio  Apollodoro  autore  antico  nel 
* filo  primo  libro  de  dijs  gentium:  il  qual  narra,  che  Pereto  fii 
figliuolo  di  Cretto , che  edificò  laolco  Città  della  Thcfla* 
glia:  Cretto  fu  figliuolo  d'Eolo,  Heole  di  Hellen , Hclkii  di 
Deucalione,  Deucalione  di  Pronioteo,Promoteo  di  lapeto, 
e lapeto  di  Celio,  ò Cielo,  che  fù  il  primo  appo  i Greci,chc 
Iginio.  tenne  Tlmperio  deh'vniuerfo  fecódo  Apollodoro,  Se  Iginio: 

* Cielo 
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Cielo  ò Celio  predo  Greci,  Noè  appo  Caldei,  £gictij,&  He- 
brei:  c Giano,  ò Liatrio  appreso  Latini  fecondo  Bcrofoal  ^ 

3.  libro.  Pereto  poi  d feefo  da  Cretco,  che  edificò  Fera , co- 
si  detta  dalfuo  nome,gencrò  Admeto,dal  quale,  cd’AIccftc 
nacque  Eutnclo  vno  de  gli  amanti  d’Helena  , checondudo 
le  nani  nella  guerra  di  Troia , come  narra  rifielTo  autore 
Apollodoro  nel  3.jibro<l*iftcflòaflfermaStrabone nel  t.libr  Sttabone. 
della  Geografia , ouc  fu  mentioned'Alceftc,  & liirmclo  fuo 
figlio,  e ciu  i verfi  d’Homero  fudetti. 

Qucftoancofcriue  Iginiograne,  &antico  Scrittore  alla  igÌQÌo. 

14.  fauola,  ouc  ireatrenoca  l’Argonauti,  che'andaronoali’ 
acquifto  del  Vello  d’oro,  vi  connumcra  Admeto  figliuolo  dt 
Fercto,e  di  Periclimcne  figliuola  di  Minia  da  Tenaglia  Mó* 
te  Calcedonio  ; dal  quale,e  la  Citti , & il  fiume  Fera  traile  il 
nome  ; e nella  fauola  8 1.  era  gl'altri  amanti  o’Helcne  vi  de- 
fcriue  Fumelo  ; e nella  py.  trd  li  conduttori  delle  nauial- 
l’efpugnatione  di  Troia,  vi  numera  Eumelo  figliuolo  di  Ad* 
meco,  e d’Alcefte,  figliuola  di  Pelia,che  vi  condude  S.naui,  . 
che  di  3 . difeorda  da  Homero.  il  medefimo fcriu.e  Orfeo  : il 
quale  tri  gl' Argonauti , vi  deferiue  Admeto , in  qucftì  verfi  ,* 
così  tradotti  in  Latino. 

yenit,&  ipJtTbttis^dnutus^MllineqtondaBi 
TerfunUus  feru9,  patrias  dum  diffugit  iras. 
ìiamq-,  Ule  indomitis  Cyclopas  morte  fagiSts 
Tro  nato  impai iens  affecerat  anteperempto. 

Che  così  dicono  in  Volgata. 

y ennemanco  di  FeraZtdmeto  quello 

ebebbe  apollo  per  feruo,  mentre  l'ira  , 

De  la  fua  patria  fugge,  imperocb’egli. 

Con  le  faette  indomite,  i Ciclopi 

Di  morte  bauea  punito,  bauendo  qnelli 

Tria  morto  il  figlio,  il  ebe  patir  non  volfe.  . 

Non  fari  forfi  fuor  di  propofito,&  dtfpiaceftolea*  curioli 
mentre  habbiamo  narraci  i progenitori  d'Eumeto  per  par- 
te del  padre  : riuocaee  à memoria  li  progenitori  anco  d'Al- 
cefie  fua  fnatrc,peT  dimofirare  quanto  fu  nobilillima  quella 
noAraPartenopé:da’qaali  èdifcendente,cóttal*opinione  de’ 
ttafcuraii^che  meretriceffuor  d’ogni  veriti)ladillcro:  impe 
roche  fu  calUfiìau  r come  ^^prcllo  chiaro  dìmoftraremo.j 
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Perilcheèdarapere  che  Alccftc  madre  d’£ume!odircefe 
del  meddìmo  Idpitc  d’tlmr.do  perche  Éolo,  da  cui  fùdcjta 
l’Eolia  tri  gli  altri  figli  licbbeCreteodacuidifccfcro  Aere- 
rò,& Admeto, & hebbe  anco  Saimonco, Salmoneo  hebbe  Ti> 
ro,&  Tiro  generò  Pdia  padre  di  A!cefle,cotne  fi  feorge  neh’ 
Albero  che  feguc.-E  fi  come  i progenitori  dìEumelo  Irebbero 
animo  gencrolo  di  fondarCittà,così  anco  Io  tennero  iprogo 
nitori  d’AIceUe,  che  cominciando  daEoIo, qual  dominando 
alcuni  luoghi  vicino  la  TdTagiia,  diede  nome  a’  popoli,  che 
dal  luo  nome  ftirono  Eolenfi  detti(  come  Apollodoro.) 

Salmoneo  fratello  di  Creteo  habitò  prima  in  Tenaglia  : 
poi  ritornato  in  Elide  regione  vicino  l’Arcadia,  chedalla.» 
Cittì  Elide  riceuette  il  nome  ? fecondo  Paulania , e Strabo- 
no) edificò  vna  Cittd,  la  quale  col  fiio  fondatore  fu  da  Gio- 
ac  fulminata  ( come  nota  Apollodoro. 

Tiro  figliuola  di  Salmoneo  generata  d’AIcidice  (fecondo 
riftelfo  autore)  ellendo  innamorata  del  fiume  Enipeo,fpel- 
fe  volte  andando  alla  via  di  quello  Iain:ncan  lofi  : N. ■trino 
hauendo  prefa  la  forma  di  Enipeo  giacque  con  Ici:&  hauen- 
do  poi  di  nafeofio  partorito  due  gemelli , refpofe  alla  vi  i_,, 
per  la  quale  ù-cafo  pacando  alcuni  pallori  di  giumente^  t 
delle  quali  vna  hauendo  percofsa  con  l'vgnala  faccia  d’vn 
di  quei  gemelli  gli  la  fè  liuida  ; pcrilche  mofso  à compafHo- 
ne  vn  pallore  li  prefe , e follcuò  di  terra  per  farli  nudnre  ;e 
quello  della  faccia  liuida  nominò  Pelia,  che  vuol  dire  liu'do 
in  Greco,  raltro  poi  chiamò  Ncleo  : &Tiro  lor  madre  fù 
fpofata  i Creteo  fno  zio,  che  edificò  laolco , dai  quali  nac- 
que poi  Pereto  fndetx). 

Pelia  figlinolo  di  Tiro  nato  del  modo  detto , vuole  l’iftef- 
fo  ancore,  che  dopo  la  morte  di  Creteo  zio , e marito  di  fiia 
madre  Tiro,e  fratello  di  Sa!moiiGo(chc  come  detto  habbia- 
mo  edificò  la  Città  di  laolco^  ini  regnafse  : e ciò  credo  fe- 
guifse  perche  Pereto  figliuolo  di  Creteo  edificò  la  Cicri  dal 
fuo  nome  detta  Fera  ( come  fi  c detto)  e lafciò  il  gouemo,& 
il  dominio  di  laolco  > perilchene  prefeil  gouerno  Pelia  fi- 
gliuoro  di  Tiro:  hora  regnando  Admeto  nella  Cittd  di  Pera 
(fecondo  l’illefso)  Apollo  i mercè  da  lui  códorto  lo  fcruiua, 
llcomc  i Poeti  fingono, e quello  feguì  fecondo  Eufebio  negli 
anni  del  mondo  38  jo.  regnante  in  Aceac  £ritceo,&  in  Dar- 
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dtnia  Tros  ila  cui  fii  detta  la  Cittì  di  Troia:  Difidcnm  ai  - 
dcccniciite  Admeto  labillidì  na  Alccllc  H 'linola  di  Pdia,t 
la  domandò  al  padre  pcrinoj>licc  non  volcdo  il  padre  cfprel’ 
famcntc  dcnegargIiIa,propofc  di  compiacergli  della  diman- 
da (otto  vna  dura  cuditionc  cioc,qtiùdo  gli  cudacefsc  vn  cac 
ro  tirato  da  vn  Leone, e da  vn  Aprorciòiiitefo  Admeto  fico- 
fultò  con  Apollo  di  quefta  dilKcile  imprefa  propbftagli , e 
finalmente  faiiorito,&  aiutato  da  quello  còdafse  à (ine  i’ope 
ra  impoliagli  da  Pelia,c  ne  ottenne  la  tanto  delìata  Alccdc. 

Quel  tanto  di  veritiche  fotto  quefta  figura  (i  rinchiude,po« 
tri  il  curiofo  lettore  ricercarlo  da  Palefato.  Fulgcntio,  e.  da  Palefaro.' 
altri  che  di  ciò  trattano . Altri  però  vollero  (come  riferifee  Fulgencio. 
Diodoro  ficulo  ^ feguito  da  Natal  Gomito  , per  tcllimqnio  Diodoro, 
d'altri  Autori  Greci,che’l  matrimonio  tri  Admeto, & Alce-  Natal  Co- 
ile Ai  dopo  la  morte  di  Pelia,che  creguì  per  opra  diMedea  in  mito, 
vendetta  de  gli  inganni  trattati  per  quello  concra  lafonc  Aio 
marito , che  per  farlo  pericolare , e non  hauer’egli  emo.'oal 
Rcgno(efsendo  lafonc  Agliuolodi  Efonc,vnodc’figli  diCrc- 
tco , e djfcendcnte  da  Eolo  ; dalli  defecndtnei  del  quale  era 
(lato  predetto  dairOracolo,cIie  doucua  cflcre  ammazato,'& 
hauendo  per  ciò  cAinti  tutti  gli  altri  come  oAaculi  del  Tuo 
dominio  non  reftaua  altro  che  lafonc:  al  quale  per  ridurlo  à 
morte  propofe  la  pericoIoAfsima  imprefa  del  Vello  d’oro  ; 
che  gloriofamente  poi  per  confnIta,&  arte  della  fauiaMcdea 
Agiiuola  di  Aera  Re  di  Colchj,e  d’idia,Iafon« acquiftò.  Con 
il  quale  efsendo  poi  ritornato , e comunicata  con  Medea  U 
caufa,  perche  cofsì  difHcile  imprefa  gli  haucfse  propoAa  Pe- 
lia  fno  parente  f Ella  via  più  fcaltrita  di  quelle  li  tefe  infìdie 
tali,  che  indtifse  le  proprie  Aie  Agliuolc  ( Aior  che  AlccAeJ  i 
sbranarlo  fotto  prcteflo  di  volerlo  immortalare , c farlo  re- 
gnare in  etcrno{A  come  raccontano  li  predetti  Autori)c  l’hi- 
Àoric.'ondedopoi  lafonc  riccuè  humanamcntcli  Agliuoli  di 
Pelia,&  ad  AcaAo  concefsc  il  regno  Paterno,  e quelle  d fuoi 
più  principali  amici  , e compagni  deII’acqu<Ao  collocò  in 
matrìmnio:  Impcrochc»  Andrcinonc  fposò  Amphiiiomcnc, 

Euadiic  il  Rè  di  Caria,  & Adincco  fodetto  Agliuolo  di  Fere- 
to  fposò  Alccllc  la  quale  non  mcn  bella , che  amorcuolc  del 
Aio  marito,  Aaudo  quello  in  termine  d' molte, pregò  le  Par- 
che li  prolungafsero  la  vita,  dalle  quali  li  fù  rifpcllo,  che  al. 
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l'hora  fcamparia  del  pericolo, quando  il  padre, ò la  madre,  ò 
la  moglie, s'ofifjrifse  per  quello  alla  morce:al  che  nefeiuno  di 
fuoi  volle  efponerd.  Mala  preggiata,  e gloriofa  Alcefle  noa 
ricusò  prender' ella  morte  per  referbare  in  vira  il  Tuo  caro 
tnarico:  Onde  poi  Proferpina  piecofa  anco  verfo  lei,  ò come 
altri  vogliono  Herccle  , fendo  difeefo  neirinfcrno  fecondo 
la  fìntionc  de’  Pceri,e  fuperato  Plutone  lareftituì  in  vita,co< 
me  icferifcono,&Apollonio,IginiO}&  aitcida  verità  del  qual 
fatto  fi  può  ricercare  da  fodetti. 

Da  quello  matrimonio  poi  tri  Admeto,&  Alcefle,ne  nac* 
que  Eumelo  padre  di  Parthenope:  che  da  così  nobilifsima>e 
gcnerolìlsima  profapiadifcendefìcome  di  ciò  rcndeno  tc* 
limonio  Enfia tio Indetto  interprete  di  Homero.e  di  Dioni> 
fio  Afio.E  HitioTapinio  nofiro  ,in  lib.^.Siluarùin  cap.Ad  ImUu 
Tdenecratan  oh  prolem.Doac  Poeticamence  parlando  ragiona 
alla  Città  di  Parthenope  quale  poco  dopò  la  chiama  Na- 
poli; il  che  è da  notare  per  quello  che  apprdfo  diremo:  E di- 
ce che  deue  far  fella  , e gioire  per  edere  naca  la  terza  prole 
del  fuo  Menecrate.Si  volge  anco  alli  Dei  della  patria  fuaPar- 
thenope,  £ dice  in  quello  mode. 

Dij  patì  ij,  quos  augurijsfuper  squora  vugnit 
Lifluj,  ad  Aujottiunt  deuexit  abintia  clajjis 
Th  dk£for  popult,  longe,  emigrantis  Apollo 
Cuiuiadhuc  volucrem  Itua  cerulee  fedentem 
I{efpictetts  blande  feelix,  Eumetis  adorai 
Tuqiie,  aSea  Cerei  curfu  cut  femper  aabelo 
Votiuam  taciti  quajptmus  lampada,  mylìa 
Et  VOI  tyndarida,  quos  non  horrenJa  Lycurgi 
Taìgeta,vmbrofaq;  maga  coluere  therapne 

Hos  cum  plebe  fila  pairif  feruate  penates,  , . 

Li  quali  rifonar  pollono  cosi  in  volgare. 

0 pturij  Dei  che  con  auguri)  grandi 
Sopra  tonde  del  mar  la  Clajfe,  Euboa 
Al  lito  Aufonio  vi  conduffe  falui 
Tu  del  popolo  duttor  benigno  Apollo 
C he  lungi  fi  partì  da  patri)  Lidi 
Di  cui  ancor’ il  bianco  Fcel  fedente 
Di  tua  Camice,  à la  finifira  parte 
La  felice  d ’Eumclo  figlia  Iella 

piace. 
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TÌJCCMoImcnte  và  guardando,  e adora 
E tu  attica  Cerer,  cui  con  corjo 
tAnhelante,  la  lampada  fotiua 
E i tKtfli /acri  taciti  rompiamo. 

E VOI  figliuol  di  Tyndaro  ToUuce 
Con  Caflor,  e Taygete  di  Lycurgo 
Quai  non  l'horrenda,  ma  la  folta,  e ombrofa 
Di  T herapne  la  felua  hontra,  e cole 
Snefti  col  re/?o  de  la  lor  fameglia 
Serbate  fempre  lieti  o Dei  penati. 

Da  i quali  fi  caua(comc  nota  Domitio  Calderino  Cotntncn-  DomitioCal 

tacorcjche  Parthcnopc  figliuola  d'Eumdo  Duce  della  Colo-  dermo. 

nia  Calcidenfc,  partita  dali’lfola  d Euboa,eIdl'e  quella  par-  * 

te  d'Italia, che  hor  Napoli  lì  nomina  feguendo  l’augurio  dV- 

na  bianca  Colomba , che  gli  andana  aitante,  in  memoria  dei 

che  fu  fcolpita  ma  llatua  ò’Apollo,che  nella  finiltra  ipalla  vi 

fiaua  afilfa  vna  Colomba , e Parthenope  anco  vi  Aasa  dauà- 

ti  che  dimofiraua  rifgnardaria , & adorarli  : perche  quello 

Vcello  dal  quale,  ella  pigliò  buon’augurio  li  fù  guida  c koi-' 

ta  quando  da  Grecia  pafsò  in  quelle  parti . Imperoche  noa 

folcano  mai  i Greci  mutar  luogo  fé  prima  nou  nc  pigliad'cro 

augurio,  e domandafliero  con^lio  a’  loro  Dei , ( come  nota 

il  fudetto  nollro  Conciue  Alcllandro  d’AIclfandro  nel  luogo  AlelTàndto.' 

foura  citato, e lo  catta  dal  prenotato  luogo  di  Statio,  & è le-  Vicézo  Cac 

guito  da  VicéiO  Cartari  mi  difcorfo  dell’imagine  d'ApolIo.^ 

Velleto  patercolo  Campano  nel  primo  lib.delle  Aie  hiflo-  Velleio. 
rie  Romane,  oue  v4  notando  l’origine  di  molte  Città  della 
Grecia  , e d'Italia  ferine,  cheTanaoSo.  dopò  la  guerra  di 
Troia  gli  Athenefinell’Ifolad'fiuboa  Calcidenfc  occuparo- 
no con  habitacorì  la  Cittì  di  Erctria.  Nè  molto  dopò  ridef- 
fi  Calcidenfi,dte  rraheno  origine  conte  è detto  da  gli  Athe- 
nicfi,e(rcndoIorDuceHypoclc,cMcgallcnc.«dificaronoCii-  ^ „ 

rra  in  Italia.il  corfo  di  qucIlaColonia  altri  referifeono  eflcr  cat^*”*°' 
flato  drizzato  dal  volo  d'vna  Colomba  clic  gli  andana  auà-  ' 
te;  Altri  da  vn  notrurno  fuono  come  di  rame  a gitila  apponco 
come  ne  i facri  ccriali  far  fi  folca  , parte  poi  di  quelli  Citta- 
dini dopò  vn  gradc  intcruallo  di  tempo  edificarono  Napoli. 

La  fede  d£irvita,e  l'altra  Città  Tempre  verfo  Kouuni  là  quel- 
le, c per  Kobiltd  , c per  amenità  digniiTime  : Catello  i quello 
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P j c chedclì'originedi  Cuma,  edi  Napoliiiedice  il  Velleio.' 
^ta4U  { " Eufcbio  Ccfaricnfe  vuole, che  la  ioiìdacione  di  Cuma  fafle 

- ^ nell'annodcl  mòdo  41  ij.Kchefù  prefa  Troia  daGrccincl- 

l'annodel  mo:ido  4010.  Che  per  infìuoal 41  [^.vicorre^ 
diinceruallo  93.  anni  che  vd  quali  concordandoii>  conJ 
Vcllcio. 

S'accotdauo  anco  i cépi  del  Peci  d' Admeto, d’Eame!o>e  di 
Parchonope,imperoche  come  dì  foura  habbiamo  notato.  Eu* 
Eufcbio.  febio  pone  che  Apollo  feruilfe  Admeto  negPanni  del  mòdo 
^850.  Eumelo  come dimoftrato hauemo , (ì  ritrouòicon* 
dur  Naui  alla  guerra  Troiana, ciò  pone  Eufebio  che  fi^uì  ne 
gPanni  del  mondo  40 1 o.  Peci  de  gli  huomini  erano  aflai  piti 
lunghe  che  i noftri  tempi  non  fono  ne  gli  3 8 5 o Admeto  pof 
(eua  eifere  giouane  poi  che  andò  alla  guerra , di  modo  che 
dal  3S5o.per  infiiioal  40  io. vi  corre  di  fpacio  iòo.anni,chc 
può  abbracciare  Peti  c di  Admeto, e d’Eumelo:  E per  infìno 
poi  ai  409o.che  fù  edificataCumafeome  di  foura  (li  notato) 
poi  che  fù  80.  anni  dopò  la  mina  di  Troia  edificata.  E dopò 
Napoli,può  abbracciare  Peti  di  Parchenope,che  fariano  da 
60.  o 70.  anni  in  circa . 

Naj^liedifi  Peròl'autore  ddPEpitome  delle  Croniche  vuole  che  Na« 
UU4035.  poli,  e Brindili  fuffcroedificace  negPanni  del  mondo  403  3. 

in  circa,  che  faria  Panno  20.0  ^o.  delPeti  di  Parchcnope,in<> 
cominciando  dal  4000.0401  oxhe  viueuaEumelofuo  padre; 
intanto  che  Napoli  potè  eifere  edificata  yS.anni  dopò  Pedi* 
• ficatione  di  Cuma. 

Fdippok  Perù  Filippo  da  Bergamo  autore  del  fupplimento  delle 
Croniche , vuole  che  Napoli  fiilfe  edificata  dalli  compagni 
di  Diomede  dopò  il  ritorno  daTroia  Panno  del  mòdo  4036. 
al  che  io  predo  poco  fede , poiché  non  nota  l’autore  da  cui 
ciò  caua. 

Dionifio.  Reda  bora  à dire  che  la  uodra  Parthenope  fù  donna  ho-' 
nediliinaa,  e Caliifsima  , fi  perche  così  fcriue  Dtonifio  Afro 
nel  Libro  P«  f$ti*  orbis,  mentre  dopò  haueredeferitto  Roma, 
(fecondo  la  traduttione  di  Prifeiano^  dice  in  qnedo  modo. 

Tofl  hos  ptngM  folumfequitur  Campania  diues 
Hic  vhi  Tarthenopes  domus  tfl  cafliffima,  frugum 
feriilii,hancToutus  proprifsexceperatrndis. 

Che  cradotei  cosi  dicono. 
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pò  quefìi  in  vn  graffo  fuol  felice 
Qui  dou'è  di  Vartenope  la  cafa 
Caftiljìma,  e di  frutti  affai  feconda 
Sheila  il  mar  riceuè  ne  le  proprie  onde. 

Si  anco  perche  Partenope,  non  vuol  dir’altro  in  Greco,  che  e.^naziaro 
Vergine, dal  che  moflb  il  noftro  Sanazzaro  nella  fettima  prò  ^ 
fa  della  lua  Arcadia  la  nominò  giouanc  ; fe  ben  da  principio 
come  Poeta  ragionando  dice  egli  che  Napoli  da’  popoli  di 
Calcidia  foura  le  vetuUe  ceneri  della  Sirena  Partenope  edi- 
ficata prefc&  anco  ritiene  il  nome  della  fepolta  giouanc:  Al-  , ... 

che  adente  anco  l’Autore  dcll’vfficio  dc’fctce  Santi  padroni, 
e protettori  di  Napoli  nel  principio  della  vita  di  Sito  Atha-  patroni 
nafio:ouc  ferine  che  queftaCittd  prima  fu  detta  Partenope 
à Virgincinnupta:fM<«  Varthenopes  vocabatur.U.  che  poi  Na- 
poli da  Ottaniano  fù  chiamata.Reda  dunque  bora  chiarito, 
per  l’autorità  fudette , che  la  fondatrice  di  quefta  Città,  fù 
Iagenerofa,e  gloriofa  Partenope:  la  qual  difeefa  da  cosi  no 
bilifsima,egenerofifsimaprofapia,  che  come  dimoftrato 
habbiamo  tutti  i fuoi  progenitori  hebbero  quell’alto  pcn- 
fiero  di  fondar  Città,  e mantener  Regni,  moda  anch’ella  da  ' 
fimile  generofità  di  animo , non  volendo  degenerar  da  fuoì 
genitori  condude  Colonia  in  quelle  parti  dall'lfolad'£uboa  . . 

e prencipiò  quella  Città,  che  dal  fuo  nome  fù  denominata. 

La  caufahora  perche  i Poeti  fingono  Partenope  eder  Si- 
rena, fù,  che  per  le  Sirene  intendeuanoefsi  gli  ailcttamenti 
carnali,  e fcnfuali.  Impcrochcf  come  dice  Fulgentio  in  ^ S*"*'°* 

Greco  non  vuol  dir’altro  che  trahere  , c come  ben  dice  Ho- 
ratio  fer.  lib.  a.  Non  fafsi , non  meretrici,  ne  vcccHi  Indiani 
( come  altri  han  detto  ) fiir  le  Sirene  che  tutti  à lor’aitrahe- 
uano  con  i Canti,  & alia  fine  li  nduceano  à mot  te,*ma  fi  ben 
la  negligenza,  eia  brutta  ignoranza  delle  cofe,  ferine  che 
fon  le  Sirene  mentre  dice. 

Contemnere  mifcnplacanda  ejl  improba  Syren  De  fidia. 

£ come  vuol  Nata!  Gomito  mitol.  capite  de  Syrenib.I  canti 
delle  Sirene,  e lor'idede  non  fon’altro  che  le  voluttà,!  piace- 
ri carnali,  c fcnfuali , e gli  incitamenti  à quelli  ; e fon  dette 
figliuole  di  vna  deile'Mufc,  c d’Acheloo  fiunie:imperrchc  la 
Mula.è  la  fuauità , che  ci  attraile  à quelle,  il  fiume  l’è  padre 
pcciauatnial  prótezza,  inclinatione,  che  hà  la  natura  hu« 
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nunaallefvrifiialicà  : pcrcliefon  fignratedi  volto  humàno 
con  i corpi  igu;fac’''cce!li,  c li  piedi  di  galline  ; ò dalla  cin- 
tura insù  in  forma  di  donna,  il  reilo  à guifa  d’vccello,ò  di 
pefee,  nè  rimccciamo  ilcuriofoalli  predetti  che  altamente, 
c dottamente  ne  dikorrono  : Ile  venendo  al  particolare  han 
fìntoli  Poeti  lajiollra  Partenope  Sirena  poiché  fi  vede  naa- 
nifeiliisimanicnte  che  labellczza,e  vaghezza  del  (ito, Fame- 
nitd  dell|aria,la  comodità  del  mare, la  ifrefehezza  delPacque, 
la  copia, & abbondanza  di  frutti,  e di  tutto  quello  che  l'hu* 
(nana  natura  può,e  sd  defìderarc  fanno  appunto  queglv^et* 
ci  in  quei, che  vna  volta  qui  giungono,  che  ì Poeti  ànfero  far 
le  Sirene  a viandanti, gid  che  fi  vede  per  ifperiéza,che  l'amc» 
nitd  grande  della  contrada  inuefea  ageuolmente  gli  animi , 
di  chi  vna  volta  la  gufta  d douemi  continuar  la  llanza  per- 
goderne  conipitamcce  ; ( comeben’auuertcii  noftro  Tarca- 
gnota  nel  Tuo  libro  del  firn,  e lodi  di  Napoli:)  E prima  d’efTo 
il  dotto  San  Felice  , nella  dcfcriction  di  Campagna,  men* 
tre  diilè  che  per  la  fauola  delia  Sirena,  ci  iigniftcì  l'ingan- 
neuolidelitie  di  quella  Cited,  che  inuicanoall’otij,  alli  quali 
dicono  efser  naca . £ più  prima  F'rd  Zenobio  Acciaiuoli  in 
quella  fna  bella  oracionc  in  lode  di  Napoli.  £ prima  di  turti 
il  noflro  Sapienctfsimo  Pontano, ndl'vitimo  libro  della  guer 
ra  di  Napoli  : Doue  vagamente  allude  la  fauola  del  canto 
delle  Sirene  in  (}«e(la  parte  dell’Italia  ; al  fludio  delle  buone 
lettcre,e  frequentia  di  quelli, che  qui  in  ogni  tempo  han  fiori 
to.  Del  che  Zenone,  e Parmenide  ancichifsimi  Filofofì  com- 
ii-iemoratidAriflotile  per  tacer  degli  altri  oriùdi  da  luoghi 
qui  vicini,nèfan  fede, e lo  teliificano  gli  oracoli  di  Aucrno.'i 
quali  non  fi  porscuano  fare  fenza  la  cognition:  delle  lettere: 
e che  quelli  flati  fiano  apprefso  a’Greci  ce  ne  chiarifceNico- 
flraca  Latina  che  da  quejli  alli  Romani  Iitratf;'rì  ; c i'ill  cuti 
di  Numa  Pompilio  Rè  di  Romani  che  da  Egeria  Ninfi  fìnfc 
hauerji  ottenuti  per  tacer  d'hauerli  imparati  da  Pictagora 
Greco,  habicator  di  Mecaponte  hor  detta  Manfredonia , e 
Cottone. 

E per  venir  a!  fine  di  ciò,  che  difeorriamo , che  la  noflra 
Partenope  Signora, e fondatricedi  qucflaCiccd  fufsc  come  di 
foura  habbiaoio  chiarito  donna  , c Signora  Principalifsiina 
figliuola  del  Rè  Eumelo,  e non  la  Sirena  finta  da  Poeti, ci  ne 
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chiarifce  il  fcpolcro,  che  come  rifenfcono  t firittori , cioè 
Scrabone,  e Plinio , qui  i Tuoi  fudditi  li  dicrono . Impcroclie  Strabene, 
co.mc  fcriuc il  Fontano , Lilio,  Gregorio,  Giraldo,  Scaltri  Plmie. 
grauillimi  autori,rhonor  del  Sepolcro  in  ogni  luogo, in  ogni  l’ontano. 
tcmpo,8s  appreffo  qualfiuoglia  natione,fcmpre  fu  cofa  Keli-  ^lego 
giofillìma  anco  à quei  tempi, ebe  le  lettere  non  erano  in  prc* 
gio;  nè  era , come  non  è anco  d noftri  tempi  folito  conferirli 
a tutti  la  particolar  fepoltura  ; ma  folamente  d pcrfonc  mc- 
ritcuoli  fegnalate,  e grande.  Se  à quelli  anticamente  per  pu- 
blico  decreto  nelle  più  celebri  parti  delle  Cittd,  fe  gli  daua  il  Fontano, 
luogo  della  fepoltura , poiché  come  riferifee  il  Fontano  ap> 
prellb  Oruinio  antichifsimo,  e nobile  Caftcllo  de  gli  Abori- 
geni , antichifsimi  popoli  d'Italia  , e di  quella  nollra  parte 
rendeano  d tempo  di  AuguUo  tcllimonio  della  grandezza,  e 
magnihceiua  di  quel  Callello,  non  folo  i fondamenti, c folle 
delle  inura,ma  gli  antichi  repoIcri,che  in  vn  lungo  giro,e  con 
grand'artcficio  erano  in  luoghi  alti  fabricati  per  lo  che  lì  hi 
da  credere,e  tener  per  fermo,che  elTendo  il  Icpolcro  di  Par- 
icnope  fìtuato  in  alto,ch'd  nauigàti  lì  dimollraua,come  feri- 
Ite  Strabone,  che  perciò  manifcllifsimo  lìa  , e che  ella  folTc 
Hata  donna,  e perfona  fegnalatifsima,c  che  al  d’intorno  ha- 
uclTe  lìgnoreggiato,  poiché  quello  llaua  di  fopra  al  Col  le,  e 
nel  capo  del  feno  del  mare , e proprio  all'incontro  di  quella 
parte , che  rifguarda  Sorrento , fecondo  le  parole  del  Fon-  f^Ico, 
tano  accennano,  come  aucrte  il  Falco  in  quel  libretto  del-  San  Giouan 
Tantichita  di  Napoli, & che  ftclTe  pollo  nell’alto  di  San  Gio- 
uan  Maggiore. 

Le  parole  del  Fontano  fon  quc{lc.Nam,& *4Jriamis  ^ugit~-PoMin\xs, 
flus  tcplii  in  tumulo  proximt  portS,qujt  ad  mare  forebat,qui  locus 
badie  quoque  Porius  dicitur  adificauit  miri  amptitudinis,idq',po- 
iiea  collapfum  ab  infequentibui  eji  Trincipibus  inflauratum:Til 
che  lì  caua,che  Adriano  Imperadore  edificò  il  tempio,  ouc 
llaua  il  detto  fepoicro  di  Partenope. 

Quello  tempio  edificato  da  Adriano, è cofa  chiara  che  lìa 
il  tempio  di  San  Giouan  Maggiore,  poiché  lì  legge  nell'hi- 
lloria  Eccleliallica  di  Niceforo,che  Collantino  Magno, che  Niceforo. 
ampliò,e  condullc  in  tanto  colmo  la  Chiefa  d’Iddio.e  la  San 
ta  fede  del  nollro  Signore  Giesù  Chrillo , come  lì  legge  per 
J’hiftoric  Sacre, e profancitràl’altrc  Chicfcjfhc  c4ificò,e  de- 
dicò 
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dico  ili  lionor  di  Lhrillo  ,cdi  Tuoi  Santi,  in  quella  Cittd  de- 
dicò il  tempio  cditìcaco  da  Adriano  in  honore  di  Sà  Gionan 
Battillaùl  qual  poi  fù  detto  San  Giouan  Maggiore,lìcoine  li 
legge  più  particolarmente  nella  Cronica  di  Giouan  Villani 
Napolitano,  e nel  libro  della  diferittione  de*  luoghi  Sacri  di 
Napoli  appropriato  d Pietro  di  Stelano,  quindi  io  giudico 
che  quel  quadro  di  marmo  antico  , che  ftà  fabricaco  (opra 
rAUarc  della  Cappella  che  Uà  all’angolo  deliro  dell'Altare 
maggiore  di  detta  Chiefa,  (opra  l’arco  della  quale  Ranno  di- 
pinte l’infcgne  delle  fei  famiglie  nobili  del  Seggio  di  Porto 
volgarmencc  dette  dell’Acquaro  nella  qual  Pietra  vi  Rà  (col 
pita  vna  Croce  con  la  fequente  infcnttione. 

OMNI  GENVMREKAETOR 


•J*  PARTHENOPEM  TEGE  FAVSTE 
Giudico  dùque  che  Ha  forti  Reliquia  del  detto  fepo'cro  con 
fcruato  i tempo  di  CoRantino,e  polla  iui  quando  il  Tempio 
fù  dedicato  i San  Giouanni.in  memoria  di  così  celebre  don- 
na,che  donò  principio  à queRa  famofa  Città  faodolì  iui  meti 
tiene  di  Partcnopc , c per  Rare  in  luogo  vicino,  ouc  dicono 
eflere  Rato  il  fuo  fcpo!cro,&  in  vero  fi  cosi  c quella  Pietra,  è 
vnamirabilifsima3iitichicj,che  poche  Città  del  moudo  non 
' che  d'Italia  hanno  la  fimile,  e dourebbe  tenerli  in  maggior 
Rima , e farfene  altro  conto  con  incaRrarla  di  oro  non  che 
abbellirla  per  gloria  della  patria. 

Poiché  in  tante  centinaia  d’anni,  e migliata, il  tempo  non 
l’bà  deuorata,  così  come  fà  di  tutte  l’altre  cofe.  Pure  fi  deue 
hauere  obligo  grande  in  qudloà  CoRantino  Imperadure , 
che  credo  (ùfua  opra  di  farla  iui  riponete  , per  conferuarla 
alla  poRerità  in  teRimonio  della  verità:£  la  Città  ò quei  Si- 
gnori del  Seggio  Padroni  della  CappclIa(com’io  credo)dou 
rebbono  tenerne  particolarpenfierodi  conferuarà  ipoRe- 
ri  QueRa  cosi  degna  n.cmoria , Et  d me  baRa  accennarlo,  e 
dcRaie  con  ciò  l’animi  loro  d vna  così  lodeuolc  imprefa. 

‘ I"'" ' Aggiuii- 
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AggiuP.gafi  i quanto  detto  habbi.imo , che  i Napolitani 
poi  in  quelto  Sepolcro  di  Partenope , celebrauano  ogn’an- 
no  i Sacri  funerali  > chiamati  dagli  antichi  ilcorfo  lampa- 
dico,  cosi  nota  Celio  Rodeggino  nel  libro  delle  Ictrioni  an- 
tiche Tom.  2 lib.  1 i.c.  27.  per  tcllimonio  di  Siculo  Timeo 
hiitorico:  il  quale  fcrillci  che  Diotimo  Nauarco,ò  ver  Capi- 
tanodcllc  Naui  Athencfi,  fendo arriuato  in  Napoli , per  or- 
dine dell'Oracolo,  celebrò  à Partenopc  i Sacrificij,  c vi  le  il 
Corfo  Lcirpadico  : il  quale  poi  ì Napoletani , continuorno 
ogn’annorll  rrcdefimodilfeLicofroneCalcidefc  , Poeta  an- 
tichiflimojche  viflc  à tempo  di TolomeoFiladclfo.c  cosi  an- 
co il  fuo  iiitcrprete  , tìngendo  Licofrone  poeticamenteichc 
VliiTc  per  ha ucrtì  otturato  i’orecchic,efchiuato  il  canto  del- 
le Sirene,  che  perciò  quelle  fc  prccipitallcroin  mare,  e ne 
finircno  a vira  per  doglia  di  non  hauer  potìiito  ingannare 
yiific,  cesi  cantando,  tradotti  latinamente. 

T rcs  autan  ocadet  T ethys  ntftcs  Firgines, 

Cancri  nutris  c.iniuscxprÌMcntes, 

Sfonlancis  ia£iilnis  ex  alta /peculu 
In  yndam  Tyrrbenanipennis  vrmantes 
Litio  latiifiititn  trahet acerbum flamen 
ynatn  qutdcm'Pbiilm  arx  cxpulfjm 
Clanisq.tcrram  butnedans  cxcipict: 

Vbi  temphm  ìndiiens  extruentcspuellx, 
libamniiLus  Tartbevopcm,  facrifieijs  boum 
Quoijvnis  honorabunt  volucrem  Dcam. 

Epiù  di  fotto  notàdo  i facritìcij  che  li  c«  lcbròDiotimo  fegue^ 
^hluet  autem  [epulcbrum  corniger  fortis 
Semiauis  exttrgens  aquis  monumentkm 
Ti  imx  porro  qHottditm  forortm  Dex 
Impcrator  totius  aHìcx  clajjis 
VeEloi  ibiis  tampadifernm  hiflituet  curfum 
Oraculis  obtemperans:  quem  augebit popiilus 
^ iapolita,  qui  prope  tratiqnii!km  tegmen 

Tilijaii  Tortuumfaxofa  babitabit  promontoria. 

Da  i quali  fi  calia  per  non  tradurli, aducrbum,che  da  prln- 
'cìpio  le  donne, ò donzelle  Napolitane,dcdicorno  à Parteno- 
pc il  tempio,  e rifi.tuirono  i libamcnti,  cfacrificij  de'  buoi  : 

£ che  dopòDiocimo  prcacipe  delle  naui  di  Atenefip  coml- 
Toni.  I.  ' C da- 
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damenco  dell’oracolo  bagnò , & afperfe  il  fepolcrocon  i'ac- 
que  de’ facrificii , e gl’illituì  il  Corfo  Lampallico  , come  in 
Àthcnc offeruar  fi  folca;  Dicerinterprcte,  che  ogn’a«no 
gli  Acheniefi  far  lo  foleano>  nel  Ceramico  luogo  in  Àchciie, 
cosi  detto.  Quello  gioco,  òfaenfieij,  come  vogl/ain  di- 
re del  Corfo  Lampad'co,fon  chiamati  per  altro  nome  da  Bi- 
filio  Zanco  ne  i fuoi  Commentari)  de  gli  Hpitctti  Ferbo  Nes- 
poli! CymniaimAgoticm,&Cymnicum, per ^ he  nudi  corrcuano 

?iiclli,  che  cdcbraiiano  quelli  giochi  : Imperòche  Gy-mos  i 
ìrcci  dicono  nudo:  lìt  à fin  che  non  retti  cofa  ninna  n die- 
tro da  faperfi,  quello  Corfo  di  Lampade  ac:efe,(ì  celebraua 
in  quello  modo, come  iurraCelio,ncl  luogo  di  fopra  citato. 
Stanano  preparati  i giouaui  c'haueano  à correre  , con  le  ta- 
ccile accefe  inaiano,  & era  trd loro  flabilito,  che  colui  il 
premio  hauefle  della  vittoria  , che  per  tutto  il  fpacindel 
Corfo,  la  facella  accefa  ferbaca  luue.Te  : K quello  confi  lena 
in  portar  ferma  la  torcia  come  noi  diciamo,  ò la  lampada 
infiammata;  percioche  cilinta  la  torcia  , era  anco  ellinta  la 
fpcranza  della  vittoria  di  colui  c’iuueua  cominciato  à cor- 
rere; E collo  che  la  face'licra  fpentain  mano  di  quello, in- 
cominciarla  d correre  l’altro;  E fe’l  firn  lo  accadcaa  in  mano 
di  qucll’altro, correa  il  terzo, c così  il  quarto  e’I  quinto, e gli 
altri  viccndcuolmcntc:E  s’in  mano  di  tatti  per  f >r:una  la  ta- 
ccila fi  fpingea  nel  corfo,  nefeiuno  ottcncaa  la  vittoria , ò il 
preggio propollo: quindi  traile ongi  ic,  quel  pronetbio  La- 
tino. Curfu  Lupaia  trado,  volendo  d re,  vna  viccdeuole  fuc- 
cefllone,  indi  Lucrctio  Poeta:  Et  quafi  curfores  v:tx  Lampada 
traduut,  trattando  della  mondana  Propagacione  : Et  in  vero 
doiieua  elfere  belliifiina  cofa  d vedere  tal  gioco:E  le  a tempi  - 
noflri,  ne' giochi  del  Carncuale  far  fifogliono,  quello  fimil 
gioco  fi  vedefl'e  rinouare, credo, che  non  difpiacertbbc  a’  ri- 
guardanti,facendoli  malfimamcntc  verfo  la  fera  d tardi, quà- 
do  li  lumi  acccfipiaceno  ranco  alla  villa:  £ come  noi  vedia- 
mo ofl'cruarfi  nelle  buone  nuoue  , ò fuccelfi  che  occorrcno,  - 
facendoli  legno  d’allegrezza  ; £ giudico  , che  quello  corfo  . 
Lampadico  haueflie  alquanto,lungadillanz3, infino  al  fepol-  ' 
ero  di  Partenope , c crederci,  che  fi  comincialTcd  correre 
dal  largo  hoggi  detto  dell’Incoronata, per  dirittura, infino  al 
fcpolcro:  ii  qu^lc  (coriK  fi  i detto ) fù  dou’c  U Chiefa  di  San 
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Cio.'che  fé  roi  c’iniaginarcmo  remoto  l’oUacoIo  del  mona- 
fiero  di  Santa  Maria  la  nona , che  vi  e hoggi , e le  trapode 
cafciche  anco  vi  fonojnó  può  elTercaitrimence, fendo  aU'ho- 
ra  campagna  rafa,  che  nfguardaua  verfo  la  parte  di  bafeio  il 
mare, quindi  io  crcdo,che  venille  il  nome  alia  Itrada  predet- 
ta delle  Correggie , che  d tempi  quali  profliini  d noftri  co- 
sì lù  detta  dal  gioco  predetto  del  Cerfo  l.àpadico,il  qua!  no 
me  di  corregge  poi, lo  perfe  à tòpo, che  Fù  edificata  laChiefa 
deirinccronata,  dalla  KcinaCicuanna  prima>comc  nel  Tuo 
luogo  dircmo.JDa  tutte  le  cofe  predette  dunque  fi  fi  manife 
fio,  che  effettiuamente  Partenope  fù  Donna  , c Signora  no- 
biiidin.a,  c pudicifsima , figliuola  di  Eumclo  Rè  della  Cirri 
di  Pera  , della Prouintja-ò  regione  di  Greci,  detta Thdia- 
glia,  che  condufl'e  gcnti,c  copia  d’habitatori,  dall’ifoli  d’Hu 
boa,e  di.'de  principio  i quella  nollra  Citcàmclla  quale  vilfe, 
n orì,i?c  hebbe  il  fcpolcro,il  tempio,  facrifici),  c giochi. 

£ farci  d’opinione  , che  Partenope  veniflc  in  quelle  par- 
ti,inficii  c con  Circe , Saga,  ò Maga , che  dir  vogliamo,  che 
l’vn’c  l’altro  lignifica  il  nicdefìmo  ; poi  che  fcriuc  Diodoro 
Siculo  nel  lib.  5.  delle  fue  hiflorie,  ò Bibliotheca , che  Circe 
conduflc  fcco  molte  donne  dalla  Sarmatia,  crì'rouo  anco 
notato  nel  libro  foura  citato  lìpithomc  delle  Croniche,  che 
nel  mede  fimo  tempo , thcC  irccdcminaiia  nel  Monte  da! 
fuo  nome  detto  Cin  elio  , fù  la  Città  di  Napoli  edificata , 
che  primo  fù  detta  Partenope  , dal  nome  della  Tua  Fonda- 
trice, comedi  fopra dimoliraio  habbiamo  , c fù  anco  fon- 
data la  Cicca  di  Gacra,da  Ocra  , chò  fimi!mcntc,con  Circe 
venne, come  fcriuc  Diodoro, c non  da  Gaeta, nutrice  diHnca 
come  altri  han  detto  . Nc  quello,  inconucnicntc  parer  dc- 
uc  , ò non  limile  al  vcio  : S’alcunó  ferii  cicclTc , ch’ellendo 
fiata  Circe  Maga , & incantatrice  : con  ci  Poeti  han  fin- 
to, c che  nc  u-anfirutallc  li  compagni  di  VlilTc  , in  vario 
fo  rmc  d’animali , non  può  hauere  del  vtro , che  cHcndo  la 
Partenope  Vergine,  e calla,  come  notato  hauemo,  luf- 
fe fiata  in  compagnia  d’vna  Maga, e d’vna  donna  lafciiia,per 
che  larifpolla  è pronta  : Impcrochc  altro  i Poeti,  c Scritto- 
ri han  voluto  fignilìcarc  in  fenfo , di  quello  c’hanno  cfprcf- 
focò  le  parole, e Icmprc  fotte  la  fcoiza  della  liauola,hà  rin- 
chìufo  la  midolla  della  vccicd  ; £ febea  Circe,  fi  congiunfe 
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con  VIiffc , fù  poiché  corno  fcriueno  i prederei,  lo  conobbo 
perfoiu  accorta, e fauia.c  niii  cò  altri  più  iì  congiunfe,lì  co- 
me fi  può  conofccre  da  curri  li  Scrittori , che  di  lei  hai»  fatto 
memoria:  E può  dirfi  anco, che  non  haiiendo  piaciuto  à Par..' 
Ccuope  la  vira  di  Circe,fi  fulTc  da  quella  alioncaiiara-'B  fi  co- 
me quella  hmdò  iui  la  Tua  habitatione,c  la  denominò  dal  Tuo 
nome, così  anco  ccrcafie  Partenope  di’fondar  la  fua,  e deno- 
minarla anco  dal  ruo,allontanatafi  da  que!la,fi  come  tèifia  pe 
rò  111  elcctione  di  chi  legge, creder  quello, che  più  li  piace,poi 
che  in  tanta  lunghezza,  Jc  aiicichici  di  tempo, mal  fi  può  tro- 
uar  la  verità  delle  cofe  focceffe:  la  qual  fe  ne  (là  iiafcolta  nel- 
le tenebrejbafti  folo,clic  per  fodisfare  à curiofi,fc  ne  fia  detto 
quel  tanto,  che  per  conicttura , e pwr  le  cofe,  3c  auttorità  j’i 
fopra  addotte, fc  ne  può,  e d jue  credere  di  cofa  tauro  occul- 
ta, e diftante,  non  lolo  dalla  memoria  nollra , ma  di  noitri 
piogenitori,  ani,  atàiù  in  infinito. 

Nè  refterò  anco  di  dire, che  altri  han  creduto, cdetco,chc 
quella  Città  fia  fiata  edificata  da  Rodiani , altri  da  Falaride 
Rè  di  Siracula , per  quello  c’hi  fenteo  Licofrone  Poeta , di 
foura  citato,  mentre  diffe. 

f'iinik  quidem  Tbaleri  arx  expuìfam 

CUniJq-,  tcrram  hume^luns  cxcipiet. 

Per  le  quali  parole, l’interprete  foggiuge,chcNapoli  fù  fot 
tezza  di  HaIare,tiràno  di  Sicilia, il  che  può  ilare, clic  fiifiernoii 
per  qdo  però  s'hà  da  dire,  ch'egli  ne  luife  il  fódatore,  Béche 
PificHo  intcrprerc  dica,fccóào  S'xhno  de  f^rbibus^dn  ciò  fuf 
fc  nome  d’vn’alcro  luogo  qui  apprclfo  così  detto. Però  Natal 
Comico  nel  lib.dellc  Mitheologie  nd  cap.de  Sircnibus  ferine, 
che  Falaride  tiranno  di  Sicilia  1‘ifhurò  eifendo  per  le  guerre 
quali  rouinaca  e che  perciò  poi  la  chiamalTc  nona  Città, ò ve 
ro  Napoli, che  rillcHo  rifuo.ia.II meddìnio  fcriue.chcDiodo 
ro  Siculo,&Oppiano  han  detto, che  fù  edificata  da  Ercole, e 
che  da  lui  Napoli  fifdettaiEciò  credo  per  malti  luoghi, come 
ferine  il  Poncano,che  fono  ncllaCittà.che  infino  heggidi  riré 
gono  il  nome  d’Ercolc,come  à dire  la  firada  diErcole,dictro 
laChiefa  diS.Agofi.oue  anco  vi  è laCappella  detta  diS.Maria 
d’Èrcole:  vi  è anco  il  luogo  dettoEchiache  rogliono  che  così 
fia  detto,pcr  haucnii  Ercole  pafcolatii  buoi, che  tolfe  dGerio 
nc,palsado  di  Spagna  iult^liajdouc  bauedo  nel  laciofupecaco 
- , .. . ...  Cacco 
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Cicco  huomo  maluaggio,  e molto  poceiue,  e liberato  quel 
kiogo  dal  fuo  dominio , vagando  per  !e  m irine  di  quella  re- 
gione di  Campagna, come  anco  nel  latio  facto  liauea,ne'Iuo- 
ghi  oucRoma  fù  edificata, lafciò  di  fc  molte  perpetue  memo 
rie,  poiché  ne  lafciò  fin  prello  il  Lago  Aucrno  ( come  fcriue 
il  Fontano,  per  teflimonio  di  Diodoro,  c Strabene  ) che  ha-  Strabene, ’ 
uendo ritrouato,  che  il  Lago  Aucrno  fluea  nel  mare,  pofe 
in  fu  la  bocca  copia  infinita  di  terra, che  perciò  l’Acqua  non 
potè  più  feorrere  nel  Mare. 

E per  tutti  i luoghi  vicini  al  Mare,  collocò  i tuoi  compa- 
gni fianchi  dal  camino , e dall'eti  , e cosi  fò  anco  prefib , e 
dentro  quella  Cittd,che  come  detto  habbiamo,moIci  luoghi 
ritengono  il  fuo  nome,  e fuor  deila  Città  vicino  à i fonti, che 
Hcrcolani  dal  fuo  nome  detti,  edificò  la  Citrà,che  da  lui  an- 
co Heraclca  fù  denominata , vicino  l’altra,  che  fu  chiamata 
P'impei,dairhaucr’ini  fatto  pompa  della  preda  di  Buoi  tolti 
à Gerionc,  portati  fin  da  do  le  il  Sol  cala,  quello  referifee  il 
Pontano.Di  quella  Città  d’HeracIea, ch’era  apponto  ouc  lld 
polla  hoggi  la  villa  di  Refina,  fe  ne  vede  memoria  invìi  mar- 
mo,come  vna  bafe  di  Colonna,chs  Hi  pollo  dentro  il  Corri- 
le di  S.  Antonio, fuor  della  PortaCapuana,oue  perche  fiù  ce- 
lebrata vtu  pia  attiune . oprata  da  vn  nobilitfimo  Cittadino 
di  quella  t fe  ben  gentile)  verfoifuoì  compatrioti  : che  in 
tempo  di  penuria,  e carcftià,donò  tutto'I  Graiio,ch’egli  te- 
niuaà  poueridellafuapatna(cofacIicà  tempi  nofiri cosi  fa- 
melici non  s’ò  villa,  nè  iiucfa  fe  ben  Clirifiiani  fiamo)  voglio 
perciò  mal  grado  del  vorace  tempo , confcruir  per  quanto 
poflb  quella  così  honorata,e  pia  opra  alla  memoria  di  polle 
ri  per  Itimolargli  fbr lì  i qualche  tempo  à limile  ò maggiore, 
le  parole  di  quella  pietra,  fon  le  Icgucnci. 

CONCESSIONI. 


L.  MVNATIO  CONCESSIANO  V.P.  PATRONO 
COLONIAEPRO  MERITIS  ElVS  ERGACIVES  . . 
MVNIFICA  LARGITATE  OLIM  HONOREM 
DEVITVM  PRAESTANTISSIMO  VIRO  PRAE- 
SENS  TEMPVS  EXEGIT  QYO  ETIAMMVNA- 
TI  CONCESSIANI  Filli  SVI  DEMARCHIA 
CVMVLATIORE  SVMPTV  UBERAUTATIS 
- ABVN-  " 
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ABVNDANTIAM  VNIV13RSI5  HXIIÌVir  CIVIBVS 
OB  QVAE  TESTIMONIA  AMORIS  SINCERISSI- 
MI REU.  PRIMARIA  SPLENI)  IDIS  SIMA 
HERCVLANENSIVM  PATRONO  MI- 
RABILI STATVAM  PONENDAM 
D E C R £ V I T. 

Altri  han  voluto, come  il  Napodano,  noflro  (àniilmence 
Cittadino, nelle  confuetudini  diNapoli,neI  principio, per  tc- 
Aìmonio  d' vna  Cronica , da  iv.c  fin’hora  non  villa,  c feguito 
dal  Scoppa  ne  iCollcttaneial  a ;.cap’doue ferine, che  quella 
Città  fu  edificata  da  Enea , e dopò  ottenne  tutto  il  paefedi 
Latini,  c che  morto  Enea,  regnò  in  Napoli  Parchino  Troia- 
no: il  quale  odiando  grandemente  i Latini , ropprelTc  dì  tri- 
buti, e lor  diede  grai.diliìmi  trauagli  ; finalmente  hauendo- 
gli  molTo  l'cfercito  contro:  fu  da  quelli  fupcrato  ; c refugito 
n Napoli,  fù  da  medcfi.ni  a(Tcdiato,fc  perciò  nafconderc  la 
miti  di  Tuoi  thefori,in  diuerfi  luoghi  della  Città, l'altra  miti 
fè  nafconderc  in  luoghi  occulti  fuor  di  Napoli,  ouefìdice 
CapodiMontc,neI  luogo  dccto  Nazzaret,che  guarda  la  Cit* 
ta  verfo  Audio:  Eflendo  final  nentc  vccifo  da  Latini,  furono 
ricercate  Icfuc  giànafcelb  ricchezze  ,ondenctù  chiamata 
la  C itt »T.trihcnopes  come  i dire  Parte  ne  opesPeioè  acquifle 
rannoli  qui  fotfi  l'occulte  ricchezze?:!  qual  nome  li  durò  in- 
fino, che  i Longobardi  la  dedrufTero:  ntedendo  poi  da  Gre- 
ci ridorata,la chiamarono  Napoli. quali nuoua  Città, quello 
referifeono  i predetti,  il  che  parmi  vna  mera  fannia  da  Vec- 
chie,Poi  che  la  verità  è, che  queda  Città  primo  fù  detta  Par- 
tcnope.c  poiNapoli.come  in  progrc(Tociimodrarcmo,ne  gii 
mai  da  Longobardi, ne  da  Gothi  tù  dcdrutta.fe  ben  n’hebbc- 
ro  il  dominio(tomedircmo)E  perciò  di  queda  openione  nó 
fi  deue  tener  conto,fecondo  me,lia  in  openiene  di  chi  legge 
tener  quel  che  più  l’agrada , tuttauo'ca  la  perfona  di  giudi- 
ciò,  deue  Tempre  adhcrìrealla  verità  , ^ alle  cole  più  vcrifi- 
mili,  c quello  balli  per  fapere  rorigìne  della  Cirri. 

Reda  per  complimétodi  quello  capitolo, poncrc  l'ifcrit- 
tione  ch’ai  buftojoilatua  di Partenopc,ehq  da  a la  llradadi 
S.  Eligio  fecondo aioi^conttefpehbe  per  chiarezza  delia  veri- 
tà, che  faria  lafegueute,  lo>aùaÌ  bufto,  per  fodisfattionc  del 
LetcorCj  hauemo  facto  ritralwre  in  qo^o  fbgljo.  '' 

■■■'  ' “ ■■  Tre- 
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Perche  la  Città  di  Partenope  fu  detta  f^apolij  e fé 
Palepolifu  quefa^ò  altra  Città  qui  futcina. 

Gap,  111. 

LI  N O , che  vi(Tc  in  tempo  di  Vefpafiano 
non  andando  più  à dentro  della  fcorza  circa 
^ fauola  della  Sirena  come  i ballanza,  e forlì 

fouerchiamente  habbiamo  narrato  dille , che 
J>ii;  JV  quella  Città  fu  detta  Partenope , dalla  Sirena 
quìfcpolca:echepoi  OttauianoAugullo  volfe,che  pùù  collo 
Nàpoli  lì  chiamaire,il  che  non  piace  al  Biondo, nè  al  Volate- 
rano,  poi  che  auante  Augullo,Ia  vediamo  chiamata  Napoli 
da  Cicerone  in  più  luoghi;c  prima  di  Cicerone, cosi  anco  la 
chiamò  Licofronc  Poeta  antichifsimo , come  Uà  notato  nel 
precedete  capitolo.  E perciò  altri  dilTero,e  fù  il  Sipórino  nel 
luo  Cómento  foura  Marciale, per  altro  nome  detto  il  Corno 
Copia, fcgmto  da  diuetfi  , che  quella  Città  da  principio , fù 
detta  Partenope  dal  nome  della  Tua  fondatrice,  e che  dopoi 
allettati  i figliuoli  de'Cumani,dairamenità  di  quello  luogotl» 
quali  da  i loro  patenti  s’erano  partiti, qui  pairarono,&t  inco* 
niiiicundofi  adhabitarcfreqacnteinencc  , dubitando  i Cii- 
niani,che  la  lor  pacria,pcr  Thabitacione  di  Partcnopc,fi  ab- 
bandonaife,  che  perciò  nc  dellrnggclfero  Partenope , onde 
non  molto  dopoi  eifcndoli  fouragionto  vna  grauifsima  pelle 
andati  per  tal  caufa  all'oracolo,gli  furifpoflo.che  douellero 
rehabitar  Partenope , e così  celTarebbe  la  pelle , & hauendo 
quelli  vbedito,rehediltcata  la  Città  la  chiamarono  Napolf» 
cioè  nuouaCittà  dal  nome  Greco  che  vuol  dire  noua  « 
& »»'Air  che  vuol  dire  Città  : quello  ne  Icriue  il  Sipontino 
fupprimcndo  Tautore,  che  fù  Lucatio  antico  Grammatico  lì 
come  referifee  lunio  Filargo.  nel  Commento  foura  Virgilio 
nel  line  della  Georgica. 

Altri  difsero,  e fu  il  Fontano  feguito  dal  Falco,  c dal  Tar- 
cagnota,  che  Partenope  fù  la  Città  qui  vicino,. commemora* 
u da  Liuio  nell'octauo  libro  da  iui  detta  Palepoli(ùtuaca  nel 
colle  ( dice  il  Falco  ) qual  noi  chiamano  la  Montagna  lungi 

~ ~ 5 dal 


Solindi  ' 

Cicerone^ 

Sepontinò^ 


Lùtatiò: 

PoDtanqi 

Liuiol 

Falcoj 


Digitized  by  Coogle 


Liuio« 


jPontano. 


2 5 DELL’  HISTORI A DI  N APOU. 

dal  mare  400.  pafsi  ( come  fcrìue  il  Pontano,^  e che  al  dolce 
luogo, ou’era  la  Circi  recchia , di  tempo  in  tempo , vennero 
genti  da  Rhodi,e  da  Calcidia;  & i poco  i poco,augumenca- 
rono  la  Citti  vecchia , venendo  iui  di  continuo  noue  genti, 
per  il  còmodo  ricetto  delle  naui,ecosì  edificarono  vna  nuo> 
ua  Citti , non  potendo  {lare  nella  ptcciola  Citti , e di  qui  fi 
chiamò  l’altra  Neapolis  cioè  Citti  nuoua,e  furono  due  citta- 
di,  & vn  popolo  (come  fcriflc  Liuio.^  TÌUpolisfuithaud  prò- 
cui  inde  vbi  nunc  Neapolis  eft.cioè  la  Citti  vecchia,non  era  ló- 
tana  donde  è bora  Napoli, quello  ne  dice  il  Falco,  però  falua 
la  fua  pace , egli  non  bene  incefe  nè  il  luogo  del  Pontano  : il 
qual’anco  fi  errore  nel  fìtuare  la  Citti  diPalepoli,  per  quel 
che  foggiongeremo,  nè  anco  quel  di  Liuiorlmperoche  il  Pon 
tano  vuole,  che  Palepoli  fufTc  oue  è hoggi  il  Callcllo  nuouo, 
mentre  fctiue.Po^  ipsa  vero Talepolimin  qua noua  nunc efl arx 
cu  adieHis  hortis  poftque  mote  qui  Valepoli  imminet  promont orili 
protediiur  in  meridie  quod  à delitijs  fortitum  nome  eji  Tanfi  lypu» 
£ più  in  giù , dopo  c’hi  ragionato  del  tempio  edificato  da 
Adriano,  dei  quale  habbiamo  ragionato  di  [opra  foggiunge; 
SìjtA  ex  adificationc  parte  ab  ea  paidatipi  per  retates promotum  efl 
eppidu  ad  muros  fermò  TaUpolitanos  meridie  verfus  quaque  etiS 
Solis  occasù  vrbs  fpeClat:  dalle  quali  parole  fi  vede  clie’l  Pota» 
no  vuole  che  Palepoli  fuffe  pofta  dou’è  hoggi  Cartel  nuouo,e 
verfo  mezzo  giorno,  douela  Citti  rifguardaall’Occafo,c  nò 
come  dice  il  Falco, al  colle  doue  hoggi  fi  dice  il  Seggio  della 
Montagna*  Tutta  volta  fatua  rautoriti,e  riuerenza  del  Pon- 
tano in  quello  s’inganna  : perche  Palepoli  non  fumai  intal 
luogo,  ou’egli  la  pone , fi  perche  contraria  al  terto  di  Liuio , 
che  non  habbiamo  altro  tertimonio  in  quello  particolare  ,*  fi 
anco  che  nel  luogo  ou'è  hora  il  Cartello  nuouo  nò  vi  fi  redo, 
nè  lì  è villo  verti^io  alcuno  dell'antichità , che  ciò  porta  ar- 
puirc*'  £ che  quello  fia  vero  à chi  attentamenre  confideferi 
il  terto  di  Limo  , farà  maniferto . Poiché  ragionando  della 
£uerra,che  molTero  i Romani  àPalepolitani,che  dopò  vn  lu- 
go  artedio,  fe  li  refero  ( fi  come  fi  dirà  alfuo  luogo  ) fcriuem 
^rto  modo.TaUpolis  fiiit  haud procul  inde  vbi nucNeapolis fitta 
efliduabuj  vrbibus populus  ide  habiubat,&c.l  tradottori  del  CC , 
fio  non  han  tradotto  tutte  le  parole  , perche  la  parola  inde, 
aoo  114  bea  trad.gtM  fecondo  doM  ^ tutu  la  forza  del- 


Digitizad  by  Google 


Ji 


libro  p r I M o:  17 

l'intelligenza  ; E perciò  qucfta  inde  dimoftra 

flcffc  fituata  in  Oriente,  fi  come  bene  auerte  il  ^ 

però  non  à Capuana  come  egli  vuole,  c Nap<>J‘ 

te  di  Sant’Hcrmo,  già  che  coinè  fi  è vifto,  e vede  per  U noux 

hab.cationcche  d tempinoftri  fi  e fatta 

fìafcorco  vefticcio  alcuno  d'antichitd,  che  ciò  potene  chia 

rircjnèmcnofon deli-opinione  f M«chefe« 

uico  in  quel  fuo  libretto  deirantichiti  di 
doue  vuole, che  Palepoli  fufie  verfo  la  Sellana,e  ne  gl  Armie- 
ri, per  cireruifiritrouati  nclcauar'i  pozzi  in  quella  parrò 
molte  habitationi  antiche  fotto  terra,  fi  come  d tempi  pni 
moderni,  dentro  vn  pozzo , nella  ftrada  di  Pellettieri  vi  fi  ri- 
trouò  quella  gran  porta  di  marmo,  che  poi  ha  feruito  per  la 
porta  della  capella  del  roggio  palazzo  ( come  hoggi  fi  vedO 
doue  anco  fu  ritrouato  vn*altro  marmo, con  1 ifcrittiou^he 
nel  fuo  luogo  fi  ponerd,  d noi  dato  dal  Signor  Scipion  Mar-  ^'PouMa* 
zella , diligcntifimo  perfetutatore  deli-antichità  di  quetta 
Citid,&  amator  di  virtù.  Perche  10  giudico,  che  qiiella  par- 
te fùlfe  luogo  più  collo  di  piacere  verfo  la  marma  che  altro  , 
poi  che  fi  vede  anco  più  vicino  il  luogo  detto  la  lamia , ouc 
fin’al  di  d-hoqgi,vi  è vn’habitatione  in  forma  di  CallelIo,pet  j 

Io  che  direi, che  fùlfe  quel  luogo  di  fortezza,  che  come  ferme 
l'Autore  della  Cronica  di  Napoli,  al  14.  e 1 5 . cap.  fabricato 
da  Albino,ò  altro,e  non  in  Santa  Maria  della  Nona  com  egli 
fcriue;  ond'io  farci  di  parere  dell' vna  delle  ducopinioni,pcr 
la  parola  di  Liaio, ha»d  proculindc,chc  vuol  dire  m U,o  da  par 

tej^che  laCittd  di  partenope.dopo  detta  Napoli,fieircpo^ 

ncll'alto,cioè  dalle  leale  dell’Arciuefcouato,  fin  à San  Pietro 
à Maiella;  ouc  fin'hoggidi  appaiono  vclligie 
antichità,  tirando  in  sù  per  il  mro  di  Sant  Anello  de  gl  Ina- 
rabili, & ouc  è hoggi  la  ChieUde'  Padri 
Cofìmo,  c Damiani,  ouc  fi  veggono  le  medefime  fabnche  di 
mattoni,chc  Opus  reticuhtum, ài^evo  gli  antichi,pcr  «jltmo- 
hio  di  Vitruuio,  come  quelle  di  Santa  Pattila , c vitruuio; 

tro  i MaiclIa,girando  vcrfobalfo,ou  c San  pomcnico,Santo  — i 

Angelo  d Nido,  con  il  CoUeggio  del  Giesu,  ouc  medtfii^- 
mente  appareno  le  fimili  velligie  antiche  .feguendopc^ 
Marcellino,c  fotto  San  Scucrino,  rinchmdedo  ^ ^ 

^ di  San  Giorgio  : ^ - 1» 
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d'opinione,  come  ferine  l’aucor  della  Cronica , che  pene» 
trafse  il  mare:e  che  vi  fnfse  la  palude  di  gionchi:E  quello  me 
lo  di  i credere  quel  veiligio  di  mui'aglia , fatto  i quadroni 
grandi  di  pietra,  che  Ai  nella  Arada  detta  de  Regina  cceli  • 
per  Aarui  gli  anni  à dietro  il  MonaAero  di  Monache  così  dee 
to,  hor  trasferito  prcfso  la  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  gra- 
tie,  e per  altro  nome  detta  Arada  è detta  il  Vico  delli  Car- 
bonijoue  ogn’vn  può  vedere  detto  veAiggio,che  nó  può  efsc 
re  altro , che  di  muraglia  di  Città , come  li  vedeno  le  limili 
prefsol’Incurabiiije  SanuMariadi  CoAantinopoli,&  altro- 
ue  ( come  più  particolarmente  notaremo  nel  fegueute  capi* 
tolo,  ous  tratearemo  dell’antica  forma  della  Città'E  che  Pa- 
lepoli  fiifse  giù  in  quella  parte  verfo  doue  è detto  la  Grotta 
di  San  Martino,  con  tutto  il  reAo  di  quelle  Arade,doue  lì  di> 
ce  il  fopportico  diDon  Pietro, con  tutto  queU’altro  apprefso 
il  Monallero  della  Maddalena,  e Santa  Maria  à Cancello.» 
conqucll’altrodou’èlaAradadc’Tarallari,  che  gira  verfo 
l’Egittiaca.ne’  quali  luoghi  appaiono  graudillimi  vcAiggi  di 
antichi  edifìci},  poAi  in  bafso , fin’apprefso  la  Fontana  della 
Nutftiata  , oue  fu  la  porta  detta  di  Forcella , come  fcriue  il 
£io:Scoppa  Scoppa  ne’  Colletunei  al  cap.  ^ £ realmente  chi  confiderà 
attentamente  l’alture  de  gli  edifici) , poAi  nella  Arada  della 
Vicaria  vccchia,come  lì  vede  dal  fito  della  cafa,che  fù  di  Ge 
ronimoCoppola,e  d’altri  ini  vicini,fe  ben  hoggifon  ridotti 
in  bafso,  per  egualare  il  lìto,  e poi  all'incontro,  confìderard 
la  bafsezza  de’luoghi  foura  nominati,dico  de  gli  edifici)  del- 
' la  grotta  di  San  Martino,  nella  llrada  di  Don  Pietro,&  oue  c 
detto  San  Nicolò,coo  qucU’altri  di  Santa  Maria  à Cancello» 
ic  altri  verfo  la  Maddalena,con  tutto  il  circuito, fin  prcfso  il 
palazzo  della  Vicaria,  per  nccclsità  hard  dadire,chcdiuerfo 
luogo  qucAo  daNapoli  òPartenope  fiifse,poiche  la  difegua* 
liti  di  fito  ,todimoAra  chiaramente,  inlìcme  coni  vcAiggi 
dcll’autichità,  e così  viene  d chiarirli  quello , che  Liuio  feri* 
ue.DuabMS  f^rbibus  idc  popnlus  babitabat.  polche  {tAtìdol’vM 
Città  vicino  l'altra,potca  bene  il  medefimo  popolo  habicaro 
l’vna,  e l’altra. 

Nè  la  poca  capacità  del  luogo,  oue  hauemo  fituara  Pale» 
poli,  rifpctto  alla  grandezza  hoggi  dì  queAa  Cittd  fard  paro- 

w in  vero  perche  le  <^t(d  auticaaagotcìcrano  focJ 
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iinatc  In  picciol corpo , perle  ragioni,  che  Btrofo  ne  adduce  Berofot 
al  lib.^.  E parricolam’.cnre  acciò  per  la  grandezza  non  fi  af- 
famafsedo  che  forfi  hoggi,  per  efserne  venuta  in  canta  gran- 
dezza quefta  Città  è caufa  che  vediamo  tanta  penuria , do- 
uendo  efserui  abbondanza  infinita  f per  quel  che  di  fopra  ra- 
gionato habbianno)  : Et  il  Fontano  chiama  Palepoli  Òppidu-  poni^p^ 
lum,  che  vuol  dire  picciolo  CafieIIo,di  modo  che  non  douri 
parere  inconueniente  il  luogo, doue  fituaca  l’habbiamo:0  ve  ^ 

ramente  direi,  che  Palepoli  fuf^c  da  vn  miglio  difcofto,ò  pià 
da  doue  bora  è Napoli,comehàno  voluto  il  Biondo,iI  Vola  Biondo^  _ 
tetano,  Ambrogio  di  Nola  , nella  deferittione  della  Aia  Cic-  Volateraiiò* 
ti, fri  Leandro  Alberti,  nella  deferittione  d’Jtalia,&  altri,chc  A mbrogiq 
dcirvno,ò  dell'altro  modo,  tato  la  parola  di  Liuio,/wiid  prò-  , 

tul  quanto  l’altrc  che  (^egueno,che  Publio  Filone  Confo-  Leandro. 
k,i  cui  fù  data  la  cura  deil’dfercito  dal  Senato  Romano  co- 
tto Palepolitani,ne  accampaffe  l’cfcrcito  tri  Palepoli, o Na- 
poli,acciò  l’vnanon  hauede  pofiiito  donar’aiuto  aH’altra,co 
m’erano  folite  far  per  ì’adietro  haucriano  intelligenza  : Im- 
pcrò,chc  fc  noi  diamo  per  vero  la  mia  opinione:  le  fi  cófidc- 
ra  per  larghezza , lo  fpatiodal  largo  dalle  gradi  dell’Arci- 
ucfcou3co,fin’alla  ftrada  vicino  alla  Chiefa,hor  detta  di  San-  ^ 

ta  Maria  della  Pace,  e per  lunghezza  dall’alto  di  Sant’Apo-] 

Aolo,e  di  Santa  Maria  Dona  Rcgina,fin  giù  predo  SàtoAgo 
fìino,c  dilatandoli  il  luogo  verfo  doue  è hora  San  Gio;à  Car 
bonara,noii  farà  incredibile;che  cflevcito,pcr  gràde  che  fuf- 
fe  nou  vi  hauetTe  poflùto  alloggiare  comodamente,  e quello 
fard  più  verifimilc,che  dire  che  quelle  due  muraglia  di  S.Pa- 
tricia,che  hoggidì  fi  veggono,!’ vna  fulTe  muraglia  diPalepoli 
e l'altra  di  Napoli,  come  ferme  il  Tarcagnota,  efemi  fidarà 
per  vero,chePalepoli  fulTc  pofta  più  in  la  vn  miglio,©  più, do 
u’hora  è Napoli,  doue  la  torre  di  Giopparelli(come  vuole  il 
Leoncjò  appreffo  Poggio  Reale, (come  fcriuc  l’Alberti.Xarà  LeotieS 
" crcdibile,che  l’efcrcico  di  Romani,fe  ne  fùfle  fiato  qui  più  co  Albe^ 
modo,  per  elTemi  affai  maggior  fpatio:  Però  comunque  fia, 
la  verità  è,chePalepoirverfo  la  dirittura  di  Nola  fufferSì  per 
che  (come  è derto)  efsendofi  pofio  il  Confule  con  l’cfercico 
fri  l’vna,e  l’altraCictà,&  efsédofi  polli  détroPalepoli  i quat- 
tro mila  Nolani,  e due  mila  Sanniti,  che  fon’hora  i Beneuen- 
* P°F9liconmctui  più  per  p^  volontà  di 
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Greci  (come  Uriue  Liuio)  perneceflìtà  s'hi  da  dire, che  ver> 
io  Nola,c  verfo  la  porca  hor  decta  diCapuana,ch'è  la  ftrada 
dìBeneuenco,  UefTc  fìcuata  per  la  faciliti  di  pofserui  entrate 
lenza  timore  dell'erercito  Romano  : che  non  nella  parte  del 
Caftello  nuouo  ( come  dice  il  Fontano  ) perche  fc  da  quella 
parte  fufse  (fata, con  Rare  l’efsercito  di  Romani  in  nuzzo  nó 
vi  harebbeno  pofsuto,fenza  pericolo  di  far  fatto  d'arme  intra 
re.-n  anco  perche  dicendo  Liuio, che  efsédofi  dati  i Palepolj* 
cani  i Romani  col  trattato  di  Carilao , e NinHo  principali 
della  Ciccai  e mentre  che  i Romani  entrauano, fuggendone  i 
Nolani,  e Sanniti , eh* erano  rimafli  in  prefidio  della  Citti  ; 
per  aduerfam  parte  vrbis  via  Nola  ferente  ,ncQefsatian)ente  fi 
hi  da  dire, che  verfo  la  porta  di  Nola  fufse;poi  che  quei  che 
fuggono,  fcnz’altro  intoppo  lì  pongono  alla  vfa  di  NoIa,cbe 
fe  Palepolidi  fopra  verfo  Caftello  nuouo,e  Napoli  à Capua- 
na,&  in  mezzo  ftauano  i Rotruni,i  Nolani, che  fuggiuano  i 
Nola  farebbeno  inciampaci  in  man  de’nemici:Talche  per  ne 
cediti  s’hi  da  concludere , & tener  per  fermo,  che  Palepoli 
fufse  fìtuata,òneirvno,ò  neiralcro  luogo  da  noi  detco:Refta 
fola  a dirlì,cbc  in  qualfiuoglia  di  quefti  due  luoghi  fufsePale 
poli,  ftaua  diftante  dal  mare:  che  fc  prefso  la  marina  fufte  G- 
Cuata,come  vuole  il  Signor  Marchefe,i  Sinici  che  Ninfìo  per 
condurli  alle  naui,focto  prctelto  di  andare  predando  le  terre 
di  Romani(comc  Liuio  foggiógejne  cauò  l'iftefsa  notte  che 
_ . . . la  Citti  fù  prefa  da'  B omani,nó  fe  ne  fariano  ritrouati  i far- 
?arcagnota  j.q  cfclufi,(  come  aucrte  il  Tarcagnota ) perche  fc  fufse  fiata 
prefso  al  mare,  facilmente  hauendo  quelli  intefo  il  romore 
del  grido  che  fù  dato/come  vuolLinioJlì  farebbeno  ritorna* 
ti  indiecro-'gii  che  quali  l’iftelsa  bora  che  Ninfio,ne  vfcì  con 
i Sanniti , quei  di  dentro  riceuettero  Carilao  con  i Romani 
dalla  parte  di  fopra  della  Città:  onde  perciò  ne  furono  i Na* 

folitani  fatti  confederati  della  Republica  Romana  > e fegue 
iuio,che  per  aiuto  diquelli,octennero  la  dedicione  di  Pale* 

jiolicani  i quali  fe  ne  pafsarono  ad  habitare  in  Napoli , e la 
pmma  del  loro  flato  iui  li  redufse.  • 

Dalle  cofe  predette  duque  fi  f^  manifefto  che  mai  Palepoli 
fù  chiamata  Partenope,ne  Partenope  Palepoli, (come  hanno 
fcricto  l'Autore  della  Cronica,il  Pontano,il  Falco,  & il  Tar- 
cagQOU;  poi  Umo  riuurù  ^tto  : mi  l’hi  dcfcricte^e^ 


Marchefe. 
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Città  diuèrfe  l’vna  vicino  aU'altra  ( ficome  di  foprà . E ben.» 
vero  fìcome  io  ritrouo  in  più  Autori,  che  la  Città  di  Napoli 
ft  chiamata  Partcnopc . E primo  gli  è Licofronc  ('come  ac- 
cennai nel  precedente  capitolo^  che  la  chiama  Napoli, c Par- 
cenopc.  Virgilio,  che  fù  in  tempo  d’AuguUo,la  chiamò  Par- 
cenope  nell’ vltimo  della  Gcorgica. 

Ilio  yirgilinm  me  tempore  dulcis  alebat 
Tartbenope , flHdijs  florentem  ignobilis  od. 

Ouidio,  la  chiamò  anco  Partcnopc, mentre  di(Te  nel  lib.  i 
Meta-.Et  inoiionataTarthenope,kg\iédoVagi\ìo:t,ien,  1^.  yjxgiljo; 
Has  vbi  prxterijt , & Parthenopxa  dextra 
Tdccttia  deferuit, 

Siluio  Italico  libro  12'. 

Trimahiftaurantemfen/ìtcertammamtis 
Tjrtbenope,non diucs opumttton fpetra  vigoris:E  lafciàdo ini 
dietro  molti  luoghi  di  Statio,  che  così  anco  la  chiamò, per  il 
medcfìmo  nome  la  difTero  altri,  che  per  breuità  tralarcio,ma 
particolarmente . IlValing.de  yirgine, così  anco  la  chiamò. 
Tarthenopenque  petit, Thìrrena  per  squora  currens, 

E lungo  farei,  s'io  volcfli  comularc  tutti  quelli,  che  per  fi- 
gnificar  Napoli  ha  detto  Partcnopc  co’lfuonqmc  antico, & 
originario,  e lafciando  à dietro  gli  altri,  i noftri  dico  il  Fon- 
tano,& il  Sannazzaro  così  nella  profa,come  nel  verfo,hà  det-  Saaanàtò« 

to  Partcnopc  per  Napoli , ficome  il  Fontano  nel  luogo  più  

volte  citato , ouc  trattando  dell'origine  della  Città  fcriut,, 
che  fiando  diftantc  Palepoli  da  Partenope  400.  paflì,  fecon- 
do la  fua  opinione  efl’cndo  picciolo  Callello,  Jdq\  fegue  egli, 
breuitate  fua  habitat ores  no  caperei  crefeente  ia  mMltitudine,&c. 

Dopò  altre  parole  fegue.  ab  veteri  differet  oppido  , nono 
faulatim  nomine , & ab  ipfis  incolis,  ab  nauigantibus  vocari 
prò  Tartbenope  NeapoUs  capta  efl.  Dal  qual  tcfto  fi  fJ  chiaro, 
che  Palepoli  eradillante  oa  Partenope,  e che  non  Palepoli 
Partenope, ma  fi  ben  Partenope  Napoli  fij  detta,  acciò  difté- 
riflc  fecondo  il  Fontano  dall'antica  Palepoli . E che  à tempi 
più  profumi  à noi  fia  fiata  Napoli  chiagnata  Partenope  co! 
nomeoriginario,oltre  i predetti,  & altri  vi  è vn’antica  iferit- 
tionc  dentro  la  Chiefa  di  Santa  Maria  à Piazza,  che  per  non 
fat’i  propofito  folchene  iduc  peimi  verfi  non  Japonemo 
gui  tot^ra^  c tono  i fegucatì. 
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Cardorum  bella  itmida  bine  inde  -vttufla 
^d  lachrymas  Tarthenopc  cogit {Ape  tuoi . 

Che  poflcndoli  ogni  vn’inccndcrli  per  ia  Tua  faciliti  no  it 
traducono,  per  Io  clic  rcAa  dunque  chiarito, che  Palcpoli  fù 
Cicti  differéte  da  Partenope,  fé  ben  poi  vnita  (ecódo  la  no> 
ftra  opinione,e  che  Partenope  c fiata  dopò  detta  Napoli. 

Però  in  qual  tempo  li  fulle  ftato  mutato  il  nome  dalle  co-^ 
fe  fudette  fe  ne  cauano  due  opinioni:  perche  fecondo  il  Fon- 
tano s'haria  da  dire , che  dopò  che  Cumani  la  rcdifìcarono 
conforme  alla  prenarrata  opinione,  ò che  la  vennero  ad  ha- 
bitare.  Secondo  egli  fù  chiamata  bipoli  i diflcrcza  dell’an- 
tica Palepoli  qui  conuicino  : E fecondo  Solino  fù  chiamata 
Napoli  da  Ottauiano  Augufto,il  che  pare  erroneo, per  quel- 
lo che  di  fopra  fi  è detto  : poiché  prima  d'Augufto  fù  detta 
Napoli,  e perciò  dal  Biondo  fùinquefto  tafsato  Solinonel- 
la  fua  Italia  illufirata,tutta  volta,chi  beneauerte  alle  parole 
di  quello  fcorge,che  nó  fi  errore,perche  dice  Solino,  jittgit- 
fìus  maluit  l<leapolhn  appellari,\c  quali  parole  fecódo  mc,ac- 
cénano  che  quella  Città,!’ vn’, e l'altro  nome  tenelVe,c  Parte- 
nopc,e  Napoli, poiché  cosihauemo  viflo  di foura nominarli 
Solino  * da  molti,pcrò  Augnilo  dice  Solino  Maluit  Neapolim  appella- 

r/,cioè  chiamandoli  Partenope,  c Napoli  volle,  che  più  to- 
ilo  Napoli  fi  dicelTe,  che  Partenope:  E ciò  credo  io  feguifle, 
perche  quella  Città  come  fempre  fù  fìdele,e  denota  a’ Ro- 
mani à tempo  de’ConfoliiCome  diremo,  così  anco  fù  fidcle, 
e denota  à ^'Imperadori  che  fegnironorlmperochc  partico- 
larmente obedirno  Augufto  in  riceuerci  Liparoti , che  qui 
condufie  ad  habitare,coine  ferine  Dione  nel  libro  48. Et  ìilj 
honore  dcirillclTo  illituirono  il  gioco  ginnico,  del  quale  ap- 
preflb  faremo  mentionc,  ficome  fcriue  Suetonio  nella  fua  vi- 
Capri;  taicambiarono  i Napolitani  l’ifola  di  Capri, ch’era  loro  con 

quella d’Ifchia  per  far  feruitio  al  medefimo  perii  piaccrcj, 
che  da  quella  ttacua,&  Augullo  per  piacere  à i Napolitani, 
refece  le  mura,  e le  corri,  ficome  nel  feguentefi  dira  : E per-v 
ciò  i Napolitani  li  drizzorno  la  llatua  : della  quale  è rimalli' 
la  baie , che  fin’hoggidì  fi  vede , in  vn  de  gli  Angoli  del  qua- 
driuio  della  llrada  delli  Pcllctcicrb  con  quella  iferittione. 

■ A V C.  S A C R. 
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' DtlCanticA  forma  della  Città  di  ffapeli. 

Caff,  ly. 

E ben  la  lunga  eti  dalla  edificatione  di  Parte* 
nope,  òNapoliiChedir  vogliamo.e  le  tanrec 
mucaciouiiSc  ampltadoni,che  quella  Cicca  bd 
tenuto  > mal  podbno  dimollrarci  la  fua  a' iti* 
ca  forma  : tutu  troica  da  quel  c’iunno  fentto 
gl'Aucori , c quei  c‘hanno  trattato  de  Re* 
publica , e del  modo  d'edificare  le  Ciccadi , d’alcunc  cofo 
cMianno  altri  notato  di  quella  Pacrìa»  c dai  veiliggi  c'hoggi* 
dì  appaiono  in  parce , in  alcuni  luoghi  d'ella , credo  che  là* 
cilmente  fe  ne  porri  venire  in  cogniiione  ; E perciò  dico , 
che  fù  precetto  d’antichi  re  ferito  da  Platone  iaòA  6.  de  le-  p]gtonei 
gil»($ . Che  la  Città  deii’clTere  di  forma  circuiate  , e pofta  in 
alto,  acciò  fìa  più  munita,  e più  monda.  Le  parole  di  Plato-  Platone, 
nc  fon  quelle  : ipùdcmtoum  circnlum  in  locisfttbUmilms 

dcducitur,ft  & mun'uior/itydrmmdior.  Di  quella  opinione.»' 
fù  anco  Vitruuio  lilr.  i . cap.  4.  dicendo . In  ipfts  manibus  VitruuioJ 
emnt  principia . "Pyimnm  eleÙio  loci  falitberrimi:  is  autemerit 
excslfus , & nonnebulofut , non  pruinofut , regionefqut  cali Jpe~ 

Sa>:s, ncque aftkofas,neqi  frigiJas,fed  temperaias,&c>  Horz  có- 
gioiigerido  có  quelle  mailìme  le  fegusnei  autorità,  feorgere- 
mo  che  à quello  modo,c  non  alcrimente  fu  formata, e fonda* 
u quella  Città:  E primo  adducedo  quel  che  nc  fcriue  Gtouà  GiotVillanù 
Villani  Napolitano:  il  quale  vide  in  tempod:!  Rè  Roberto, 
come  dimollra  rifcrictione  del  fuo  fepolcro , che  Uà  forco  li 
(calini  dell’Altare  Maggiore  della  Chiefa  di  S.  Domenico  , e 
per  rcuocarlo  alla  memoria  de  gli  huomini  come  che  fc  li 
deue  hanerc  obligo  per  elfere  flato  il  primo , c'hà  cenuro  af- 
fetto alla  Patria  in  conferuarne  le  Tue  memorie  non  doutà 
parere  inconueniente  che  qui  li  ponghi  rifcriccionc  della  fua 
fcpotcura,  p er  elTer’ hormai  quaficorrofa,e  per  cogliere  il 
dubbio  à molti,fe  queAo  fùil  Fiorcntiuo,il  che  non  è, ma  now 
Aro  Napolitano,e  nobi'edì  quei  della  piazza,  ò Seggio  ddla^ 

Montagna  : poiché  A vede,  che  per  uitu  la  velie  fcolpica  nd 
fepolcro  di  marmo.  Hanno  fparfe  io  quella  l'infe^ne  della  fa* 
miglia  Villana  di  Napoli , che  fono  vn  feudo  partito  in.mezr . 

Tomol.  ' E zo 

?"  e 
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zo  con  vna  ceAa  di  [.eone  alla  partffdi  fopra,  & viu  brancaJ 
dcll'ithfflbdi  fotto.Son  le  parole  del  fcpolcro  le  fconcnti. 
HIC  lACET  lOANNES  RVMBVS  DICI  VS  VILL AN VS 
QVI  OBIITANNO  DOMINI  M.  CCC.XI.  VI.  IND.II. 

^ DIE  MENSIS  NOVEMBRIS. 

, Dice  dunque  qucfto  Aucore(re  boi'm quefto  fU  errore  ma- 
niIcllifiìino,ma  (e  gli  deue  hauere  nfgaardo,  poiclie  all'hora 
UOH  edendo  in  viola  Stampa  non  poflcua  hau:r  tioticia  di 
quel  che  poi  habbiamo  hauuro  per  la  copta  de’  libri  per  b:- 
Gic:VilIani.  ncficio  di  quella  ) fcriue  egli  d/cjp.d.e7.de.’iicrcnica  di  Na- 
poli, ch'diendo  era  Cittadini  di  Partenope  nata  difcor.iia.,', 
che  Tiberio  Giulio  Tarfo  trapalando  di  nobiltà, c riccht/.za 
gl’altri  Cittadini  con  Tuoi  feguacilìpartit^edilìcòvii’altra 
Cittd  poto  lungi  da  Partenope,  e la  chiamò  Napoli  q.iaft 
nuoua  Cittì  , il  che  è falfiliiiro  per  quel  che  d;  fuiira  habbia- 
mo  detto  per  autorità  di  molti , che  Partenop.-  Fù  Napoli , e 
Napoli  Partenope , e non  diuerfa  ; e non  da  Tiberio  Giulio 
Tarfo , che  fù  liberto  d’Augullo , come  nota  rifcrictioncfu- 
prale  colonne  del  Tempio  hor  detto  di  San  Paolo  ima  da^ 

. Partenope  ideila,  c poi  da  Cumani  Ai  edificata,  e redilìcata» 
fìcome  diffufamcnce  , e chiaramente  di  fopra  habbiamodi- 
moftrato,  alTai  più  prima  d’Augufto . Ma  in  quel  che  ne  gio- 
ua  la  fua  autorità  è,ch’egli  dica,  che  la  Citta  fù  edificata  i a., 
vn  luogo  auantaggiato,  che  vuol  dire  in  alto,  circuita  di  mi- 
rabili mura,cosìegli  fcriue:  Della  medeftmi  opi  tionc  è il  Pó- 
Pontano.  luogo  più  volte  di  foura allegato  , che  ftando  sù  la 

feorza  della  fauola  d.-lla  Sirena  cosi  dice . ta,  & fi qns  de 
Syrenibus  dicunlur  pleraq;  babentur  fibnlofa  proda um  tamnt  efi. 
memorie , etq-,  ita  omniìi  opinio  tenui:  vnius  ex  eit  conditi  fepnl- 
tbri  editiore  in  colle  ad  vltimu  maris  fini  dedijfe  colli  nonie,  vo~ 
catumq',  il  li  ex  eo  Taribenopen,  qued  nome  poft  fuit  etiam  vrbis^ 
^f,que  nic  eft  Neapolir-Dille  quali  parole  fi  caua,che’l  fepol- 
ero  di  Pattenope  Aaua  pofto  nel  colle  più  alto  delfenodt 
quello  nodro  mare,  oue  poi  per  il  cótinuo  cócorfo  d:ll:  gerì 
(fegue  egli  dopò  molti  righi)fù  edificata  la  Cittd  così  dicédo; 

ad  loci  qnod  naues  quenda  quafi  in  porti  eppficat  ent , collii 
iffe  firequis  trat  babitatoribes , eqì  ab  aeeolis,  oc  nautis  celebra- 
tus.ifq-, obliterato  wiori  nomine, pofl  in  matrone  mentore, arq\  ab 
citufepnUro  'Parlffenope  agnominatut  CHm  poft  loci  frequentie 

an~ 
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(Mtere,  CnmMÌ,atqHe  Cbalcide  Eub«*  profeti  Coloni auxere,  & 
I^odu.^HO  tepore  rebus  maritimispfuril/us'valebiit,  deduSs  Ulte 
eoltniajoco^,  in  oppiii forma  redsSo.Ha  Oraci ei fuiffe  •urbe  id 
•pero  certiffiimm  eft.Diì  che  anco  cauo,che'I  colle  oue  ftaua  il 
fepoUro  di  Partenope,&  oue  poi  fiì  fó  idata  la  Cicti,mc:nre 
dice , Editiore  in  colle  ad  rltimu  maris  ftnu,  non  è il  luogo  oue 
koggi  liàpolUIaChicfa  di  S.Gio:  Maggiore»  poiché  (i  vede 
che'i  colle  piùeminence  alt'vicicno  fono  del  mare  che  quella 
Cicca  bagna  > è il  luogo  ou'hoggi  fono  le  Chiefe  del  Gicid,  di 
S.Scueriiio,  e di  S. Marcellino  , c che  quello  luogo  tirando  in 
alt&  verfo  il  Seggio  di  Nido»  della  Móugna,con  rincurabili, 

Sàt’ AgnePo,  abbracciàdo  anco  il  Tépio  hora  decco  di  S.Pao> 
lo»il  Cóuento  di  S.Lorézo,ou*era  il  palazzo  della  Repubiica,' 
fufl'c  tutto  il  corpo  della  Cirri  pollo  in  circolo, ò in  forma  o- 
naca,  n’appaioQo  lìn’hora  alcune  reliquie  dcll’antiche  mura: 
poiché  chi  b:n  rifguardard.e  cólìderari  caminando  dal  capo 
d.lla  llratla  dei  Monallero  fù  di  Sàc’Archagelo  delie  Mona* 
che:  ilqual  luogo anticamete  fù  detto  Baiano,  feguenio  per 
li  fontana  di  Serpi,edi  li  tirido  per  fotto  il  pa'azzo  del  Ma* 
gniiico  Lonardo  Cuomo,  che  è hora  di  Frati  Riformati  Do* 
minichini, della  Chiefa  di  S.Seuero,  e feguedo  per  la  llrada  di 
MirabaIli,ercludcndo  la  piazza  della  Sellaria,  che  come  hab* 
btamo  detto,  era  luogo  di  giòchi  per  l'abbódiza  dell’acqua, 
che  vicódaceail  mare  per  tellimonio  d el' Autore  de!  iaCro* 
nica.e  per  l’cuidentia  del  luogo  che  Hi  in  balfo  i rifpet.o  de’ 
luoghi  fodecci  che  Hanno  in  aIto,5c  oue  era  polla  la  Cittd,co* 
mc^i  Copra  habbiamo  lùndato:chi  ben  conlìd  .'i*a,dico  carni* 
nando  da  quello  luogo  verfo  il  Seggio  di  Parta  noua,e  légu:* 

(do  per  la  llrada  di  SàtaCaterina  verfo  il  Seggio  di  Porto,  ve* 
drJ,e  conofcci'j,che  non  cara  ina  fe  non  in  giro,  e che  quello 
giro  anticamente  nò  era  altro  fol  che'l  vacuo  che  Haua  dalla 
parte  di  bado  auàci  la  muragliache  rinchiudeualiCitti,oiie 
battea  il  mare,e  trafeorreuano  Pondctil  che  H fi  chiaro  dalle 
parole  dei  Pontanov  che  così  fcriue  dopoi . Sed  redeamus  ianu  Ponuno, 
Vcapolit&na  ad  manìa  omnium  illa  tempefiate  magnificentiffimst 
qua  quidem  tempetìate  mare , quod  Ulte  curuari  fenfim  incipiebat 
. in  fiHum,  radices  allidebat  tìollist  & ùicerlalTace  alcune  parolo, 
ohe  non  fanno  i quello  propolito«regtter  Ipftus  quoq;  ad  coUis 
ima  fòntes  ti  mMwant  fcatwefis  fttb  npinut<pà  nuct& ft  pau» 
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iiùvibus  loeis,tnipJatamen  marii  ora  /ubttr adificiadefJutntts, 
j\,atuttnht. Collii  iptnr  ipf*,&  ad  mare  impofitusrupibus  io  me~ 
diternuieis  infMgcbattVallibHsyndique praterq;adìitus eliigiti-, 
bus.  Vuol  dunque  per  qucAe  parole  il  Pótano,cheil  aure  in 
quello  luoco  lotmauavn  fcnoteche  bagnaua  ic  radici  del^ 
colle, doue  ìtaua  polla  la  Città, c che  lotto  le  radici  di  quello 
colle  featuriuano  fonti  d'acqua,  come  hoggidì  fì  vedono  qui 
prefso  fcaturire  molte  acque  dentro  de'pozzi,  quali  fidicono 
forgenti  : £ perciò  prelfo  il  Seggiodi  Porto  vi  è il  luogo  anti- 
camente detto  fontano1a,&  hoggidi  detto  i'acquaro,dd  qua- 
le ritégono  il  nome  le  lei  famiglie  di  quello  Seggio,  come  nel 
capitolo  precedente  detto  habbiamo  : Quello  colie , dice  il 
Pontanodoprallaua  alle  rupe,&  anco  al  Mare  Meditcn  anco, 
impercioche  così  chiamali  il  Mare,  che  quella  ucilra  Citti 
bagna  : & era  circondato  dalle  Valli,  fuor  che  quella  parto; 
che  al  lido  del  Mare  fporgea  .-quindi li  fi-imnifcllo  hauec 
Falco*  prefo  errore  il  Falco,  eia  noi  nel  precedente  capitolo  referi- 
to: il  quale  fcril1'e,che  anticamente  quella  Città  fù  edilicara.» 
nell’alto  di  Sant’Agnello , e verfo  il  Seggio,  ch’é  detto  delta.^ 
Napoli  in^  Montagna,  poiché  per  le  parole  precedenti  del  Fontano,  al 
che  luogo  quale  maggior  fede  dar  li  deue  per  la  Tua  dottrina,  & autori- 
iù  edificata.  ti,che  al  Falco,  appare  che  la  Città  fù  edificata  nel  coli'e,oue 
fù  il  fepolcro  di  Partenope,  che  fourallaua  al  mare , e quello 
non  può  incenderli  del  colle, cioè  del  luogo  ou’è  il  Seggio  del- 
la Montagna  ch'era  albi  dillantedal  mare, già  ch’è  vcrillinio 
per  le  fegoenti  parole  dell’iilclVo  Fontano,  oue  dice,  che.» 
Adriano  Augulto  edificò  il  Tempio , Troximè  portam  qua  ad 
mare farebat, qui  locus  hodiequoq,  Torini  dicitur.  E cosi  l’hab- 
biamoper  tradicicnc  ch’ancicamenteil  mare  trafe orrea  per 
infino  alli  gradi  di  San  Giuuaqni  Maggiore,  e che  ini  era  il 
porto  della  Città,  onde  fiii’hoggtdì  ne  ritiene  il  nome , chia- 
mandoli il  Seggio  di  Porco:  Oltre  che  và  confermandoli  con 
StiaboDc*  Strabene  antico  Autore:il  quale  deferiue  quella  Città  vicino 
U mare:  Imperoche  dopò  d'hauere  ragionato  di  Cunu,Baia, 
e Pozzuolo  có  gli  altri  luoghi  vicino  al  marc,fubico  fé  ne  paf- 
Procopio*  fa  alla  Città  di  Napoli . Procopio  Configliero  di  Bclifario , 
che  fcrilTc  le  guerre  fatte  da  quc’lo  come  Capitano  di  Giu- 
(liniano  Imperadore,  che  vifie  ncgi’annt  di  N.  S.  Giesù  Chri- 
<lo  $ 3 ;*  ferme  la  guena  cooua  i Gotbi,  e come  ^1^ 
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farlo  guadagnò  quella  Cittì,  e li  priuò  del  dominio  dVlTa;  la 
iìcua  vicinoal  mare, e la  chiama  Circi  inarkima,cosi  dicendo 
per  rraduttione  del  Volatcrano  , kiì  verocflinCjmp.vii.im^ 
yentumin  NtJpolnn  vrhcm  maritimam  incidcrunt . Pcrilchc  è 
chiaro , che  anticamente  la  Cittì  era  vicino  , e fourallaiia  al 
mare, conforme  alle  parole  del  Pontano:e  non  poHa  nell’alto 
della  Mòtagna.e  di  S.  Agnello, come  il  Falco,  & altri  han  vo- 
luto ;I-tio  giudico  chelidre  polla  appunto  nel  modo  corno 
ili  Pozzuolo,  e che  le  rupe  sù  le  quali  llaua  polla,  come  dice 
il  Fontano  fìano  quelle  predo  doue  bora  dalla  parte  di  bado 
{Iati  fabricati  diuerlì  cdilìci;di cale  incominciàdo  dalla (Ira- 
da  fudetta  di  S.  Arcangelo , tkando  per  {otto  il  Monaftero  di 
S.Seuerino,e  per  l’aappédino  lotto  S. Marcellino, feguedo  per 
S.Agnello  detto  di  Gradi,  pcriufìnoaS.  Pietro  detto  à Fofa- 
relio,  voltàdo  a la  llrada  di  mezo  Canone  : i quali  luoghi  chi 
ben  rófìdcrarànrgnardàdu  gli  edifìeij  polli  al  piano  di  sii  da 
doue  fi  cala  a gli  altri  polli  in  giù  per  quelle  vie  fcofccfc , Sc 
cric, come  fon  quelle  da  noi  dette  pendini,  dico  quello  di  Saii 
Marcellino, queiraltro  di  S. lionato,  l’altro  più  in  sù  bdolca- 
to , che  da  vna  parte  vi  ì ritifcire  alia  prenominata  Cappella, 
di  S<  Agnello  di  Gialli , cTaitra  fopralaChicfa  diS.  Pietro  ì 
Fufarr  Ho, con  queli’altra  pur  fcofccfa,chc  cala  appredo  la  ca- 
fa  de  gii  hcredi  del  Sig.  Antonio  Orefice  Prefidéte  Ai  del  Sa- 
cro Configlio,  confidera!ido(dico)  chi  leggeri  quelli  luoghi 
che  dall’alto  della  Cittì  fi  cala  per  quelle  vie  così  erte,  epre- 
cipitofe  ì i luoghi  badi  facilmente  verrà  incognitionc,che 
quelle  erano  le  nrpisù  le  quali  dite  il  Pontano,  che  la  Cittì  Tellimoniò 
llaua  polla  : oltre  che  pochi  anni  fono  fabrìcandofi  in  quelli  vero, 
luoghi  oue  noi  diccmo  ederao  le  rupi  sù  le  quali  era  la  Cittì,  Antiche  mia 
e proprio  oue  fono  le  botteghe  di  tcliìtori  il  nuouo  Clauflro  ragiic* 
del  Monaftero  di  San  Sencrino,e  nelle  cafe  de’MagniHci,Pie. 
tro  Angelo  Cimino , c d’Horatio  Genuino,  che  volendo  am-  -* 

pliare  gl’cditìci],  c cale  verfo  la  parte  di  dentro,  vi  han  ritro- 
uato  le  mura  che  dalla  parte  di  lùore  erano  formate  coiij 
quadroni  grandi  di  pietra  , e dal'a  parte  di  dentro  erano  poi 
continouate  di  calce,  c pietre  di  grofsezza  di  diecc.ò  dodici 
palmi  di  materia  aggeiiitia , clic  così  dice  il  Pontano  intor- 
no quelle  rupi  eflemoci  Hate  le  mura , che  da  bado  forgeano 
m alto  d’ vna  fmifurata  groftezza  di  pietre , c con  fingularo 
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arcefìcio  fibricace,  clic  fuperauaiio  il  piano  di  su  della  Citti: 
Ldipafsoin  pafso  poi  llauano  frapoftcle  Torri  che  rendca> 
nolaCiud  forcifsinia:  le  parole  delqualefonqucflechere- 
gueiio  alle  ftidctce.  Circumuerò  eum  m.«nù  ab  imo  in  editum  af~ 
fnrgentìa  emnebant  ingenti  molefaxis,  oc  fingulari artificio  con- 
fiitutj,  aggefiitia  materia  intrinfecus  artciniefla,  quatenus  collie 
'altitudinem,  fummumq;  etquarent  folum . -4d  hac  turres  maximi 
frequentes , ipfaquc  extra  muros  duS*  adaquato  pojì  folo  infur- 
gebant  ingenti  vafiitate , minacibufque  faftigiate  propugnacnlit 
maria,ac  terras  fuperbijpmo  qnodam  profpeSu  defpeSlabant. 

Di  quefte  mura  fatte  i quadroni  gradi  di  piecra(co[ne  noi 
diciamo)fe  ne  vedeno  fin'lioggidì  vicino  à quelli  luoghi  ou'e-  • 
rano  le  rupi , i vedigi;  1 poiché  nel  principio  della  falica  del 
pendino  che  porta  auanti  la  cafa  fudetea  fu  del  Sig.  Antonio 
Orefice , e proprio  apprefso  il  muroichefodiene  l’edifìcio 
del  Colteggio  di  Gicluiti , fe  ne  vede  vna  gran  parte  di  detta 
muraglia  : la  quale  prima  che  detti  Padri  hauelìèro  fatto  Io 
botteghe  di  fopra  cótmoaua  verfo  la  parte  che  vi  à S.  Ange- 
lo à Nido:  Et  appare  anco  che  tir  aua  verfo  la  cala  del  fudetto 
Sig.  Antonio . Edi  Id  poi  voitaua  verfo  la  Chiefa  predetta  dì 
S.Pietro  à Fofarello , e continuaua  del  modo  co  ne  di  fopra_. 

, detto  habbiamo.  Scguiua  da  quello  luogo  la  muradia  iiifìno 
alla  porta  detta  Veiitofa  : la  quale  vogliono  che  fulse,  oue  è 
bora  la  Chiefa  di  S.  Angelo  à N ido,così  fcriue  il  Falco  : cosi 
anco  Pietro  di  Stefano , mentre  defenue  la  detta  Chiefa  di 
Sant’Angelo,  il  che  nó  è vero, come  diremo:  ma  per  qual  ca- 
gione quella  porrà  fù  detta  ventofa . Il  Magnifico  Pietro  An- 
tonio lattieri  ili  certi  pochi  ferirti  i penna , dice  che  fù  cosi 
detta  da  i venti  che  dal  mare  all’hora  qui  fpirauano , & era.* 
quella  porta  non  d Sant'Angelo d Nido, come  vogliono! 
lopradetti , ma  più  in  giù  nella  lira  dadi  mezzo  Cannono  , 
apprelfo  la  Cappella  di  Sant’Angelo  vicino  quella  di  San  Ba- 
(Ùio,e  proprio  ali’ incontro  oue  al  prefente  ftanno  iMene-' 
/calchi  che  per  tal  cagione  era  detta  Sant'  Angelo  d Porta.» 
Ventofa:  la  qual  Cappella  nella  mia  età  è fiata  trasferì* 
ta  dentro  la  Chiefa  di  Santa  Maria  de  Mcfchini:  e chi 
ben  mira,fin’hoggidì  vi  fi  veggono  in  detto  luogo  ivelli- 
gij  di  due  Archi  al  muro  oue  llaua  la  detta  porta , i quali 
vcfligìj  (on  canto  ^fcofli  l’vn  dall’aItco,chc  dimoflcano  eflec 
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fiati  gli  Archi  del  portico , ò per  meglio  dire  della  Lamia  » 
che  douea  eifere  dietro  della  Porta.-E  per  auétura  quel  le  due 
bafe  di  marmoiche  Hanno  auante  l’arco  della  Chiefa  di  SUca 
Maria  Rotonda.con  l’ifcrittioni.ncli’vna.P  OSTVMIVS 
LAMPADIVSV.C.  CAMP.  E nell’altra  POST  V- 
MIVS  LAMPA  DI  VS.  VIC.  CONS.  CAMP.  CV- 
B AVIT.  Doueano  elTer  le  bali  dell’arco  della  porta:  qui  poi 
auanti  la  Chiefa , trasferite  nel  tempo  di  Carlo  II.  di  queflo 
nomeRè.chefiì  rimoffa,e  portata  nell’ vitima  parte  del  Pabz 
20  fù  del  Prencipe  di  Salerno,..^  bota  è de’  Padri  Gcfuiti;oue 
quéfto  buó  Rè, re  ponete  in  marmo  quei  due  verfi  Lati  ni,  clic 
fono  fìn'hora  (otto  la  lamia,  ò pertico  eiVcndo  fimi 'mete  i 'é 

f>i  noHri.e  diDon  Pietro  di  Toledo  Viceré, per  ordine  di  Car 
o V Imperadore  altrouc  trasferita  apprefló  la  Chiefa  dello 
Spirito  Sanco,è  fono  di  quefto  tenore. 

EGR  EGIAE  NIDI  SVM  REGIA  P O R T A PottaRealjc; 
P I.  A T E A E. 

MOENIA  NOBILITAS  H VI  VS  VRBIS  P A R« 
T.HENOPEAE. 

Quindi  come  fcriuc  il  Scoppa  ne  fù  poi  chiamata  Reale:fe 
ben  ilTalcagnota.non  hebbe  da  douc  quella  porta  fofl'e  fiata 
trasferita,  e nelì’ifielfo  luogo,  oue  prima  fiaua  quefla  porca 
chiamata  Ventofa  vi  era  vn’alrra  bafe  di  irtarmo,che  l’ifcrit* 
tiene incominciaua-  LICINIO  ALLHIO:  Eperche  eraim- 
perfetta  dice  il  Falco,  che  non  hebbe  cura  di  trafi  riuerla . 

Qncfi’altra  bafe  con  l'altra, che  non  fe  n’hd  notitia  polfcuano 
eflcre  quelle,  che  fofieneuanoidtic  altri  angoli  del  portico  ’ 

di  detta  porca:  Qual  bafe  poi  hi  feruico  per  l’altare  maggio* 
te  del  la  Chiefa  del  Colleggio  dd  Giesù,  che  quei  Padri  la  ri*  _ 
modero  i nofiri  tempi: Di  quefia  porrà  incende  il  Poncano, 
quando  dice, che  Adriano  Augnilo  edificò  il  tépio.l>r<>.rnMe 
porta  qua  ad  mare  fcrebat.  DeUa  quale  anco  (i  métione  l'auro  . 
re  della  Cronica  di  Napolial  i;.ii|.eaj.capicoli:EcilScop  Cronica.'' 
pane’coilctta'icial4.  oue  narra  per  tefiimonio  del  detto  Scoppa. 
autore(i)  qual  però  nò  dice  che  qui  cal'imagine  ftefIe,cosi  co 
^ ine  ferine  il  Scoppa ) dicédo.chs  quefia  Cirtd  n?l  principio 
d* Aprile,  fpiraua  vn  vento  chiamato  Fauonio  , oucr  Forano 

Sercalor  dei  quale  le  fron(Te,i  fiori,&i  ceneri  fiotti  cafeana-  _ 

0 da  gii  albori, onde  Virgilio  Poeta, babkatore,St  amorcuo  *‘*’*®^ 

-<1,  * te 
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k di  quella  patria, come  perito  di  Magia  fè  formare  vflattnà 
gine  di  rame, roteo  congiunùoni  di  ftelle,  e di  pianeti  la  quai 
j j ceniua  vna  tromba  in  bocca  , che  percofla  dal  vento  fomua 

ripercotendo  il  Fauonio,  e per  virtù  de’Pianeti,  lo  riportaua 
indiecrotonde  l'albcri,e  fmtti  ne  perueniuano  à perfottioiie. 
Petrarca.  Il  che  ò- vna  fallacia,  e vanità  à crederlo,  poiché  come  ferine 
il  Petrarca  nel  Tuo  Itinerario , pafsando  inficme  con  Rober- 
to Rè  di  quello  Rcgno,perlagrotta,cbecóduceda  Napoli 
à Pozzuolo,ersédo  dal  Rè  domadato,s*era  vero  che  Virgilio 
per  arte  Magica  hauefse  formata  detta  Grotta,  come  vuol  il 
volgO'‘Rifpofc  ch'egli  mai  ritrouato  hauea,cheVirgilio  fufse 
Mago:Son  le  parole  del  Petrarca  leregucnci./ffrerF4iCm£,e^ 
mare,moseSi  l>ominMmanibusconfbjfus,qMod  opus  infulsuf^ulgus, 
àyirgUio  magicis  carminibus  faBi  putat.ltaclarorufimahominu 
reris  nò  cometa  laudibus,fep*  etia  fabulis  via  facit.De  quo  cHia 
me  olì  R^sbertusB^no  clarus,fed  prttclarus  ingeniOf  ic  liceris  quii 
setire  multis  aJiSubus  percùBatus  effet,  humannate  fretus  R^gù 
qua  no  B^ges  n,odo,{cd  bomines  viete  locasi  nuqua  me  legtffe Ma 
gicufHÌfJe  yirgitiu  refpÒdi,ille  fcrenijjimo  frStis  nutu  approbas  no 
Ulte  magici.fed  ferri  vcfìtgia  còfeffus  eli.Però  per  nò  lafciare  in- 
dietro quel  tato, che  di  quello  particolare  li  troua  fcritto,mi 
hà  parlo  per  enriolìcà  nc-tarlOiC  per  non  lafciar  anco  luogo  i 
detrattori , che  quello  nò  Ha  Aaco  aucrcito . Seguiua  pofeia- 
la  muraglia  da  quello  lungo, ou’era  la  porca  per  Tallo  in  giro 
auantc  il  largo  di  San  Domenico,  e proprio  per  auantc  la  ca- 
la del  Signor  Fabritìo  di  Sangro,  gii  che  rottola  Chiefadi 
San  Domcnico,appunto incontro  del  PalazzodwirillullriHi- 
moDuca  di  Torre  Maggiore, fi  veggono  le  velligie  dilla  mu- 
raglia;  Hctirandoinaltoou'èliCIncrj  di  Sa  Pietro  a Maiel- 
la,proprioauantelap()rta  grande  di  detta  Chiefa:  era  vn’al- 
tra  porta  della  Città , detta  per  noute  più  profsimo  a nollra 
Porta  Don- notitia  di  Donn'Orfo  : Cosìd^ttada'lccafc,  &habitatione 
Q'Òrlo.  della  Famiglia  di  Donn’Otfu:  la  quale  le  bc  Tè  originaria  del 
la  Nobilillima,e  vaghillìma  Citta  di  Sorrento,  oue  fìn'hoggi 
quella  Famiglia  ritiene  la  Tua  repUtationc  di  Nobiltà  ; è no- 
torio, che  fù  connumcrata  trà  Taltic  nobili  della  Piazza  ,ò> 
^gio  di  D.  Seggio  di  Nido,  che  dir  vogliamo,  e nel  là  chiaro  Sergio  di 
K Donn’Orfo,Logotcià,e  Frotonotario  de!  Regno,  nel  tempo 

Napodano.  Qrio  U.Si  come  nc  ccadeno  teUimonio  Napodano  in  più 
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fuoglii’  delle  Confuetudini , & Tomafo  Grammf  tico  foura'XomnfoGra 
la  Cofliturione  nel  principio . E la  Cappella  con  moici  nio-  macico. 
nnmcnci  di  marmo,  che  tiene  nella  Chicfa  di  San  Domenico^ 

Di  quf  fta  Porta Donn’Orfo  fi  mcncionc  rAutore  della  Cro- 
nica, alcap.  1 e 5 1 oiic  dicc,che  per  quella  entrarono  li  Sa- 
raceni nclranno  di  Clirillo  788. Se  ben  poi  ne  furono  daNa- 
politanifiaccciaci,comealfuo!uogolìdird,(dalche(ìfj  ma  p 
nifcfto  l’errore  del  Contarcno,nel  fuo  libro  delia  Nobiltà  di 
Napoli  , che  dice  fenza  autorità  , ch'entrarono  per  la  Porta 
Ventofa ) Fi  anco  di  quella  Porca  mcncione  il  Tarcagnota  : Farcagnou 
il  qual  fciiuc , che  Italia  al  fianco  di  San  Pietro  à Maiella  ; c 
come  habbiamo  per  traditionc  di  chi  fe'l  raccordaua  appref- 
fo  la  porta  maggiore  di  detta  Chiefa,  appunto  ou’liora  Ila  il 
fetraro.  Fi  altresì  di  quella  Porca  mcntione,  vn  noftro  Dot- 
tor Napolitano,  in  vii  libro  Latino  di  nouelle,che  compofe  à Fauola«' 
tempo  d’otio  nella  60.  oue  racconta  vn  cafo  auuenturofo,  e 
ridicolofo  infìcme,e  per  dar  piacere  à chi  legge,  mi  hàpar- 
fo  non  defraudarne  il  Lettore:  lì  per  la  rarità  del  cafo , come 
per  far'auertiti  coloro  che  ne  dubitaflcto,  che  in  ogni  tem* 
pn,St  in  ogni  luogo  la  Macfli  d'iddio  benedetto  ftmprc  pro 
uede,e  (he  neH'hcrbe  ha  pollo  gran  vircù:Siriue  dunque  co- 
llui, ch'vn  giorno  vn  Villano  del  Contado, (irato  da  la  necef- 
lita  del  ventre  andò  in  vn  luogo  i deponcreil  pefo,e  llerpà- 
do  alcun  heibc , chcritrnuo  vicino  alla  mano  per  netrar/ì, 
fanno  l'effetto,  per  virtù  ded  herbe, intendeua  il  canto  de  gli 
vccelli,l’vnodiceache  nel  capo  di  Nola,  il  Lupo  lìmangia-  C^"WdiV# 
uà  vn’Afìno  ; l’aitro  che  vicino  la  porta  Capuana,  dal  facco 
era  cafeacovna  quantità  di  grano;  vn’alcro  con  gran  voce 
gridaua,che  a l’intrar  della  Porrà ,ch’è  verfoOccidcntc,&  hi 
il  nome  dall' Gl fo  alla  delira  parte,rotto  cinque  piedi, VI  era 

vn  Vafo  pieno  à colmo  di  moneta,chc  Parchino  Troiano  an 
tichiflìmo  K è di  Napoli,  vi  hauca  n^fcollo  : llupiio  il  Villa- 
■o,e  penfofo  buttò  l'hcrbe,  nè  più  potè  intendere  il  Canto» 
ò loquela  de  gli  vccelli , c volendo  rcpigiiarlc  , confìderan- 
do,  che  in  virtù  di  quelle,  ciò  gli  era  auuenuto,mai  Icpoflcc- 
te  ritrouare , onde  melliibnio  fe  ne  ritornò  à cafa,  deue  an- 
dando pian  piano,  raccordandoli  di  quanto  hauea  intefo  : in 
tempo  di  notte  andò  al  luogo  della  porta  detto  dalPVccclio» 
c ritroiiò  il  ceforo , c pt^lo  oafcoitamcntc , diuenne  unto 
,To^  !•  F ric; 
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ricco»  che  dice  ii  ceuo  Autore , daila  fuavprogenie  eiTernè 
difcefìi  e Conti,  c Duchi,ch’a  Jfuo  tempo(che  tu  del  Rè  Fcr* 
rancelerano  in  molta  reputatione,  e molto  ricchi  : Di  que* 
Aa  Porta,  e d'altre  intende  Procopio,  mentre  racconta,  cho 
Belifatio  hauendo  alTcdiatala  Città , per  prenderla , come 
già  la  prefe,  ciTendo  intratiifoldati  per  via  dell'aqued  atto, 
Aaua  afpettando  da  quella  parte  della  muraglia , ch’è  volta 
i Settentrione, e che  dato  il  fegno  con  le  trombe  foura  le  mu 
ra  i ioldati,ch’crano  intraci , hirono  poAe  le  fcale  dall'iftef- 
fa  parte, & aperte  le  porte  v'entrò  rcfercico,e  la  Città  iu  pre- 
fa , fì  come  al  luo  luogo  lì  dirà  . Queft*  acquedotto  per  via 
del  quale  la  Città  fu  prefa  al  tempo  di  Beiifario  portaua  l’ac- 
qua dentro  la  Città  per  quefta  partt,c‘hè  volta  à Settentrio- 
ne,già  che  fi  vedeno  fin'hoggi  fuor  diqucAaPorca(ch'altro- 
ne  trasferita,hora  è detta  di  CoAancinopoli  ) vicino  il  Con- 
aenco  della  Concettione , di  Frati  Capuccini,  le  reliquie  del 
detto  acquedocto,che  tiraua  verfo  quefta  parte,Ec  io  mi  rac 
cordo  pochi  anni  fono , à tempo  che  I Prencipe  di  Còca  fa- 
ceua  fare  i fondamenti  dd  Iuog.),oue  lià  fatto  il  gioco  di  pai- 
la,hauer  vifto  l’altre  reliquie  del  detto  acquedutto,e  di  que- 
Al  opinione  è il  Falco  : però  fà  errore  dicendo , che  per  il 
medefimo  aquedotto  prefe  poi  la  iftefla  Città , Alfonm  Rò 
primo  di  quello  nome;  imperoche  non  fu  per  quello, che  at- 
l’hora  era  già  guado, ma  per  l’altro  del  formale,  che  così  di- 
ciamo, che  porca  hoggidì  l’acqua  alla  Città , e che  hauea 
Teficoalla  piazza  di  San  Giouanni  à Carbonara,  vicino  la 
porta, ch'era  deteadi  Santa  Sofia, come  al  fuo  luògo  diremo» 
e quello  acquedotto  hauea  rcfitoiiimezo  la  Città , come 
fcriue  Trocopio,&  io  giudico, che  douea  hauerlo  apputo  vi- 
cino il  luogo  detto  il  Seggio  della  MótagnaiSon  le  parole  di 
Procopio  le  feguéci.Srd  ea  regione, qua  in  Borea  mania  vergUt» 
BeUfarins,  cU  Beffe.  & fotio  manes  jdiuiSexpeQab^ , qua  per 
fnosgefia  fiiifjènt  refeifcere;Tum  Oli , vt  ea  manium  parte  potiti  g 
tlangeuti  tubafonitu  copiaseuoeare , Hoc  e.v  prodito  BelifariuM 
figno,nanil>Msfcalisextemploadmotis,  miliusytpar  eas  ma- 
rum  infcende'ent,confèJlim  bortatur  : £ pidin  giu  interlalfate 
alcune  parole:  lamque  patentibus  portis  J^gmanorutn  mfèreba- 
turtxertitus . Da  queflaPorta  Donn’Orfo  draua  poi  la  me- 
defima  paglia}  per  anaotc  il  p^awo  del  Si^or  Prcndpe 
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idi  Conca:  alle  cui  molte  felicitJ,  c grandezze  i quello  tem- 
po,che  ciò  fcriuemo.vi  (ì  giunge  anco  quena,clic  ampliàdo 
tl  detto  Ino  Palazzo,vi  fà  cauare  da  detta  antica  muraglia  del 
la  Citi  à,  c n feruc  di  quella  per  pietra,  lenza  fpcnderc  dina- 
ro,e  nc’t'oftì.chc  rimangono  cuc  (ì  caua  detta.muraglia,vi  ri- 
pone poi  la  terra  che  bìfognaria  fpcdcrc  buona  fomma  di  di- 
nari,per  farla  cattar  ttiora:  la  qual  buona  fortuna,e  felicità  il 
Signore  Iddio  gli  confcrui  fin  ncll'vlrimodi  fua  vita,  poiché 
per  le  Tue  rare  qualitd.è  mcriceut  le  digrà  cofe-Da  quello  luo 
go  fegniua  'a  muraglia  pcrauantc  il  Monallcro  ch’è  bora  di 
Sant’Antonio  di  Padoa:  il  quale  fù  prima  palazzo  del  Signo- 
re Don  Ferrante  Alarconc,  Callcllanodel  Caficl  nuouo,e 
Marchefe  della  Valle;£  prima  fù  del  Conte  di  Milito  di  ca- 
fa  Sanfeuerina , lì  come  dimollrano  l’infcgnc  nella  porca 
di  marmo  del  detto  Monallero.chc  à nollri  tempi  è fiata  Ic- 
uau,e  prima  che  le  cale  polir  auancc  il  detto  Monaficro.fuf- 
fero  fabricate,appariua  che  detto  palazzo  di  Alarconc  ficua 
pofio  appuntosù  l'antica  muraglia  : la  quale  feguiua  infino 
flll’inconrro  della  Chtcfa  di  Santa  Maria  di  Cofiaiitiiiopoii , 
lotto  la  Chiefa  di  Sant’Agnello , & proprio  cue  h<;ggidì  è il 
giardino  delle  Monache  del  Monafiero  di  Sant’Andreatuu’è 
perfona,  che  fin’al  prefime,  fi  raccorda  eiVcrui  fiata  vnator- 
re  quadra:  di  CUI  appaiono  hoggidi  alcune  poihe  reliquie 
lotto  il  detto  Monallcro  : Di  ’i  poi  tiraua  la  muraglia,  rin- 
chiudendo l’oratorio  , t'ue  craua  Giouanna  madre  di  Santo 
Agnello,  che  poi  fù  ridotto  in  C hiefa  , intitolata  Santa  Ma- 
ria d’Intcrccde:  Epcr  vltiiro  detta  poi  di  Sant’Agnello: 
già  che  San  Foriunato,chefcriuela  vita  di  detto  Santo  dice,  S Forfunato 
che  detto  orar'  rio , fti-ua  nella  fommitàdi  Napoli , foura  le 
mura  della  Città,  e feguiua  per  circolo  dilicguale,  òper 
meglio  dire  ingannato , infino  all’altra  Porta , detta  di  San 
Gennaro, come  di  detta  muraglia, hoggtdì  neapparenoive- 
iliggi,  e reliquie, Lafciata  la  iud^tta  Chiefa,  pera'  dare  ver- 
lo  l’Hofpitale  dcli’incurabili,  (otto  le  mura  del  giardino  del 
Monaficro  di  Santa  Maria  della  Gratia , e del  detto  Hufpi- 
tale,  e feguiua  infino  alla  bottega  del  manifcalco,chc  fon  ca- 
le del  Magnifico  Notato  Giulio  Cefare  Cafialdo  : ouc  lì  ve- 
de vn  gran  pezzo  intiero  di  detto  antico  muro,  fatto  à qua- 
droni ; iì  qui  appunto  in  quefio  angolo  ouc  è hoggidi  il  ca- 
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pò  della  (trada  , che  conduce  al  Monallero  di  Santa  Maria 
del  Giesù  I era  l'antica  Porca  detta  di  S^nGennaro  à te.n> 
PonadiSan  pj  noli  ri  trasferita  poco  più  oltre:  In  tempo  dell’Impcra- 
ennaro.  y,  ^ jjj  qu^fto  Regno , come  fi  dirà , e fu  det- 

ta di  San  Gennaro  dalla  Lhiefa , che  fuor  di  quella  porta  da 
vn  miglio  in  circa  lontano  , fù  edificata  da  San  Seuero,  Ve- 
(couo  di  Napoli  .della  nobililli ma  famiglia  di  Carmignani , 
intorno  l'anno  j 50.  fpoichc  egli  mori  nelli  j58.  fecondo 
Monfignor  Paolo  Regione  dedicata  al  BeatilfimoS.Gennaro 
Autoredel  Ycfcouo  di  Beniuéto.e  Protettore  di  Napoli.cosi  fcriue  dei- 


officio  di 
proceccotidi 
Napoli. 
Autori. 
Porta  eh  San 


ta  Sofia. 


l’edificatione,  e de  dicanone  di  detta  Chiefa , fuor  di  quella 
Porta  l'Aucor  deH’vffìcio  di  fette  Santi , Protettori  di  quella 
Città,  nella  vita  di  San  Seuero.  In  quella  ■ Porta  io  non  ri- 
trono  che  lìa  feguita  altra  cofa  notabile , fol  che  come  fcri- 
uono  il  Patio,  il  Collennuccio,  il  Collanzo,  & il  Carrafa;Pcr 
quella  parte , e per  quella  Porca , dopò  prefa  quella  det- 
u di  Santa  Sofia, fimilmencc  per  via  dell’acquedotto, come  d 
tempo  di  Belifario,  fù  aperta  da  gli  Aragonefi , e fù  quella 
Cittì  prefa  da  Alfonfo  Rè,  come  al  fuo  luogo  lì  dirà.  Mo- 
ra da  quella  Porta  poi  l'antica  muraglia  feguiua  circuen« 
do  flecondo  io  giudico)  fin'a  vn  altro  velliggio  di  Porta» 
che  fin’hoggi  fi  vede  in  quella  llrada  tra  il  Monallero 
del  Giesù,  e di  Santa  Maria  Donna  Regina,  e di  là  doue- 


ua circuire  , e rinchiudere  il  luogo,  ou'c  hoggi  l’Aiciuc- 
feouaro,  con  il  fuo  palarzo  è giudico, che  appunto  ouc è la 
Porta  Ca-  P^t'ta  del  palazzo  douea  clTerui  vn’altra  porta  della  Città» 
uana.  trasferita  più  oltre , al  tempo  dell’lmperadore  Co- 

flancino , come  le  dirà , fù  detta  di  Santa  Sofia , e di  li  fe- 


guendo,  & oue  fon  le  gradi  dell'Arciuefcouaco , m'imagino 
che  doucua  eficrui  la  prima  antica  porca  di  Capuana,  cosi 
detta,  per  vfeir  da  quella  Poeta,  alla  firada,  che  và  à Capua: 
£ da  ciò  credo  chc'l  Seggio,  ch’è  qui  fia  detto  Capuano; 
Dalla  cui  Porta  Cbenche  trasferita  alerone , à tempi  che  la 
Città  si  è ampliata  ficome  apprelTo  fidirà^  entrò  Ruggie- 
ro primo  di  quello  nome.  Rè  dell’ vna,  e l'altra  Sicilia, infic- 
ine con  Innocentio  fecondo  Pontefice  Malfimo, mentre  che 
pacificaci  , erellitnito  il  Pontefice  in  libertà:  perilcheda 
quello  nella  terra  di  Galluccio , oue  il  Pontefice  era  fla- 
to prefo>  quella  Città Q'octcaucm  duono»  c vi  vennero; 
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E cosi  creder  ii  deue  » che  venendo  da  detta  terra  in  quella 
ritti, per  quella  porta  entrar  doueirero,Facend  o la  via  dica  ' 
puad’iftelio  fi  hi  da  credere  del  Rè  Corrado, il  quale  entrò  in 
Napoli  l'anno  1251.  Per  quello  anco  entrò  Cario,  primo  di 
quello  nome  Rè  nel  1 165  .hauendo  fuperato  Manfredi  pref- 
fo  Bencucnto.'per  la  medcfima  entrò  Carlo  S.nel  1495  .liaué- 
do  guadagnato  il  Regno, séza  sfodrar  Tpada-per  quella  anco 
entròCarlo  V.lmperadorc  nel  15  ;^.onde  in  memoria  di  ciò  . 
la  Città  l’abbelli,  e magnificò  di  bellilTìmi  marmi,  com’hora 
fi  vede,&  i Tuoi  luogh  i il  turco  fi  dirà  . Da  quello  luogo  ouc 
noi  dicemmo,  che  ftilfe  la  prima  antica  Porta  Capuana,do-  ' J 

uea  in  giro  anco  calare  l’antica  muraglia,  verfo  quella  parte 
oue  bora  è de  to  il  Vico  di  Carboni,  dalla  nobililiima  fami^ 
gita  Napolitana  così  dcnominaca:della  quale  viuehoggi  l’il- 
lullriflìmo Signor  Gio;  Antonio  Carbone,  dignifilmoMar- 
chcfedi  Radula,  vero  Patritio,comein  tutte  lenecefsitd  oc- 
corfe  per  beneficio  del  bene  publico,  con  ogni  amore, e con 
fomma  prudenza  hddimollraco.  In  quella  llrada,  òVico  lì 
vedono  nel  mezzo  d’eflb  all’incontro,  ò poco  più  di  foura  la 
Cappella  nominata  Santa  Maria  di  Tomacelli,l’antiche  reli> 
quie  dimuraglia  (che  dicemmo  nel  precedete  capitolo)  fatte 
à quadrnni,e  di  qui  doueua  tirar  verfo  baffo  pur'in  giro  fin’al 
ralcra  porta  che  com’io  auerco,  douea  Ilare  apponto  fotto  la 
|K>rta  del  palazzo  degli  heredi  di  Girolamo  Coppola  : E 
tato  quella,come  la  di  foura  diCapuana,doiieuano  hauer  l*e 
fito,&  accefio  all’ancica  Palepoli  à tempo  di  Cófoli  Romani* 

£che  da  quelle  porte,!’ vna  Città polfcua  hauer’aiuto  dall’al 
tra,  come  Liuio  fcriue,e  noi.di  fou'a  referimo.Vnitapoi  Pa-  lJhjo; 
lepoli  con  Napoli, fecondo  la  nollra  opinione, la  Capuana  fù 
trasferita  prelfo  il  CaAeilo,così  fimilmente  detto,che  hoggi 
è il  Regio  Tribunale  della  Giuflitia , & oue  à ponto  è quella 
Cappelletta  polla  in  alto,  che  perciò  gliè  detta  Santa  Maria  S.  Maria  | 
à Porta,  e quell’altri  di  cui  ragionamo , ne  fù  trasferita  più  Porta, 
oltre,  fotto  il  quadriuio  di  Forcella,  e proprio  nel  principio 
della  falita  del  luogo  detto  Souramuro,e  però  fù  detta  Porta  Porta  di 
di  Forcella feosì  ferine  il  Scoppa  ne’  Co!lcttanci,nel  luogo  di 
iouracicato)dalle  forche, che  fuor  di  quella  porta  flauano  po 
ile,  per  calligo  di  malfattori, e non  come  ferme  l’autore  deU 
laconica  nd  cap.24.cbc  tulle  detta  della  fòrtczaa,che  qui  ti 
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Don  Pietro , che  cosi  anco  quello  luogo  (1  chiaiiia  < Qtjindi 
per  auuercir  i viandanti,  e dmertirli  dal  mal  fare, e dal  Caili> 
go, del  che  fino  à tempi  noflri,  fì  fcorge  sii  la  porta  picciola 
di  Santo  Agrippino , che  ftd  d'incontro  l'altra  della  Chiefa 
-di  Sita  Macia  à Piazziilo  feudo  oue  fi  vede  fcolpica  la  forca» 
€ol  motto  in  marmo  dicendo , & auertendo,  ad  bgniagenéu 
. tuli  fumus,  e lld  verfo  il  luogo,  ou’era  il  Audio  publico  della 
.Città,  ch'era  apprelfo  il  Seggio  di  Nido  ( come  al  fuo  luogo 
diremoJPoi  quella  porta  ^ Forcella, in  progrelTo  di  tépi  da 
Ferrante  primo  di  qucAo  nome  Rè , fu  trasferita  nei  luogo 
oue  bora  lì  rcde,e  fù  come  prima  Nolana  chiamata,  perche 
da  ini  conduce  à Nola-In  quella  Porta, fcriue  l’Autore  della 
•Cronicanel  cap.  td.&ilScoppa  nel  luogo  fudetto,cheVirgi!io 
Tede  de  haueflè  fatto  (colpire  due  celle  di  marmo,in(ì'ìoal  petto, l'v- 
Agun;.  -na  di  huomo,  e l’altra  di  dona, quella  d’huomo,  era  allegra, 
■che  parca  ridelTe  quella  di  donna  era  me  Aa,che  dimollraua 
piàgere,quelle  dicono  li  fudetei  elTere  fiate  formate  fotto  co 
llc!'ationi,ec'hauclTeroIe  feguenti  proprieci,  cioè  s’alcuno 
fore  Aicro  veniua  in  quella  Città  per  ottenere  alcu  fuo  defide 
tio,ò  per  finire  alcun  fuonegocio,  feall’encrar  della  Porta» 
carnalmente  s’incontraua  à mirar  reffigte  che  ridea , confe* 

, guiua  buono  augurio,  & ogni  fuo  intento,  hauca  buon  fine, 
c fe  per  contrario  cafualmente  miraua  l'efiìgie  mefta,confe- 
guiua  marefiètco.c  tutto ’l  contrario  di  quelio,chedefidera- 
oa  ottenere  : Tutto  ciò  referifeo  per  curiofità  di  chilegge,# 
non  ch’io  vi  prefti  fede  alcuna,  nè  che  perciò  altri  gli  la  deb-; 
bia  prellare , perche  io  credo  fiano  tutte  fauole , e bu^o. 

^ Ben  mi  merauiglio,chc’I  Scoppa  dica,che  qucAe  tcAe,e(Ten- 

do  egli  fanciullo  nel  portico  delia  detta  Porta , pid  volte  vi- 
de auame,che*l  Re  Alfonfo  5ecódo,l*haue(fe  fatto  leuare  per 
Kefòrmare  la  Ci:  tà , e poi  le  fè  portare  in  Poggio  Regalo  • 

' fwe  fi  ben  fi  è fatta  diligéza  per  trouarle,e  venirne  in  cogni- 
tiooe,  mai  l'habbiamo  polTuco  incontrare:  B perciò  mi  ren- 
do certo,che  fia  fiuola,come  tutto’l  rcfto.che  di  Virgilio  no 
tano  li  predetti  Aucori,e  cosi  ancora  della  Grotta.dell'ouo, 
e del Cauallo  , della  fanguifuca  «della  rana , della molca.,, 
e dicano  ciò,che  dicono  hauefle  formato  fono  coftellatio* 
• niildettofoeu:  § crederò  più  pteRo  fia  vero  quello. 
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che  nò  rirpofe  il  Petrarca  al  Rè  Robcrco(come  di  foara  detto 
habbiamo  : ) Sensi  dirò, che  quefta  Porta  rendelTe  buono  au« 
gurio  alla  Beata  Santa  Càdida  noQra  cittadina, che  qui  pref  Santa  Can* 
(o  dicono  Monfìgnor  Regio,  & il  Romeo  nelle  vite  de’  Santi  dula. 
di  queila  Città, ne  incontralTe  il  B-'atifiìnio  Apofiolo,  e Poii-  San  Pietro 
teficc  San  Pietro, onde  c per  lei, e per  la  Città  tutta  ne  riceiiè  Apoftolo  • 
la  falute, coire  d Tuoi  luoghi  diremo:  Dal  luogo  prcdetto,che 
dillìmo  (lare  la  prima  antica  Porta, che  hor  dicemo  Nolana, 
douca  tirare  verfo  bado  pur'in  gire  i'antica  muraglia  fìn’al- 
l'altra  Porta  , che  come  ferine  il  fudetto  Magnifico  Letticri 
vfciua  al  Irto  del  mare,  e'Raua  polla  appóto  mtto  il  fopporr 
tico  del  Moniftero  di  Sant'Arcangelo  poco  più  fopra  la  Fon-  p ► j-  e 
tana  detta  di  Mcdufa,così  figurata  di  marmo,che  vi  flà.ouc-  ArcaHgc'lo.  * 
ro  di  SerpijCome  il  volgo  dice  11  qual  fopportico  pochi  anni  “ * 

fono  eflendono  fiate  le  Monache  da  quello  nel  Monafiero  di 
S.Gregorio,ò  Ligorio  trasferite, fiì  Icuatore  che  qui  fuffe  fiata 
la  Porca  della  Città:  fU  quale  poi  Carlo  primo,  di  quello  no-  Porta  del 
me  Rè  trasferì  fotto  il  Pendino,  c Mooallero  di  Sauc’Agofii-  Peudino, 
no.oue  fin’hoggidi  lì  vede,  che  di  foiira  vi  fono  le  fne  infegne 
di  Cigli  con  il  raitcilo,  di  Gicrufalenì,e  della  Città  :J  vi  fono 
due  argumcntidi  più  dcl.’autorità  del  fudetto  fcrittorc  : il 
primo  che  qui  apprclìo  vi  fi  veggono  due  fpatij  grandi  dal- 
i'vna,  t dall'altra  parte,  ou’crano,tre  Capcllette,  i’vna  detta 
di  San  Pietro  à Pillola,  dalla  fillula  d'acqua, che  licorrc  alla», 
fonte,  l'altra  detta  San  Vitale  , e l’altra  Santa  Maria  d chiaz- 
zola:  tc  è vero,  che  femp re  fiiora  le  Porte  delle  Citrà,e  Terre 
fogliono  Ilare  fimiliCappcl!uccic,comc  hoggidi  lì  veggono 
eflerc  fuori  la  Porta  di  San  Gennaro, di  Capuana^del  Carmi- 
ne,di  Ghiaia, & alerone:  l'altro  argomento  è che  hoggidi  in_, 
detto  luogo  vi  lì  logano  Caualli  per  andar  fuori  la  Città,  c vi 
ftanno  di  molti  alloggiamenti  per  riccuerc  i viandanti,  cosi 
come  fempre  perantico  vi  fono  fiate:  Per  quella  Porta  traf-  pona  del 
ferita  più  oltre  al  Mercato,  e poi  i tempi  di  Ferrante  Primo,  Mercato, 
prcfso  la  Chiefa del  Carmine , come  foggiungeremo , entrò  Porta  del 
Carlo  III.Rè,quando  priuò  Giousmia  prima  del  Regno, per  Carmelo» 
quella  entrò  anco  Alfonfo  Primo  trionfante, e per  quella  vl- 
timanientc  partito  Carlo  Ottano  dal  Regno , c richiamato 
da  Napolitani  Ferradino  , peraltro  nome  detto  Ferrante  fe- 
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Dal  luogo  fadetto  oue  prima  Qaua  quella  Porca  per  vn'at* 
ero  fpatio  feguiua  il  refto  della  muraglia  verfo  il  Poneate  pec 
focco  il  palazzo  de'  Frati  Dominiebini  di  $.Seucro-^  come  di' 
foura  dicemmo:;  per  viu  ftradecta , dice  il  Tudecco  rcrictoroji 
Leccieri  detta  le  Portelle  per  kii  lUrui  vna  picciola  Porta.»» 
che  vfetua  /ìmilmente  al  lido  del  mare»  d guifa  come  i noftri 
tempi  n vede  quel  buco  alla  muraglia  foura  la  Cbiefa  delio 
Spinto  Sancoi  clic  ferue  per  vfeire,  fc  cuccare  alla  Cleti  da.» 
quella  parte»cbe  perciò  cal  luogo,  e Porta,ne  ritiene  il  nome 
de  Percnggioiò  Percufo,  come  dice  il  volgo  : Et  io  mi  raccor* 
do,  che  ni  quello  luogo  foura  nominato  detto  le  Portelle.»» 
ch’era  proprio  all'vlciino  della  llrada  di  forco  il  palazzofu» 
detto  , che  ferue  bora  per  i Frati  predetci,vi  era  vna  lamietca 
bafsa , e foura  di  quella  vna  ca opellecca  bora  alcroue  trasfe* 
rita,  detta  Santa  Maria  di  Capo  rofa , alias  Cappelloni , cosi 
ferme  il  SccFano,e  forco  quella  Cappella,  elamia  li  pafsaua.» 
dalla  llrada  di  Ferri  vecchi  per  veoire  verfo  la  fudccta  llrada 
magnificata,  e fatta  publica  per  il  Signor  Gio:  Camillo  Barba 
noltro  Patricio,  e mcritaiolc  Prendente  della  Regia  Came- 
ra della  Sommaria  : Da  qudlo  luogo  detto  le  Portelle  fegui- 
ua la  muraglia  per  crauerfo  la  llrada  de’Ferri  vecchi,  e tiraua 
per  fotte  i Monade,  ij  di  S.Seuenno,  di  San  Marcel  lino,  pec 
Sant' Agnello  di  Graifi  , di  San  Pietro  d Pofaieilo , & in  girq 
fin’alla  porta  ventofa  ; dalla  quale  cominciai  à diferiuere  la 
forma  della  Cicti . Quella  è dtt  .que l’antica  fua  forma , e fo 
per  auenturad  chi  legge  pare  a nmcrifimile,  rifguardando 
bora  quella  Citti  così  magnifica, e grande , raccordali  che  le 
Città,  e Terre  fono  a ponto  come  le  creature  che  dal  princi- 
pio, che  nafeono  fono  piccoline , c da  dì  in  di  poi , e da  tem- 
po in  tempo  pei  uengono  à grandezza , & à perfettione,  rac- 
cordandoli anco , che  come  difiì  nel  precedente  capitolo  per 
teftimonio  di  Berofo  al  terzo  libro , le  Otti  anticamente  li 
formauano  picciole , acciò  per  la  loro  grandezza  non  deue- 
nilfero  inhabicabili , ò infoftentabili  per  necellici  della  copia 
di  victuagli:  e che  quefta  Città  da  principio  fia  Rata  picciola» 
oltre  i vcRiggi  fudetti  » e dimoilrati  delle  fue  antiche  mura  » 
ci  ne  rende  certi  Procopio , autor  di  mill’anni  adietro:  il  qua- 
le fcriue,  che  tra  i’altre  caufe,  che  apportauanoi  Napolitani 
à Bdilano»  per  le  quali  gU  ^cenano  «che  doncualafcia^ 
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rimprefa  di  quella  Cirri , e paifar’okre  à Roma  > oae  era  la 
Principal  fcdia  de*Gothi,e  quella  efpugnare.flc  ottcncrc;ihe'I 
redo  poi  fenzadiiScultd  veruna  hauria  otrenuro  ,c  parcico». 

Jarmcnte  quella  Cirta,Ia  quale  per  cflere  picciola.poco.ò  ni» 
fciuno  aiuto  predar  gli  potrebbe  d debellare  i Gotiii  : Così 
ferine  ProcopiOjExtemplo  Stephanum  'Seapolitam  dimittUt ,qui  ProcopioJ 
vbt  ad  Btlifarium  rcnit,ita  pr^fatus',  nin  Iure  inqwt  td  agis p-  te- 
fede  Ppmanos  viros , & tnhil  iniurite  infcrentcs  tradufto  ext  rcjtn 
oppHgnatum  vt  venias,  CiyiT^T E7rl  lìs  OLI- 

7nys,  & dominanti»  bai  barorìi fìc  in  arce  prte/tdiii  habe-inius  , ve 
fi  bis  repugnare  quoqiM  paSo  velimus,  band  quaqua  m noflro  ar- 
bitrio fit.ln  tato  che  à quel  tepo  la  Città  di  Partcaopc,ò  Na- 
poi'i.cra  vnitacó  Palepoli,  e tutta  volta,  dice  Procopio,  chcj  Procopio; 
Napolitani  diceuanochequeda  Città  era  piccio  a;  ma  elio 
ciò  (ia  vero  veda  chi  legge,  quante  niutatio  li.  Se  air  pliationi 
di  tépo  in  tempo  hd  tenuto  queda  Città. Però  prima  che  paf* 
damo  à ragionar  di  ciò  ci  teda  d dire  alcune  cofe  delle  antì»  , 
che  ii.ura,chc  di  sù  habbiamo  dcfcritte.Nó  è dubbio  ahuno, 
fiano  quelle, che  da  l’origine, che  la  C i:td  fù  iondara,ò  redid- 
cata  da  Cumani  vi  fiirono  pod  '.perche  l'opra  idefla  chiari- 
fee  il  fatto.poichc  per  tedili. oniodiPlin. nel  l!b.j6.c*ii,è  ve-  Plinioj 
riir>mo,chc  tal  manifattura  di  fabrica  d quadroni, è opra  Gre- 
ca,le  parole  del  quale  fon  q(icilc:(/>‘.ec;  i Lafideduro,aut  Sili- 
ce dtquato  covft  unnt  vclnti  lateriiios  parietrs  cti  ita  feccrint  ifo- 
don.en  vocat  gemisftrudnrte-e  quedo  pariicolarméte  è vtilidt- 
mo  à fapcrfì  per  gloria  di  quella  Citta, perche  ella  non  come 
alcune  altre  da  Villa  fia  d^  uenuta  Cadello,  c da  ( adello  Cit- 
ta,mia  da  principio  che  fii  fondata, c fabricara  lu  òpre  Cird, 
anzi  da  due  Cittd,ftomefoggiongcremo)rcn’è  formata  vna: 
è anco  ragioncuolmcntc  chiamata  Città, imperciochc  per  di- 
fpofìtionc  di  Legge  quella  è vcramCtc  Ciità.ch’c  unta  dimu- 
ra.così  dille  Alfeno  luriftófulto  nella  Legge, A'r  ^Ipbtnut  Di-  AIfèro. 
geflis  de  ve)  fi./?gK//l‘altra  è, che  fc  ben  quella  era  picciola.cra 
nondimeno  ben  polla, e fìtuata  in  alto,  per  Io  clic  lì  rendeua 
fbrti(Fima,cófomicalia  leggedi  Pìaconccitata  di  fopra.Lchi 
ben  cólìdcra  le  cole  fudette  da  noi, e li  termini,oue  l’hauemo 
. circonfcritta,s’aucrtird  che  era  proportionata  in  lunghezza, 

& in  larghezza  : In  pcroche  s’aicuno  tulle  ciiriofo , e volclie^ 
mifurarc  ia  lunghezza, c larghezza  de  i termini  Tuoi  che  hab^ 

Tom.  I.  ^ G bumo 
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biamodefciitti,  la  ritrouarebbe  forH  eguale  dall’aitodi 
Agoello,  tirando  in  giù  per  la  lirada  della  Chiefa  di  Sàca  Via- 
ria delle  Grane, fìiVairvIciina  parte,oue  lì  dice  la  loiema.che 
v’è  la  cafa  che  lù  del  Conlìgliero  Matteo  d' Afflitto, incontro 
la  Chiefa  del  Collegio  del  Giesù , oue  noi  profopponiamo  ef- 
fer  flato  il  couiìne  dcl/antiche  mura:  E tirando  poi  dal  largo 
di  San  Domenico , oue  noi  incominciammo  la  larghezza.,» 
fin  futto  la  Chiefa  di  San  Giorgio , oue  anco  habbiam  detto 
efl'ere  fiata  iantica  Porta  hor  detta  Nolana , trouarebbe  che 
poco , ò nulla  differenza  vi  farebbe  dall’vna  all'altra  mifura. 
l’vltinia  è , che  fe  ben  la  Città  era  picciola , le  mura  de'  quali 
era  cinta,e  fonificata  erano  di  belliflìma mauifatturaiPoiche 
Gio:  Villa*  così  fcriuc  l’Autore  della  Cronica  al  cap.ya.  E quei  pochi  ve> 
fiiggi,clie  lì  veggono  ne  rendono  tefiimonioiErano  poi  mol- 
te grolle,come  lì  può  fcorgere,&  altilsime,che  per  tutte  que- 
lle qualiii.rcfero  per  molto  tempo  la  città  fìcurifsima:Impe- 
rocheconiir.. laudo  dai  tempi  di  Confoli  Komani,chinonsà 
che  à tempo  d'Anibale  Cartaginefe  dopò  la  memorabile roc- 
udata  a' Romani  à Canne  in  Puglia,  pallaodo  peri  luoghi 
conuicini  i quella  Città,e  giudicando à propólìco  hauerla,fi 
penlìerofeome  Liuio  fcriueJd’oppugnarla,alla  fine  vedendo, 
che  le  mura  non  erano  molto  facili  ad  elTere  efpugnatc , lì  ri* 
tirò  dalla  battaglia;  li  beilifsi/no  il  luogo  di  Liiiio,e  però  non 
difpiaccrà  fia addotto  ad  yerbum  dal  terzo  libro  della  terza 
Deca  nel  principio,  che  così  fcriuc.  Untùbalpoil  Camicujeuta 
pugnam,cafira  capta, ac  direpta,  confefìim  ex  apatia  iit  Samnium , 
mou$rat.lix.  imerlalfatc  alcune  parole  feguc  Ipfc  per  agrù  Cam- 
fanum  mare  inferum  petit  oppugnaturas  Neapelim  , vt  I^rbi  s*a- 
rithnam  haberet,vbi}inesNeapolitanora  ÌHtrauit,Kumk.ts,&^» 
Et  interifflate  alcune  altre  fegue..  ^b  yrbe  oppagnandaVeenì 
abflerraere  cofpeSa  meeniat  haud  eptaquam  prompta  oppugnanti. 
Ne  fon  men  belli  luoghi  di  Procopio,oue  tellilica  la  fortez- 
za delle  mura  di  quella  Citta,  poiché  mentre  fcriue , che  Pa- 
llore principal  Cittadino  di  Napoli  dilfuadeua  a’  Napolit,a- 
ni , non  li  rendelfero , iBelifario  tri  l'alrre  cole  che  nota  è»- 
che  Pallore  dicet,chc  fe  Belìfario  li  potelTc  foggiogare  à for- 
za, nó  verria  à patti  con  efsi,  c che  oltre  il  prelìdio  dc'Gotht 
che  teneano  dentro  la  Città  , poflea  10  anco  confidar  molto 
alle  mura  di  quella, só  quefic  le  paiole  di  Procopio  nel  primo 
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Kbro  derc  ^erre  de’Gothi . Kunc  verò  quid  pafsìm  hoflium  ti* 
ittHÌfìis  obfidionanfqkSdo  quidem  nec  recejfarij s rebus  caretis,  ne 
eommeatibus  intercludi, domi  ci  confiderath,  murifque,  <Sr  cuflo- 
dibiis  Gothis  poffitis  confidere  plurimum:  E pi(ì  in  gìù,his  Taflor, 
^fclepiodoius  peroratis,  ludaos  producunt  ajieuerantcs  dui- 
tati  rerum  necefftriumnihil  defore , & Gothos  tufo  mania  ferua- 
turos . E dopò  (criuendo  che  Napolitani  per  le  parole  di  Pa- 
flore,  & Afclepiodoto  erano  rifoluti  non  darfi  à Belifario^pcr 
il  che  s’accinfe  ad  afsediarli,5(  ad  oprar  la  forra, có  vna  chia- 
rifsima  noritia  deferiue  il  fico  di  qucHa  Citrd  , e la  fi  reerza 
delle  n;iira,così  dicendo.  Tum  illead obpdendavrbem jeeopa- 
rare,froqve  riribus  omnia facercynam  muros  fapèantea  hos  inua- 
dtndo  periclitatus,  cum  magna  militum  iaOura,&  horum  quidem 
fortifptnorum  repulfus  abierat, quando  quidè  Veapolis  muri,  cum 
partim  ad  mare /}nt,partim  inc5tincti,&  locis  difJìciUoi ibus  fiti, 
adiri  é propinquo  mi  poter ant , nec  ab  infdiantibus  propterlocori 
aediuitati  aftendi.Diììe  quali  parole  fi  fd  manifiello  quel  che 
di  fonra  habhiamo  norato  , che  quella  Città  era  polla  in  al- 
to,e da  vna  parte  era  bagnata  dal  mare, e dalla  parte  di  tetri 
era  circcdaca  da  valili  & i luoghi  oue  Haua  polla  erano  mol- 
to erti, e dilHcili  à falirui  fopra:Ne  faràno  mcn  notabili  i luo- 
ghi dell’Autore  della  Cronica  d quello  propofito, mentre  no-  Gio-villano' 
ta  nel  cap.5  j .che  i Saraceni  ncH’anni  del  Signore  788,hauc-  Napoli  due 
do  aflediata  quella  Città  pofero  i Padiglioni  in  vn  luogo  fuo-  volte  alTe- 

fi  di  lei  e hiamatoCallagniuola, e Mclarzano.ouc  ordinato-  diata  da  Sa- 
no certi  ingegni  di  legno  , con  li  quali  cirauano  faflì  per  de*  taceui. 
flruggcrc  le  mura  della  C itti, e che  al  fpt  fio,  e quali  ogni  fec- 
timana  dauano  aflalti  perefpugnarla.  Efimiimcnte  al  cap, 

5 5.  oue  narra  vn’altro  alTedio  di  Saraceni  nel  tempo  di  Papa 
Ciò:  XJI.  (come  fi  dirà  al  fuo  luogo^edice  , che  alTaltarono 
la  Città,e  s'approfsimaròno  có  i loro  Nauili j vicmo  le  mura, 
e cóccrti  Callellani  podi  in  mezzo  di  efsi  Nauilij  l’alTaltaro-  ' 
no  con  fpcrgcrc  di  là  le  leale  alle  mura  : E fé  ben  potrefsimo 
addurre  più  cole  intorno  al  particolare  d’elle  mura  , quello 
però  ne  badi.  Vna  fol  cofa  ne  rclla  d dire  prima  che  palliamo 
d difcotrcredcll’ampliaiioni  :che  tutta  la  Città  era  diuifa  in 
tre  fole  piazze,  ò Brade  lunghe  per  dirittura,e  l’altre  per  tra- 
uerfo  erano  dette  Vichi  ,&  in  quello  concordano  il  fudetto  Gio-Villanì 
Autore  della  Clonica  cap.  13. Il  Falco  dopò , & il  Lecticri  : Falco. 

^ ^ la  Lettieri. 
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U prima  ftrada  era  detta  Sòma, piazza, che  bora  c de^  ftra* 
da  di  Pozzo  biàco  da  quel  pozzo  di  marmo.che  vi  è in  mez- 
zo,oue  il  volgo  ha  detto  per  autorità  delle  fudet  e Croniche, 
che  Virgilio  Vi  formalTe  quelle  imagini  qu  .li  vi  ibuiio,  che'l 
tutto  è vanità.  Era  detta  Somma  per  ellcre  nel  più  alto  della 
Città,  come  lì  vede,  perciochc  cominciaua  predo  la  porta.» 
ch’è  licra  del  Palazzo  dell’ Arcim  feouato,  e finiua,  come  fiiV 
htra  finiftefopra  IMonillerodeib Sapienza, ou’era l’anti- 
ca n.urag!ia,tomc  difsi.wV  oue  poi  fu  il  palazzo  del  Signoro 
Alarcene.  La  feconda  llrada  è que  la, che  primo  fu  detu  del 
Sole,  c della  Luna  per  il  Tempio  ded  caro  da  Tiberio  Giulio 
Tarfo  Liberto  d’AuguftoàCaUorc,  e Polluce  figli  di  Giouc, 
è dalla  (btua  d-.dicata  al  Sole, che  nella  Torre  di  Arco  ftau» 
■feome  diremo)  che  bora  di  San  Lorenzo,  c di  Capuana  ritie- 
ne il  nome, dalla  Chicla  di  San  Lorenzo,  che  vi  è dalla  Porta, 
s Seggio  di  fimil  nome  : Il  Falco  in  deferiuere  i contini  di 
qutlla  ftrada  hi  prefo  errore , impcroche  la  termina  fin’alla 
Chiefa  della  Maddalena apprelfo  Santa  Maria  à Cancello, 
non  aucrtendo,  chetai  ftrada  per  dirittura  nò  porca  in  quel- 
la parte  terminare, poichefeome  fi  vede^  quella  pane  della.» 
Maddalena  è fuori  della  dirittura,  nè  aucrtendo , che  quel 
luogo  era  diuerfo  dcH’antica  Città  di  Napoli  ( conrie  di  loura 
dimoftrato  habbiamo)e  perciò  l’ Autor  della  Cronica,al  qua- 
le in  quefto  fi  deue  preftarc  fede.conie  più  antico, la  termina 
dalla  Porta  Donn’Orfo  fin’alla  Porta  Capuana  ; qual  detr^ 
habbiamo  ciTcre  fiata  poco  più  fouraou’hora  è il  Seggio.  La 
terza  ftrada,  dice  il  fudetto  Autore , dalla  porta  Ventola  ha 
allaPorta  Nolana,  nonché  la  Porta  Vetofa  ftefloà  rimpctto 
della  Nolanailmperochc  come  habbiamo  notatola  Ventola 
ftaua  di  lotto  al  luogo , oue  è bora  la  Chiefa  di  S.  Angelo  i 
Nidojma  perche  la  ftrada  veniiiaà’terminarcà  quella  dirit- 
tura , perciò  dice  dalla  Porta  Veiuofa  fin’  alla  Nolana  : della 
quale  dice  il  Falco.che  Liuio  fè  mentionc,  nò  aucrtendo  che 
Liuio  non  dice  della  Porta  di  Napoli,  che  còduccua  a Noia, 
ma  sì  bene  della  Porta  di  Palcpoli,  poiché  ragiona  di  Nola- 
ni, c di  Sanniti  che  vfcirono  daPaIcpoIi,clIendq  quella  fiata 
pt  efa  da  Romani, come  difsi  nel  pietcdenrc  capitolo.  £ pero 
e di  bifogno  à chifcriuc  hauer  villo  molto,  e cófiderar’anco 
mollo  pcinó  fai’«rrorc,p«rò  Umofinc  crmuc 
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Eiàndoalla  fudctta  vltima  ftrada  aucrco,clie  ha  diuerfì  nomi, 
poiché  U ricrouo  di  Nido , c di  Forcella  , c che  di  Nido  Ha  Strada  di 
liata  anticamente  detta,  ci  è vn‘antica  ifcritcinnc  nc<'a  Chic-  Nido, 
fa  di  S.Lorcnzo  alla  Cappella  del  a n bil  l.imi|;1i a d'Aldemo- 
rcfchi,  la  quale  ircrictione,  per  edere  di  più  lunga  età  della., 
fondatione  della  Chiefa  , mi  fa  dubitare , pero  puollaro, 
che  da  qualche  altro  luogo  fude  qui  poi  trasfei  iti  ,lecuipa.  '- 

rolc  fon  qiutìe . H I C 1 A C t T C O 11  F V S N O B I-  Sepolcro  an 
LIS  VIRI  DOMINI  VVI  CAN  I A L D E M O- ticodcAlde 
RISCHI  NOBILIS  SEDILIS  NIDI  QVI  OBilT  monlchi. 
ANNO  DOMINI  M.CC.  LI.  DIE  XI.  M E N- 
SIS  MADlIjCVIVS  ANIMA  REQVIESCAT 
IN  PACE  AMEN.  Cosi  anco  la  nomina  Carlo  II.  nella.» 
fna  ifcrittit  ne  di  sù  addotta,  polla  nella  Porta  Reale, dicedo 
ECREiGlE  NIDI,  Ac.  E la  ritrouo  anco  nominata  di 
Forcella, che  così  la  nomina  Roberto  nel  capitolo  de  l{eSori- 
biis,  fe  ben  (Ipiiò  dire,  chetando  in  quella  llrada  due  Seggi, 
l’vno  al  capo  , chiamato  Nido  ,che  perciò  la  parte  di  sù  di 
detta  ftrada  fulTc  così  detta  : c Taltro  in  giù  , ch'era  detto  di 
Forcella,coinc  che  hoggi  fia  fpento,  & vnito  con  quello  del- 
la Montagna  , come  lì  diri  nel  capitolo  dc’Seggi , fe  ben  pur 
n’appaiono  i vclUggi  de  gli  archi  nel  principio,  che  lì  afeea- 
dc  al  vico,  ò Brada  detta  deili  Mannelì,  con  l'antica  Tua  cap- 
pella, ch'ai  prefente  fi  vede  polla  dentro  la  cafa  di  quei  del- 
la famiglia  di  Palma,  ouc  fù  detto  Seggio  di  l^rcella  .*  £ per 
altro  tempo  poi , per  llarui  all’incontro  il  luogo  ouc  fi  reg- 
gca  giullitia , detto  V icaria , che  poi  ne  fù  trasferito  nel  Ca- 
llcllo  di  Capuana , n’è  rimafoiui  il  nome  la  llrada  della  Vi- 
caria vecchia.  Epe  Aoda  parte, fe  quella  Arada  di  Nido,  ò 
di  Nilo  per  la  Aatua  di  marmo  del  fiume  Nilo  qui  poAa.. , Studio  di 
ò per  il  fiume , che  da  qui  paAaua , come  altri  s’han  fogna*  Napoli. 
to,dir  fi  debbia  lòdi  Nido  per  li  nidi  degli  Vccclli,òpur  ..  ...  . 
dcIli  fcolari , che  anticamente  v’habitauano  per  lo  Audio  | 
che  qui  prefib  Aaua(chc  in  altro  luogo  ne  difeorreremo  ) 
concluderò  col  noAro  Gioì  Villano , e con  il  Lettieri , chcj  Gio.-villano; 
qucAc  tre  erano  l'antichc  Aradc  della  Cicca  , c che  tutti 
gli -altri  luoghi  per  douc  fi  pafiaua  cran  chiamati  vi- 
chi, ficomc  fin'hoggidi  fon  chiamati  il  Vico  delle  Zite,  » 
fic;  Carboni , di  Maggiorani,  dclli  Zurli,  & altri;  E per ''  ' 
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complimento  dirò,  che  ancicamencc  qucfta  Citti rinchiil^ 
deua  il  Tempio,  ch‘è  quel  di  San  Paolo , il  Palazzo  della  Re- 
publica  lì  vicino , ou'é  hora  la  Chiefa  di  San  Lorenzo , oue^ 
in  quell’anno  1 5 94.  che  ciò  fcrràiamo , eflendofì  cattato  nel 
piano  per  fami  due  fepolture , habbiamo  vifto  romperui 
gran  parte  di  mura  fatte  all’antica  ftruteara  Greca  di  mi- 
Opus  reti*  nute  pietre  , bencompofte  con  mattoni,  che  opus  renetta 
culacum.  latum  , chiamò  Vitrunio  : Hauemo  anco  vifto  cauaruilì  di 
yttruuio.  più  pezzi  di  marmi  quadri,  che  feruiuano'  per rallrigaci  de’ 
pauimenti  con  infiniti  veftigi)  d’antichi  edifici; , con  li  loro 
fcalini  di  marmi  intieri,  lui  appreifoou’è  la  Chiefa  di  San^ 
Colmo  , e Damiano:  al  medefimo  tempo  habbiamo  vi- 
fto l’antiche  carcere  dell’iftclTa  manifattura , e perche  notu» 
ci  habbiain  veduta  la  Porta , che  dal  principio  della  fua  co- 
ftruttione  vi  douea  edere , fe  noa  rotta  di  nuouo  , s'è  giudi- 
cato communemente , che  quel  luogo  (ùfte  ftau  la  carcere  ; 
c che  dalla  parte  di  foura  vi  fi  calalfe , poiché  di  fopra  fta- 
ua  l’apertura  . Contenea  anco  quella  Citti  il  lùo  Ca- 
. ftcllo  , non  però  quel  lo  che  vi  fù  fatto  da  Normanni,  oda.» 
Giq:V;Ilani.  Pederico  II.  Imperadore,  che  dell’Vno,  edcH’altro  mo- 
do diuerfamente  altri  hanno  fcritto  ; dico  l’Autore  del- 
la Cronica  ; il  quale  à cap.  ($4.  vuole  «che  *à  tenr^to  di  Gu- 
glielmo il  Malo  fùlfe  fiato  edificato  il  Cafiello  detto  Capua-' 
Tarcagnota.  no,  e quel  dcIl’Ouo , feguito  dal  Tarcagnota:  il  quale  feri- 
ne al  lib-  a.  che  per  elferno  fiati  edificaci  da  quel  Rè  Nor- 
manno, ne  furo  detti  dal  Volgo  Normannia:  Et  il  Colle- 
Oilkmtccio  cuccio  : il  quale  314.  libro  vuole,  che  il  Cafiello  di  Capua- 
na filile  edificato  da  Federico  li.  Imperadore  , & il  Tarca- 
gnota per  concordargli  dite  , che  Federico  il  rifece , e for- 
tificò: ma  io  dico  l’antica  fortezza  ,ò  Cafiello  del  qualo 
Frocopio*  fi  mentione  Procopio  nel  luogo  di  foura  addutto , oue  len- 
tie , che  Stefano  mandato  da  Napolitani  d Belifario  tra  l’al- 
tre  cofe  dicea  ch’efsi  haueano  vn  tal  prefidio  di  Gothi 
nella  lor  fortezza , che  fe  d quelli  hauedero  voluto  refifie. 
re  in  alcuu  modo,  non  era  in  loro  arbitrio:  dalle  quali 
parole  fi  fd  manifefto  , che  Napoli  all'hora  haueua  la  (ua_« 
fortezza,  e Cafiello:  porrebbe  alcuno  (con  vna  notabile^ 
Fohbio»  digrefsione^  auualerlì  inqueftod’vn  luogo  di  Polibio  nel 
libro  terzo,  vecfo  il  fine,  oue  narra  che  Annibale  prefelau» 

“ ‘ ■■  ■ “ , 
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Rocca  di  Napoli , ch’era  piena  di  frunien;i  di  llomani , c di 
victuaglie  per  ftringerli  i coinbatcere  : Ma  auertalì , clic  111 
quel  luogo  Polibio  non  fi  mcntioiie  della  Rocca , ò Ca» 

Ùeliodi  quella  Ordì  ma  d’vn’alcra  Rocca  così  chiama* 
ca,  che  (iaua  viciiio  all'antica  Gerione,  predo  Lucerla  di 
Puglia,  eCanolTa,  de’ quai luoghi  iui  ragiona:  E ciò  (ìa 
detto  perrifpondcred  qualche  tacita  obiettionc  d’alcuno  , 
c’IiaucQe  voluto  dire,  che  tal  luogo  non  lì  tulle  oderuato 
quello  propofito:  Hora  in  qual  parte  della  Citta  quella  roc- 
ca, o fortezza  lidie  lìtuata,  io  non  faprci  dire  , fe  pur  non  fii 
nel  più  alto  della  Città  (come  è folit  > iui  fabricaronlì  le  for- 
tezze) dico  predo  il  Monillero  di  S.PatritiJ , ouc  lì  veggono 
quei  due  pezzi  di  mura  alrifsimi , compolli  di  mattoni , che 
al  miogiuditio  non  podouo  ellcre  altro  , che  coutrapollc 
mura  di  fortezza , fc  bcn’il  Tarcagnota  dille , ì’vna  elTet  reli- 
quia delle  mura  di  Partcnopc , c l'altro  di  Palcpoli , il  che  è 
vanità, come  di  fopra  detto  habbiamo:^:  acciò  credere  fono 
indotto  dalla malsima  propolla, per  autorità  di  Platone, cioè  Piatone, 
che  fe  la  Città  deu:  edere  polla  in  alto,  per  renderla  più  for- 
te, la  rocca,e  fortezza  della  Città, deue  fimilmentc  nella  più 
alta  parte  d’eda  Città  eder  polla,  per  la  medclìma  ragione: 
fc  pur  non  fù  in  quella  parte, ouc  è hora  il  Co  incnto  di  San-  Stefano.' 
t‘ Agollino , che  dicono  così  il  Stefano,  il  Tarcagnota,  Jc  il  rarcagno 
Lcrtieri,  che  vi  tù  il  CaUsdo  della  Città,  detto  poi  di  San  ta. 
Cjiorgio,pcr  dar  vicino  i detta  Chicfa.cchc  dopoi  i Nonni  Lettieri. 
ni  edificando  quello  di  Capuana,  vi  fundalVeroil  Conuento, 
fc  ben  l'infegne  dc’Gigli  fopra  la  Chie'à , dimodrano  ellcro 
edificio  di  Car'o  I.  c non  di  Normanni:  Nc  fon  d’opinione, 
che'afirtcz  afullcnelluogo.ou’horaèil  Conuento  di  San- 
ta Maria  la  Noua  , poiché  quedo  luogo  ali’liora  era  in  »lto 
didante  dalla  Citta  ; ma  vi  fù  ben  dopoi  in  quedo  luogo  à 
tempo  che  la  Città  fù  ampliata  vna  Torre  detta  Madra,cosl 
ferine  il  Stefano , fe  ben’il  Falco,  & il  Tarcagnota,  dicono  Stefano, 
edere  data  la  torre  dcirantico  Cadcllo  , che  ilaua  fopra  il 
Porto  : Contcneua  anco  queda  Città  , il  luogo  anticamente 
detto  Ginua.'ìo,  onero  Scu  ola,  che  hora  dudio  diccino, con- 
forme alti  buoni  idituti  ddi’aiuiehe  Uepublichc , del  che  nc 
fà  fede  l’anctca  ifcriction:  Greca,  fabricataal  muro  appref- 
lu  la  fontana  della  Numuta  : la  quale  rende  infinitilsim<u> 

glo- 
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gloria  d qwcHa  Città , polche  j>cr  quella  fi  vede , che  fem- 
prc  è Hata,  e fard  madre  delle  buone  arti,  e difcipline  ( onde 
perciò  da  Romani  fù  frequentemente  habitata , particolar- 
mente dal  mai  abbafiantc  celebrato  Virgilio,  da Silio Ita- 
lico, Horatio,  & altri)  non  mi  è parfo  ragioneuole  trala- 
fciarla , eiTcndo  pofia  da  Tito  Vcfpafiano  : il  quale  Irebbe.» 
Siho  Itali-  partitolar  penfiero  di  rinouarc  in  quella  Città  li  lindi) , an- 
dati  in  rouina  al  Tuo  tempo , quando  il  monte  Vcfuuio  enit- 
Horatio.  fiamme,  così  dicendo. 

T1T02  KAlSAP 

veshasiAnos  sebasToz 

Epitaffio  ap  ' _ 

prefio  lafó-EKHSESOTSIASTol 

tana  della  _ 

Nunciata.  osthaTos  TO  n TilMHtns 

0©eTHSA  STO  T rTMNASlAPXHXAS 

STMnESONXA  AnOKATESTnSEM. 

Nel  medefimo  marmo  riftcfl'o  Greco  epitalHo  latinamen-^ 
tc  cosi  fi  legge. 

NI.  F.  VFSP ASIANVS  AVGVSTVS. 

COS.  Vili.  CENSOR.P.  P. 

...  TIBVS  CONLAPSA  RESTITVIT. 

Quello  epicafiìo  Latino , non  contiene  integramente  il 
Greco,  c però  il  Falco  lo  dichiarò  ta  merite. 

TITVS  CAESAR  VESPASIANVS  VENERANDVS 

EX  NONA  POTESFATE 

QV'I  EXIMIVS  SEPTIES 

HONORATVS  SEDERAI 

CVM  TER  GYMNASIA  INCOAVERAT. 

COLLAPSA  RESTITVIT. 

Che  ridotto  in  volgare,  dice  in  quello  modo,Tito  Cefare 

figliuolo 
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figlinolo  di  Vefpafiano  Augufto  Confole  fette  volte,  f enfo  - 
re,  c Padre  della  Patria,  hauendo  tre^olce  incominciato , 
reftorò  à Aie  fpefe  li  ftudij  ch'eraoo  rouinati . Auertendo , 
che  quanto  alle  parole  Latine.  NI.  F.  vuol  dire  Vef^afiani  fi- 
Iws.  P.  P»  cioè  Valer  VatrLt. 

• E per  chiarire,  che  quella  Citti  , non  hi  mai  degenerato 
dalla  fua  Bifauola  Athcne  ; dalla  quale  depende  , poiché  i 
Calcidici  da  gli  AthcneA  difeendeno  , com'è  110:0  , con  vna 
rara  notitia  dico  , che  le  Pannette  Fiorentine  , nelle  quali  lì 
confcrua  imacto  il  candore  delle  leggi  Romane  ; de’  quali 
tanto  fi  gloria  la  Citti  di  Fiorenza , erano  prima  theforo  di 
^cUa  Città,  e li  furono  tolte  da  Pifani  : li  quali  haueiulo 
in  fauore  d’Innocenzo  II.  Pontefice , fatta  vn’armata  con-  ‘ 

tro  Ruggiero  primo  Rè  del  Regno  , e perciò  hauutano 
Napoli , con  li  luoghi  conuicini  in  prefidio  per  fette  an- 
ni,  come  al  Tuo  luogo  fi  diri,  fc  ne  portarono  diquàque-  Te«tidiNa 
fio  prctiofo  theforo,  che  i Fiorentini  poi  i lor  tolfcro  : que- 
fioferiue  Lorenro  Buonoincontro  , nella  fua  opera  del- 
l'origine de’ Rè  di  Napoli,  referito  dail’autor  della  Cro- 
mcadel-a  famiglia  Gambacorta,, fcritta  i penna.  Coute- 
neadi  più  la  Città  due  Teatri  : ddi’vuo  de’  quali  hoggi- 
dì  fi  veggono  grantichi  vcftigij , nel  luogo  ou’è  il  Palazzo  Suetonio» 
del  Duca  di  Termini , foura  il  Seggio  della  Montagna  , con  ,• 
le  lue  ilr.u!c  in  giro  , che  dimollrano  euidcntenicntc , cf-  . • 
fere  fiato  il  luogo  del  Teatro,  ouc  Nerone  Imperadoroj.  ‘ > • 
perfodisfareà  fuoigulli,  cantò  piu  dì , con  molto  fuopia-  -lil'f'i'*  ‘ 
cere  ( come  ferme  Suctonio  nella  fua  vita  , altroue  più 
allungo  diremo:  dell’altro  Teatro  oue  fu  ile,  fc  ben  nonJ  '■  ■ 

fe  nc  hi  certa  notitia  ; giudico  che  fulTc  vicino  il  Col-  . . ' 

leggio  del  G I E S V , c proprio  il  luogo , eh:  contiene  la_, 
cafa  , Al  del  Configliero  l^udetco  Matteo  d’Afflittó  , con  lo 
circonuicinc  cafe , che  il  girarci  torno  per  quelle  firado  Giuochi  già 
melo  dii  credere.  Quiiii  conforme  à buoni  ifiitiiti,  per  diatotij. 
dclcttare  , c piacere  al  popolo  , ne’  tempi  feriali  fi  rappre- 
femaiiano  giuochi , con  cdic , Tragedie  , & altre  diucr- 
fc  dimoilrationi , per  mantenere  la  Città  m allegrezza.,  ; p ■ 

Vi  fi  faceuauo  anco  in  quefii  Teatri,  certi  giuochi  già-  ‘“oan, 
diatorijcheGinnafiicidiliero  i Greci:  E che  quiui  Alile- 
ro fatti,  ne  rende  teftimonianza  qucl.I’  antica  pietra  di  ''  . 

Tom.  I,  H ' mar- 
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tuarmo,  rìtrouau  i ooftri  cempi,  appreflo  il  palazzo  della 
Vicaria»  dentro  la  caia  del  Signor  Gafparro  Ricci,  oue 
ili  fcotpiu  quella  lunga  ifcritcìonc  Greca,  che  di  quelli 
giuochi  qui  rapprclencaci  da  vn’Egittio  fà  aientione  : la^ 
qua'e  per  non  eflrre  incera  , non  l'habbiamo  polla , però  il 
curiofo  la  potrà  iui  vedere  , poi  che  credo , che  il  Lipfo , 
che  hd  trattato  di  quella  materia  , & pone  molte  anti> , 
che  ifcrictioni , che  di  ciò  hanno  ragionato,  non  ne  hab-. 

, . bia  hauuta  noticia  ; Quelli  giuochi  gladiatori) , furono  rap- 
Cadjonara.  Gioito  tempo  nella  Piazza  detta  di  Car- 

bonara, come  fcriue  il  Petrarca,  Se  altroue  mentre  crat- 
taremo  delle  cofe  del  RèRuberto  diremoiE  fe  ben  quelli  an- 
tichi Ginnalì] ,(  che  oue  èia  ChiefadiSant’Andreai  Nido, 
StudijdiNa  dicono elTer  (lati } &i Teatri,  fon'andaci in rouina , in  ve- 
poli.  ce  di  quelli  vi  fonoli  lludij , ò Giunalìj , che  dir  vogliamo , 
nel  Cortile  di  San  Domenico,  nel  Colleggio  del  Giesù»  > 
• e quel  deirArciuefconato , oue  lìt'i  I*c(pericnza  d^lla  dot- 
trina di  lludenti , e lì  riceue  il  grado  del  Dottorato  j oue 
con  quanta  frcqueiui,  ebcnelìcio  vniucrfale  del  Regno, 
e fuora  vi  lì  concorre , e fi  profitto , non  occorre  dirlo  , 
elTendo  cola  notoria  : nobilitati , & arricchiti  di  amplif- 
limi  prilli  leggi, da  Federico  Secondo  Imperadore;  daameo- 
Liiocbiin  due  Carli , padre,  e figlio,  da  Roberto,  daGiouinnafecon- 
Napoli  da«  da,daAlfonfoprìmo  : dal  Uè  Cattolico  vltimamente.  Se 
raprefentar  altri,  come  i Tuoi  luoghi  fi  diri  puntualmente.  In  luogo  poi 
Gmocbu  de  gli  antichi  Teatri , vi  fono  hoggì , neH'iilelfa  piazza  di 
Carbonara,  e quella  dellTncoronata , 9e  il  largo  detto  di 
Epitaffio  nel  San  Luigi,  fatto  i punto  à qucfto  effetto  , per  rapprefentar- 
Largo  di  Sa  ui  limili  giochi , per  efercicio  di  Caualieri,  e mancenero 
Luigb  in  fella  il  popolo;  lì  come  nota  l'Epitaffio  polloui  da  Si- 
gnori deputati , per  ordine  del  prelence  Viceré  Conce  di 
M iraqda . Per  vicimo  fe  quella  Ciiti,  coiitcnclTe  anticaméte 
i Seggi , ( che  così  chiamano  rordtne  della  Nobiltà  ) ime 
non  è noto , poiché  altri  vogliono , che  l'origine  de’  Seggi , 
fia  da  Normanni , altri  da  Sueui , & altri  da  Francefi , fo 
ben’altri  affermano,  e contendono,  che  dal  tempo  de  Gre- 
Frima  am-  ^ Romani , haueffero  haumo  principio , che  in  altro 
Scfla^Cutà.  referbiamo  difcorrcrc. 

Liuto.  Rclla  per  complimcoio  ciattai*hora  dcU’ampliationt 

da 
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da  tempo  in  tempo  della  Citti  : E perciò  dico  • che  ta  pri« 
ma  fui  tempo  de’ Confoli Romani  f come  Lidio fcriue^^ 
quando  dfendoll  refi  i Palepolitani  a’  Romani , cCclufì  i San* 
niti  per  trattato  di  Carilao,  e Ninfìo{come  (ì  ditte)  fé* 
gne,  che  feben  il  trattato  fu  imputato  da  altri  airiiiefR 
Sanniti , egli  nondimeno  da  più  fede  d quello, che  pn'ma.» 
riferito  hauea  ; sì  perche  fi  deue  prefiar  fede  i quelli  cho 
ne  fon  degni , sì  anco  perche  la  confederatione  con  Na> 
politani  ( imperoche  iui  poi  fi  ridulTe  la  (omma  dello  fia- 
to de'  Greci)  fa  più  verifimile  il  negotio  ,ch*cflìfiefsi  nel- 
raniicitia  di  Romani  rirornaflcro  : Dalle  quali  parole  fi  fi  {scapoli  vnf- 
manifefio,  che  i Palcpolitani  dopò  la  loro  dcditionc  »‘ta  con  Pale- 
Romani  fi  ridutfero  con  Napolitani  .*  £ di  due  Citti  per  polu 
fiar  vicine  ne  haueflcro  fatta  vna  : Indi  l'antica  Palcpoli 
che  fiaua  in  baffo  ( come  di  fopra  habbiamo  chiarito  ) 
s’vnifl'e  con  Napoli,  che  fiaua  poco  difeofio  in  alto  ; dal  che 
fon  molto  à credere, che  i tempi  di  A ugufio , fi  fùlfe  forma- 
ta vna  nuoua  parte  di  mura  nella  Citti, verfo  Palcpoli  per 
vnirla  con  Partenope , così  come  nota  quell’antica  ilcriccio- 
nc  rirrouara  in  vn  marmo,  cauandofi  i fondamenti  dell'am- 
pliationc  della  Chiefa  di  Santo  Giacomo  degl’italiani  nella 
firada  dell'Olmo  : della  quale  fe  ben'alcri  han  dubitato  fulTe 
d’altroue  qui  trasferita, ouero  da  principio  qui  polla;  io  non 
dubito  punto,  che  originalmente  per  ordine  d’Augufio  fufle 
fiata  nella  muraglia  fabricata  : fiche  poi  nell'altremutatio- 
ni,&  ampliationi  della  Cuti, qui  ne  fulTe  i cafo  trafporuta, 

& i ciò  credere  fon'indotto  da  più  argomenti  ; primo  cho 
come  fi  vide,  il  marmo  oue  fiaua  l'ifcr  mone  eragrolTo,  c 
lungo  da  fei  palmi,  c largo  quattro,che  non  fi  crede  che  cosi 
fiicilmcnte  d*altronc  qui  fufle  portato . Il  fccondoò,  che  ìilj 
quella  ilcrirtione  fi  fàmentione  di  mura  ,c  torri  «del  qual 
modo  leggemo  così  in  Procopio,  come  ne  l Pontano,  che  lo  Procopia,' 
ir  ura  di  quella  Città  erano  formatciil  terzo  è,  che  Suctonio  Pontano. 
fcriue,c’hauendo  Augufio  ordinata ,e  ben  difpoila  la  Città  di  Suciooio. 
Roma  , condulTc  in  Italia  vent’otto  Colonie  per  riempirla  di 
gente,  & adornolla  in  molti  luoghi  con  muraglie,  & edifici] 
bellifsimi,&  in  vn’altro  luogo  dìce,chc  priuò  della  libertà  al- 
cune Città  confederate, le  quali  per  lor  difcordia,c  fedidone 
andato  in  rouina:  Alcune  altre , cb'erano  indebitare , fo^ 

Ha  uenne 
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Senne  di  danari  ; £c  alcune  altre  rouinate  da  cerremoti.le  ri* 
xe,e  le  redifìcò , non  è dubio,  per  le  parole  di  Liuto  lopra- 
4ette  > che  Napoli  dopò  la  dedicione  di  Palcpoli , l'ù  fatca_«' 
confederata  di  Romani  : Haurei  addotte  le  pr<>pric  parole 
Xatine  di  Suetonio , ma  per  non  eflere  più  lungo  le  tralafcio . 
Solino*  41  quarto  è,  che  Solino , come  difsi  nel  precedente  capitolo» 
icriuci  che  Auguft o » chiamandoli  quella  Cittd  del  Tuo  nome 
originario  Partenope,  voKeche  pm  predo  lì  chiamalTc  Na.- 
pol j,il  che  non  polTctte  elfere  fenza  caufa , cioè  hauendola.» 
egli  riformata.  Se  ampliata  volfe,chc  più  todo  li  chiamalVe^ 
Napoli, cioè  nuoua  Città:  Del  che  vièilrircontroddfudec- 
1 to  macino , le  cui  parole  fon  quelle. 

Marmo  an^  IMP.  C'AES-  DIVI.  F.  AVGVSTVS  PONTI- 
licotrouatoF  EX  MAXIM  VS  COS.  XIII.  TRIIÌVNICIA 
in  Napoli.  POTEST.  XXXII.  IMP.  XVI.  PATER  PATRIA  E 
MVRVM  TVRRESCLVE  REFECIT. 

Le  quali  vogliono  inferire  che  ITmperadore  Oteautano 
Augudo, figliuolo  del  DiuoCefare,PontelìceMariiimo,efsen- 
doltacoConfole  tredici  volte,  hauendo  ottenuta  la  pocedà 
tribunitia  trentadue  volte, & edendo  Tedici  volte  dato  eletto 
Imperadore , e perciò  chiamato  Padre  della  Patria , rifece^ 
le  mura,  c le  torri  di  Napoli  per  particolare  affetto,  c'hcbbc 
à quella. 

Non  può  negarli  non  lia  data  trafcuragginegrandifsima» 
di  queiic’han  polluto.e  aon  voluto  conTeruare  à poderi  que- 
^Aabclliisima  memoria  di  queda  gran  cortelia  di  vn  cosima- 
goanimo  Imperadore , come  fù  Ottauiano  Augudo  verfo 
queda.Ckci  r foteo^l  cui.giudo  Imperio  neH’anno  quarante- 
wno  fiecoado,  piacque  alia  Maedà  dell’Altifsimo  mandare..» 
il  Tuo  vnigeriico  Figliuolo  Nodro  Signore  GlESV 
CHRIS  TP  à vedirfi  di  humaaa carne, per  repar acio* 
S.jAgodiiio.  ne  dell'humano  genere,  come  nota  Sant’ Agoltino  al  cap.jo. 

delia  Cicci  di  Dio  : onde  noi  per  fupplire  quanto  lìa  pofsibir 
le  alilifetco  di  coloro,che  in  ciò  tengono  colpa,  in  non  pren- 
der penderò  di  collocar  queda  così  principalifsima  memo- 
ria in  honore,e  gloria  di  queda  fidelìdìma  Città,  ne  habbia* 
mo  pcefo  l’alsùco  di ripoueda  in  quelle  cartcìE  ce^co  fc  que- 
■ ■ - . - 
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fio  minilo  fi  ritrouafsc  come  fono  alcuni  di  opinione , cho 
4lia  buttato  in  vn’an^olo  dentro  il  Ce  itimolo  , ch’è  fotto  il 
Conaeiito  di  Sanca  Maria  la  Noua;n  xi  apportarla  tuta  fpe* 
fa  tra  tant’altre  alla  Città  , che  perciò  fi  ricuperane , c ripo- 
■nefseie  per  honore  della  Città,  e per  memoria  di  quel  la  gra- 
-ttfsimo  ImperadorciEt  hauendo  torfi  fatta  più  lunga  digref« 

•fione  , & eiageratione , di  quel  eh:  fi  conuieac , e dubitando 
non  ragionare  in  damo  foura  ciò, me  nc  pafso  al  iioilro  prin- 
'Ctparintcntofeguendo:  che  fe  Augufio  hebbe  quella  volonti 
•verfo  Napoli  di  refare  le  fue  muraglie, e torri  non  fù  mcrauf- 
glia,  fe  Tiberio  Giulio  Tarfo  fuo  liberto  per  coiiformarfi  col 
patrone  hebbe  il  limile  intento  di  ampliarne,  e magnificarne 
•ilTempio , come  ne  dimollra  TEpicaiBo  Greco  loura  le  cò- 
loane  della  Chiefa  bora  di  San  Paolo:  del  quale  nel  feguente 
capitolo,  ouedelPantico  culto  di  Napolitani  verfo  la  reli- 
gione tratcaremo,e  quella  è per  quan.to  noi  crouiaino  la  pri-  ' 
ma  ampiiatione , e mucatione  di  quella  Città  ; per  la  qualo 
• (come  s’è  dettola’ vni  Palepoli  con  Partenope , e fi  rifece  la^ 
muràglia. 

La  a.ampliatione  per  quello  che  ne  fcriue  il  Pontano , nel  Fontano.' 
luogo  più  volte (òura  citato, panni  che  lulfein  tépo  d'Adria-  a.  Amplia- 
no,intorno  gli  anni  de)  Signore  i jo.nel  quale  vuol  che  le, vai-  (ione  della^ 
-lijche  da  due  parti,cioè  da  Oriéte.e  da  Occidente  chiudeano  Città  di  Na- 
•la  Città, fùlTeroegualate  al  colle  oncilauapofta,cche  la  mu- 
raglia  in  più  luoghi  fu  rotta,etrafportata,in  tal  modo  fcriué- 
àotVofl  vero  I^pmanii  vrbiscius  ambiti  promouètìbiis,  & vjlUs 
'fiere  maxima  i parte  colli  annata  ad  vrbis  ipftus  pofitu,vfHmq;in 
babitantiu,&  mania  plunbHj  etia  in  locis  ad  folum  deicSa,  nam 
‘tddrianut/iiirc.come  di  foura.  Dopò  d’ Adriano  foggionge,che 
àtépo  dell’vno,e l’altro  Antonino  Imperadori,  moltì,egràdi 
cdi&i)  deatro  la  Città  hilTero  edificati , e che  perciò  vciligio 
alcuuodelle  valli  nonrimanclTc  ; Onde  quelle  aiuichi/limc,c 
. magnifiche  mura  fallerò  tutte  cinte  di  edifieij , così  dicendo  . 

Tofl  Mrianum  quoque,  & ante  iìhtm  potijjimi  mtem  ,Autonino- 
■ rum  temporibus  multa, tna^?iaq\ intra  vrbem  condita  fuerc  adifì- 
cia,vt  vallium  nane  ipfarum  ne  vefligium'quidem  vllumrelilìuin 
-appareat,tffeSumq',eflperuetufla  illa,  magnificaq;ci primis  ma- 
nu  pane  vndiq;  adificifs  cingerentur.  Il  che  credo  feguilTc  dalia 
parte  d’Oriente,pcr  elTcrC  vnita  Palepoli  con  Partenopc.lm- 
' pero-  ’ 
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peroche  cotnctndircorfo  dimoftrarcmodall’altre  pitti  deità 
Citci  non  fu  ampliata , fol  che  fin’al  tempo  di  Carlo  I.  Rè  * 
Gii  che  riftclTo  Fontano  più  di  foura  hi  detto  ( de  in  qnefto 
(ì  conforma  con  Tautore  della  Cronica , c con  lo  fcrioore  di 
Ciouenazzo;  ; li  quali  notano,  che  {'antiche  mura  della  Citci 
fiirono  in  piedi  lin’al  tempo  di  Corrado  Rè,fi^iuolo  delt'Im- 
peradore  Federico- II.  il  quale  dopò  lungo  atfcdio,hauendo 
prefa  la  Città  d patti, dopò efferui  entraco,Ie  detoccare Tanti* 
che  mura;onde  fe  fulTe  vero  quello,che  poi  fcriue,enoi  rtfetH 
co  habbiamo,  che  Tancichc  mura  i cempì  d’ Adriano,  e degli 
Antonini  fulTero  fiate  cinte  d'ediSeij,  non  diria  bene  dir  poi- 
ché fur  deroccate  da  Corrado,  già  che  hauendo  parlato  della 
magnilicenza  dj  quelle  mura  fegue . amisiuem^ 

tu , ae  quitufiiagmta  ante  tuatem  nofiram  Ctrradus  dem«litus^ 
Ffx . H prima  d'eifo  così  anco  fcriue  Matteo  di  Gtouenazzo 
con  quelle  parole  à lo.d’Otcobre , e tornaco  da  Napoli  Ma- 
firo  Donato  Carduccio  «dice,  che  Rè  Corrado  hauea facto' 
abbattere  le  m ira  di  Napoli  ; e più  oltre  fcriue , in  queft'ao- 
no  I a;  J.li  Napolitani  dopò  la  morte  del  Rè  Corrado  hanno 
incominciato  à fare  Talcremura  della  Ciccà.dcc*c  nella  copia 
che  hò  di  quello  fcrictore  in  detto  luogo  viè  vna  addicciot- 
ne,  che  dice  in  quello  modo , quelle  muraglie  di  Napoli  fu- 
rono quelle  che  fatte  fuor  a delTancico  circuito  di  quelle  an- 
tichillìme  mura  fatte  i quadroni  di  pietra  dolce  fenza  calce* 
che  veniuanoad  ampliare  alquanto  il  comprefo  vecchio  del- 
la Città , e quelle  furono  poi  in  progrefTo  di  tempo  dal  Rè 
Carlo  IL  finite . L*  Autor  della  Cronica  anco  nelc.  72.  fcriue 
in  taf  guifa,Corrado,&c.infìammaco  contro  la  Città *e  Citta- 
dini volendo  diflruger li  G pofe  à cMopo  i Carbonara  > doue 
dimorò  lungo  tempo, e non  potendo  far  nieme  venne à eoa- 
cord  ia  con  loro , che  doueffe  perdon  ire  d gli  hnomtni  » e lor 
. beni;&  elfi  li  dariano  il  dominio  della  Città, e così  fò  fattorie 
entrate  nella  Cuti  f.  battere  lefue  mura  antiche,  le  quali 
erano  !•  più  beIlc,Lhe  hauefle  Città  del  mondo,daIchefì  ma^ 
nifella  la  contradittione  del  Fontano , fe  non  fi  lalua  del  mo-, 
do  che  detto  habbiamo. 

La  arapliatione giudico  fuffe nel  tépo  del  Magno Impc- 
radore  Collantino, che  fu  negli  anni  del  Signore  joS.  ilquiUe 
dopò  d’baucre  prohibito  il  culto  degTid oli, ordinata  per  pui; 
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btìco  bando,t’adoratione  del  vero  Iddio,  c del  Tuo  facracif- 
fimo  figliuolo  N.  S.  Giesù  Chrifto:  refa  in  fiato  la  Chierajia- 
nendo  fondato  tanti  tempi) , e Parrocchie  in  queAa  Citti» 
Se  altroue , fìcome  ampliifìma  nente  teAificano  l’Hiliorie  , 
e particolarmente  la  cronica  di  Napoli , non  è inuerifìtnilc 
i credere , fe  ben  per  incuria  de  fcrittori , non  ne  habbiamo 
particolar  noticia,che  anco  la  Citti  noftra,dc  magnifici  edi- 
fici) ne  ornafle  , 8t  in  qualche  luogo  ramp.iafle  > io  giudico  » 
che  dalla  parte  d'oriente , la  porta,  che  per  congicttura  dif- 
fi  edere  auante  ouc  bora  è la  porta , del  palazzo  Arciuefeot 
(icouale  ( già  che  Elena  Imperatrice  Tua  madre , nel  medefi- 
mo  luogo,  vi  edificò  la  Chiefa  di  Sa;ita  Maria  del  Principio* 
che  per  edere  la  prima  Chiefa  di  CriAiani , dentro  la  Città  * 
ne  fii  così  chiamata , come  tellificano  i verfì  antichi  poAi 
inoro  fopi  a l'altare  dedicato  i iìoAra  Signora  ) ne  fuiTo 
poi  ditta  porta , trafportata  più  oltre , nel  luogo,  che  per 
edemi  la  Cappella  dedicata  à S.  Sofìa , ilmedefimo  nome, 
ne  ritenne  U porta;  la  qual  Cappella,  io  giudico  indubita* 
eamente,  da  data  opra  dcirimperadore  Collantino , poiché 
nella  Città  di  Cndancinopoli , in  honore  deH'ideda  Santa.,, 
fondò  quel cclebratiilìmo  Tempio:  QueAa  Porta  di S.  So- 
fia, al  tempo  di  Ferrante  I.  Rò , fu  trafportata  fopra  la  Ara- 
da di  Carbonara,  e fu  chiamata  Porta  di  S.  Giouauni  à Car- 
bonara, per  dare  fìtuata  vicino  aue!la  Chiefa , che  veniua  i 
fìarc  appredb  le  torri  fabricare  di  piperiio , ouc  terminaua- 
no  le  mura , e corri  fatte  per  ordine  del  detto  Re  Ferrante , 

' le  quali  poi  infieme  con  la  porca , furono  leuacc  in  tempo 
dcirimperadorc  Carlo  V.  quando  Don  Pietro  di  Toledo, 
all'hora  Viceiè  del  Regno  , f^  continuare  le  nuoue  mura  di 
pietra  dolce , di  lotto  la  nuoua  porta  di  San  Gennaro,  fino 
preflb  Monte  di  San  Marcino,  con  quelle  altre  di  Santa  Ma- 
ria di  Cappella. 

La  4.  ampliatiooc  ò rinouatione  di  mura,per  quel, ch'io  ri 
trono  neir.4utoredcirofiicio  dc'fctte  Santi  protettori  di  Na 
poli  nella  vita  di  S.Atanagio,fù  à tepo  di  Giuiliniano  Impe- 
radore,  intorno  gli  anni  dei  Signoie  5 40.  poiché  fcriue  que- 
fio  Autore,chc  Belifario:c  Narfete  Ducidell'crercito  di  Gin 
Ainiano,per  fuo  ordme,nc  n unirono  queAa  Città  di  corri.e 
niuta,cosi  fcriue  qucfto  Autore, c può  ben  ^e,che  hauédo 
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la  in  qualche  parte  Bsiifario  deformata , e guaila  per  l'afle» 
dio.  e batterie  che  gli  diede,  come  Procopio  nota,che  haua- 
tola  poi  in  Tuo  dominio,  per  renderla  più  delira,  rhauefle  ri« 
fatta,  e rillorata  in  qualche  parte. 

La  5 . riforma, o rinouatione  di  mura, che  quella  Cittd  hab 
bia  tenuto,  io  leggo  lìa  feguita  in  tépo  d'innocenzo  IV.  Pon- 
tefice Romano, intorno  l'anno  ia5}.ilqaalee(Tendodopò  la 
morte  di  Corrado  Rè  entrato  nel  Regno , venuto  in  Napoli-, 
hauendo  ritrouate  le  nura  della  Cirri  rouinate,Ie  quali  era- 
no quelle  antiche  facce  i quadroni, ò per  meglio  dire  la  mag 
gior  parte  d’efle , le  rifece  di  pietre  , è calce , parte  di  fopra, 

10  (pedale  di  S.Maria  del  Popolo.e  più  di  fotCo  dietro  il  Mo- 
nalìero  di  S.  Maria  del  Giesù  , oue  prima  (i  veggono  le  reli- 
quie deirantiche  mura, e poi  vn  poco  più  auanti,(i  vede  vn'ai 
tra  reliouia  deH'aicra,  ch’è  quella  fatraui  da  Innocézo  Pótefi 
ce, per  diretta  linea, fuor  dell'antico  circnito,comc  dimoflra 
no  i fondamenti.ch'iuifono.inmezzolaftrada.Ciòfcriuono 

11  Biondo,  il  Platini,  il  Sabellico,  il  Collenuccio,  e gl'altri.' 

La  fella  ampliarione  auerco,  che  da  in  tépo  di  Carlo  L in-. 

tomo  l'anno  1170.  il  quale  hauendo  remollo  il  Callello  del- 
la Città, dai  luogo  oue  Ila  hoggila  Chiefadi  Santo  Agollino, 
e fondatoui  il  C óuento,  comedimollrano  rinfcgncde’Gigli 
in  sito  fopra  della  porta(c  non  Normanni, come  altri  hanno 
ferino je  nel  'ungo  continguo  al  mare,fuora  laCittà,ou  era  il 
Conuento  di  Francifcliani  dedicato  i Santa  Maria, fundaco- 
fii  il  naouo C allelio,  che  lino  à hoggine ritiene, c liceneràil 
nomedi  Nuouo,  etrasferito  il  Conuento  nel  luogo , oue  era 
la  torre  Mallra,comc  didì:  e perciò  detto  S.  Maria  ia  Noua^ 
la  Porta  anco,  che  llaua  lopra  la  fontana  di  Medufa , detta., 
difoura,ne  trafportò  lotto  il  Cóucnto  di  Santo  Agollino.nel 
luogo  detto  il  ?endino,oue  lì  vede  lìn'al  prefcnte,sù  la  quale 
. lì  veggono  tré  feudi  di  marmo,  nel  primo  i delira  fon  fcolpi- 
te  l'infegne  della  Città,  delle  quali  fé  diri  nel  fuo  luogo;  hcl 
mezo  vi  fono  l'infegne  di  effo  Rè,cioè  li  Gigli,e  rallello  giò- 
ie, con  l'infegne  di  Gierufalemme , delle  qualilanco  diremo 
più  oltre  : 'nell'altra  parte  vi  fono  lìmilmente  quelle  di  Fran- 
cia, con  l'altre  d'Aracona,che  io  giudico  lìano  dalla  madre, 
chefà  figlù^  Alibnlo  VIU.  Ré  di  Cafiiglù,  ouero-diBea- 
. ' . , » . . tricc  i 
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tricc  Aià  moglie, figlia  del  Conte  di  Prouenza,  perloche  vo!- 
fe  dimoflrar  à mio  giudit  o,  egli  nó  edere  fuptnore.ma  cgua 
le:  e qued’ordine  poi  non  liabbiamo  villo  ufìcruaco  in  altri 
tempi  fopra  rimpolìtionc  dcli'infegne',  ne  i luoghi  puhlici , 
come  li  può  vedere  nella  Porta  di  Capuana, e Reale,  il  Mer- 
cato , che  folcua  clTere  nel  mezzo  della  Qttd  ( come  lì  dilTe.^ 
volle  fude  in  qucll’ampio  luogo, oue  hoggidì  li  vede:  edificò 
l’Arciiicfcouado;  principiò  la  Chiefa  di  San  Lorenzo  ; diui- 
fc  la  Città  in  lei  Seggi  ( fecódo  alcuni^  per  poterla  d fuo  bel- 
l’agio maniggiarc;  quei  tre  Frdcclì , minilfri  di  luaKeal  co- 
cina,  cdiricarono  Io  Spedale  con  la  Chiefa  di  Sant’lìligio,& 
in  fornirla  è vcrillìmo , che  quefto  magnanimo  Rè  fu  quello 
clic  condiid'c  in  grandezza,  c magnificenza  quella  Città.  Settima  am* 
La  fettima  ampliationc,  fu  fatta  da  Carlo  Il.fìgliuolo  del 
primo,  intorno  l’anno  i joó.  il  quaIc(comc  s’è  dctto)iic  tra- 
Iportò  la  Porta  Ventofapiù  in  alto , predo  l’vlcima  parto  * 

del  Palazzo, che  fù  dopò  ini  fabricato  dal  Prencipe  di  Salcr-  * 
no:per!aqualcaufalafciando  ranticonomc , fù  detta  Rea- 
le,e circondò  li  Cittd  di  nuoue  mura, formate  di  pietre  qua- 
drate, ben  compofte  con  calce  : dalle  quali  ne  appaiono  fin’ 
boggi  vna  parte  fuor  la  nuoua  porta  Reale , dietro  il  Moiu- 
Rero  di  San  Scballiano;  le  quali  tirauano  alla  fndetta  por- 
ta , & in  bado  verfo  il  palazzo  del  Duca  di  Grauina  : edili 
fporgeuano  con  vn  ba'u.irdo,fìn  doue  a’dìiiollri  llaua  pian- 
tata vna  pigna:  che  per  tal  caufa  q nello  luogo  così  fù  detto: 
la  quale  era  d pùto  dietro  la  cafafd  (Iradi  ToI;do)degli  hcre 
di del  Mag.Tomalo  Anello  di  Simoiie,Rationalc  fù  della  Re- 
gia (ìanicra.e  di  Id  fcguiiia  per  la  drada,ehc  va  i ccnni  iare 
ade  fponde  della  Chiefa  detta  la  Carici;  & im  per  dirittura, 
cótitniana  fin’alla  firada  detta  di  D.Fràcefco,ouepiù  in  giu, 
viciiioifodìdelCadcllo,  dalia  la  porta  della  Città  detta  del  j , 
Caflcllo,  chiamata  per  innanzi  Petruccia,dac(loRctrafpor  rAgiio' 
tata  dal  capodcIl’Hofpitalecto. E già  (i  vede  nella  detta  lira 
daToledo  alla  finiftra  parte  venedo  da  Porta  Reale, che  mol 
te  cafe  danno  fondate  sù  la  detta  antica  muraglia,  perlo- 
chc  credo  , che  quedo  buon  Re , da  ogni  parte  intorno  am- 
pliane la  Città:  e che  alfuo  tempola  Porta  del  Pendino,  fuf-  p j i 
fe  trasferita  auanti  la  Chiefa  del  Carmelo  come  fi  vede, (che  pj[°o 
quel  che  dice  il  Falco , che  l’arco  della  Chiefa  di  Sant’EIi-  ^ * 

Tom,  I,  F gio. 
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gio,fi*(Te  vn’alcra  p jrti  della  Circi , no  i è vero  , poiché  da 
niun  Scrittore,  tal cofa  è notata ) Ma  fe  ben  trono  , che  Tau- 
torc  della  Cronica  al  cap.  14.  del  fecondo  Libro,  ferme,  che 
' quefto  Rè  magni  fico  grandemente  la  Città  di  Napoli , e fe- 
ce il  Molo  , hor  detto  molo  di  mezo , e l'Ifcrittione  nel!a_* 
Porta  Reale  , oue  dice  TUceniei  nobiliias , &c.  dimoltrando, 
che  quelle  mura  fulfero ina  opera.  E dal  tempo  di  collui. 
Porta  del  io  giudico  haueflero  principio  le  porte  della  marina  albaf- 
Caputo.  fo,  con  quella  del  Caputo,  & altre  : -beni-he  di  quel  la  chia- 
Poru  Pe-  mata  Petruccia , cli'era  anticamente  tri  laChicfa,  hoggi 
ttuccia.  detta  Hofpitalctto  , e quella  che  fù  di  San  Giorgio  di  Ge- 
nouefi  , che  hora  fendo  trafportata  prelTo  Santa  Maria  di 
Cappella, è d.tca  Porta  di  Ghiaia  , io  ne  ricrouo  fatta  mcn- 
tione,  fin  dal  tempo  di  Carlo  I.  delle  quali  due  porte, donde 
prcndelVc  nome  la^Petruccia,  i me  non  è noto , oue  cafeò  la 
Corona  al  Rè  Lodouico  , marito  fecondo  della  Regina  Gio* 
Paris  de  Pu-  I.c  come  nota  Pjrwi/e  P«tco, nel  trattato  de  Sindicato 

vi  fù  ammazzato  il  Cófigliero,  e Luogothera  del  Regno  An- 
drea d’ifernia,  à tempo  dell'illeffa  Reginannà  quella  del  Ca- 
puto fù  così  detta  dalle  cafe  in  quei  iuogo,d'viu  famiglia  no 
A H Porcanoua, della  quale  fiii‘Iioggi,n’è  memoria  dentro 

In'ìemw  laChicfa  di  San  Pietro  Martire, alla  cappella  di  Monferrato 
nel  fepolcfo  di  Giouanella  Caputo  , madre  di  Carlo  Mormi- 
le,  della  qual  Porta  trouo  anco  fatta  mentione  in  va' Epitaf- 
fio nella  Chiefa  di  Santa  Reftituta,  oue  fi  legge. 

HIC  lACET  CORPVS  CVIV.SDAM  /ANVENSIS 
MERCATORIS  INTERFECTI  IN  PORTA  CAPVTI, 
A OyO  RECEPII  SANCTA  RESTHVTA  CAROLE- 
NOS  DVCENTOS  OCTVAGINTA  QVATVOR.  AN- 
NO DOMINI,  M.  CCC.  LXX.  DIE XXIX. MAIL  CVl VS 
ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE,  AMEN. 

Edificò  anco  quefto  Rè  il  faftello  detto  di  Sant’Eramb  » 
fopra  il  monte , la  Chiefa  di  San  Pietro  Martire  , con  quella 
d;  San  Domenico, come  al  fuo  tempo  noterò:  e fè  altre  ope- 
re in  aggrandire,  e magnificare  quefta  Città. 

OcMua  aro-  L’ottaiia  ampliatione  ritruuo  , che  fù  nel  tempo  di  Per- 
phauono  rance  1,  Re  ; perciòchc  fc  bcn'Alfonfofuo  padre  maguificè 
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il  Cartello  nuouo,  co  giungerci  le  torre  di  piperno  a i can-  Ckti 

toni, come  hoggidì  fi  veggono , Stedificò  il  molo  grande  , di  Napoli 
non  fi  egge  però  , che  ampliane  in  qualche  parte  la  ritti;  1485. 
tri  fi  bene  Fcirante  Tuo  figliuolo  , vi  léicnuouc  mura,  di 
dura  pietra  detta  piperno,  trafportando,  e la  porta  del  Mer- 
cato, di  Capuana,  c quella  di  Forcella, con  le  mura  in  baffo, 
nel  luogo,ou’hora  fi  vcggonoie  fe  ben’il  Fontano,  & il  Scop- 
pa,  vogliono,the  fuficr’opra  di  Alfonfo//.  fuofig'iuolo.così  ^PP** 
kriuendo  il  Fontano  ; hloflravero  state  ^Lpbonfus  Ferditan- 
di  filius, prolato,  adfolis  ortnm,at<};  ad  fcptentrionetn  pomerio  , 
nwniuittam  partem  ytbts  , C?  ilinftrauit  ereElis  ingentis  craf- 
fitudinis  muris  pipcrnino  lapide,  quanquam  inchosffe  ridevi  fo- 
lum  potefl  , id  quod  nos  ipfì  fcimus  animo  Uhm  dejlinajfe . Fui 
ftarfibene,  die  Ferrante  riedonade  penficro  al  fuo  figli- 
uolo Allonfo’:  però  è vero , che  quelle  mura  formate  di  pi- 
pcrno  , per  le  quali  cominciauano  dalla  marina  del  Car- 
melo , c finiuano  in  quel  modo,  fin  dietro  il  Conuento  di 
5an  Giouanni  à Carbonara , furono  cominciate  dal  Rè  Fer- 
rante, intorno  l’anno  1485.  come  nota  rcpitalHo  polloni 
Torione  nella  detta  marina  , che  mentre  trattaremo  delle# 
cufe  di  clIoRè,  fi  ponerà,nià  è vero  sì,  che’l  detto  Alfonfo 
fuo  figliuolo,  vi  fè  la  cafa  de’  piacere,  con  i fonti , e giardini, 
che  lin’hoggi  disformati  fi  veggono  nella  ftrada,  che  per  tal 
caufacdcttalaDuchcfca;  c fi  dirà  nel  fuo  luogo  più  difiù-  Duchefea 
famente.  rtrada. 

L’vitima  ampliatione,  e riforma  di  qiiefla  Cirri,  maggior  Vltinuam- 
di  tutre  l’altre,*è  Hata  i tempi  quali  nollri,  nel  Regnare  del-  phatione 
rimperador  f arlo  Qninto  ,cllendo  Viceré  nel  Regno , Don 
Pictrodi  Toledo  , cominciata  l’anno  i537.ilqualc  trafpor- 
tò  la  Pctta  detta  Reale,  e l’altra  di  Don  Orfo  , boggi  detta 
di  Sarta  Maria  di  Cnfìantinopoli  : quella  di  San  Gennaro, 
e l’altra  detta  del  cartello,  che  prima  Pctruccia  era  chia- 
mata : & bora  di  Chiaia  , ne  i luoghi  oue  fi  veggono  con  Icj 
mura  dalla  parte  di  Tramontana  , di  Occidente,  e di  mc- 
20  dì , incominciando  dal  Monte  detto  di  Sant’Eramo , o 
proprio  oue  fi  dice  il  Penugio  , fin  dietro  il  Conuento  di 
San  Giouanni  à Carbonara  , ondehaiicndo  re  moda  la  Por- 
ta nominata  di  tal  Santo,  con  alcune  delle  Torre  di  piperno, 
come  fi  vede , ampliò  anco  k mqta  dalla  patte  del  mare  con 

I a tras- 


Echia.' 
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Porri  della  trasferire  la  Porta  del  Caputo  nella  marina , bora  detta  (fcl 
manna  del  Vino,  la  Porta  di  Zoccolati  poco  più  oltre.clic  era  cosi  dec- 
Vino.  < ta  , per  ftarono  in  quel  luogo  rarteirci  di  tal  arte]  ampliò 
Porta  de  il  Molo  picciolo,  per  commodità  d.llc  Darche,  e Vafcelli,  e 
Zoccolati,  fu  detto  picciolo à comparatioiic  del  Molo  grande:  e per 
ampliare,  & abbellire  il  Molo , trasferì  la  Chiefa , e Spedale 
di  San  Nicolò  della  Cariti  nel  luogo  oue  bora  H vedc,con  U 
quale  vitimaampliattone,  fù  rincbiufodctrola  Circi  il  Ca* 
ftello,  e Monte  di  Sant’ Eramo, con  il  luogo  detto  Echia.Ma- 
gnibcò  grandemente  il  fopradetto  Camello,  che  fù  cosi  chia- 
mato, per  llarui  la  Captila  dicata  al  detto  Santo,  e cosi  nella 
• ■ faida  del  detto  Monte,  come  nel  luogo  detto  Echia , vi  furo- 

no fabricaci  tanti  edifici),  e Tempi;,  che  veramente  fi  vede 
edere  vna  nuoiia  Colonia  di  fuor  venuta  ad  habitarui  ; e eh 
ben  fi  ricorda  tai  luoghi  elTerono  Campagne, lfnpifce  in  con 
fìdcrarc  onde  fiano  venute  tante  genti, quanti  bora  in  quefti 
luoghi  ripieni  di  edifìci;  dimorano , e fe  non  fufie  nciranno 
Proliibitfo-  IS  Sj.fcguiti  i Bandi  della  proliibitione  dellcdificare  in  mic- 
nc  dell’edifi.  fuochi,  e ne*  Borghi  vicino  le  mura  della  Città, non  è dub», 
ci)  mtotQO  hio  alcuno , che  farebbe  tanto  grande , ehe’l  Regno  tutto. 


Napoli 

,*585- 


non  haurebbe  tante  genti  quante  la  Città  di  Napoli,  qual  Rà 
la  caufa  di  tanto  granconcorfo , faprei  addurla  ; mà  perche 
è nota,  la  taccio:  Hot  com'vnquc  fia,  è deuetmta  hoggi  que» 
ita  Cieed  ranco  ampia  ch’ogni  Tuo  Borgo  foto,  di  cinque,che 
uè  tiene  può  dirli  indubicacamence,fia  capace  di  tante  perfo- 
ne,  quanto  vna  fola  Città  potria  tenere , la  Maefià  d’iddio 
benedetto  per  fuamifcricordia  refii  fcruitat  chcficoinedA 
picciola  Citrd,  ha  pcrrnelTo  diuenghi  ranco  ampia,  e magni- 
fica, e capo  di  vn  Regno  , così  anco  gli  conceda  cuttodia , e 
regiitìcnco  ( del  che  certo  hà  gran  bifogno)  cheli  confcrui,c 
mancengliiin  lineai  tinedefecoli,  poiché  dice  il  i^ofeca  San- 
to, Nifi  bominhs  cufiodicrit  ciuitatem  : frafira  vigilM  qui 
da  (nm  • 


. - 
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Dell'arttìco culto  de  Dei  j e delit  falfx  religione  j che 
i fjapolitani  prima  dell’ Auuento  del  Signore 
ojferuauano  al  tempo  della  gentilità . 

Cap.  r. 

SSENDO  fra  tutti  gl’animali  rhuomo  foto 
capace  di  ragione , ficome  difTe  Ariftotelc  Ariftotilfc 
nel  7.  della  Politica  . Inier  omnia  animalutj 
folns  homo  rationem  habet . E Cicerone  nel  i . Cicerone.' 
Animai  hoc,  prouhium,fagax,  muliiplex,  acu- 
thm  , vxmof  , plemirnejue  ratiouis , & confilij  i 
tjHcrnvocamHs  ihonnmm  pradara  tjuadam  conditione genera- 
tum  efi . Quindi  è,  che  foio  era  gl’aniinali  hà  vera  cognicione 
d'iddio  .al che hauendo riguardo  nel  primo  degl'Animaliil 
incdefinio  AriAocele  dille,  & altijfmum animai  Ariftotilèl  • 

efl  homo . E Cicerone  nel  luogo  di  fopra . Itaejue  totgeneribus  Cicerone,’ 
nullim  rfl  animaLprxtcr  hominem, quod  habet  notitiam  aliquam 
Dei . Pcrilchc  fcrille  Eufebio  nel  i . de prapar adone  Euangelica  Eulebi»,’ 
r.5.e  6.per  teAimoniod’antichiflimi  autori,  c particolarmé* 
te  del  Tanto  Mosè,  che  non  fù  mai  nifsuna  natiche, nc  nirsiina  Mos^. 
fcra  generationc  d’huomini  ,.che  s’hauefse  perfuaTo  feome 
molti  fcioccKi  han  creduto^  quella  machina  del  Mondo  cfs©«j 
re  creata  a cafo,ò  Tcn/a  alcuna  prouidenza  gouernarlì , poi- 
ché la  vedemo  di  tante  varie  cofe  , e con  tanto  ben  difpollo 
ordine  formata, ma  tutti  vniucrfalmcntc  (Tcbcn  diuerfaméte)  • 
creddero  efsccui  vn  Nume  dmino , autore  dcirvuiuerfo  ; E fc 
ben  quella  credézahebbe  luogo  per  tutto,  pochi  però  furon 
quelli  ( come  nota  Natal  Comico  nel  principio  delle  Tue  Mi- 
thcologie ; c'hebbero  ardire  d’introdurre  appo  loro  la  'Vene-  nuto.  ''' 
ratione  de  i Dei , Te  prima  non  I haueisero  riccuuta  da  altri 
Popoli.  In  quello  fol  conuftinero  quali  tutti,  che  quei  diuini 
corpi  ccIcfti,cioè  ilSole,elaLuna,  e l’altre  Stelle,  haucndoli 
rifguardati  agitatonfi  in  perpetuo  moto, da  quefta  loro  cele- 
litd  li  chiamarono  Dci,c  così  creddero  efserno:  come  teftifi- 
ca  Piar,  nel  Cracillo  ; c quali  niuna  gente  fù  mai  che  credelsc  Platon^ 
prima  altro  efserc  Dei , chp  i Cclcfti  corpi , Hor  come  tutte 
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qiuflc  marcime  fon  vere, così  anco  è vcrifsimaqucfl'altfliché 
come  vnqiie  fìa  Hata  la  caufa  d'edUìcarc  Caftel'e , e Citta,  il 
fine  fù  per  euirar'il  difaggio  della  Campagna,  c viuere  vnita- 
inente  (' fecondo  Lattancio  nel  libro  delle  Diuine  iflirutioai 
lib.d.cap.  io.)B  lafciàdo  da  parte, fe  Caino  fìgliuolotl’Ada* 
nio,(cnme  ne!  4-cap.  del  Gccicfi,^ò  altri  fu  il  primo  che  fon- 
dasse la  Città, che  non  vuol  dir^altro  che  coadunanza.  Se  vni* 
ta  de’Cittadini,  del  che  ne  rimettemo  à Polidoro  Virgilio  al 
3. libro  cap.p.oue  riferifee  tutte  l’opinioni.Fù,&  è commune 
fentenza  de’Dotti , chc*l  principal  fondamento  di  ben  cuflO'* 
dire, Se  ordinare  le  Cictadi,è  la  giuff  itia:  Imperoche  efsendo 
l’huomo  folotrà  rutti  gl’animali , capace  di  ragione , con  la 
raggionc  ama  il  fuo  genere,  e fifa  per  quello  naturalmente 
fociabile  più  di  tutti  gl’altri  animali  : E perche  niunafbcieti 
può  cfsere  fiabile , e ferma  lenza  la  giuflitia , poiché  fi  vede, 
che  d defìderare  il  giuflo  riniomo  nafee.  Se  à quello  propria* 
mente  sVnchina, quello  efprefsc  Ariflotile  al  primo  della  Po- 
litica nel  2.  cap.  così  dicendo.  Homo  natura efl  Animai  ciuile, 
idefi  propenfus  vt  viuat  cu  multis.  Eiìqì  omni  out,omniq\  anima- 
tc  gregali  ciuitis . E poco  dopò  dice , Omnes  igttur  homines  in» 
hanc  focictatem  natura  funi  propeuf},qtiam  qui  prius  conflituit,  is 
auQor extitit  maximorum  honorum,  tre.  Ecal  }.Ub.  nel  cap.^» 
Hominum  attui  fme  vtilitatum  communicatione  fociari  non  pof- 
funtffed  in  primis  oportet  eos  vtiles  ad  iuflitiam,non  fecus,atq;ad 
Lydiu  lapide  probari,nihil  enim  ejl  vtile,  quod  idem  non  fit  iufìu» 
nam  fola  iuflitia  facit.vt  iuflx  vtilitati  in  republica  fit  locus,  fine 
qua  omnes  vtilitates  turpesiut,  & iniqua  quado  vna  iuflitia  vni- 
uerfa  E^ipublica  bafisefì,&  fundamentuni.E  lalciando  adietro 
molte  altre  autorità  perbrenitd  ; perche  il  principa'evfHcio 
della  giuflitia  è la  pietà  verfo  Iddio;  della  quale  virtù  non  ef- 
fendo  fol  che  l’huomo  partecipe, perciò  egli  (olo  conofee  Id-  • 
dio  ; E queIlo,comc  autore  del  Mondo,  e creatore  del  tutto 
ama , e tmerifte , dal  quale  conofccndofi  fatto  partecipe  di 
ragione,  e nel  quale  conofeend*  efsere  grandifsima  giufli- 
tia , fi  sforza  moflrarfì  imitator  di  quello  , per  efsere  à lui  li- 
mile , come  ferine  il  Patricio  nel  primo  della  iflitutione  del. 
laKepublica.  Queflo  vfEciodigiuftitia , di  pietà  , e culto 
verfo  Iddio , è chiamata  lleligionc  : cosi  volle  Cicero  in  lib. 
i.I\eiìorieormi  ESant’Agoflino  in  lib,  10.  de  Ciuitate  Dei  : la 

qual 
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qual  Religione  ^'fecondo  Lattantio)  in  lib.de  ira  Dei,  e Santo 
Agoitino  in  lib.i.  de  quantitafe  aninu:  non  è alcrnche  vn  vili' 
colo , col  quale  l’anima  noUra  lì  rilega  con  Dio  : ca  cui  per  il 
peccato  s’era  dilìaccaca:  ò veramente  è vn  (ludio  di  fanicii- 
za, fecondo  il  medc(ìmo,in  libro  de  vera  Rcligione;e  per  l’ef- 
fccto  del  relegarci  con  Dio, è detta  quella  pietà, e culto  ver- 
fo  quello,  Religione  : cosìTcnTse  Sant’lfidoro  nc'  lib.  1 8 del- 
rEtimologie  ,ouero  come  vuol  Sant’Agollino  dal  redigere 
Iddio  che  per  noftra  ignoràza  haueuamo  perfo  è detto  qiie- 
fto  effetto  Religione;fe  ben  Cicerone  nel  2.de  natura  Deorim 
volfe  che  da!  relcggcrc  molto  bene  l’illituti  delle  cofe , che 
apparteiK'uano  al  culto  ddii  Dei  nc  fufsc  così  detta. Hor  co; 
me  lì  fìadi  qucflo  naturale  ,e  diuino  iflinto  deirhuomo  i;i_, 
rcu-  rirc,  ?c  honorare  il  fuo  Creatore  ( che  come  dottamci  te 
ferine  Lattantio  nei  luogo  ili  fonia  ; Deus  rcii^ioniscaufa  nos 
fccit,vi  fibi  nos  flatim giniti,iufiot  et  debita  honorcs  habermus, 
ipfum  jolu  verter aremur,  iffum  jcquermurjin  ipjo  deràq,  acquie- 
fccrctnus.Sicome  ftaua  ordinato  nel  Deutoro.càp.C.Dcum  tuum 
timebis,\ù‘  illi  foliferuies:e  S.Matteocap.4.  Efsendo  perfa  per 
il  peccato  u’Adamo , e per  l’idolatria  de’defcendcnci  la  vera 
cognitione(fc  bcn’apprefso  di  Scth  giullo  fuo  figliuolo,  c de- 
fcendentc  da  quello , reilafse  fempre  appo  grHtbrci)  non  efr 
Tendone  certi  gl’Egittij  : i quali  fecondo  Diodoro  nel  i.  delle 
fue  hifiorie  fi  vantarono  appo  loro  cfsere  fiata  la  gencratio- 
re  de’Dcijvolgcdo  gl’occhi  al  Cielo,  tV:  ammirando  il  moto, 
rordine,c  'a  quantità  de’corpi  cclcfii  penforno  che'l  Sole,e  la 
Luna  fufsero  autori  di  tutte  le  cofe  : c perciò  Thcbbcro  per 
afsoluti,&  eterni  Dei.  H chiamarono  il  Sole  Oftris,e  la  I.una_> 
Jfide,  per  ragione  di  proprietà  de  voci.  Imperoche  trasferen- 
do quefia  voce  Ofiris  , latinamente  ficome  ferme  Natal  Co- 
mito  , non  vuol  dir’aitro  che  corpo  di  molt’occhi  ; nè  quello 
fuor  di  ragione , poiché  vcdemo  che  manda  li  fuoi  raggi  à 
guifà  di  molt'occhi  : con  i quali  vede  ogni  cofa  : la  quale  opi- 
nione feguì  Homero,  dicendo , che’l  Sole  ogni  cofa  Ode,  Ile  il 
tutto  vede:  il  che  come  fa  ine  Platone  nel  2. de  legibus,  è folo 
yfiicio  d’iddio,  in  tal  modo  dille  Homero# 

h'iAiit  tt  ififat,  luù  ‘rdtr'i'TatuvMf  • 

Così  lo  ttasfetì  in  Latino  Eufebio . Sol  qui  terrarum  fìam- 
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Oàf  i -ifr  i 1 op^>'^  omnia  lit/tras , c Natal  Comico  , Sol  qui  cu/i&a  iudisi 

, inccn-  qniqi  omnia  confpicis  vnus,Si  in  volgare, ò Sol  chc’I  tutto  ince- 
de ancora-  di , c’I  tutto  vedi  : c’I  Sole  iiucft-  l'autor  delTcpicaffio  che  fti 
l’ópeo  Sar-  pollo  apprefso  la  fonte  della  Ciftema  nel  daiiftro  di  S.  Do- 
ndli.fpiega*  mcnicodi  Napoli,  mentre  fcrifse.  NlMBlFbR  ILLEDEO 
doqiieaoc- MIHI  SACRVM  INVIDIT  OSIRIM  . U cui  interpreta- 
piutho  nel  tiom;  altro  luogo  ci  ti^erbamo. 

uo  libretto  cliiamarono  la  Luna  , perche //ir Latinamente 

Flló^d’^Aril  come  che  antica  ,c  fempiterna  fufse  : le  de- 

na  ch’ei  f.rif  Corna, ò l'crchc  ersendo  corpo  Mionides,  che  vuol 

fe  nel  1671.  fpttic  di  cola  ofeura  par  che  cornuta  fia , quando  noiu» 
rcceuc  tutto  il  lume  del  Sole  , ò perche  riflciTi  Egittijli  de-» 
dicarono  il  Bue  cornuto  ; ma  perche  la  Religione  è didue_» 
modi  ,cioè  Incrinfeca , &:  Ehrinfcca , l’Intrinfeca  rifguarda  il 
culto  d’iddio  interiormente , c pcrticne  propriamente  alle,* 
vitti!  TlicologalijC quella  chiamaronó  i Greci  Theosbia.l’al- 
tra  parte  chiamarono  Latria:  la  qual  rifguardi  il  culto,  e fcr- 
uigio  elltriqrc,clie(rdcuc  à Dio,  e quella  perticne  alla  Giu- 
ilitia(fccondo  S.Ronauentiira nel  i.dellc fentenzedilhp.q-a. 
art.?.yP^*‘c>ò  rifguardando  a quefta  parte  gl’Ogittijofferiro 
no  clleriormeinc  ;i  quelli  due  !or  Dei  non  fangue.ò  licoro; 
ma  si  bene  li  frutti  dcila  tcrra:così  nota  Porfirio  nel  libro  che 
comp  .fc  contro  quelli  che  mangiano  le  Carni;volfcro,dunqj 
i Scnttcri  clic  rorigine  della  Religione  hauefse  hauuto  prin- 
cipio degl’ Egitti) , celie  da  quelli  poi  fufse  trasferita  i Perii, 
ù Greci , &:  altre  ua  rioni  ; del  che  ne  rende  tcllimonio  Hero- 
doto  in  più  luoglù,  dicendo  nella  fua  liiftoria  al  a.lib.  incito- 
lato  Euterpe  in  quello  modo  . 1 nomi  di  dodcci  Dei  furono 
da  gl’Egitrij  primieramente  rirroiiati  : e da  loro  i Greci  l’Iià- 
no  prelì, i fimolacri,alcari,e  tutti  grhotinri  diuini  anch'cllì  ri- 
trouaroiio  : & in  vn’altro  luogo  hauendo  referito  molte  cofe 
della  fella  di  Bacco  così  ferine  ; Io  più  prcllo  credo,  che  d’E- 
gitto tal  cofa  ili  Grecia  fiade.  iuata  lìcomei  nomi  quali  di 
tutti  gli  Dei , il  che  io  hò  faputo  da  Ba-bari  , c comprefo  per 
verità:  c che  Orfeo  prima,  e poi  da  tempo  in  tempo  Licurgo 
Spartiate, Solone  Atenicfe,PlatoncFik)fofo,  Pittagora  ,Samio, 
Eudofso  Mateniatico,Democrito  Abderita,  & ÈnopioChio 
hauefsero  trafportato,e  la  religione, c gli  riti  di  quella  .1  Gre- 
ci,uè  fà  fede  Eufebro  ad  fuo  libro  della  prcparatione  Euàge- 
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licijib.  io.cap.  a. Benché quefti  prcndeno  errore , poiché 
atlanti  grCgitcij,  i primi  di  ratei  furono  gl’Hebrci , cli’hcb- 
bcro  non  folo  la  Religione  , ma  il  vero  culto  d’/ddio  : e non 
da  confìgli  humani , ma  da  diiiini  precetti  d quella  indituti 
furono,  come  infegnano  i Sacri  Libri  di  Mose . Però  è vero , 
che  i Greci  ignoranti  di  qucfto  vero  culto , imparano  l'vfo 
della  religione  da  gli  Egitti)  ( com'c  detto  ) la  Grecia  poi , 
per  i tempi,  che  appreflo  feguirono,  incominciando  à fiori- 
re per  gloria  ddl’arni , cominciò  ancoà  murarci  riti.  Se 
aumentò  tanto  il  numero  de’  Dei , che  ne  mando  le  Colonie 
ncll’altrc  Città,  e perche  ( come  fi  dilTej  quella  Citta  tVi  ori- 
ginata da  Partenope,  che  dall'ifolad’Euboa  vi  conduHcla_j 
Colonia  de  grhabitarori,  e poi  da  Cumani , che  da  Calcidi- 
ci,  popoli  Greci  delia  mcdelima  /fola , traheno  origine  , Iti 
redificata  , perciò  con  elfi  ne  venne* anco  il  culto  della  loro 
Rcligioue  apprefa  da  gl’Egicti),  di  riuerirc  il  Sole,  e la  Luna.* 
del  che  oltre  quello  , che  di  fopra,  nel  fecondo  capitolo  , fi 
è detto,  che)  Napolitani  formarono  la  flatua  di  Apollo,  che 
nel  finiflro  homero , vi  flaua  ailifala  Colomba  i^e  d’au^nte 
Partenope,  che  dimoftrauarifguardarla,  adorarla,  per  ri-' 
nicmbranza , che  li  fiì  guida,  quando  vi  condufl'c  da  Enboa 
gii  habitatori:  nè  rende  anco  lefliinonio  la  firada  detta  dJ 
Sole , e della  Luna , ch’è  quella  della  torre  d’ Arco  ('come  fi  o 
dille  ) ru’era  ( come  nota  jl  Falco ^quell’antico  , e difficilo 
HpitalHo  Greco,  dedicato  ad  Apollo.chiamato  iui  per  altro  ja 
nome  Elione, che  vuol  dire  Bacco, imperoche  volfcro  i Gcn-  F.alco. 
tifi,  che  Apollo , e Bacco  fulVc  vn'illelfo  Dio  ; qucll’Epiraf- 
fio  contiene  le  fcguciui  parole  Greche,  e Ili  ripofto  dentro 
il  cortile  della  caia  de  gi’hcrcdi  del  Signore  ScipioneSantino, 

Dottore  di  Legge  àfuoi  tempi  molto  (ingoiare,  nella  ftrada' 
del  Colleggio  del  GÌesù,  come  fi  vede.  ' * 

HBONI  EnH>ANESTATn  9 E& 
r.  lOTNiOZ  AKTAA2  NEATePOS 
••  STP  ATETS  A M EN  02  EnITPOnET 
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Che  in  latino  così  l’intcrpteca  il  Falco.  Falco. 
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PHOEBO  SPLENDIDISSIMO  DEO 
IVNIVS  AKYLAS,  NOVITIVS 
MILES,CVM  CIVITATVM  CVRAM 
HABVERIT  ET  CVRAM  PLEBIS 
HABVERIT. 


Lilio  Greg.  Però  Lilio  Gregorio  Giraldo  nella  fua  hiftoria , D? 

gentium  Siigmata  S.rinterpreca  inqucR'alcro  modo, cioè. 


Heboni  lUufiriJJimo  Dea  lunius  àquila  Iunior  miles  procurator  • 
Tribunus. 


Che  Apollo  per  altro  nome  fulTe  chiamato  Ebone , e che 
fu(Te  fotto  quello  nome  riucrico  da  Napoli,  Io  teihfìca.* 
Macrobio.  Macrobio  ne  i (uoi  Saturn'ali  lib.  i .cap.i8.ouc  chiarirce,chc’l 
Patre  Libero  ( che  non  vuol  dir'altrochc  Bacco  ) era  rjftcf- 
fo  Dio  approlTo  d.’  gentili,  che’i  Sole:  e da!  crapalTire  nel  fc- 
gno  del  Zodiaco , e dai  vari) Cuoi  effetti,  riccijciudiuerfi 
nomi:  E fimilmentc  che  i fuoi  fimulicri  diucrl’ainente  figu- 
rati furono  ; hora  d'etd  puerile , hora  giouanile , &;  hora  da 
vecchio, ficome  i Napolitani  in  Campagna  ( ch’è  quella  no- 
ftra  regione)  lo  riueriuano  in  forma  di  giouane,dcnominan- 
Pootaoo.  dolo  Èbono.  Tralafclo  le  parole  di  Macrobio, poiché  quello 
dicono  in  fcnfo:Ic  quali  amplificando  il  nollru  Poncano,co>- 
sì  canto  nel  i.  lib.  della  fua  Vrania,  trattando  di  quella  Cit- 
ta, e degl'anti:hi  Tuoi  riti,  intorno  la  religione.  « 


Hicc  anms florentem,  ocuUfque,  eJr  crine  decentem  - 
Hsbonem  venerata,  fuos  ritus,  patnumqi 
Jnflituit  morem,  & facrisiam  me  peraLlit, 

yrbs  Hebona  falutat,  agriqi  Heoona  frequentant, 
Hebona,  & referunt  ftmml  antra,  eìr  l'Ù^ora,  & omnes: 
Hic  etenim  fiorcm  retatis,  roburq;  iuuentx,  * 
Etfpeciem  ficus,  cr  formx  dat  habere  decorem, 
Oraque,  laminaque,  & moderantes  corpora  fenfus» 

I quali  così  polTono  rifonare  in  volgare. 

^uefla  Città,  Ebone  d'anni  florido. 

D'occhi,  t crini  fplendente, venerando 
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Con  gl'iflitutì  fnoi  patrio  coflumc 
Solennemtnielifìfacrificij, 

Saluta  Ebone,  e gl’ agri  Ebonrifonano, 

Hjferifcono  Ebone  e gl' antri,  e i Udì 
1{ipetendoHO  ancora  i fiumi  Ebone, 

Terciòcbe  qucfio  Dio  dona  all’etadt 
- llfior,lafor:^àogmgiouentude. 

La  belle^a  alla  forma,  & il  decoro^ 

La  bocca,  i lumi,  e moderanti  i<orpi 
I /enfi  tutti» 

Se’I  curiofo  dcfìderaffe  fapere , perche  i Gentili  denomi- 
naffcro  Apollo  Ebone  , lo  porri  ricercare  da  g1*auctori  fu- 
decti,  che  li  diranno , che  dalla  parola  Greca  rie  Sffat, 
cioè  lanugine,  tenera,  e molle,  così  lo  chiamarono.- 
La  pietra  oue  Hi  fcolpito  l’Epitaifio  fudetto  ,in  certe  an* 
notationi,  che  precedono  alle  pocfìe  del  Pontano  , Ili  nota- 
to, ch'eri  in  potere  del  Sannazaro,giudico,chedaquelIo,ò 
da  Tuoi  heredi,Ii  predece(Tori,per  lato  di  donna  del  Santino, 
che  furono  AIelTandro,&  Viccnzo  Caualicri,rvn  Dottore  di . 
Legge,  e l’altro  di  Filofofìa,  la  dcbbcro  ottenere,  a*  quali  gli 
• amatori  dcll’antichiri  , debbono  hauere  obligo , per  hauer- 
no  hauuco  quello  lodeuole  pcnfiero  , di  conferuare  quella  ; 
oue  lì  rende  tcdimonio  dell’antico  culto  della  religione  de* 
Napolitani:  del  chcpc  fanno  anco  fede  due  Tauole  di  mar- 
mo , da'  quali  Hi  ritratta  la  fcguente  figura , per  Ibdisf^re  d 
gl’amatori  delle  cofe  antiche,  e per  conferuare  quella  me- 
moria a’  poderi  ; vna  delle  quali  dà  fabricata  al  muro 
del  cortile  della  cafa  del  Signore  Giouau* An- 
drea Bonito.alle  fpalle  del  Monadcro  di  Sa-  * 

. ta  Maria  Egittiaca,fcnzaircritcione,& 

^ yn’altra  limile,  di  ripoda  dentro 
il  Cortile  di  Sant’Antonio  Ab. 
bate  fuor  la  Porta  Capua-  * 
na,con  l’ifcrittio- 
necome  fe- 
gue. 
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Li  qual’inrcrittione  in  volgare  cosi  (i  legge . 
f AlI’Omiipotence  Dio  della  mitra , Appio  Claudio  hugmo 
Coofolare  felie  quello  dicono)  V.Chà  dedicato. 

Vn  marmo  con  vna  limile  ifcrittione  ( dice  il  Falco  ) cho  Falco.’ 
fà  ricrouaco  cauandolì  in  mezo  della  grotta , per  la  quale  lì 
vi  i Pozzuolo,però  fé  quella  cauola  di  Sant'Antonio  fufse  il 
marmo  che  dice  il  Falco, io  non  lo  sò,  che  in  quella  oltre  la_» 
ifcrittione  vi  è la  Icoltura  di  sù,  ritratta  di  mezo  nlictio,  del 
quale  egli  non  fi  mcntione , 6c  in  oltre  in  quella  del  Falco  vi 
Iti  la  parola  dexter , che  in  quella  non  è . Hor,  come  li  Ila,  lì 
vede  n quella  figura,  che  nel  deliro  capo  della  tauola  , Ili 
fcolpito  il  Sole,  e nella  finiUra  la  Lu  ia, figurata  appùto(come 
natra  Hcrodoto  nel  i.lib.dcll'Eurcrpc;  dicendo,  che  gi’Egit-  Herodotoì 
tij  la  figurauano  di  corpo  ^Iionides,d\s  vuol  dtre  ofcuro,iii_, 
tal  modo  egli  feria;  tradotto  in  volgare. 

I Buoi  mafchi,e  li  Vitelli  fono  immolati  per  tutto  TEgitto: 
ma  le  feminc  non  è lecito  facrificarc  , perche  fono  alla  Dea_. 

Ifide  confccratc.  Il  limolacro  di  quella  Dea  è fatto(comc  di- 
pingono i Greci  la  figura  di  Io,  cioè  vna  figura  femiaile  coti 
le  Corna  di  Bue  , per  quello  hanno  gl’Eggittij  le  Vacche  iru. 
fommariucrenza:  vedefi  in  quello  marmo  cfprcfso  il  facrifi- 
ciodel  Buc,ò  Vacca, che  gl'antichi  faceuano  a quelli  lor  im- 
mi,denominarono  li  Gentili  Apollo,per  quello  nome  di  Dio 
della  mirra,  oltre  de  gl’altrj  che  tenca,  perche  com;  da  prin- 
cipio dilli , cfsend 0 Hata  l’origine  della  religione  trasferita-» 
dall'Egitto  d Perii, & à Greci, heb'oero  i Perii  in  gran  venera- 
tioneilSoIe  , ciò  chiamarono  Mitra  , ciò  fcriuonoStrabonc  Strabo!», 
al  ij.^lib.  trattando  de  Perii.  Hcrodoto  allib.  i.&  altri,  c 
quell’era  il  primo  loro  Dio.  b:nclictcnefscroaItri  Dei,  cioè 
Giouc,la  Luna, il  Fnoco,la  Terra,!  Vcnti,e  l’ Acqui, ficomo 
Strabene  nel  luogo  fudetto , c Lilio  Gregorio  nella  fua  hillo-  Lilio  Gre* 
ria  dcl/i  Dei  nel  7.SÌ  itagma,  per  tcllinnnio  di  Hifichio.  gorio. 

Hor  quello  Sole  da  lor  chiamato  Mitra, come  nota  Gliene  nefichio. 
referito  da  Lattantio,  ò Luteatio  gra-liaticg  foiira  Statio,  era 
da  loro  riuerko  dentro  v.i' Antro,  il  ll.nalacro  del  quale  fign  . Luttatio. 
rauano  con  volto  di  Leone,  c con  habito  alji  Pcrfiinajcon  la 
Mitra  in  tcllafdal  chclochianarono  Dio  Mitra  )(<<  era  vn* 
ornamento  eh;  portauano  i.n  tella  le  donne  di  Perfii , c con 
le  mani  dimollraua  ritenete  le  Corna  di  va  Bue  , che  facca_, 
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fegno  di  refìdergli.  Il  cipo.ò  figura  del  quale  ftiimprelTo  per 
Viijcenzo  Cartari  nei  Tuo  libro  dell’  imagini  de  Dei;e  da  Ga- 
briele SiriKone,(lebene  d’altro  modo)nel  fuo  libro  dell’ancì* 
ca  religione  de'Gentili,  con  la  qual  figura  figiiificauanoi  per 
il  capo  del  Leone , che‘1  Sole  hi  maggior  forza  nel  fegno  di 
quello,  che  ncgl’altri  del  Zodiaco  ; e che  la  Luna  riceue  il  lu- 
me dal  Sole,  mentre  comincia  i fepararfi  da  i Tuoi  raggi,  im- 
pcròche  fdcgnando  ella  feguirio  , alle  volte  le  và  incontro, 
c fé  gli  oppone  ; il  che  fegue  quando  il  Sole  s’ecliffa,  e perciò 
(infero  che  lìaiia  nell’ Antro,  perche  egli  non  è vifto  da  noi 
quando  la  Luna  fe  gli  oppone  di  fotto  per  diametro:fingen- 
dono  la  Luna  in  forma  di  Vacca  per  la  ragione  fopra  detta; 
la  quale  il  Sole  Ih ingc nelle  Corna,  perche  fpeffo  li  leuaillu- 
me,e  la  forza  fcofìringendola  anco  d ciò  la  legge  della  natu- 
ra) d feguirio  : tutto  quello  riferifeono  Lilio  Gregorio , & il 
Cartari:!  quali  i’han  canate  da  Lattando  gramatico,  che  con 
più  patoIe,bcncheconfufe,  ciò efplicanegl'v Itimi  verfì  dcll'- 
hinno  di  Statioad  Apollo,  nei  primo  della  fua Thcbaide , li 
oue  fi  legge  in  qucAo  modo. 

^d/Js  ò memor  hofpitij , lunoniaque  arua 
Vcxter  awts  ? feu  to>  Jsuum  T itatia  vocari 
Ccntis  ^chtmenix  ritu  ,fcu  prxfìat  Ofìrin 
frugiferum  ,feu  Ttrjxi  fui  rupilms  ^ntri 
. indignata  Jc^u! , torquentem  cornua  Mithran. 

Quali  cosi  tradufTe  in  vo'garc  il  Signor  Erafmo  Valuafono 
nella  tradiutione  della  Thcbaide . 

Hicordati  di  noi  Febo  , e difendi , 

Qijeii’hofpitiogià  tuo,  GiunonioTettOt 
0 fe  chiamato  ejfer  T itano  intendi, 

O fe  tigiaua  efjer  Opri  detto  : 

Come  quel  nome  in  ^cfiimenia  prendi , 

E qutiìq  t’hai  là  fopra  il  Nilo  eletto,  ' ' \ 

0 fe  Mitra  in  maggior  piacer  ti  torna 
Che  come  in  Terpa  al  bue  rega  le  corna  • 

Per  qucAo  nome  di  Mitra  chiamò  anco  jl  Sole  Claudiano» 

e Mar- 
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éMartilno  Cappella  nelle  nozze  di  Filologia  , i quali  luoghi  e Martiano 
fon  portaci  da  Lilio  , e perciò  iui  li  porri  leggere  chi  li  deiì-  Cappella. 
dera:non  fari  però  difearo  fapere,che  Zoroalire  fù  il  primo  LUio. 
che  ne’Monti  di  Perfia  vn* Antro  florido  dedicò  al  Sole,  chia- 
mandolo Mitra  • preflb  d certi  fonti , talché  poi  reflò  quefl a 
religioncjche  ouunque  s’honoraflc  Apollo, vn’  Antro, ò l’peco 
in  luogo  di  Tempio  fcgliconfccralTe,  còforme  all’antico  co» 
ilumc^p^r  lo  quale  flaua  ftabiIico,auanti  che  fuiiero  ritrova- 
ti i Tempi),  che  à gli  Dei  li  confecraiTcro  gl’ Antri,  come  in-. 

Creta  i Giuue  fu  facrato  da  i Coreti;  in  Arcadia  alla  Luna,  Se 
al  Dio  Pan  di  Licio , d Dionigio  , cioè  Bacco  in  NaiTo , al 
Dio  Mitra  ouunque  fulferiuento , lìconicnota  Celio  ne!  2 j.  Celio, 
libro  delle  lue  Leteioni  antiche à cap.  i y.quindi  è,  che  quello 
marmo  con  la  figura, & iferiteione  fuJccta,  fù  ricrouito  nella 
grotta,  per  la  qual  lì  vi  à Pozzaoli),coine  vuole  il  Falco,  de-  Falco, 
dicata,e  confecraca  da  Appio  Claudio  Tarronio  al  Dio  della 
Mitra,  che  è*l  Sole,  conforme  all’antica  olTeruanza  imparata 
da  Perlìani.  Onde  non  faria  fe  non  opra  degna  di  perpetua., 

. lodc,fc  i Signori  Eletti, e Deputati  dc’quah  è pefo  confcruarc 
l’antichi  monumenti  della  patria, facelfcro  riponete  quefta-j  * 
cauola , che  bora  ili  nel  Cortile  di  Sant'Antonio  , con  vna_« 
memoria  in  marmo  latina,  che  contcnefsc  quella  fentenza-,, 
che  lìcome  Appio  Claudio  Tarronio  dedicò  quell’Antro  nel 
tempo  della  Gentiliti  al  Dio  Mitra , per  il  qual  nome  lìgnilì- 
cauanoil  Sole  bora  che  per  gratia  d’iddio  benedetto,  per 
mezo  del  fuo  vnico.e  Santifsimo  Figliuolo  lìamo  in  quella., 
chiarezza  di  vcriti,e  religione  Chriitiana,è  dedicato  da  que- 
fti  Signori, e dalla  Città  tutta  al  vero  Iddio,  e vero  Sole,  Au- 
tore deirVniucrlo,  malTlmamente  per  Ilare  prclTo  il  Tempio 
della  Santilfima  Madre  d'iddio, e cerco  a mio  giudicio  li  ren- 
. derebbe  eterna  gloria  appo  forellieri  amatori  deU’ancichità; 
poiché  càci  ne  vedemo  qui  venire,  e dalla  Francia,e  dall’Ale-  > 
magna , e d’altronde,  per  vedere,  e riconofeere  le  reliquie  di 
Pozzuolo  : e ritornando  alla  propolla  materia , prima  ch’io 
palfi  auanti  al  rello  deda  dichiaratione  della  figura, e del  che 
s’bà  da  dire  intorno  al  noilro  difcorro,per  nou  ricornarui,poi 
dico, che  il  Falco  vi  cercando  dar  notitia,  chi  fiilfe  flato  que-  palco^ 

(lo  Appio,del  quale  lì  fi  mentione  in  quello  marmo,diccdo, 
che  San  Geronimo  (ctiuc  vn'epilloUi  vaDclleco  Prefetto 
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pretorio,  e feben  noi  habbiamo  durato  fatica  per  ritroutro 
chi  fufl'c  fiato  quefio  Appio  Claudio , non  rhauemo  perciò 
pofsuto  ritrouare:tuttauolta  è chiaro, che  quefio  fù  Caualie* 
re  Romano,  poiché  fi  si,  che  quefia  famiglia  Claudia  ffi  illu- 
fire  in  Roma  : nè  pollo  affermare  clic  quefio  fulTe  Tautorc-» 
della  Grotta, poiché  ropinioiii  fon  diuerfe,  percioche  alcuni 
dilfern  efsere  fiato  Baffo, altri  Lucullo,Sc  altri  Cocccio,che  in 
altro  luogo  ne  difcorrcreoio. 

. Non  fari  fiior  di  propofito  foggiungere  alcun’altri  luoghi 
che  porta  Lilio  per confirmationc  di  quanto s’è detto,  ne'^ 
quali  fi  fi  mentione  di  quello  Dio  Mitra  : impcròthe  dice* 
S.  Agofiino,fcriucndo  à vu  certo  Athleta  li  dice  quelle  paro- 
le,cosi  da  noi  tradottcìNon  fai  che  pochi  anni  auiti  il  vofiro 
parente  Craccoul  cui  nome  dimofira  la  fua  nobilcà,ammini- 
ilrando  prefettura  vrbana,rouinò  lo  Speco  di  Mitra , e tutti  li 
Tuoi  fpaucntcuoli  fimulacri  ? Porfirio  nc’fuoi  Commentarij 
deirAiitro  delle  Ninfe  al  ij.Odi(Teavuol,chc  così  ragiona. 

Primieramente  Zoroaflre apprefso  de  perfifeome  tiferifee 
c’habbia  fcritto  Eubolo  inmoltivolumidell’Hiftoriadi  Mi» 
tra^  confecrò  vna  naturai  fpelonca,che  fcaturiua  molti  fonti> 
proflima  alli  Monti  di  Perii  ,in  honorc  dcirAutorc  e padrcj 
di  tutte  lecofe  il  Dio  Mitra:  imperòclie  gl’ Antichi  dopò 
d’Iddfo  autote  del  tutto,c redettero  il  Scie  effere  autore, e pa- 
dre della  gencrarione,conicriferifce  NatalComitonel  5.1ib. 
delle  Mitcologie  d cap.  1 7.  e per  quello  i popoli  della  Libia^ 
vedendo  i manifefii  beneficij  del  Sole  , e della  Luna  verfo  il 
genere  fiumano, nó  curauano  molto  de  gl'altri  Dei;  ma  fola- 
mente  al  Sole,&  alla  Luna  faccuano  facrificij.ficome  il  mede- 
fimo  fcriue  per  tefiimonio  di  Herodoto  nel  luoso  di  fopra_„ 
fegite  Lilio,  che  la  caufa  perche  Zoroaflre  dedicafselafpc- 
loncaalDioMiirafù , per  lignificare  perla  fpclonca  quefio 
Mondo  fabricato  da  Mitra,  cioè  Iddio  autore  dell’Vniucrfo. 
Per  l'altrc  cole  che  détro  la  fpelonca  per  giulli  intcrualli  Ha- 
uano  collocate,  volcua  dimofirarc  gli  c'ementi,  e tutte  l'altrc 
parti  di  quello  . Che  al  Dio  poi  dentro  la  fpclonca  fulfc  affe- 
gnato  vn  luogo  conucnicnte  volto  aH’Equinotcio  ; e che  por- 
rafie  in  mano  il  coltello,  col  quale  s’vccid;a  rArictc;pcrchc-» 
è legno  dell’  Equincttio . Quali  il  medefimo  fcriue  Lattantio 
od  luogo  di  fouraipctò  loggionge,chr  perciò  fc  gli  fagrifìca- 
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oà  il  Bae  » come  fi  vede  in  quefto  noflro  marmo  di  Napoli, 
per  far  conofcere . che  fìcome  in  quefto  iegnodclToro.il 
qua]  predomina  nel  mefe  d'Aprile  par  che  rinafchi,e  ft  rinout 
ogni  cofa;cosi  il  DioMicra  fta  autore, padre.e  caufa  dell' Vni- 
uerfo.  Tutte  quefte  cofe  cattano  i fudetti  da  Portìriode  qua« 
li  non  mi  hi  parlo  preterire  per  dichiarationc  della  figura^, 
del  marmo  : Hor  perche  da  quefto  nome  di  Mitra  i facriftei 
che  in  honor  di  quefto  Dio  cclcbrauano  facri  Mitriaci  ftir 
detti,!  quali  lìmilmente  in  quefta  nollra  figura  fon'elprefti , e 
li  riferifee  Lampridio  nella  vira  di  Còmodo  con  quefte  paro- 
le. Sacra  TiJythriaca  bomicidio  vero  polìuit,  cum  illic  aiiquid  ad 
Jpcciem  timons,  vcl  dici,  velfin^i  folcat.  Credo  non  fard  difpia- 
ceuole  dichiarare  d curioft  in  quefta  fauella  in  qual  modo 
erano  fatti-  E perciòdico  con  Celio,  e Pietro  Crinito  nel  fuo 
lib.  5.  de  honclia  difciplina,capitolo  vltimo,  perteftimonio 
di  Snida,  c Hacidio  Grammatici , che  quelli  facri  Mitriaci  in 
tal  modo  lì  cclcbrauano.  Primieramente  ncll’antrocòueniua- 
no  iiilìemc  i Sacerdoti  del  Dio,  c con  grandifsima  vcncratio- 
ne  honorauano  Apollo,  chiamandolo  più  volte  ad  alta  voce 
Mitra;dopoi  cauauano  fuori  dell'antro  il  Bue  per  le  Corna.,, 
olTcruando  l'iflituti  d'Arifteo  figliuolo  d'Apollo.e  di  Cirene, 
il  quale  primo  di  tutti  facrifìcò  il  Toro  alli  Dei  ;el1endoche 
per  atlanti  gli  oflfcriuano  herbe , fiori , c profumi  di  pretiofì 
cdori,  come  fcriue  Natal  Comico  per  teftimonio  d'Androcio 
amico  autor  Greco  al  5.  Iib-d  cap.  19.  Qiiefto  Bue,  ò Toro 
poi  facriticauano  al  Dio,cancando  hinni,e  canzoni  in  fuo  ho- 
nore  . Quelli  facrifìci;gid  cheli  vedono  cfprefsi  nel  marmo  . 
non  occorre  che  có  altro  cumulo  di  parole  l'efplichi,dc'qua- 
li  chi  dcfìderalTe  più  oltre  fapcrne,cioc  delle  cerimonie  cito 
in  quelli  ollcrtiauano,de'loro  iftituti,ordini,  facerdotio,&  al> 
tro  , le  potrà  ricercare  dal  Giraldo , che  diftufamentc  ne  ra- 
giona; vna  fol  cofaè  d’auertire,perdichiarationc,echc  quelli 
(acri  Mitriaci  non  erano  celebrati  ordinariamente  apprelTo 
di  Romani , poiché  io  non  ne  ritrouo  fatta  mentione  nè  da., 
Ouidio,  nè  i Fafti,nè  dal  Biondo  nella  fua  Roma  Trionfante, 
nè  dal  Rofsino  in  quell'altea  fua,nè  tampoco  da  Fello,  nè  da 
Varronc  ; ma  ritrouo  fi  bene,  per  quel  che  fcriue  AlclVandro 
d’AIcfsàdro  nel  tf.fuo  libro  dclliDigcniali  al  capitolo  vltimo, 
che  quelli  facrifìcij  etano  carati  cftraordinariamente  da 
Tom.  h L Ro; 
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Romani , dicendo  chc'l  Popolo  Romano  era  aftrecco  à o^ni 
forte  di  fuperfticione , dt  ogni  dìriconorceuanuouiGfiiij 
nuoue  Giunoni, & adotcaua  nuoui  Nuini,a[lringen(i  >(ì  anco 
ad  oiferuare  diuerfìfacriticij  imparati  da  i libri  Pacali  : nè  fi 
vergognato  nel  Foro  Boario  fotcerrarc  vini  vn  Greco  , Se 
vna  Greca , con  alcretanci  Francefi , per  placare  l'ira  de’  Dei, 
fcom’cglino  vanamente  credeano)  c li  fd  lecito  per  vn  lungo 
tempo  ne’  facrifici;  ammazzar  gl’huomint,  e quelli  facritìca- 
re  alli  loro  Dei , in  tanto  che  credettero  Saturno  , c Giou-ej 
Latialc  non  polsernolì  placare  con  alcro.chc  con  oltieliit- 
mane;  i (ìinulacri  de’quali, métte  facrilìcauano,bag'ia:ianij  di 
Sangue  dell’lmomo  vccifoinfacriiìcio  , canto  Tini. nico  del 
genere  hnmano  li  cenea  accecati  gl’occhi  corporei  , e men- 
tali ; non  lì  accorgendo  che  ciò  era  vna  inhiimaniti  grande, 
& vna  cfprcfsa  pazzia  ; fin  tanto  che  efsendo  Gneo  Cornelio 
Lcntulo,  e Publio  Licinio  Crafso,  Confoli , per  legge  lata  dal 
Senato  fù  ordinato , che  non  hifse  lecito  introdurre  nuoua 
religione  dentro  la  Città , nè  facrificare  gli  huomini.nè  afper- 
gere  i fimulacri  de’ Dei  con  fan guc  huniano  ; il  che  nota  Li- 
uioncl  fecondo  libro  delia  terza  Deca,  e dalle  cofe  fudette, 
fi  hà  l’intelligenza  delie  parole  di  Lampridio  nella  vita  di 
Commodo,  dicendo  , che  dillurbò  i Sacrifici)  Micriaci , per 
il  vero  homic'idio , che  vile  commettere  per  terrore  ,eilen- 
do  che  in  quelli  alcuna  cofa  fi  folca  dire  , fare,  ò fi  igerc,  per 
indurre  timore  d rifguardanti  : e dall’hora  in  poi  di  nuouo  ri- 
tornarono à olTcruare  i Romani  i facrifici;  elicmi , corno 
Cornelio  Tacito  nel  fccódo  libro . E Dione  nel  libro  54, Rc- 
lla  dire  che  lignificano  quei  figliuolini  con  il  fuoco  in  mano 
che  lì  veggono  fcolpiti  nel  marma  , per  cog  licione  de’  qua- 
li fi  dè  fapere,  come  rifetifeono  Herodoto,  e Strabone,  cho 
1 Perii,  dai  quali  queftilacrifici)  detti  Micriaci  deriuarono, 
illicuirono  t loro  riti  à gli  Dei , che  riucriiuno  in  tal  mo- 
do, principalmente  nel  facrificare  non  erigeuano  altari» 
nè  accendeano  il  fuoco,  nè  meno  vfauano  libamenci , fuoni, 
ò infole,  ò mole,  come  i Romani  olTcruauano,'  ma  folamen- 
te  lì  fcrmaiia  colui , che  porcaua  la  vittima  coronata  in  luo- 
go aito,  e mondo,  chiamando  ad  alca  voce  quel  Dio,  acuì 
faccua  facrificio  ; porcaua  in  teda  la  Tiara , ch’era  appunto 
some  vn  cappello  cinrod|vagran£afcio  di  mirto,  ecollui 

che 
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che  facrifìcaua , non  per  (c  foto  ; ma  per  tutti  i Pcr/ì  manda* 
lia  prieghi,  c primieramente  pregaua.per  il  Rè:  dopoi  fatto 
in  n.inutc  parti,  & a membro  à membro  fpezzato  l’animale 
vccifo,  l'accoftaua  al  fuoco , che  fi  tcneua  preparato  da  i fi- 
glinoli impuberi , impcrciochc  d quefii  folo,in  tali  facrificij, 
era  lecito  preparare  il  fuoco,comc  ferine  Heliodoro,  nei  io. 
libro  della  fua  hifioria  Ethiopica  ; & nelle  legna  Cecche  le- 
uandonc  la  feorza , e di  foura  buttandoui  Oglio,  e feno 
<ra(lo,  accendeuano  il  fuoco , non  con  il  fiato,  ma  con^ 
lento  venticciuolo  d’vn  ventaglio , e giunge  Aleflandro  de 
Aleflandroai  libro  cpiarto,  al  capitolo  quindeci,  che  men- 
tre faceuano  facrificio  al  Sole  , come  d Dio  Mafiìmo  , po- 
neano  al  fuoco  i virgulti , eie  f^upreme  parti  di  falcine,  oj 
l'accendeano  tofio  , dicendo  quelle  parole  , ecco  qui  il 
fuoco  Signore , c mentre  il  Sacerdote  partiua  il  facriheio, 
buttaua  foura  di  quei  pezzi  arrofli  , vn’herba  fotti lif$i- 
ma,  laquaie  è detta  Trifoglio,  e cumulati  quelli  poi  in- 
fieme  , il  Mago  , che  in  quello  facrificio  era  aitante  , can- 
taua  tacitamente  vn  fuono  di  parole  , che  chianiauano 
Theogonia  ; imperoche  diccuano  queft'clfcrc  vn’incanto 
ctficaciirimo , c lenza  il  Mago , ilfacrjficio  non  s’haueaper 
legitimo  : e diuife  le  carni , d ciafeuno  ne  dalia , non  la- 
fciando  parte  alcuna  di  quelle  al  Dio  : perche  diceano  elTcr 
contento  fole  dell’anima  del  facrificio.  Quelli  erano  dun- 
jque  i facrificij  del  Dio  Mitra , che  nella  taucla  fi  veggono 
figurati  ; & a fine , che  non  refit  cola  alcuna  di  quello  fa* 
crificio , fi  dè  fapere  , che  era  prohibito  accendere  il  fuo- 
co in  quelli  miniflcri) , di  Legna  d’Oliuo , Lauro , Cerqua , 
ò Legno  di  cralTa  Corteccia  , ò che  quella  fulfe  caua  , ò 
fungòfa , perche  erano  quelli  cali  legni  abborriri , come  di 
male  prodigio , così  il  medefimo  Aleflandro  d’Aleflandro , 
nota  nel  luogo  iudetco  : vltimamcnte,  che  lignificano  la 
Serpe,  ilCagnnolo,  che  fi  vedeno  lotto  la  figura  della  Lu- 
na , il  Scorpione , che  Uà  vicino  il  calcagno  del  Sacerdo- 
te, e quello  che  fld  di  lotto  la  figura  del  Sole  , dei  quale  non 
fiamoben  chianti  feè  Colomba  , ò Cotbo;  Dico  che  non., 
hauendo  pofluco  co’l  nollro  picciolo  giuditio,  arriuarci 
igl’incogniti  t & occulti  millcri)  de  gl’antichi  Egitij , da  do- 

La  uc  ” 


Modo-di 

Sacrificare. 


Heliodoro. 


Alefsandro. 


Alelfandro. 

« 

Serpe. 

Capnuole* 

Scorpione. 

Cotbo, 


- 'CiOogL 


-:e% 


Horatlo 

Caputi* 


Giulio  Ce 
fare  CapaC' 

CIO* 


Agricoltu- 

ra. 

Terra. 

Fatica. 

Fedeltà. 

Prudentia. 

Generai  io  ' 

ne. 

Diligenza. 
Cauta*  , 


«4  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

ue  deriaò  • come  fi  è detto  quella  religione  * hauemo  haoiH 
co  ricorfo  alti  giuditijde  gl’amici , e più  intendenti  * on- 
de il  Signor  Horario  Capati,  gentiriiuomo  di  belle  lette- 
re, e di  fpirito  elcuato  vuole , che  la  Serpe  , 9e  il  Cagnuolo , 
dimofirino  la  foggettione,  che  tengono  al  Pianeta  Luna- 
re, Io  Scorpione , che  fiù  nel  mezo  della  figura,  prell'o  il  pie- 
de del  Sacerdote  , è d'opinione  , che  denoti  il  tennpo  nel 
quale  quello  facrificiolicelebraua,  ch'ènel  mefe  di  Otto- 
bre, che  domina  quello  Pegno , e PVccelIo  di  fotto  la  figu- 
ra del  Sole  , fiaAuoltore,  òCorbo,  animaliche  foggiac- 
ciono  al  pianeta  Polare;  altri  han  voluto , che  quello  fia  Co- 
lomba , fi  per  cflcr'anciregli  animai  Polare  , fi  anco  per 
alludete  alla  Pcorta  ( fi  dille  ) PeceiParcenopc,  quando 
conditile  la  Colonia  de  gl'habitatori  in  quella  parte,  oue^ 
fù  fondata  la  Città.  Però  à me  è piaciuta  grandemente  la 
, interpretatione , che  donò  il  Signor  Giulio  CeParc  Capac- 
. ciò,  nollro  hoiioratiirimo,  e gentililTimo  Cittadino,à  vna  li- 
mile tauola  di  Marmo, che  dice  ellcrc  in  Roma, in  quella  Pua 
dotta  opera  dcirimprePc,  ouelcriue,  chehd  Pempregiu- 
dicatoul  tauola  clPcrchonoredcirantichirà,  & io  giudico , 
ch’egli  non  fi  fia  aunillo  delle  Puderre  due  tauolc  nollre  limi- 
li, che  tanto  maggior  Iella  n’haurcbbe  Patto,  trottando  que- 
lla così  honorata  antichità  nel  Può  Napoli , non  che  in  Uo- 
ma;vuoIc  egli  dùqiie,che  tal  figura  fia  vn  Pccreto Geroglifico 
dcirAgricoltura,c  che  l’Imagine  dell’huomo  fia  l'Agricolto- 
re,la  Terra  ilToro,ìlColtcllo  laFatica  in  arar  la  terra, ilCanc 
( dice  egli  ) la  Fedeltà , 8e  io  dico  la  CuRodia , che  fi  ricerca 
dopò  l’Agrìcolcura , la  Serpe,  la  prudenza  , che  in  quella  fi- 
milmcntc  è neceflaria,  lo  Scorpione  la  Gcncratione , e l’Vc- 
ccllo,  che  io  Io  giudico  Corbo  , com'egli  anco  l'hà  giudica- 
‘ to,  la  diligenza,  rimagini  poidiPopradcISole,  e della  Lu- 
na, denotano  la  caiiPa  della  Generatione,  che.  Pono  quelli 
Pianeti,  con  li  loro  moti , mediante  la  preordinata  volontl 
di  Dio,  onde  per  quella  figura,non  Polainente  fignificauano 
il  Pacrificio  à gli  Dei,  che  riueriuano,ma  anco  gli  el&tti,che 
da  quella  loro  antica  Religione  naPceuano. 

£ ritornando  ad  Apollo  riuerico  da  Napolitani,  infieme 
con  la  Luna , per  lor  Dio  tutelare , da  quelli  per  altro  nome 
d^o  LbonCfCOinc  lMbi?iam  detto  ,nc  refe  anco  di  ciò  telli- 
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monio  il  Tempio,  ò Ara,  ouc  ficcuanoi  Napolitani  i facri- 
ficij,iie!qual  luogo  poi  S. Pietro  Apoilolo, venendo  in  quclU 
Città, celebrò  Timmaculato , e vero  facriiicioalla  Maeftàdi 
Dio  del  Tuo  SacratiOìmo , & vnigenito  Bgliuolo  nollro  Si- 
gnore,che  per  tal  caufa  fm’hoggi  n’è  detto  ral  luogo, San  Pie- 
tro ad  Ara,per  l’altare, ò ara  d’ A pollo, che  iui  era:ou’egli  ce- 
lebrò Niella  , (ìcomedimofìra  la  figura  della  Icona , che  iui 
ftà,e  cosi  ferine  l'Autore  della  Cronica  nel  i.  lib.  àcap.}4.il 
FaIco,&  il  Stefano:ben  ch'io  fon  d’opinione,  che’l  tépio  de- 
dicato  poi  da  Tiberio  Giulio  Tarlo  , Liberto  d’Augufto  à 
tempi  di  quellofcome  apprelfo  fi  dir  J)  fù  da  principio  dedi- 
cato ad  Apollo.  Et  à ciò  credere  fon  mofio  da  più  ragioni. 

E prima,  s’è  vero(  com’è  verillìmo  ) per  quel  che  in  prin-, 
cipio  s’è  detto,  che  quella  Ci;ti  hebbe  origine  da  Parteno- 
pe,che  vi códufie  la  Colonia  da  Euboa  Ifoia  del  Mare  Egeo, 
con  la  guida  della  Colomba, che  li  prccedea,in  memoria  del 
che  poi  iNapoIitani,ercfiero  la  fiatua  ad Apollo,che  alla  fini 
(Ira  fpalla  li  fiaua  afiifa  la  Colomba, & aiuti  Partenope  che 
dimofiraua  adorarla;  è ragioncuole  à credere , che  à quello 
Dio,  e non  ad  altri,  haueltero  edificato  il  tempio. 

La  feconda  è,  che  le  i Cumanireedificarono  quella  Città 
( come  fi  è detto  ) li  quali  traeno  origine  da  Calcidici , e da 
gl’Eretri)  Popoli  della  medefima  Ifola,  il  che  giudico  feguif- 
fe  nel  tempo,che  Arillodcmo  tiranno  vfurpò  il  dominio  del- 
la Città  di  Cuma,  e ne  cacciò  fuora  quel  redo  de  gl’Octima- 
ti,  ch’erano  rimaili  di  queich’hauea  vccilìf’  come  Dionifio 
AlicarnalTeo  fcriue  nel  7.  libro  delle  fue  hillorie  > ^ & i Cu- 
mani  tentano  per  loro  partieoi  a re,c  tutelare  Dio  Apollo:  al 
quale  nella  loro  Città  di  Cuuu,  haueano  eretto  il  tempio  , fi 
come  tellificanel  principio  del  fello  del l’Eneide  Virgilio, 
dicendo,  che  arriuato  Enea  d Cuma,  andò  nel  tempio  dedi- 
cato ad  Apollo , e nell’Antro  della  Sibilla , in  tal  modo  feti- 
uendo» 

pius  jicneas  arees  quibns  ahut  apollo 
' 'PrAftdcttborrendtqueprocul  fecret.i  SibilU. 

E argomento,  che’l  tempio  da  loro  cofiituito  nella  redifi- 
catione  di  quella  Città,  fimilmente  hilfe  dedicato  ad  Apollo 
loro  Dio,poiche  quelli  Calcidici  erano  foliti  edificare  tem- 
pi) à quello  Diotimperoebe  oluc  del  tempio  à^ma,fi  Icg^ 
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gc  in  Tucidide, nel  principio  dei  6.  lib.  dille  fuc  br(loiHe,ch« 
partendofì  da  Negropoiuc  i medelìmi  Calcidici.nauigando 
con  Thude  lorcapo,  tennero  Nadb,  Città  dcll’lfoia  di  Sici- 
lia, c làbricarono  l'altare  ad  Apollo  Archigeto  > fuor  della 
Cittd,  oue  faccuano  i facrifieij.  ' 

La  terza,  è che  Strabone  fcriue  nel  principio  del  lo.libro 
della  fua  Geografia,  che  per  tutta  qucft’lfola  di  Kuboa,8c  in 
tutte  le  terre  , e Città  di  quella , età  riucrito  , & honorato 
Apollo, &:  in  (iiohonorc  vi  erano  naoltitcmpijerctti;e  parti- 
colarn  ente  in  Erctria  vi  llaua  vn  tempio  nominato  Tamina 
dedicato  ad  Apollo  da  Admeto  ; è verifìmile  dunque  à cre- 
dere , che’l  tempio  di  quella  Città  fulTe  anco  dedicato  ad 
Apollo  primo  Nume  honorato  da  Gentili  ( come  s’è  dimo- 
■ftrato.) 

Non  difpiacerà  chelìaddnchi  vn’altra  ragione  olTeruaca 
da  quel  dotto , e curiofo  Spirito  chiamato  Stefano  Vinando 
in  quella  fua  opra  intkohtiHcrculesprodiciusJeH  prinapis  m~ 
uentHtis  vita, & pcregrinatio, oue  dckr'me  il  Viaggio  del  figlia 
uolo  del  Duca  di  Cleucs,che  nó  fon  moIt’anni,pafsò  per  que- 
Aa  Città,  defidcrofo  veder  l'Italia,  e deferiueudo  molti  luo- 
ghi, per  doue  pafsò , e particolarmente  Napoli, olTerua,  che 
ìopra  quel  magnifico  , c fuperbo  edificio  delle  Colonne  mar- 
moree, ou’è  l’Epitalfio  Greco,  pollo  auanti  la  Chiefadi  San 
Paolo, c proprio  nel  triangolo;  che  Uà  di  fopra,fi  feorge,  che 
vi  fono  fcolpiti  in  marmo  di  rilieuo,  più  fimulacri  di  l3ei,  la 
maggior  parte  di  quali  dic’egli , che  dalla  fiamma  f nel  che 
fà  errore,  poiché, la  Dio  mercè,  mai  queAa  Città  hà  patito 
di  tarinfortunio)  e che  dal  tempo  fon  Ilari  confumaci 
è vero,)  e fin'hoggidì  fi  vede  alla  delira  parte  ApoIlo,per  llar 
fcolpiro  nudo,  c da  giouanc  come  fi  finge,  appoggiato  à vn 
Tripodc,che  cosi  dilfero  gl’antichi  quel  vaio  de’  Sacrifici>:e 
dall'vna  , c l'alcra  parte  de  gl’angoli , vi  Hanno  li  fimulacri 
della  ccrra,e  del  fiume  Sebeto, del  modo  fi  fogliono  formare, 
che  giacciono  in  terra,  c Hanno  dal  mezo-in  sii  cretti  nudi; 
quel  di  Sebeto  tiene  alla  finillra  il  Calamo,  piata  appropria- 
ta a’  fiumii'e  nella  delira  il  Dogliuolo,che  verfa  Acqua:  quel 
della  Terra  ticn  la  finillra  appoggiata  à vna  picciola  Torre 
foprapolla  à vn  monticcllo  , e con  la  dcHra  tiene  vn  Corno- 
copia  diabbondàza , per  lignificare  la  fertilità  di  qucHa  Re- 
gione: 

'»  » 


Digitized  by  Google 


L I B R O P R I M O.  8/ 

gi'one.' rifono  ancoaIs?e  fij^urc.che non /ì poflbr.oben  con- 
gecciirare  , per  fpezzare , c fenza  celia  : però  io  giiuli* 
careiichel’rna  tra  ilfinmlacro  della  Terra, e d' Apollo, luffe 
Gioue,  e queiralcra.clie  Ili  d canro  la  figura  di  i'cbcto.fufi'e  Giouc. 
Mercurioi  poiché  fegli  feorge  prello  i piedi  il  Caduceo  con  Mercurio, 
i Serpenti  : fi  veggono  poi  mancar’alcre  figure  in  niczn , c he 
debbero  cafcar’al  tempo , che  quella  fuperba  mole  fé  fegno 
di  rouinarc,  come  fi  vede,  ò per  tuoni,  opcr  terremoti , clic 
di  qu:(lo  non  viè  memorìa:  ouenel  mezo  del  triangolo  poi, 
per  riparare  , in  cambio  della  continuata  opera  marmorea, 
con  le  figure  de  gl’idoli,  vi  fabricarouo  vn  muro  di  calcina  , 
e di  foura  vi  furono  dipinte  rimagiiii  di  Caliere, cdi  Polluce  poHuce* 
con  le  celate  in  celia, e le  lancie  nelle  mani, come  fi  figurauo, 
in  cambio  di  quei  di  marmo  fcolpicc,  che  dcbbcro  cadere  : 
che  per  feergere  minutamente  il  tutto  , lalillinio  foura  al  vi- 
ci IO  tetto  del  cépio,nella  cafa  de’  magnifici  Fcrraiiioli . Tut- 
to ciò  arguifee , che  quello  Tempio,  fnlic  da  principio  ad 
Apollo  dedicato. 

L’vltima  è che  Callore,  e Polluce,  a quali  liaiia  dedicato 
iltcmpioda  Tiberio  Giulio  Tarfo  (come  nota  riìpitaffìo 
Greco  (opra  le  Colonne)  non  fiirono  Dei  della  prima  Clafle, 
e da  principio  honorati  da  G.cntili:imperochc  fccondoVar- 
ronc  riferito  dal  Rofsino  ne!  lib.  i . cap.  i . apprellb  Gentili, 
erano  due  dalli  di  Dei , l'vna  detta  delle  maggiori  genti , e 
l’altra  delle  minori  : delle  maggiori  erano  detti  quelli,  che 
finfcro haucr maggior poteflà  nelle cofe  : iquali  coniprcfe 
in  due  verfi,  Ennio, così  dicendo. 

JuKO,  minerua,  Ctres,  Diana,  V^hs,  TiUrs. 

Tilercuriiis,  louis,  Veptunus,  Vnlcanus,^pollo.  EnnitfJ 

d’altri  eran  detti  delli  minori, per  elTergli  attribuita  mi- 
nor potefii,  e creduti  per  lor  meriti,  elfer  trasferiti  in  Cielo: 
tri  quali  erano  cennnmerati  Caliere  ,e  Polluce,  figliuoli  di 
Gioue  3.  e di  Leda,coine  finfero  i Poeti , per  adulare  quelli.  Poeti. 
Quelli,  fecondo  Eufebio  furono  ne  g.’anni  3938.C  prima  del 
nafcin.cnto  delfiglmolo  d’iddio  ia6i.  feguédo il  detto  Au- 
tore , del  quale  ci  (ìamo  auualuti  fin  dal  principio,  e per  ef- 
fcrno  fiati  cofioro  valorofi  giouani , e l’vno  haucr  benefica- 
to l’altro,  furono  dalla  pazza  Gentilicdhauuci  per  Dei, mol- 
to tcinrvrt  dopò  lor  morte,  li  come  nota  Aucaagora  nella  Atteuago- 
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Tua  oratione,  in  difcniìone  de  Chriniaiii , dicendo  ia  qndld 
modo,  '^id  opus  ejì  multa  diccntem  meminilfe  rei  Cafforis , & 
Vollucis , vtl  Anphiixai , ijui  vt  ita  dicam  heii , fj*  nudius  ter- 
tius  bomines  ex  heminibus  progenerati  , Dijfuntexiflimati?  E 
Dioniiìo  al  6.  lib.  e Liuio  al  a.  fcriuono , che  nell'anno  257. 
dopò  Roma  edificata , fù  à Caflore  dedicato  il  tempio  in_* 
Ruma  da  Aulo  Poflumio  Dittatore,  al  tempo  del'a  guerra 
Latina,  in  tanto  che  non  fì  dè  credere,  che  dal  principio,che 
qiicib  Città  fii  fondata,  fufleù  quefli  Dei  flato  dedicato  il 
tempio;  poiché  in  quel  tempo  non  erano  hauuti  per  tali,  e 
molto  prima  di  Roma  quella  Città  ( come  s’è  dimollrato^ 
fù  edificata.  Nè  fi  può  dire , che  nel  principio  della  Tua  fon- 
datione,  non  haucDe  hauuto  tempio  , già  che  è communi.* 
iflituto  , riferito  da  Platone,  da  Ariflotile,  & altri , che  non 
può  dirli  bcn'indituita  Città , e Republica , oue  mancaffe  il 
tempio,  il  foro,  l'arce , ò fortezza , che  dir  vorrai,  e l'alcrc* 
parti,  che  alle  Città  fon  ncccffaric  ; e fe  bene  in  quello  po- 
trei addurre  il  luogo  di  Platone  in  lib.  6.  delegibus.  E d'Ari- 
llotile  nel  7.  della  Politica à cap.  12.  mi  compiacerò  fola- 
mente  de  H’autorità  di  Paufania,  nella  deferittione  della., 
Grecia  lib.  io.  mentre  che  tafTa  la  Città  di  Acherona,  per 
nonhauere  il  Palazzo  della  Republica  da  lui  chiamato  Pre- 
torio, nèCinnafìo,  nè  Teatro,  c l'altre  parti d'vna Città 
bcn'ordinata,  in  tal  modo  fcriuendo  . .Acheronea  fladium  xx. 
ria  Vanopxum  duat,vi  bs  ejl  Vhocenfìum:  fi  modo  t'rbe  eam  ap- 
pelUre  par  fuerit,  in  qua  ciuesnon  Trxtorium,  non  Gymaafiium, 
nonTheatrum,  non  Forum  vllumhabcnt  y non  denique  vllum 
peremiis aquxrccept^culum , H fe  ben  non  pone  il  tempio  , vi 
s'ha  da  intendere  per  neccflìti;  lodando  in  vn  'altro  luogo  al 
^.iib.i.Tanagrei  Popoli  Greci:  i quali  haucano  coflituito 
il  tempio  appartato  da  gl’edifìcij  priuati , e dal  luogo  oue  E 
trattauano  i negotij,  cosi  fcriuendo.  In  co  fané  Tanagrxi  prx- 
cipuam  quandain  prx  cunblis  Grxcis  religionis  rationem  mibi 
babuijfe  videntur  , quod  feorfum  <t  prophauis  xdibus  Deorum* 
tempia  xdificanda  curarunt , in  area  ftilicet  pura , & ab  homi- 
num  negociationibus  feiun[la:  Napoli  dunque,comcben’ordi- 
nata  Republica,  hebbe  da  principio  il  tempio  dedicato  ad 
Apollo:  magHifìcaco  dopò  da  Tiberio  Giulio  Tarfo,  c dedi- 
cato da  lui  à CaEocc,  c Polluce,  come  nota  rEpitalHo. 
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■ Hori  perche  à quelli  Dci,collui  haueflc  dedicato  iJ  Tem- 
pio, e da  fapcrfijlalciando  molte  altre  cole  da  parte,  chela 
pazza  gentilità  erede  di  quelli  loro  vani  Dei  : de!  che  nc,j  i- 
irettemo  i curiolì  airAiitori  rudctti,ciiediduramciitc  n'I  ait 
trattato,  per  farne  conofccrc  in  quante  tcnchre d’ignoranza  . , 

erano  i Gentili  inuolti, furono, dico, creduti, dopò  lor  morte,  , 

trasformati  in  quelle  due  Stelle, ò fiamnic  cclclli,chc  Gemi-  CeminiV*  ' * 
• ni  dicono,  e fi  dimoftrano  a nauiganti  dopò  vna  lunga  tem- 
pefia;  e mentre  che  gionteapparifeono,  clTcrno  propitic  à' 
inarinari,pcr  le  ragfoni,&  autorità  di  antichi  Poetiche  por-  . 
ta  Natal  Gomito,  ne!  capitolo  di  Calìore,  e Polluce:  le  quali 
tralafcio  per  breuità,  & iui  il  curiofo  le  potrà  vedere:  e per-. 
che  quello  Tiberio  GiulioTarfo,cra  liberto  d’Augullo,e  luo 
Procuratore, fopra  i nauipgi,chc  Tlmperadorc  tenca  in  que- 
lli Mari , fi  come  tcllifica  Tifcrittionc  Greca  , alla  qual  £òr- 
te  di  pcrfonc  era  folito  à quel  tempo  donarli  tal  carico,lì  co- 
me fcriuono  Appiano  AlelTandrino,  e Dione;  per  clfer  dun- 
quecoftuiprcletto  della  militianauale,  e perdo  pcrfona_, 
d’auttorità,  hauendo  contratto  aniillà  con  la  Kcpublica  al- 
l’hora  Napolitana,  come  confederata  con  ITmpcrio  Roma- 
no, e forfi  habitando  in  quella  Città , per  far  cofa  grata  i 
tutti  in  vniucrfalc,  vi  reedificò  il  tempio,  dedicandolo  à i 
Numi,  creduti  all’hora  propitij  al  fuo  mifticro,  ò forfi  t^nco 
prr  gratificar  alITmperadorc  fuo  padrone  : il  quale  come  lì 
è detto  nel  precedente  capitolo, per  congcttara,&  auttoriti 
dc’fcrittori,riformò  quella  Città,  e volfc,  che  chiamandoli 
Partenopd,  e Napoli,  hauendola  celi  rellauraca , che  più  to- 
llo  Napoli  fi  chiamane  C fi  come  Icriuc  Solino  i e fe  ben  per 
congetture,  S:  argomérf,  s*è  fondata  la  reflauratione  di  que- 
lla Città  da  Celare  Augullo;  habbiamo  dopò  ritrouato,che 
così  indubitatamente  nota  rilluflrc  per  fangue , e per  virtù  pi-  p»  ■« 
Fuluio  Orfino,in  quella  fua  opera  deli'antichc  famiglie  Ro- 
mane,  nel  capitolo  della  famiglia  Pctronia,oue  rende  ragio-  Napoli  fi- 
ne della  medaglia  con  il  rinerfo  della  Sircna,battuta  al  tem-  ftorwa  daj' 
po  d’Augnllo,  Icriuendo  in  tal  gaifì.Huius autem  ubell£ pri-  Augufio, 
TKum  denarium,in  quo  TartheuopASittn  ìniprejfa  tji , pcrtinere 
arbitrar  ad  Cumas,colonìam  ab  Augufio,  deduilam , in  qua  Tar~ 
thenopa  Corpus  conditun  fuiffe  dicitur , quamuisad  ipfam  quo- 
que hieapohm , qurc  ab  bac  Sirena , vt  on.msfci'atTarthenope 

Tom,  I.  M nomi*  i 
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nominjta,efi  qnod  eatn  ^ugufiu ex  biflorieis  inteUigimiuJ»- 
fiaurauetit,  deferri  denarius  pojjit, 

£ fc  ben  noi  habbiam  traaagliato  affai , per  ricrouare  da 
quarhiftorico  ciò  caua  il  detto  , nonl  habbiamo  in  autore 
antico  poffuto  per  ancora  ritrouare  : fe  pur  mentre  hi  dee* 
to,  ex  bifloricis  intelligimus , non  hi  voluto  intendere  Soli- 
no,dal  quale  ciò  (ì  càua,  per  congettura,  ò pur  da  Fra  Lean- 
dro Alberti,  che  così  anch'egli  hi  fcritto  : perdonifì  la  di- 
greflìone  , poiché  come  cofa  nobile , e pretermefTa  nel  pre- 
cedente capitolo  . mi  hi  parfo  qui  foggiungerla,  per  fodis- 
fartione  di  curiofì  : fcgncil  ritratto  dell'antico , e mirabile* 
edifìcio  del  tempio,  che  fi  è detto  efTet  Rato  prima  dedicato 
ad  Apollo  da  i primi  fondatori,  c fucceflìuè  poi  ri dorato  da 
Tiberio  Giulio  Tarfo,  e dedicato  i Cadore,  e Polluce  : Stel- 
le, ò Lumi  celeiU  fa  Ifamente  creduti  da  Gentili.  . 
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TlBEPlOS  1OTAI02  TAP202  aIOSKOYPGIS  KKl 
THinOAEI  TON  NAON  KAI  TA  e NT  TniNA^lI- 
nEAATnN  2EBA2T02  AnEAET0EPO2  KAl 
EniTPOn02  2VNTEAESAS  EKT«M  lAlUV 
• KAOlEPil  ZEn. 

Che  tradotti  in  Latino  dicono  in  quello  modo.' 

TIBERIVS  IVLIVS  TARSVS  DIOSCORIS, 
ET  VRBI  TEMPLVM  , ET  QVAE  IN  TEM- 
PLOPELAGON  A VG  V S T I L I B E RT  V S, 
ET  PROCVRATOR  PERFICIENS  EX 
PROPRIIS  CONSECRAVIT. 

Le  quali  parole  in  volgare  così  dicono  . 

Tiberio  Giulio  Tarlo,  fabeicoqucHo  Tempio  ài  Diofeo- 
ri,cioè  d Cadore  , e Polluce , ile  alia  Città,  eiTendo  egli  d i Pe- 
lagonia  Liberto,  e Procuratore  d'Augudo,  Io  finì  con  i pro> 
prij  denari , e Io  confacrò. 

Errore  del  Auerccndo , che  il  Falco  prefe  errore  in  quella  parola  PE- 
Fako»  LAGON , mentre  dilTe  che  Tiberio  Giulio  Tarfo , era  coin- 
mi(Tario*di  Augnilo  dclli  Pelaghi , e Mari,  non  hancndo  be- 
ne incefa  quella  ifcrictionc. 

AndieaJ  ' E fc  ben’  Andrea  Palladio  nel  fuo  libro  de  Archiccctura,fè 

PaRidio.  ,efemplare  le  colonne  fudette, nondimeno  le  figure  di  foura_» 
non  refempiò  bene,  elTendo  diuerfe  da  quelle  che  con  effetto 
vi  fono , e da  noi  con  gran  diligenza  fatte  fcolpire,corac  cia- 
fcheduno  che  ne  dubitale  ne  potrebbe  far  faggio . 

Statue  di  Nel  cauare  i fondamenti  per  la  rinouatione  di  quello 
Giulio  Ce-  Tempio  l’anno  1 578.  fi  trouaron  due  bufli  di  marmo,  che  fi 
fare, e di  Oc-  veggono  appoggiati  folto  rifteffe  colonne, de  quali  fi  fà  giu- 
tauiauo  Im-  dicio,  che  fodero  le  llatue  df  Giulio  Cefare,  edi  Ottauiano 
peradovi.  imperadori  di  quei  tempi , e doueuano  ftare  fopra  quelle* 
bau  di  marmo,  che  fi  feorgono  foura  del  Cornicione , nel 
modo  che  l’habbiamo  fatte  iui  fcolpire,  le  quali  per  terremo^ 
co,  ò peraltro  accidente  debbero  cafcare,e  rouinare. 

Refa  poi  quelU  Città  Cattolica,  e CbrifUaaa  per  gratta 

' della 
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ddIaMlefti  d'iddio,  mcnceuolmcntefiì  quello  TciTipio  fa-  Tempio  dì 
cratoà  i veri  Lunniccldli  Pietro  , e Paolo,  l'viio  Prencipc  de  Ca flore  , e 
gli  Apollo!^  c Vicario  di  Chrifto  in  tcrraf' per  mezo  del  qua-  Polluce  có-^ 
le  intorno  l’anno  della  falute  44.  i Napolitani  riceuerono  la  fecratoà  Sa 
^nta  Fede)c  l'altro  fimilmentc  Apodolo,  c vafo  d’elcttione,  P*«ro , & à 
. che  così  nota  l’ifcrittionc  foura  lanaona  porta  di  Marmo,  Paolo, 
che  ili  auanti  i fcalini  di  detta  Chiefa  di  quello  tenore. 

EX.  DIRVTIS  MARMORIBVS  CASTORI,  Epitaffioal- 
ET  POLLVCI  FALSIS  DIIS  DICATIS  NVNC  la  porta  di. 
PETRO,  ET  PA  VLO  VERIS  DIVIS  AD  FA-  SanPaoIo, 
CILIOREM  ASCENSVM  OPVS  FACIEN-  ‘ 

DVM  CVRARVNT  clerici  REGVL  A RES. 

M.  D.  L XXVIII. 

Che  tradotta  in  volgare  così  dice . 

Dalle  reliquie  de  i. .Marmi  à Callore , e Polluce  fallì  Dei 
dicati,  bora  i Pietro,  &i  a Paulo  veri  Diui  confccrati,  i Preti 
Regolari  per  più  commoda  falica  hanno  fatto  far  la  prefen-  ' 
te  opera  nel  1578; 

N^a  ritornando  all'antica  religione  de’Napolitani,rcndc-» 

. di  quella  tcftimoniofoltra  le  cofe  rudcttc^qucl  pezzo  di  mar-  Marmo  an.J 
mo  tondo,forato,che  bora  feruc  per  cannone  dell’acqua  che  tico. 
fparge  fopra  la  fonte  circolare  della  fontana  del  molo  di  que-’p^^j^j,,  jgj 
Ila  Cleti , oue  li  vedono  fcolpici  di  ballo  rilicuo  Apollo  in-,  Molo. 
mezoconlaSirenadaparte,eScbeto:ilqnalmarmoriferi- 
fccilfudetto  Vinando  ch'era  vn’altarettoda’facrilìcij,che_»  Stefano  Vi- 
moltianni  prima  viddeinNapoIi.e  dopò  lo ritrouò  fopra  la  nando. 
cratera,ouertalfa  della  fudecta  fontana , che  in  vero  ben  col- 
locò quelVantica  m:moria  colui , che  di  ciò  hebbe  pcnlìcro,  1 

fe  pur  l’acqua  che  continuamente  di  sù  f nifse  col  tempo  non 
laconfumeri. 

Fannoanco  fede  di  quefta  religione  i verlì  diStatiodisù  Stano.' 
addotti  nel  a.cap.oue  fcrilTe  Dij  Vitrij,&c.chc  per  hauernoli 
iui,  non  mi  hi  parlo  di  nuouo  trafcriuerli . Vua  fola  cofa  di- 
rò per  chiarezza, che  métre  Statiodifl'c.Er  vos  Tyndarid.t&c.  ^ 

intende  di  Callorc,c  Polluce . Impcrochc  tra  gl’altri  nomi, 
che  li  dierono, li  chiamarono  Tindari , ò Tindaridi,  da  Tin- 
dare  marito  di  Leda , de’  quali  volfe  Homero  che  fuQ'cro  fi- 
gliuoli, fe  ben’altri  furono  di  diuerfe  opinioni  : del  che  ci  ri- 
l^ectiamoigrautorifudctà:  etra  gli  altci  luoghi,  ou’eranq  • - - ' ’ 

riue; 
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I lucriti  era  Theranne,  Callcilo  della  Laconia,regtone  delPe- 
Inponefso  in  Grecia, iulìeme  con  Helena  lor  ioreliaiper  il  che 
dille  Scatio,  ymbrofitque  magis  colnere  Thertpne.  , 

H^ra  perche  à colh  rn,tra  l’altrc  TÌrtw  che  gli  attrihaiiro- 
iio.dideroche  Calore  fu  valorolo  di  mano  nel  fare  alle  pu". 
gna , e Pol!iice  nel  maneg^arc  i Caualli , perciò  à quelli>  ol- 
tre i facrifìcij, griflicuiro i giuochi  gladiatorij,ecertamidi 
lotta  , lìcome  ferine  il  Giraldi  per  ceAimonio  <d'Ilìdoro  nel- 
rhiiloria  dclli  Dei  al  Sintagma  { . I quali  cran  folici  rapresé- 
tarnolì  ne  gli  Teatri,  8:  Anfiteatri,  per  li  quali  vogliono  che 
fuifero  (lati  inuentati  : oue  come  riferifee  il  Roflìno  nella.» 
Tua  Roma  al  lib.  cap.  5 • era  lecito  a'gladiatori , & à quei 

che  s’efercitauano  in  quelli  giuochi, per  dimollrare  il  lor  va- 
lore, continuar  la  pugna  fin'i  darli  la  morte  ; acciò  il  Popo- 
lo,c la  giouentù  che  ftaua  i guardare,.a(luefandolì  all'arpec- 
co  delle  ferite , del  langue,  e delle  morti , che  colloro  fi  da- 
uano  l’vn  l’altro , nelle  guerre  poi  hauefiero  meno  paura  di 
quelli  accidenti . Quindi  io  giudico  che  hcbbero>prìncipio 
quei  giuochi  gladiatori),  che  crudelmente  fi  efercitaqano 
nella  llrada  di  San  Gio:  à Carbonara  fin’i  tempi, che  quella 
Citti  era  Chrilliana  : de'  quali  fi  mentione  il  Petrarca  nel  5. 
iib.delle  fue  Epillole  a!la73.fcriuendo  a GiotCoIoniUj  oiie^ 
hauendo  villo  ammazzare  in  quelli  giuochi  vn  bellilfimo 
giouane,  detella  per  quello  i Napolitani;del  che,métrc  ctat- 
caremo  delle  cofe  del  Rè  Roberto,!!  ragionari  più  i lungo. 
Venerauano  ancoi  Napolitani  Cerere  creduta  da  Gentili 
Dea  delle  biade, e della  Cultura , imperòche  i quella, corno 
è noto,attribuirono  la  inuentionc  del  frumento,  e dell’Agri- 
coltura .'come  i fudetti  Autori , altri fcriuono,  dr quella.» 
Napolitana  religione  verfo  Cerere  rende  tellimonio  Scacio 
Poeta,in  quei  veri!  vniti  con  li  fudecti,mentre  fcrifie» 

T uqtie  Cens  curfu  cui  jemper  anheU 

Votiuatn  taciti  quaffamus  lampada  mifia . 

Per  intelligenza  de'  quali , c per  riuocare  alla  memoria 
l’antico  culto, verfo  quella  Dea , è da  faperfi , che  i quella» 
cornei  tutti  gl’akri  Dei  de*  Gentili  llauano  illicuitilacrifi- 
cij|,  e giuochi  per  loro  veneratione , e fe  ben  diuerfi  furono  i 
lacrìficij  fatti  da  diuerfi  popoli  i quella  Dea,particolarmen- 
tc  però  i Napolitani  celcbranuo  i quella  i fieri  Eieulìoii 

tra- 
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frafportatì  da  Eleufi  Cittì  dell'Attica  , regione  poco  dinan- 
te dalla  Cict;ì  d' Achene  : i quali  erano  moico  riguardcuoli  « e 
ìlcclebrauano  in  quello  modo,  come  riferifee  AlclTandro  AlefsanJro. 
d’Alelfandro  al  libro  6-i  cap.  ip. 

Siafaceuano  primieramenre  con  pochi  lumi,  i i Sacerdoti 
correndo  furiofamente  con  le  Faci  accefe  celcbrauano  que- 
Hi  faatifici),  da  quali  come  facri,  & impolluci , erano  rimofsi 
dal  banditore  grempi),  e fcelerati,  in  tanto  che  nel  Tempio, 
oue  lì  celebraua,come  cofa  Sacra,  e ripiena  d’ogni  rèiigione 
non  era  lecito  ad  alcuno, che  fufle  macchiato  di  qualche  de- 
litto , ò colpa  entrare  : e fé  alcuno  di  quelli  vi  fufse  entrato, 
era  cond  jnnato  fubito  alla  morteiperloche  lì  legge,  che  Nc- 
rooe  mollo  dalle  colpe  delle  Tue  fceleraggini,non  vi  volle  en- 
trare,non  così  però  le  Antonino  Filofolo  Impcradorenl  qua- 
le couhdato  alla  Tua  innocenza  , & integriti  delta  vita,v'ea- 
trò  lenza  dubbio  alcuno  • I millerij  di  quelli  lacrilìcij  come.» 
fecreti,  e lacri , ioiperòche  erano  celebrati  con  grandilsimo 
filentio  f non  era  lecito  proferirli  in  publico , onde  Macro-  Mactobio, 
bio  narra  diNumenic  Filolofo,  che  come  troppo  curiofo 
inuelUgacore  di  quelli  lacri  millerij  li  diuuigò  : l'apparuero 
perciò  in  logno  le  Dee  d'Elculì , che  Hauano  come  meretri- 
ci cipolle  in  publico,  del  che  marauigliandolì,  e dimandato 
la  cagione  di  tanta  impudicità, li  fù  quelle  tutte  adirato 

rifpollo,che  di  ciò  egli  era  cagione,  hauedo  i loro  occulti, c 
fecreti  millcri)  palelato  al  volgo  ; e Paulania  Icriue,  che  ha-  Paulania.' 
uendo  deliberato  parlar  largamente  di  quelli  Sacri,  vidde_> 
certa  imagine  in  logno  che  n:  lo  Ipauemò  :e  perciò  non  no 
dille  altro;  onde  Tibullo  cantò.  Tibullo.' 

ìion  ego  tentaui  nulla  Violanda  Deorum 
tAudax  luudandu  /aera  docere  De*  . 

Et  Acronc  riferito  dal  Zanthifcrillc,  che  li  lacrilìcij  di  Acrone. 
Cerere  erano  minici,  nè  era  lecito  diuuigarli,  pcrciòche  oc- 
cultamente lì  ferui  di  luolconlìgli  fin  tanto  che  trouò  la  fiia 
figliuola  Proferpina  , del  che  ri  rimettiamo  al  Giraldi,  & al  Giraldi. 
Cernito  Onde  perqueflacaufa  dille  Statio.  Comito. 

Fotiuam  taciti  quaffamus  lampada  mijt*  , Scatio. 

Se  ben'il  Giraldi  dille  Lajfamus. 

Non  rcllarò  disdire,  che  in  quelli  lacrilìcij  l’immolauano 
anco  la  Porca , come  che  gli  pucclic  vederfi  morir  auanti  il 
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fuo  nemico,  i!  quale  non  fo!o  guarta  le  biade,  ma  riuoltàndo 
ccl  grifo  i Campi,  va  ritrouando  fin  foticrra  il  grano , e lo 
diuora,ncoine  Ouidio  ferine  dicendo. 

Trima  fuUtur. 

UofUafus  nteruiffe  mori,  quia  feniina  panda  • 

Eruerit  roflro , Jpemque  interceperit  anni. 
Etinvn’akrolucgo. 

Tri  via  Ceresgrauidxgauifa  eff  fanguineporCit'. 
yUn  fiias  menta  cade  nocentìs  opes . 

Indi  io  giudico  che  traliefsc  origine  quella  vfanzainNa^ 
poli,  riferiti  dal  Falco,  d’vccidere  ogn 'anno  vn  Porco  nel- 
i’Arciuefcouato  la  qual  poi  è andata  in  di{Iuetudine,fe  ben_. 
egh  ferine  , che  per  altro  accidente , cioè  del  Porco,  che  per 
vn  tempo  apparue  molto  noiofo,  il  qual’eflinto,  in  memoria 
poi  del  fatto,  fuflè  ordinato  che  ogn’anno  fe  ne  vccidcfse 
vno:  queffa  vfanza  non  è del  tutto  interlafsata,imperochc  fi- 
come  nota  il  Stefano  , la  Vigilia  di  Sant’Andrea  è obligato 
l’Abbate  di  quella  Chiefa  far’ammazzarc  vn  Porco,  « ripar- 
tirlo tri  i Lettori  dello  Studio:  i quali  all’incontro  fono  obli- 
gati  andare  procefsionalmentc  con  tutti  i Scolari  con  le  tor- 
cctte,à  oflxrirle  all’altare  di  Sant’Andrea  al  Seggio  di  Nido , 
onde  non  è in  tutto  eftinta  la  vittima  di  Cerere  in  quella 
Città, fc  ben  con  altro  ordine,  e co  1 altr’vfo. 

Rcndeano  riucrcim  in  oltre! Napolitani àScrapidc  fi- 
milmcntc  Dio  de  gl’Egittij,del  quale  perche  molte  cofe  ncj 
han  detto  curiofe,  e fingolari  i fcrittori,  & il  Demonio  fotto 
velame  degli  refponfi,  che  figuraua  quello  Dio donar’à gli 
buomini,  refe  tcflimonianza  dell’Onnipotente Iddio,del fuo 
vnigenito  Figliuolo,  c della  SantifsimaTrinitàfcome  appref- 
fodiremo  non  farà  di  hoia.àcuriofi  d’intendere  vn  poco 
diflufamente  ragionare  di  qucfl’huomo  deificato  da  Genti- 
li: è perciò  da  faperfi,  che  diurrfa  è l'opinione  degl’ Autori 
dell’origine  di  cofluifeome  nel  redo  fon  concordi  del  uomc^ 
imperòchc  vogliono  che  da  principio  fi  dcnominafse, 
cche  Serapis  poi  per  quello  che  foggiungeremo  dagli  Egit- 
ti) fufsc  chiamato  Apollodoro  nel  principio  del  a.  libtode^ 
Eijsgentium,  vuol  che  fufsc  figlio  di  Foroneo  : il  quale  Signo- 
reggiò in  quella  parte  della  Grecia,chc  Poloponcfso  fù  deu 
hor  la  Morca,  generato  da  Laodicea^liufa:  coftui  fuc- 
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cer$oal  pidre  conicnmando  il  reggimento  indifsoluto  do* 
minto,  iltutcopcr  terza  ordinando,  e tirannicamente  am- 
miniilrando,  volfc  che  quella  regione  dal  Tuo  nome  Apia 
detta  fufse  : cfsendo  poi  per  infìdie  eia  Tlieltìone , e da  Tlici- 
chine  morto, feuza  lafciar  di  fé  tìgli,  fufse  referito  tra  li  Dei, 
e diiainato  Serapis, quello  ne  dice  Apollonio.  Hufebio  Cda- 
ricnfcncl!aCronicaponctreApis,fe  bene  il  Boccaccio  ncl- 
Ja Genealogia  de  gli  Dei  i’hi  confuti  : il  primo  vuole  che  tia 
Api$4.  Redi  Sicioni  popoli  dcirillclsa  regione  del  Pelopo- 
ncfso,e  da  lui  detta  Apia:  il  1.  par  che  lìa  diuerfo  da  qtiedo, 
3. Re  d'Argiui  tìmilmentc  popoli  del  Pcloponefso,e  dice  che 
vogliono  alcuni  quell’efscre  Scrapidc»  imperotlic  hauen- 
do  cotlitiiito  Hgialco  fuo  fratello  nell' Achaia  negl’anni  del 
Mondo  34do.i:gli  poi  col  fuo  popolo  nauigù  in  Egitto  : il  ) . 
vuole  clic  tiifse  padre  di  Sefeore  20.  Dynaltia  ( nome  di  Ma- 
giurato^  nell’Egitto,  e che  prima  ti  chiamafse  Scrapi , e do- 
pò morte  per  fue  buon’ opre  deitìcaco  dagl’Egittij  negl’an- 
ni  del  Mòdo  43  jo.dinominato  Scrapi,  ò Serapide.  Però  quei 
che  ferine  il  Boccaccio  nella  Gene.ilogia  , che  il  primo  fufse 
figliuolo  di  GiouciC  di  Niobe , allegando  Eiifebio  per  tcAi- 
monio,io  no’l  ritrouo  ftìa  ciò  detto  per  auertcnzaj  hor  qua- 
lunque di  quctli  fufscchcpafsò  ncirEgittof  feben  S.Agofli- 
noattertando  Varrone  nel  lib.  18.  cao.  4.  de  Ciuitate  Dei, 
vuol  che’l  fecondo  de’ Indetti  fufse  figliuolo  di  Fo'oneo  Rè 
degli  Argiui,)è  vero, come  tutti  dicono,  che  pigliò  ini  Itìdo 
figliuola  d’Inaco  per  moglie,  e regnò  molto  tempo:  & hauc- 
do  conferito  molti  benefici  igrEgitij,  e ritrouatomoIre_» 
cofe  vtili  ali'humana  vita , fotte  nome  di  Serapide  fù  gran- 
demente dopò  morte  reuerito  da  qiielli:c  lotto  la  forma  d' vn 
Bue  viuo  fiì  il  fuo  nume  honorato . Le  ragioni  fiora  perdio 
Serapide  dopò  la  morte  fù  detto,  e perefie  lotto  la  forma  del 
Bue  reuerito , fon  quefle , e della  prima  ne  rende  tetlimonio 
S.  Agollino  nel  libro  fuderto  dicendo  cosi  da  noi  involgar 
tradotto  : di  quello  perche  efiiamando/ì  Api  non  ti  nominaf- 
fé  così  anco  dopò  morto,  ma  Scrapi,  vna  faciiifsima  ragione 
ne  refe  Varrone,  impcrcefie  l'arca  nella  qual  fù  pollo  mor> 
re, die  fiora  e detta  Sarcofago,  Soros  vicii  detta  in  Greco,  & 
in  quella  cominciarono  gl'Egitti;  d venerarlo  auanti  dio 
rhaueflcr’cdificato  il  Tempio, e però  fù  detto  Soros ^pis,cìoc 
Tom.  I.  N Scpol- 
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Sepolcro  d’Apii  mutata  poivnalictera  com’èfolito  fu  dec- 
to  SerapisiC  perche  in  tutti  i Tempij,oue  venerauano  IiìJe,e 
Scrapide  vi  era  vn  fìmulacro  che  tenea  virdeto  su  le  labra_» 
parea  auertire  che  fi  tacefTe  > il  medefìmo  Varrone  giudici^ 
chequcfto  fìgnifìcafTe che  gl'huominidoueano  tacere  Sera- 
pide  clfer  fiato  huomo  ; ma  pili  prefio  credere  che  fufTe  (iato 
vn  Dio  per  le  fue  virtù,i‘altra  ragione  perche  f'.tto  la  forma., 
d' VII  Bue  viuo  fufTe  rcucrito , vuol  Diodoro  Siculo  al  libro  z . 
ciò  elTcre  auuenuto  perche  quell’animale  è più  di  tutti  gli  al- 
tri vtiliflìmoall’human genere, e perche  queli’animale,non.> 
nel  fepolcro,ma  viuo  riueriuano, perciò  non  Serapis,  mz^pif 
lo  nominarono , quefio  Bue  dice Sant'Agoflino, che  quan- 
do moriua  ne  andauano  cercando  vn'altro  del  medefìmo  co- 
lore, e con  certe  macchie  bianche  di  fopra,  e ritrouandolo 
conforme  lo  tenruano  per  cofa  merauigliofa , e che  diuina« 
mente  lor  fùfTcdato , il  che  era  fjctiiin  no  al  Demonio  per 
ingannarli  per  la  ragione  che  ini  adduce  riliefTo  Agollino 
di  quello  ^pis,  ò Serapis  li  fcrittori  profani,  e facri  ne  dicono 
cole  infinite,  le  qual  i fc  noi  tutte  voleflimo  rrafcriucre  , e ri- 
ferire faria  opera  molto  Iunga:però  ne  diremo  quel  tanto  che 
torna  al  noflro  propolito.  Scriue  Hufebio  al  to.  libro  della., 
prcparatione  Éuangdica,chequ;lio  edificò  neli'Egittola 
Girti  di  Menfi , oue  poi  morto  fù  riiierito  per  Dio , c fù  pri- 
mo , e peculiare  appo  TEgitti) , hebbe  anco  altri  Tempi; , de 
altari  per  tutto  l’Egitto,  c fù  (imilinenteriuerito  in  Atene-», 
come  ferine  il  Giraldi  neH’hiftoria  de  5. 

oue  il  Demonio  feruendofi  per  ifirumento  dell’  imagine  di 
colini  fchediqtial  formali  fìguralfe  ncrimertemoi quei 
che  neriferifee  Macrobio,  lib.  i.  cap.  20.^  Rendearefponfi 
i.  quella  gente  /dolatra  di  quel  che  li  domandanano  così  am- 
bigui, e fallaci,  che  dura  cofa  erad  venirne  in  cognitione.,  ; 
tril’altri  fi  logge  in  Macrobio  nel  libro  fudetto , che  Nìco* 
creonte  Rè  di  Cipro,  domandandogli  qual’egh  fùlTc  de’Dei, 
l’hauefTe  rifpofto  in  quefia  forma, cosi  da  Pietro  Crinito  nel 
libro  de  honcfiadifciplina  lib.  24.  cap.  16.  tradotta  dal  Gre  . 
co  in  Latino  , attribuendo  ife  quel  ch'è  proprio  di  Diobe- 
nedetto.Sicome  hi  confi  lcrato,e  tradotto  Gio:Lango  Com- 
mentatore di  S.  Giufiìno  Martire , nelToratjoae  ad  Anto.ù- 
no  Pio,  in  quello  tenore» 
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LIBRO  primo; 

Sum  Deis  ìmmeufo , & quali  nunc , carpare  dica 
Calefìis  caput  efi  vmndus , rafia  aquora  renter  » 

Terra  pedes  : aures  vero  perlucidus  ater  * 
giurie  ami  fulgor  refplettdens  t lumina  Solis, 

A noi  n’è  parfo  tradurli  in  verfi  volgari  in  tal  modo  ; por 
contenerono  vna  defetittione  del  grande  Iddio . 

San  Dio  d'immenfo  corpo , e quafhor  dice 
llcapomiocelefie  è il  mondo  tutto  s 
Il  va  fio  mare  é i l ventre,  i piè  la  terrai 
Son  nell'aria  l'orecchi , e gl’ occhi  miei 
Son'il  fplendordel  Sol  dell'auree  chiome  i 

Refe  vn’altra  volta  teninionioqùdl’empio  fotto  figura  di 
refponfo  di  quello  Dio  Serapide  della  Santi(lìmaTrinità« 
che  noi  Chriftiani  in  trinità  diperfone  > &in  vnità  d’ATenza., 
riuerimo,&  adoriamo, ficomeriferifee il  Giraldi dicendo  Gkaidit 
per  ccllimonio  di  Fornico  £raclide,che  domandando  airora- 
colo  di  quello  Dio  vn  Rè  deH’Egicco , chi  più  d’elTo  fillio 
beato:  così  glirifpofe,  in  vedi  Greci  tradotti  in  tal  modo 
* dal  Giraldi-  Ciraldii 

Trincipio  Deus  efi , tum  verbum , his  fpiritus  vna  efi. 

Congenita  hac  tria  funt , cun^a  hac  tendentia  in  vnum. 

Che  in  volgare  così  n’hà  parfo  riferirli  > 

"Nel  principio  è Idfiio , e dopoi  il  f'erbo , 

£ con  loro  è congiouto  il  Santo  Spirto 
Son  quefli  infiem  cangianti  ,trvn  fol  Dio  • 

N’hi  parfo  riferire  quelli  refponlì  dati  dal  Demonio  péc 
notare  incidentemente, gii  che  trattamo  di  reIigione,che  la^ 
nollra  Chrilliana  è tanta , che’l  nollro  antico  auuerfario 
negare  non  la  può.  Nè  rellarò  di  dire,che  neirillelfo  Tempio 
di  quello  Dio  Serapide  in  Aleilandria,  prima  che  fulTe  de- 
Rruteo  per  ordine  delllmperador  Theodolìo,  lìcome  rife- 
nfceCafEodoronelp-liU  della  fuahiftoria  tripartita  à c.37.  Calltod. 
- ■■  N a ” fù 
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fù  intefa  vna  voce  di  mezo  dì  à tempo  che  le  porte  ilauano 
/ rinchiufe  > nè  vi  era  neifuno  dentro:  la  qual  cantaua  Alle- 

luia Alleluia  altamente»  £ nel  cap.  ip.  l'iièrifce , che  disfa- 
cendoli quello  Tempio , furono ritrouate  nelle  pictrecerto 
lettere)  le  quali  gli  Egitti;  le  chiamauano  facre  , & i loro  ca- 
ratteri haueano  il  fegno  della  falutifera  Croce  i e vedendo 
quello  i Chrilliani,  e li  pagani  anco > lo  teneano  per  fegno  di 
religione  : imperoche  iChrilliani  diceano  quell’dl'ere  fegno 
della  falutifera  Palfione  di ChrilloNollro Signore, e li  pa- 
gani diceano  elTerui  alcuna  commiinità  tri  Chrillo , e Sera, 
pide  per  quello  fegno , però  rinterprcte  dice  che  giudicaro- 
no per  il  legno  della  Santifsima  Croce  lafuperuentura  vitj^; 
per  lo  che  poi  i Chrilliani  furono  hauuti  in  gran  preggio  « 
oiafsimamente  per  haucrono  ritrouato  grEgictij  per  altre.» 
loro  lettere,  ehe  apprefso  loro  erano  chiamare  facre,  che  al- 
Thora  Tempio  di  Serapide  doucahauer  lìnc,quan  ln  fuife.» 
apparfo  il  carattere  della  Croceùl  quale  lìgnihcaua  la  futura 
vita;onde  perciò  infiniti  corfero  alla  Fede  di  ChriHo,e  lì  bàt- 
cizzarono,  e fe  ben  dice  quello  autore  che'l  Sacramento  delia 
redentione  fù  afcolloà  i fccoli  paflati,&  alle  genti,  tuttauol- 
ta  lì  può  credere  che  l’onnipotente , e mifericordiofo  Iddio 
hauelfc  voluto  per  quello  mezo  oprare  ne  i Sacerdoti  dell’-  • 
Egitto  , i5c  iftruirli  della  verità  del  modo,  che  anco  oprò  in., 
Balaam , & in  Caifas  : i quali  profetarono  la  Redentione  fe.» 
ben  non  di  k>r  propria  intentione , quello  Iddio  dunque  (per 
mezo  del  quale  in  altro  tempo  il  fommo , e vero  Iddio  am- 
maellrò  le  genti  della  vera  religionc^era  culto,  e riuerito  in_> 
Sannazaro»  Napoli,comc  di  ciò  rende  tcllimonio  il  Sannazaro,  dal  quale 
Falco*  cauato  il  Falco,  e gli  altri  nella  fua  quinta  Egloga  pefea- 

coria , dicendo  che  apprelfo  il  luogo  detto  il  Platamone , ò 
Piatemonie , vi  era  l’Antro  facrato  d Serapide , fcriuendo  i 
Calandra  Marchefa , fua  fauorita  in  tal  modo . 

Sid  iam  vulgatot , & nos  referamus  amorei 
Qups  pariter  grata  /copuli  peudentis  in  vmbra 
Hinc  Dorylas , bine  TMlebor  morii  adcola  Thelgon 
Certantci  docuere  : quibui  caua  Ut  torà,  &ip/e 
,Aequortui  vUitamtìn , facrumque  Serapidis  antrtm  > 

Cutfi  fonte  I & tìympbii  adfultmere  marmi , 

' 


Digitized  by  GoogU 


L*I  B R O P R I M O:  loT 

Q^cft’ Antro  fi  vcdehoggi  dietro  la  Cliiefa  dedicata  alla-. 

Madre  d’iddio  > volgarmente  detta  Santa  Maria  i Cappella, 
e chi  ben  mira  fii  dirimpetto  per  retta  linea  alla  Grotta  che 
difiìino  , conduce  d Pozzuolo.ou’era  riuerito  il  Dio  Mitra.,, 
equini  era  culto quefi’altro  detto  Serapide.  £ ciò  non  fenza 
ragione,  poiché  l’ vn'e  l'altro  Dio  có  effetto  riucriuano  i Na- 
politani per  il  Sole,  il  Mitra  nella  grotta  predetta  per  le  ra- 
gioni di  sii  addotte  , e nel  prìncipio  del  dì , e perciò  in  luogo 
volto  i Oriente; e Serapide  ali’oppofito,cioè  nella  parte  voi* 
ta  verfo TOccafo. Gii  che  noto, che  gli  Egitti;  tntta quella., 
vcncratione,che  dauano  i queffo  Dio,  teffificauano  renderla 
al  Sole  fotto  nomedi  Serapide  , fieome  fcriuc  Macrobioal  Macfobio. 
primo  Tuo  libro  de  Saturnali  à cap.zo.  al  quale  anco,&c  ad  al- 
tri lor  Dci,comc  l’iftcffo  nota  al  medelìmo  libro  à cap.7.  nó 
facrifìcatiano  animali,  ne  fangue , ma  roiamcntc  con  preghi, 

& incenfo  foleano  placare  (Vome  credeano.)  Nè  li  coffituiua- 
no  Tempi;  dentro  le  mura  della  Città , per  la  ragione  ch’ad- 
duce Alefsandrod'Aleffandro  nel  2.  Ilio  libro  deli!  Di  geniali  Alefiandrc^ 
d cap.4.  dicendo  che  tenendo  li  Dei  per  cufiodi , c guardiani 
dela  Città  fiior  delle  mura,  c nelle  vilhg^’edificauano  i Tem- 
pi;,c gl’altari,  per  dimoffrar  che  dal  nume , c fauor  di  quelli 
erano  prefidiati,  e che  quelli  per  gl’aitari,  fuochi , e Tempi; 
che  li  coff icuiuano.e  per  il  fuolo  ou’erano  nati,e  riueriti,non 
reftauano  di  cuffodire,  c guardare  le  Città,  che  tali  honori  li 
prellauano;e  che  per  minifierio,&  opera  di  quelli  dall'infulti 
di  nemici, & occulte  infidic  erano  ficuritlimi -quella  può  effer 
Ja  ragione , perche  fuori  della  Città  quello  Tempio,©  Antro 
era  à Serapide  da  Napolitani  de  licato . Hora  ficonic  à Sera- 
tempo  della  gentilità  fottoilcui  nome  honorauano  il  Sole  in 
quello  luogo,  così  poi  fhauendo  quella  Città  riceuuto  la  Fè 
di  Nollro  Signor  GiesùChrillo  mercè  d’iddio  , per  opera  di 
San  Pietro  Apollolo^  piacque  di  honorarui , adorarui  il 
vero  Sole  Chrifto,con  cdilicanii  il  Tempio  ad  houorcdclIa_» 

Santifiima  Vergine  Madre  d’Iddioda  qual  fi  feorge  con  il  Tuo 
Santifsimo  Figliuolo  nelle  braccia  dentro  vn  Sole  naturale.,, 
come  fi  vede  depinto  nel  froiucfpicio  della  Chiefa  fudetta,^ 
alla  guifa  appunto  fi  nferifee  ciTete  llaro  dimollrato  dalla  Si- 
billa Tiburtina  ad  Ottauiano  Augollo, quando  che  i Komani 
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volfero  per  le  Tue  graiid'opcre  venerarlo  per  Dio,  i!  che  dalli 
Sibilla  li  fùdir$ualo,  dicendogli  ch'ella  il  di  feguence  nel  fpù- 
tar  del  Sole  l’haurebbe  dimoilrato,  e folto  certo  di  colui,  che 
douea  adorarli  per  Dio:e  così  in  quel  luogo  , oue  poi  (ù  det* 
to,e  lìn’hora  è chiamato  Aracxli  KkRoma,la  mattina  fegué* 
te  nell’apparir  del  di  dentro  il  circolo  del  Sole  vi  fé  vedere  la 
Vergine  Santiliìma  col  Tuo  figliuolo  in  braccio,  dicédoli  che 
^ingenocchialTe  (come  fé)  e Tadorafle,  che  quello  era  il  vera 
Iddio.  Quella  hifloria  dunque  nel  foontefpicio  di  quella-* 
Chiefa  li  vede  in  pittura  fcritta  : la  quale  fe  ben  non  hi  cerco 
Autore  graue  ( perche  fe  ben  l' Autore  del  fupplimenco  della 
Cronica  la  rifcrifce,per  tellimonio  di  S.  Agolìino  inlib.  i8. 
cajf.ii.de  Ciuitate  De;,tucrauolta  ciò  non  dice  Sant’Agollino» 
perche  in  quel  luogo  della  Sibilla  Eritrea,e  non  di  quello  fot* 
to  ragionajpur  cosi  li  deue  crcdere,e  tener  per  formo, poiché 
cosi  d’eri  in  età  è flato  riferitole  la  medeliinami  vien  detto 
da  chi  l'hà  viUo,  che  flà  mirabilmente , e con  grand’atteficio 
depinta  nel'a  tribuna  del'a  Chiefa  di  Roma  detta  Aracxli, 
oue  hoggidi  dimorano  i Frati  di  San  Francefeo  deirolferua- 
2a;con  ragione  dunque  fè  depingere  quell’hilloria  colui, che 
ne  fìi  l'autore  in  quella  nollra  Chiefa  di  Cappellatper  lignifi* 
care  al!’mtendenti,che  in  quello  luogo  oue  da  Gentili  era  ri> 
uerito  il  Sole  creatura  di  Dio,  bora  in  quella  luce  di  verità,vi 
lì  adora  il  vero  Sole  Chriilo  Santifsimo,  elafua  Beatifsima-, 
Madre  MARIA  creatore  del  Sole  naturale.  Et  io  credo  che-» 
l'Autore  della  pittura  fù  il  Signor  Fabritio  di  Gennaro  fi- 
gliuolo d'Andrca  Conte  di  Mattorano,  Comendatore  nel 
1 507.  di  quella  Chiefa , lìcomc  nota  i'EpitaIHo  di  foura  la-, 
porta  del  Cortile. c qucll’altro  attorno  il  Choro  della  Chiefa, 
la  quale  fe  bcn'è  molto  antica , nè  lì  si  Torigine  ; nondimeno 
nella  leggenda  della  traslatione  di  Santi  Giuliana  , e Mafsi- 
mojda  óima  in  Napoli  nell’anno  1 207.  tri  gl'altri  che con- 
dulTero  quelli  fanti  Corpi  lì  nota  che  vi  fiilTe  TAbbatc  di  San- 
ta Maria  di  Cappella,  lìcome  ferine  Monlìgnor  Paulo  Regio. 
E lafciando  Serapidece  ne  palfarcmo  ù parlar  della  Fortu- 
na, la  quale,  tenendo  l’iHelTa  potellà  nelle  cofe  humane  , che 
hi  il  tcmpo,cioè  di  dare,  e togliere,c  perciò  chiamata  per  Io 
più  buona, c rca,fù  per  quella  caufa  anch’ella  da  Napolitani 
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al  tempo  della  gencilici  culus  e riuerica , però  noi  Chrìftiani 
dicemo  la  Formna  non  effer'altro  (fecondo  Lattando,  nel  li-  Lattaatioà 
bro  Dminarum  inHitutionum  cap.ig. )ch’vn  fiibito,  & ino- 
pinato auuento  delle  cofe  che  accafcano,  onero  fecondo  San 
Tomafo/n/i^.i.fner./e^.8.  Vnacofaoccultaaccidente  di  ra-  S.Tomafoi 
ro  (itor  deiroperatione  deH’operante  perii  fine,  e da  propo- 
fito:e  perche  il  primo  motore  di  quella  caufa  non  era  cono- 
fciuto  da  Gendli(<:h’è  Iddio  benedetto  prima  caufa  di  tutt<u» 
le  caufc)tcnnerotquella  caufa  occuira  per  Dio, e Nume  chia- 
mandola Fortuna:perche  auuiene  fortuitamente , alla  quale 
diedero  infinitifsimi  norfti,  e gl’erefsero  infinitifsimi  Tempi), 

& Altari,ficome  lì  può  vedere  nel  Giraldi,  & altri,  & elfendo  Giraldu 
olfcruata  da  tutte  le  genti,  fù  particolarmente  honorata  da_. 

Napolitani , del  che  fan  fede  due  antiche  memorie  di  mar- 
mo,l'vna  Greca  dentro  la  Citta,  nel  cortile  della  caladi  Ma- 
rio Altomare, che  è vn'altaretto  quadro  di  marmo,  con  la  fe- 
guente  ifcrittione  da  noi  fatta  tradurre  in  fatino  daldottif- 
iìmo  Francefeo  Mauro  eccelicncifsimo  io  calprufclsione*^ 


m.Mapios  EniKTHTOS 
THi.  Ttxh  xEAsnoAEo:; 

aNE0  H KEN 
XAPlSlHPlON 

Cioè  . 


M.  MARIVS  EPICTETVS 
FORT  VNi£  NE  A POLIS 
GRATIAS  AGENS 
DONVM  DICAVIT 


Che  cosi  rifuonano . 

Marco  Mario  Epiteto  dedica  quell’AItare  al'a  Fortuila  di 
Napoli  rendendole  gratic. 

£ da  notarli  in  quella  ifcrittione,  che  non  fenza  qualche 
particolar  ragione  era  dedicato  quello  Altare  alla  Fortuna 
di  Napoli, come  dicono  le  parole,^  io  giudico;perche  quella 
Città  à quel  tempo  douca  crollarli  in  grandifsiim  tranquilli- 
td,pace,tv  opulentia  in  quel  fuo  buon  reggime  ito  dcgl’Octi- 
macifC  del  Popolo^d v i quale  traturemo  udfegueme  capito- 
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10  della  Politica, e quel  buon  Cittadino  di  Mario  Epiteto, che 

11  dedicò  Talrarc  preuedendo  forfi  le  mutationi  de'tcmpi,'a_* 

!>regaua  all'hora, ch’era  creduta  Dea, e che  da  fe  flcfsa  potef> 
c cót'erire,e  bene,e  male,  (ufse  propiria  d quella  Citcd,e  Tuoi 
Cittadini  con  dedicarli  aitarle  facritìci),  mafsimamenteche 
quedo  Nume  di  Fortuna,  come  credeano.  Iti  riuerito  in  vni- 
uerfalc,  fc  in  particolare  , (ìcome  fù  ofseruata  la  Fortuna  di 
Romani, di  Cefari,  e di  tant’altri,  & hebbe  più  Tempij , & al- 
tari, che  tutti  gl’altri  Dei  infieme , ficome  li  legge  negli  fcrìt- 
tòri,tant’era  la  pazzia  di  Gentili,e  la  ceciti,  nella  quale  li  te- 
nea  inuolti  il  Dcmonio:quefto  marifiocome  più  volte  mi  hd 
riferito  il  fudetto  Mario, dalia  fcpolto  nell'alto  di  S.  Agnello» 
in  quel  largo  prefso  le  mura  della  Città,  e fe  ne  dimodraua.» 
folamente  vn  poco  della  fuperfìcie  , egli  come  amantifsimo 
delle  cofe  antiche  venuto  in  delìderio  di  vederlo  integra- 
mente lo  fé  cauare,e  ritrouandoui  il  nome  di  vn’altro  Mario, 
come  lì  è dimodrato  che  dedica  l’altare  alla  Fortuna  di  Na- 
poli, li  dì  di  molto  contento , e panie  che  la  Fortunaidefsa^ 
glie  l’hauefse  conce  fso,Io  fe  poi  polire,e  riporre  nel  fuo  cor- 
tile in  mczodegrarchi , che  fodengono  la  Loggia  del  giardi- 
no,ouc  molti  virtuolì  amatori  di  belle  lettere,  e dell’antichi- 
tà  concorrono  per  vederlo. 

L’altra  memoria  è Latina , e fecondo  il  Falco , glièdiot 
Tépio  della  della  Città  nel  capo  di  Paufilippo,  e proprio  in  quella  Chie- 
Foctuna.  dola  che  per  cfsere  nel  tempo  di  gentili  dedicata  alla  FortU'* 
na,  bora  Santa  Maria  à Fortuna  è detta , la  quale  memoria., 
contiene  quede  parole. 

VESIORIVS  ZELOIVS  POST 
ASSIGNATIONEM  /EDIS 
FOR  rV  N SIGNVM 
PANTHEVM 
S VA  PECVNIA  D.D. 

La  quale  dall'idefso  Falco  vicn  così  tradotta.  Velìorio 
Zelóio  dapof  che  afsignò  alla  Fortuna  il  Tempio,  fe  ancora., 
le  dame  à tutti  gli  Dei  con  li  fuoi  propnj  danari  la  confacrò. 
Appaiono  hoggidi  le  rdliquiedi  quello  Pantco  ,ò  Panteone, 
che  dir  vuolc»Tempibdedicatoàtuui  Ir  Dei,  pafsatoil  capo 
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di  pJitniippopreflfo la  mariiia  in  quel  luogo,  ch'è  hoggidi 
Giorgio  Hcradio  Cauaiicr  Greco  , chiamato  il  l>rencipe  di 
Mon  Jaiuia , il  quale  à noitri  cc:npi , lui  cauaodo ritrouò  bel* 
liliimt  marmi , e ilacue  di  Dei , le  più  belle  de’  quali  l‘liebbe> 
il  Conce  d'Haro  Conceftabile  di  Caliigita,  genero  del  Duca 
d’Olìuna  airhor  Viceré  del  Regio , e molte  altre  Tpeazato, 
c guafte  l’hebbe  per  prezzo  Don  Luigi  di  Toledo,che  l’iii  far* 
ce  poi  accomodare,  e riporre  intorno  la  fontana  del  Tuo  giar* 
dillo  à Pizzo  Falcone , eh' in  vero  rendono  bellil&maviftad 
rirguardantì , & è fiata  opera  lodeuole  di  conCeruare  quefio 
reliquie  del  la  gentil ifà  i ^i  amatori  delle  cofe  antiche . 

h per  concludere  botmai  la  vana  religione  di  Napolitani  di 
quei  tempi , dirò  ch*in  oltre  enftodiuano  i Dei  Confenti,  Se  il 
Dio  Demone, come nouno il  Falco, Scaltri  perteftimonio  F»lco« 
d’vno  antico  Epitaffio  Greco , che  dicono  fiare  nella  cala  di 
Giouan  Baraualle  gentil’huomo  del  Seggio  Capuano,  nella..» 
firada  di  Pezzo  Bianco , di  qutfio  tenore . 

eEOIS  SEB.  KAI  e£OIS  «rHTPIOi:^  0EA 
Tn  o A I 

Lo  quale  il  Falco  ifielTo  traduce  in  tal  nnodo . 

DIIS  VLNERANDIS,  ET  DIIS  SODALI* 

B VS  DEO  DAEMONI. 

Et  in  volgare  vuole  che  cosi  rifuoni . Alli  Dei  Augufti , Se 
alli  Dei  commcnlali , l’altre  cofe  à Dio  Saggio . 

Noi  habbiamo  vfata  diligenza  perrirrouare  lacaPa  fudec* 
ta  del  Baraualle  in  t^uella  firada , ma  ritrouaca  non  l’ haue- 
mo  ('pcrcfferc  tal  lamiglia  cftinta)  per  vedere  con  propri  j 
occhi  quella  ifcrittionct  perche  à mio  giuditio  dimoftra  efier 
de fectiua , perche  la  parola  in  Greco  ch'egli  inter- 

preta Sodalibus,  à giuditio  di  huomiifi  intendenti  non  par  ftia 
ben  tradotta  ; poiché  non  lì  ritroua  in  Scrittori,  c’han  tratta- 
to di  Dei , c'habbiano  chiamato  quelli  d’ vna  medelima  tri* 
bu  , ò compagnia , com’egli  dice  che  voglia  dire  Thrìtrijs 
Dij  SodaUs , ma  lì  ben  Dij  Confentcs , Tenatet , Vatrij , & Indi- 
getes  : i ciuali  fon  quelli, che  comprefe  Ennio  in  due  verlì  come  . 
fi  dilTe , lei  femine , e fei  niafchi , i quali  credea  la  fcioccà-»' 
gcntilìti  hauelTcro  pocefiil  Tonta  i dodici  meli  dell’anno,  cioè 
Tom.  I,  ' O limo. 


Socr.'fc. 
l’iatonc. 
Guaiili . 


Aii.  17. 
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limo,  Verta, &c.  de’  quali  remcttemoilcuriofo  al  Giraldi,  al 
Comico , 8i  a gi’alcri . E perciò  io  interpretarci  la  parola.» 
Tbritrifs,  cioèTittifs , oacr ‘Penatiùus  più  prefto  , che  Sodali- 
bus  redi  querti  credo  intefe  l’autore  dell’ iferittione . In.» 
quanto  poi  alla  parola  Tino  Todumonhdic  voglia  dire  ù Dio 
fapicnt»,  io  affento  al  falco  , e che  Ha  vero , che  gl’antidii 
per  la  parola  Dspioh  volfero  dire  Sapiente , vi  è fautoritd  di 
Socrate  referiu  da  Platone,  & addotta  dal  Giraldi  nella  fua.» 
hiftoria,  de  Deis  nel  principio  del  1 5 . Sintagma . 

I Conuicn  dunque  per  ogni  ragione  à Dio  ottinao  SantilH- 
Jno  querto  attributo, tri  gli  altri  di  Sapietite;poichc  Tua  D.M. 
col  Tuo  ^antifs.figUuolo  Chrillo  N.S.  fù,&  è la  vera  fapientia: 
éfcbengl'actributi  del  Padre  polTono  cóuenireal  figliuolo, 
& allo  Spirito  fanto  per  elTerono  l’irtelTa  Deitd,  diuifi  m Tri- 
nici di  perrone,&  vniti  in  elknzajtutta  volta  i Tlaeoiogi  que- 
llo attributo  di  Sapienza  l’han  dato  al  figliuolo  chiamàdolO' 
Sapienza  del  Padre  : al  Padre  attribuifeono  la  Potentia , e la_>i 
llonti  allo  Spirito  fanto,  c perciò,  fi  dir  conuienfi , douea  ef- 
iere  qualche  lume  di  fede,  per  opra  dello  Spirito  fanto^comc 
in  Balaam,  & in  Caifas)  in  colui  che  fù  autore  di  querto  Epi- 
taffio,dedicandolo  A Dio  Sapiente. E perciò  giudico  piamen- 
te,che  fi  come  S.P20I0  conuertendo  gl’Athenefi  alla  fè  Chri- 
iiiana,  pigliò  occafionc  dalla  iferittioue  dell’altare  dedicato 
in  Athenc  al  Dio  Ignoto , come  ferine  San  Luca  ne  gli  Atti 
Aportoliciùcap.  17.  predicandogli,  che  Chrirto  era  il  Dio 
Ignoto ,e  dalor nonconofeiuto, al  quale  haueano  drizzato 
altari  : e che  alPhora  s’era  compiaciuto  manifertarli  per  opra 
della  Tua  predicatione , così  giudico  prendere  occafione  il 
B.  Aportolo,  e Frencipe  S.  Pietro,  quando  arriuò  in  querta..a 
Citta, e ritrouando  la  B. Candida,  alla  quale  dimadò  dcU’irti- 
turi  delia  Cittd,  come  vincano  i Cittadini , c che  religion’  te- 
neuano,e  che  Dei olTeruaffcro,  alche  hauedo  ella  forfi rifpo- 
tìo,chc  tra  gl’altri  riueriuano  va  Dio  Demone  (che come  è 
detto  vuol  dir  Sapiente  ) debbe  quindi  prendere  occafione»» 
S. Pietro,  e dirli:  Dio  Sapiente  che  voi  riuerite , il  qual  noa.» 
conofcctc  è quelio,cti*io  bora  vi  predicarò,  impcroche  elTca-* 
do  egli  difceio  dal  Cielo  in  Terra  per  fallite  dell’  humana  ge- 
neratione,  per  le  ragioni  eh ’cglifoggiunfe  deferitee  nelIàJ» 
leggeada  di  Santa  Candida,  c Sant’Afpren  conucrtito  aa- 

' “ * ch'egli 
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cli'cgU  daSan  Pietro  ; ecollìtiiito  primo  Vefcouo  di  quella 
Citcdjcomc  altrouc  fi  dirà, perche  come  dice  S. Paulo. ^'o^pr4r 
dicamus  CbriflumCrucifixum  iHdxis  quidcm  famdalu,gentibus  att- 
tem  flultitiam,nobis  autem  Dei  virtutcm  , ér  Deifapientiam  &c. 

Duuemo  dunque  rendere  gratie  infinite  alla  D.M.  che  toN 
nei  dalle  vanit;l  fudette , e fallacie  del  Demonfó , nelle  quali 
tenea  inuolto  l'human  gcno , c la  gentiliri  tutta  come  fi  è 
detto  ( che  i quello  fine  l'habhiamo  riferite  per  far  conofcc- 
rc  in  quanta  gran  pazzia  verfauano  i nofiri  antichi , con  tan- 
te vanità  , fciocchezze , e fuperllitioni)  fiora  mercè  del  Tuo  fi* 
gliuolo  SantilTmio  Grillo  noflro  Signore , efie  eoa  la  fua  fan* 
ta  dottrina  ci  fid  infegnati,  & illullrati , Temo  in  vna  -chiara.» 
luce  di  veritd , di  modo  che’l  demonio  non  ci  può  piti  da  fe^ 
flellb  ingannare , fi  come  ingannaua  i noflri  miferi  progeni- 
tori, &:  in  vece  di  tanti  fallì  Dei , e Dce,rcietta  la  &lfa  dottri- 
na , e crudeli  riti  di  quelle  genti  barbare,  ammaeflrati  di 
vera  religione , lappiamo  tutto  quello  che  ci  conuiene,e  con 
quali  riti,  e facrifici)  dobbiamo  adorare  vn  fulo  Iddio, Padre, 
Figliuolo,  e Spirito  Tanto  , la  fua  Santilfima  Madre  MARIA 
Vergine,  c venerare  li  Tuoi  Santifsimi  Apolloli,  Martiri, Pon- 
tefici, e Confeflòri  con  tutti  gli  altri  Santi , e Sante  canonizati 
.dal  la  Santa  Madre  Chiefa,cattolica  Romana, à i quali  Hanno 
drizzati  da  Napolitani  tanti  tempi;,  Chiefe , Holpitali,  Hor- 
fanotrofì , e luoghi  pi; , gran  parte  de’  quali  fon’opre  di  quel 
grande  , ebuon’  Imperadore  Collantino , edi  quei  buoni  Rè 
Francefi,  fc  ben  poi  da  tempo  in  tempo,ne  fon  Hate  molte  da 
Napolitani  erette , & tre  fole  da  Spagnuoli  per  commoditd 
della  loro  natione , i quali  fe  noi  volelTemo  numerare , e de- 
fcriuere,  non  ne  vencrefeimo  à fine  per  vn  gran  pezzo  , ma  ce 
nerimettemoàquel  chen’hifcritto  il  Falco,  il  Stefano  ,&  il 
Tarcagnota  : Et  à quel  che  anco  noi  in  vn  Libro  feparato 
- dell’origine  delle  Chiefe  di  Napoli  n'habbiam  detto , il 
quale  Torli  doppo  queHo  Te  le  noHrc  fatiche  (a-  ' 
ranno  accette , verrà  in  luce , e dato  già  fine 
vv  ; alla  religione,  ce  ne  paCfamo  à tratta* 

; < re  dell’antica  Policia  di  qucHa  : : 

■ Città.  - 


x.Cor.i. 


Falco  l 

Stefano» 

Tarcagno^ 

ta. 


f 

>: 


AriSotìk. 


Fomponìo. 


Republica. 

Hcrmogc* 

Dt, 


Platone  « 
Anftoule» 
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DetCantkA  ) e moderna  Politìa  della  Città  di 
fiapoli . Cap.  F l . 

nel  principio  del  precedente  capitolo 
a per  ancorici  d'Ariftotile,e  di  Ciccrone^che*! 

IV  K Principale  fondamento  delle  Otti  > e beno 

fli  Rcpublicbe  è la  Giuftitia,  la  quale 

9 fe  noi  voleinodiffiniredaireffecco  conformo 

dleggifti nonè  altroché rnacoftance  yolon* 
ci  di  dare  d ciafcnno  quel  che  gli  cocca,  e perche  que (l’accio- 
ne  la  Ginflicia  da  per  leteflendo  vna  virtù  morale.nell’animo 
deirhuomo  non  può  mandarlain  efecntione.renon  farà  con- 
ferita la  poEclld  ad  alcuno»  che  ciò  debba  cfeguire.  quindi  fù 
introdotto,  s’ordinal&ro  i Magiflraci  che  di  ciò  hauelTer  cu- 
ra. perlochedilTe  Pomponio  lurisConfiilco  nella  legge  fe- 
conda^. de  orig.  luris,  che  poco  farebbe  coilituirc  le  leggi,  fé 
non  vi  tulTero  coloro.che  le  mandano  in  efecutione  .Quelt’oc- 
dine  dunque  di  colUcuire . e conCeruare  la  molrtcudine  delle 
genti  vnka  tu  vna  ciiùle focietd  > fecondo  il  quale  altri  baa« 
da  commandare,  e fouraflare , &altrihan  da  vbedire.e^b- 
iacere.fd  detto  da  Greci  Polida.  quali Poò'or.  Taxis^  che  vuol 
dire  órdine  di  Cictd . quefl'ordine  » ouer  Policia , che  aitri- 
lùence  poi  per  va  nome  generico  vien  detta  Repoblica . per 
edere  cofa  pertinente  al  poUico  beneficio  * da  Hermogeno 
nel  Compendio  della  Rcttorica.nel  capitolo*  De  Vditiit» 
vien  divinità  edere  va  Principato,  e coofuecudine  dello 
cofe.  fecondo  il  quah:  oonuiene  d ciafcunoviuere»  e con- 
ucrlare . £ fe  bene  diuerfameate  alcuni  bau  diuifi  i geni  del- 
la Poiitiafeu  Republica  > tutta  volta  communemencc»  o 
Platone  > & Arilmcìle.  8c  altri  conuengono  in  quello  » dio 
tre  fono  i geni  ddle  buone  Repubiìche.  o^o’rn  de*  quali 
dioifo  in  fc  conflicuerd  vo*altro.  c faran  to  .cìoò.cho 
confina  » ò nel  Principato  d'vno . ò in  quel  di  pià»ò  oelreg- 
gfmenco  di  tutti . SeinvnofardiiPrinctpaco.  e fard  buo- 
no .quello  collitaeriì  il  Reguo»  (è  catduo fi  diri  Tiranno» 
e quella  fòrte  di  Republica  i Gred  chianurono  Monar- 
chia reggendo  il  buono  > 8c  Tirannide  reggendo  il  malo . 

■ ‘ “ ■ S« 
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S:  più  buoni  quella  fu  de cca  Aridocratia , e fé  più  mali  Oli* 
garchia;  fi  dominaranno  tutti,  e buoni  : quedi  coftituiran* 
no  la  Democracia  , e fe  tutti  mali  : formaranno  vua  forte  di 
Politia  detta  . Ochlocratia . Da  quelli  tre  buoni  geni  di  Re- 
publiche  fe  ne  cauano  all'incontro  tre  altri  geni  deprauati . 
11  T iranno  s’oppone  ai  Rè , la  fattione  di  pochi  à più  buoni , 
(he  per  altro  nome  furono  detti  Ottimati,  e la  Plebe  s'oppo- 
ne al  popolo  ,pottianlìcauarl’efempi  di  quelle  Politic  dal- 
le noilre  famiglie  : dalle  quali  fono  date  introdotte  le  loro 
forme , ma  me  ne  rimetto  d quello  che  ne  difeorre  Arilloti- 
le  nel  libro  8.  dcH’Ethica  d cap.  io.  c fe  ben  fono  dati  molti 
c’han  podo  in  difputa  qual  di  quedi  geni  di  Republiche  lia_> 
ilmcgiiore,  e più  durabile,  e duterlì^diuerfamente  han  giu- 
dicato ; à me  è piaciuta  femprelafententiadi  Aridotile  nel 
libro  3. delia Pol.tiea  d cap.  5.  oue  ferme  ,che  per  neccllitd 
que  le  banda  edere  rette  Republiche  nelle  quali,  òvno,ò 
più  che  mirano  alla  commune  vtilitd  gouernan  quelle,  e lì- 
milmente  bellifsimaè  la  fentenzadi  fanTomafo  nel  primo 
libro  de  Esgimine  Trincipum  i capi  3 . oue  vuole  che  lì  come  il 
regimcnco  del  Rè  è ottimo  , cosi  quello  del  Tiranno  è pcfsi- 
mo, impcrothcfcairoctimo  , s’oppone  il  pefsimo,nccei1a- 
ria  colia  è chc’l  Tiranno  lìapclsimo . Di  piulaforzaè  più  ef- 
ficace vniti , chediuifa  tanto  al  male,  quan:o  al  bene,  iru, 
fomnu  quanto  più  lì  allontana  dal  ben  commune  canto  peg- 
giore è i>  goucrno  : c più  da  quello  fi  difeoda  il  Tiranno,  che 
la  potenza  di  pochi , e più  queda  che  quella  delia  Plebe , o 
peteiò  mcgliorc  c il  regimento  di  vno  ò di  più  , che  quello  di 
molti.  Hoffi come dmerfe Città  fortirono  diucrfamentcj 
quedi  geni  di  Politie,  delche  fon  piene  l’hidorie , cosi  U Cit- 
ta di  Napoli  in  diuerfi  tempi  ha  gudaro  diuetfi  rcgiincnti , lì 
come  in  difeorfo  fi  dirà . Però  attendendo  la  fua  origine , e 
principio  dico,  che  clTcndo  ella  deriuata  d'Athcne , e da  Cu- 
mani(  fi  comes'è  dimodrato  ne  prccedeiiti  capitoli,) per  vn 
lungo  tempo  fi  godè  quelli  geni  di  Politia  che  denominaro- 
no Andocratia,  cioè  goucrno  di  più  ottimi,  eia  democra- 
lia  cioè  goucrno  di  tutti  buoni  nel  qual  modo  teggemo,  che 
per  lungo  tempo  (doppo  il  reggimcco  Reggio) Athene.e  Cu- 
oia fi  relleroidel  che  rendono  teiUmonio  Cario  Sigoiiio  nelle 
raccolte  da  lui  reliquie  della  Rcpublica  Athcnefc,  e Dionifio 


Aridotile . 


Aridotile. 


S.Tonufo. 


Carlo  Sig» 
ino  • 

Dionifio» 


# 
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Alicarnafco  nel  libro  7.  ddi’hiftorie  Romane  , oue  ragióni 
della  Città  di  Clima , e fuo  regimento,  e.fe  ben  porria  dir. 
(ì  chela  Città  di  Napoli  nella  fua  origine  > e principio  go- 
defle  del  regimento  della  Monarchia  affai  prima  di  Ro:;àie< 
ro  primo  Rè  di  quefta  Città,  e dell’ vna , c l'altra  5ici  lia  ^ ìeg-. 
gendofì  in  vn’antico  Epitaffio  in  marmo,  il  qual  viddi  l'anni 
. palfati  nella  cafa  del  Configlicro  all'hora  Gamilio  San  Feliv 

ce  perfoiia  molto  celebre , & Caualiero  honoratillìmo , ouc 
fi  faceua  mcntione  di  Felice  Arconte  della  Republica  di 
Napoli , il  qual  MagiAratofù  inftituiro  anco  in  Athcne  da_, 
Thefeo  doppo  Codro  vitimo  Rè  di  quella  Republica , e tc- 
nca  autorità  poco  mcn  che’l  Rè , anzi  il  Principato  deH’Ar-' 
• conti , ( il  quale  da  principio  fù  cuflituito  in  vita  , e dopoi 
Carlo  Sigo.  lìn'à dicci  anni)  da  gli  fcrictori  è fiato hauuto per  Reggio,' 
nio  • così  nota  il  Sigonio  nel  principio  del  primo  libro  di  foura_, 
citato . T iuta  volta  come  che  quefio  Magifiraco  fù  cofiitui- 
toncl  fiato  popolare  di  quella  Republica  principiato  da_, 
Thefeo  : il  quale  non  Rè , mi  Duce  della  guerra , e cufiode 
delle  leggi  volfe  cffcrc  chiamato.  Più  prefio  adattarci  quefio 
Magifirato  d*  Arconte  in  quefia  Citta , nel  fiato  della  Demo* 
cratia, che  nella  Monarchia  : la  qual  realmente  ne’ tempi 
più  à noi  proflìmi , c di  Roggiero  primo  Rè,  che  più  prima_, 
incominciò  in  Napoli . £'  vinca  certo , efiugularc  la  memo- 
ria dell'Arconte  in  Napoli,  e perciò  meritamente  in  quefii 
fogli  mi  hà  parfo  conferuarla , poiché  quella  in  marmo  non., 

' sò  che  ne  fia  facto , fé  pur  non  e in  potere  de  gli  heredi  del 
detto  Signor  Camillo  , le  cui  parole  fon  le  feguenti . 

MARCIAE  MELISSAE  CONIVGI  INCOM- 
PARABILI F EL I X AR  K.  REIP.NEAPO- 

LITANORVM  L.  D.  EXPERM.  MAGIST. 

ET  MARITVS.  FELIX  MATRI  B.  M. 

Le  quali  parole  in  volgare  così  pofibno  effere  interpreeater 

A Marcia  Meliffa  moglie  incomparabile  Felice  Arconte.^' 
della  Republica  di  Napoli  gli  diede  il  luogo  con  efperco 
magifierio , fuo  m^ico . Felice  anco  figlio  alla  madre  fua.» 
benemerente* 

■■  " ■ Che 
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Clic  qiiefto  Magiftratod’Arconce  funfc  flato  i più  d'vno 
in  Napoli  conferito,  appare  da  vn‘altro  Epitaffio  Greco  da 
noi  poilo  in  luce  che  fli  dentro  il  Cortile  della  cafa  fu  del 
Fontano  alla  firada  d’Arco , che  bora  è del  Signor  Marche* 
fe  d'Arpaiadell’llluflre  famiglia  di  Gueuard  : dal  qual  nome 
d’ Arconte  io  giudico  che  quel  luogo  luffe  detto  Arco , nel 
qual  marmo  fi  fi  mentione  di  più  Arconti , c d’vn  Decreto 
fatto  da  Senatori  all’hora,  per  il  quale  fi  dd  vn  publico  luo* 
co  per  Sepolcro  al  figlio  d’vn’ottimo  Cittadino, che  tant’egli 
come  il  figliuolo  haueanoamminiflratol’vfficio  di  Prefetto 
dell’Annona, di  quella  Cittd , c’hor  diccmo  Maflro  di  graffa: 
& effendofi  morto  in  vita  del  Padre  d fua  confolationc  fe  gli 
coflicuifce  per  il  Senato  il  Sepolcro , oue  come  fi  legge  fi  fd 
mentione  di  Senato,  Senatori,  di  Rcpublica , di  più  Ar* 
conti)  e del  Prefetto  deH'Annona  ,che  in  vero  è 
fingulariffima  memoria  d queflo  propofito  » 
le  cui  parole  fon  quelle  così  fcolpitc  in 
Greco , & tradotte  in  Latino , dal 
Reucrcndo  Padre  Ignatio 
Bracci  Prete  Gic^ 
fuito , 
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114  DELL’HISTORIA  DI  NÀPOU 

Se  quefto  Magillraco  fufle  in  Napoli,  fì  come  da  principiò 
fd  iftituito  in  Attiene  durabile  per  rutta  la  vita , ò per  dieco 
anni  fi  come  doppo  piacque  ,òpur  fulTe  fin  al  numero  di  x. 
Aiconcijcome  fimilmente  nella Republica  d’Achenefùin 
vltimo  olTcruaco  fecondo  il  Sigonio  nel  fine  del  primo  libro  » 
ciò  in  tanca  lunghezza  di  tempo,  & in  tanca  ofcurici  deH’an- 
ciche  memorie  di  quella  Città  non  è noto»  badi  Colo  elTerfi 
da  me  ritrouaca  quella  fcincilla  di  luce  per  honor,  della  mia^ 
patria, e per  dar  laggio,che  fiì  gouernata  del  modo  che  quel- 
la per  ogni  tempo  memorabile  bene  idituica  Republica  d' A- 
thene  lua  progenitrice  fi  rette . Che  pocedà  tenclTe  quedo 
Magidrato , & in  che  s'edendefse , me  ne  rimetto  al  Sigonio 
nel  luogo  di  fopra.  Se  in  fomma  (com'è  detto)  era  poco  meno 
dcll’auctorità  Reggia . 

Hor  fi  come  n’è  ofeuro  in  che  tempo  fulTc  introdotto  l’Ar- 
conte in  Nap.cosìn’cchiaro,ella  edere  dacaRepublica  libera 
dalla  lua  origine  fin  nell’ virimi  tempi  d’Augudo , fi  per  quel 
s’è  detto  nel  precedente  capitolo  dell’antica  forma  fua,  ( oue 
fi  dide  per  congetture,  Se  auctoricà  adotte  da  Sueconio,e  d’al* 
tri  che  hauendola  priuata  della  libertà , la  fe  foggetea  come 
altre  Città  dell’Italia)  fi  anco  per  cedimonio  di  Liuìo,  e di 
Suetonio  idedb,  e di  più  antiche  memorie  in  marmo  che  fin* 
hoggidi  vogliono  alcuni  ritrouarfi,  comeapprefso  foggion- 
geremo  : e la  prima  auteorita  è di  Liuto  nel  fecondo  libro  del- 
la terza  Deca.  Oue  nota  la  legacione  di  Napolitani,à  Roma- 
ni doppo  la  memorabil  rotta,che  riceuero  da  Carcagenefià 
Canne  in  Puglia,condoIendofi  de*  lor  trauagli , Se  inuiando- 
li  40.  cade  d’Oro  per  fublìdio  della  guerra  , & odèrendoli 
cucco  il  redo  del  loro  hauere , del  qual  fatto  altroue  fi  ragio- 
narà,  chiaro  è che  iui  tratta  diqueda  legacione  come  di  Re- 
publica , poiché  le  parole  che  fi  dir  Liuio  alli  legati  io  mani- 
fedano,imperoche  dicono, lor  già  fapere  l'erario  del  Popolo 
Romano  edet'efaudo  per  la  lunga  guerra , la  quale  fandoii 
per  le  Città,  & territori)  di  vicini,  e compagni,  anzi  per  il  ca- 
po , e fortezza  d’Italia , la  Città  di  Roma, e per  l'Imperio  : à 
Napolitani  eder  giudamente  parfo  giouare  al  Popolo  Roma- 
no di  quell’Oro , che  da  i lor  maggiori  fi  per  ornamento,  co- 
me per  fudidio  di  fortuna  l*cra  ilatolafciaco , le  quali  paro- 
le venendojcfprcde  nel  numero  di  più  cioè  à Napolitani  etfer 

giu- 
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LI  B R O P R I M O;  _ tls  < 
giuftirtiènte  parfo  (che  in  Latino  dicono  Neapolitmot  aquum 
cenfuijfe  ) e queU’alcre  poi  l'Oro  lafciatogli  da  i lof  o maggio- 
ri fan  chÌjro>che  Napoli  al.’hora  era  Republica  retta  da  più» 
lafecondaauttoritàedi  Plinio  nel  i8.  Ijbroi  cap.  ii.  oue^  Plinioi 
tratta  del  modo  di  far  l’AIica  da  noi  detta  Spelta  ; dice  che^ 
doppo  cifere  pifta  vi  fi  mefce  vna  force  di  creta, la  qual  fi  com- 
munica  con  efla,  li  di  il  colore,  e la  fi  frole,  e quella  creta  ri- 
crouarfi  tra  Pozzuolo,  e Napoli  in  vn  colle  (dic'egli)  chiama- 
to Leucogeo,  hor  detto  la  Solfatara,  per  il  che  vi  era  decreto 
di  Ottauiano  Auguflo,'doue  ordinaua  fi  donalTero  di  Tuoi  de- 
nari viiicimila  l'anno  à Napolitani  perquello  colle,  però  l’au^' 
tore  non  efplica  che  moneta  fulTe  : Dalle  quali  parole  nel  nu- 
mero del  più  cioè  fi  Napolitani^  fi  caua  che  Napoli  era  al- 
l’hora  Republica,  & era  retta  da  più . La  terza  è,  che  Sueto- 
nio  Tranquillo  nella  vita  del  medefimo  Imperadore  nominai 
cfpreflaniento  la  Republica  di  Napoli , dicendo , ch’elTenda 
arriuato  Ottauiano  neU’lfola  di  Capri  ,&  hauendo  ritroua- 
tp  rinuenuti  vigorofi  i rami  d’vn  vecchio  elice , ch’erano  gii 
languenti , e lecchi , ne  prefe  tanto  piacere  che  volfc  che  la_» 
Republica  di  Napoli  li  donalTe  quellTfoia  della  quale  era  Si. 
gnora,  dandoli  egli  in  cambio  quella  d'ifca,  cosi  dicono  in 
volgare  le  proprie  parole  di  Suetonio . Oltre  le  fodette  auto-  Suetonio' 
riti  d’antichi, e grauifcritcori,lonnouihoggidì  tre  baie  di  * 

marmo , che  per  incuria,  e negligenza  di  chi  può , è non  vi 
penfa  Hanno  fepolte  in  luogo  oue  non  è perfona  che’l  fappia, 
le  quali  tellificano,  che  quella  Citti  anticamente  come  Re- 
publica fi  gouernaua.  La  prima  (dice  Paolo  Manutio  nella 
lùa  Ortografia  nel  mio  libro  i fog.  98.  ) che  Hi  nella  Citti  di 
Canofa  ( fe  per  la  nota  precedente  che  dimollra  oue  fi.mo  po- 
lle l’antiche  memorie  fi  deue  intendere  , che  nel  medefimo 
luogo  fianole  feguenti , poiché  quella  nel  numero  8.  dice  ef- 
fcre  d Canofa , fegue  poi  quella  nel  numero  9.  fenza  dir'oue 
Ila , per  lo  che  intendo  Aia  polla  nel  medefimo  luogo  ^ le  cui 
parole  fon  quefte . 

S.P.Q:_N  EAPOLITANVS 

DD.  L.  B AEBIO.  L.  F. 

GAL.  COMINIO.  PATRONO 
COLONIAE.  " ^ 

, P » Vn’al- 
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Mazzellai  Vn’altra  vuol  il  Signor  Mazzella  nel  libro  dell'antichitl 
di  Pozzolo , elkre  nell'antiche  ruine  di  Cuma  : che  Te  così  è 
in  vero  c colpa  grauifsima  di  Miniftri  non  farla  condurre  ia^ 
Napoli , e reporla  in  luogo  magnifico  per  ornatnenco , e glo- 
ria di  quella  Ciccif,  lo  qual  penfiero  communicai  più  volto 
Marc'Anto-  con  la  buona  memoria  del  Dottor  Marc’ Antonio  Sorgento 
nio  Sorgen-  Caualiero  di  molta  qualità  , amator  della  patria  » & intelli- 
co  • gentiffimo  di  tutte  le  buone  difcipline  ( dìe  fe  non  ^iTe  ila-' 
to  preuenuto  dalla  motte)  diflemi  voler  mandar  egli  in  efecu- 
tione  quello  lodeuqle  penfiero , & contiene  quclU  memoria 
Icfcgucnci  parole. 

S.P.Q.  NEAPOLITANVS 
DD.  L.  ABRVNTIO.  L.  F. 

GAL.  BAEBIO  CENSORI 
REIPVB.  NEAP. 

Pcolpero  La  terza  pone  il  Sìg.  Profpero  Parifio  CoTentirìo  > in  qnd- 
Paiifio.  la  fui  bella* e curiofa  Tipografia  del  Regno  di  Napoli , e fe 

ben’egli  non  diceoue  fia , il  Sig.  Mazzella  mi  hi  refèrito  * che 
l’heb^  in  Napoli  * e perche  vidde  non  era  pregiata  la  com- 
prò , & hebbe  penfiero  di  farla  condurre  in  Roma  > oue  dì 
quelle  antic  he  memorie  lì  cica  conto*  e credo  fia  in  cala  fua  : 
lecuinotefonlefeguenti.  ~ 

S.  P.  Qi 

N EAPOLITANVS 

DD.  L.  BAEBIO  L.  F.  GAL.  COMINIO 
PATRONO  COLONIAE 
ORDO  ET  POPVLVS  N EA|POLITAN  VS 
GENIO  COLONIAE  NEAP. 

, PATRONO  COLONIAE  NEAP. 

Qiiella  vltima  ifcrittione  ne’ primi  due  verfi  è limile  allaJ 
Paolo  Ma*  prima  notata  da  Paolo  Manutio  ; ma  feguendo  in  quella  l’al- 
iiutiq.  ' tieparole.  ORDO  ET  POPVLVS*  Scc.dimoftraef- 
fere  diuerfa  > ma  ò l’illefsa , ò diuerfa  * li  caua  da  tutte  quelle 
che’la  Cittd  dì  Napoli  era  Republica  * e che  tra  gl*altn  fuoi 
buoni  reggimenti  * Se  oflcruanze  cenea  '^clla  d'honorare  ì 

V;j. 
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Virtuo(ì,emericeuoIifuoiCiccactini  ,con  collicuirli  i mar- 
mi , & erigerli  le  memorie  i perpetuo  teftimonio  delle  loro 
virtù,  cofa  ch'appreflb  antichi  Greci , e Romani  non  polTea 
farfi  maggiore;  gii  che  fi  vede  nelle  fuddecte  ifcrittioni,  che‘i 
Senato , e Popolo  di  Napoli  nella  prima,  & vltima  honorano 
Lucio  Bebio  lor  Cittadino  prottetore  della  Colonia  di  Napo- 
li, ch'alrroue  debbe  andare  ad  habitare , che  ciò  vuol  dire.» 

Tatrono,  & Coloni£ , Si  genio  vuol  dire  la  buona  fortuna , ò il 
piacere , e nell'altra  honorano  Lucio  Abruntio  fimilmento 
lor  compatriota  Cenfore  della  Republica  di  Napoli , e ciò  fia 
detto  per  dechiararione  de  gli  EpitaiH  j . 

E poiché  habbiam  fatta  mentione  del  Cenfore,  del  Senato, 
e Popolo  di  Napoli , necelTaria  cofa  è dire , in  qual  modo  fta- 
ualaCitti  predetta  ordinata,  ediuifapec  faperli  di  qual'or* 
dine  haueano  da  edere  coloro  che  l’haueano  da  reggere , c_» 
goucrnare  conforme  alli  buoni  ordini  dcll’antiche  Republi- 
che,  percioche  à fin  che  le  cofe  Han  durabili,  è di  bifugno  lìa- 
no  ben’ordinate , fecondo  quel  prouerbio . Sit  ardo  in  rebus, ù Prouerb.' 
perciò  è da  faperfì  che  fiì  antico  coftumc  di  tutte  le  buono 
ilfituite  Republiche  d'ederono  in  ordini  deilinte , cioè  in  Se- 
nato, e Popolo,  che  tanto  vuol  dire  quanto  Nobiliti,  & Vni- 
uerlìtà,  onero  ordine,  e Popolo , così  infcgna  Anftotilc  nel  Ariftotile 
7.  libro  della  Republica  dicendo . Ncque  vero  bis  temporibus, 
ttut  pauloante  hoc  intellexerunt  ij  qui  de  I^publica  dixerunt,  dui- 
totem  in  genera , & ordines  effe  diuidendam , alìudqì  genus  effcj 
eorum  qui  rebus  bellicis  nauarent  operam,  aliud  aratorum . Nam 
& in  jlegypto  hoc  inftitutum  etiam  nane  manet,  & Creta,  oc  fa~ 
ma  efi  in  ^egypto  Sefojlrin , Creta  TAinoem  hoc  fanxijfe  legibus  : * 

E fe  bene  Anftotilc  non  trouò  più  antica  origine  deirordinc,  . * 

c diuifione  de'le  Citti , tutta  volta  à noi  è chiaro,  che  auantc  Giofcppc  • 
quei  tempi  rcferici  da  Ariftotile,fùrono  diftinti  gl'ordini  nel- 
le Citri , leggendoli  nella  Sacra  Genefì,&  in  Giufeppe  He- 
brco.che’l Popolo Ifraelitico  molto  auante  era  diuifo indo- 
deci  Tribù  ; e che  alla  Tribù  Leuitica  era  folo  concedo  il  Sa* 
cerdotio,onde  lì  fimanifefto  che  diuifo  era  l’ordine  de  gli 
Leuiti  dairaltre  Tribù:  Epalfandoda  Popoli  remoti à più 
vicini,  dico  Romani,  e Greci , leggemo  che  Ron>olo  diuife.* 
prima  il  Popolo  Romano  in  due  ordini , cioè  in  Padri , e Ple- 
be, che  per  altro  nome  da  Pluutco  nella  vita  di  Romolo  Se-  Plutarco; 

nato. 
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LjuioI  nato»  e Popolo  chiamati  fono , così  fcriue  Liuio  nel  primo  li- 

bro della  prima  Deca  dicendo , che  creò  cento  Padri , i figli* 
uoli  de’  quali  furono  detti  Patriti),  8c  i quelli  cento  hauendo 
Bruco»  dopo  difcacciati  i Regi»  aggiontoui  altri  ducento  » 
fiir  detti  confcritti  » e cosi  poi  tutti  gl’alcri  confermi  chia- 
mati furono  » quello  numero  poi  di  Senatori  per  altro  nome 
fù  detto  ordine»  oue  anco  rende  ragione  perche  Padri  » e per- 
che Patritij  i lor  figli  vennero  detti  : Quello  coftume  di  de- 

Dionifio  • llinguere  il  Popolo  vuol  Dionilìo  AlicarnalTeo  nel  fecondo 
libro»  che  d'Athene  in  Roma  fù  trasferito , fcriuendo  che  gli 
Athenielì  erano  diuifi  in  due  gradi  » Se  ordini  con  quelle  pa- 
role : Hauendo  ragionato  prima  della  diuifione  della  Città» 
e del  territorio,  in  Tribù, Curie, e Decuric»  foggiunge.  E que- 
lla fù  vna  dinilìone  canto  de  gl’ huomini»  quanto  delti  terri- 
tori; che  Romolo  fece  » la  quale  concenca  tri  tutte  vna  fom- 
ma  equalitd.  Adelfo  hò  da  dire  d'vn’alcra  diuifione  de  gl'huo- 
mirii  folamente,  la  quale  appartiene  alla  cura  de  gli  fudditi» 
à gli  honori  » Se  alle  dignità , quelli  per  genere , per  virtù  » 
illullri,  e per  richezze  f fi  come  apportauano  quei  tempi)  ab- 
bondanti » li  quali  già  ceneuano  figliuoli , da  gli  ofeuri  humili 
e poueci,  li  fepararo,e  gli  huomini  di  balfa  fortuna, li  chiamò 
Plebei,  quali  i Greci  chiamarono  , e quei  di  mag- 

gior formna  li  chiamò  Padri  » oucro  perche  lùnero  di  mag- 
gior'cti  de  gl’alcri , ò perche  cenelfero  figliuoli , ò per  la  no- 
biltà del  lor  genere,ouero  per  tutte  quelle  cofe  inlìeme  gion- 
ce,  pigliando  efempio  come  lì  può  congetturare  dalla  Repu- 
blica  d'Athene  : la  quale  à quel  tempo  anco  fioriua  » impero- 
che  quelli  diuideano  la  moltitudine  in  due  modi  » cioè  quei 
ch’eranodi  famiglia  illullre  ,c  quei  ch’erano  facolcofi  di  rob- 
be  gli  chiamarono  cioè  Patrieij,  appreso  de’ quali 

era  il  gouerno  della  Republica , ma  il  refto  de’  Cittadini  li  di- 
ceuano  «>/>*/»•»«  » cioè  rullici,  i quali  non  haueuano  niun  fuf- 
fraggio  nella  Republica  »fe  ben  poi  in  progrelfo  di  tempo 
quelli  anco  furo  ammefiì  àgli  honori  di  quella,  dalle  quali 
parole  fi  caua  » che  la  Republica  d’Athene  f come  s'è  detto J 
era  diuifa  in  Pattici)  » e Plebei , & i Patrici)  erano  quei , ò per 
geno  illullri , ò per  ricchezze  facolcofi,  & in  quello  modo,  & 
non  altrimente  io  ritrouo , che  fù  dillinta  la  gente  di  quella., 
Città  » il  che  oltre  d’efiee  chiaro  dalle  (addette  memorie  in_ 
mar- 
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marmo,  ouc  fi  fi  mcntione  di  Senaco,e  Popolo,  e d’Ordinc,e 
popolo  ch"altro  non  vuol  dire,  che  Nobilti,  & Vniuerfiti,  «j 
quqfio  non  folo  fi  fi  manifefto  dalle  prenotate  memorici 
tempo  che  quella  Citti  era  gentile,  e non  ancora  Chriftiana, 
anco  ne’  tepi  che  abbracciò  la  fè  di  Chrillo  per  beneficio 
d'iddio  e p opra  di  S.Pietro,e  che  fia  il  vero,nc  rendeno  telli- 
monio  quelle  due  memorie  che  fono  in  Napoli , l’vna  nel 
cantone  del  Seggio  della  Montagna , e l'altra  che  fii  ritro- 
uarafotto  la  llrada  di  Nido  vicino  il  Colleggio  del  Giesù  , 
c’hora  Hi  ripofia  dentro  detto  Collegio , le  cui  parole  fon  le 
leguenti . 

In  quella  del  Seggio  della  Montagna  fi  notano  quelle  * 
PIlSSIMvE  AC  VENERABILI  DOMINìE  NOSTRìE 

helenae  avgvstae  matri  domini  nostri 

VICTORIS  SEM  PER  AVGVSTl  CONSTANTINI 
ET  AVIAE  DOMINORVM  NOSTRORVM 
BEATISSIMORVM  CAESARVM. 

ORDO.ET  POPVLVS  NEAPOLITAN VS. 

In  quella  del  Collegio  viftiquefi’altra.' 

PIISSIMAE  AC.  CLEMENTISSIMAE 
DOMINAE  NOSTRAE  AVGVSTAE 
HELENAE  MATRI 
domìni  nostri  VITORIS 
SEMPER  AVGVSTl  CONS 
TANTINI  ET  AVIAE 
DOMINORVM  NOSTRORVM 
CAESARVM  BEATQRVM 
VXORI  DIVI  COSTANTM 
ORDO  NEAPOLITANVS 
ET  POPVLVS. 

Delle  quali  note  fi  raccoglie  chei  Tempo  di  Coftantinò 
Imperadore  Chrilliano  quella  Citti  llaua  finiilmcnte  dillin* 
ta  in  ordine, e Popolo , che  vuol  dite  Nobilti , & Voiuerfiti 
come  fi  ò detto. 

L'illeQo  fi  legge  nell’  Epitaffio  di  quel  quadro  di  marmo 
' * ' gran-. 
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grande  ì che  ftà  auance  la  porta  ntiggiore  al  piano  dell£]! 
ChiefatliStGio:  Maggiore  , regiftrato  da  Aldo  Manucio 
nella  Tua  ortografia  i fogli  1 79.  e fe]  ben' ini  non  fifa  menno- 
ne  di  Napoli , per  neceffitd  s’hà  da  intendere  che  di  quella.* 
Citti  ragiona , poiché  qui  fi  ritroua  quello  marmo  j e per  la 
fua  grandezza  non  puòccederfid’alcrouetrafportatOiC  le.» 
fue  parole  fon  le  feguenti . 

....VERATIO  A.  F.  PAL.  SEVERIANO 
■ EOy  ITI.  ROM.  CVR.  REIP.  TEGI  ANENSr  VM. 

ADLECTO  IN.  ORDIN.  DECVRION.  GIVI.  AMAN- 
TISSIMO. QVI.  CVM.  PRIVILEGIO.  SACERDOTI. 
CAENINENSIS.  MVNITVS.  POTVISSET.  AB.  HONORIB. 
ET.  MVNERIB.  FACILE.  EXCVSARI.  PR^tPOSITO  . AMORE. 
P ATRI  ET.  honorem.  ìEDILITAT.  LAVDABILITER. 
ADMINISTRAVIT.  ET,  DIEM.  FELICISSIM.  Ili  ID.  lAN. 
NATALI  S.  DEI.  PATRI.  N.  VENATIONE.  PASS.  DENIS. 
BESTIS.  ET.  IIII.  FERIS.  DENT.  ET.  IIII.  PARIBVS. 
FERRO.  DIMICANTIB.  CETEROQ.  HONESTISSIM. 
APPARATV.  LARGITER.  EXHiBVlT.  AD.  HONOREM. 
QVOQVE.  DVVM.  VIRATVS.  AD.  CVMVLANDA.  MV- 
NERA.  PATRii*.  SViC.  LIBENTER.  ACCESSIT.  HVIC. 
CVM.  ET.  POPVLVS.  IN.  SPECTACVLIS.  ADSIDVE. 
BIGAS.  STATVI.  POSTVLASSET.  ET.  SPLENDIDISSIM. 
ORDO.  MERITO.  DECREVISS.  PRO.  INSITA.  MODESTIA. 
SVA.  VNIVS.  BIG.*.  HONORE.  CONTENT.  ALTERIVS. 
SVMPTVS.  REIP.  REMISIT.  L.  D.  D.  D.  C.  I. 

Dalche  fi  raccoglie , che  per  li  giuochi , che  qucflo  Caui- 
licro  Romano , affunto  neH'ordme  de  Decurioni , cioè  Sena- 
tori,celebrò  à fue  fpefe  in  quella  Città, tanto  il  PopoIo,quan- 
to  l’ordine  Senatorio  per  publico  decreto  gli  ftabilì  che  po- 
telTc  Rare  à guardare  i giuochi  nelle  bighe  che  i noftra  vfen- 
za  ditelli  vn  cocchio  da  quattro  caualli,  egli  contento  d’vn_, 
cocchio  da  dui  CuauaJIi,  il  rcfto  lo  remife  i beneficio  della.» 
Republica  di  Napoli , & clTendo  munito  collui  di  priuilegio 
di  Sacerdote  Cecinenfc  ( ch’era  vna  Città  nel  Latio  ) propo- 
nendo l’amore,  e l’honor  della  patria,  accettò  l’vlficio  d’£di- 
le,  e del  Duum  virato  in  quella  Città , a quali  fpettaua  tener 
Fenellella.  de’giuochi , e de’  luoghi  publici,  & anco!  del  la  graffa,  li 

Alefiandro  come  diffìifamente  ne  tratuno  Fenellella  nel  fuo  libro  de’ 
de  Aleff.  Magillrati,  & Aleffandro  d’Alcffandro  al  lib.  j.  cap.  id.&  lib . 

4.  cap.4.  a’  quali  nc  nmectiamo , àcolhii  dunque  per  merito 

d’hono; 
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tl’honore  l'ordine , e popolo  di  qiiefta  Città  li  coftituirono 

SiudU  memoria,  che  hoggidì  fi  vede, nella  quale  e notabiUf- 
ima  certo  la  parola  SplendidiJJìmus , ch'è  attributo  , ò fou« 
raiiomc  deila  parola  Orrfo  che  feguc  appreffo , per  lo  che  me- 
riceuoimcce  ho^i  la  Nobilti  di  Napoli  ritiene  l’ifidTo  fou- 
ranomechiamandofi  llluftre,&  lllultriinma,già  che  nc’cem- 
pi'dc*  Romani  cosi  nominauafi. 

Il  fimile  quafi  leggeuafi  in  vn’altro  antico  EpitafEo  di  mar- 
mo cheflauapofto  dentro  il  Cortile  della  caù  fù  di  quel  no- 
Rro  buono , & honoreuote  Cittadino  grandifsimo  amatore 
deH'antichiti  Adriano  Gogiielmo  Spadafera,  d canto  Ia_> 
detta  Chiefa  di  S.Gio:Maggiore,iI  qual  marmo  dopò  l'acer- 
ba morte  di  Albio  fuo  figliuolo  Dottor  di  Leggi , e gcrtilif- 
fimo  giouane , ne  fu  fubito  tolto , Se  trasferirò  in  Roma  , le 
cui  parole  commemorate  dal  Briflbnio  in  quella  fuabelijfii- 
ma  opra,  Deformulis  antiquis,  tib.z.fol.Méi  ap8.  fon., 
quelle.». 

1 . 4M\IO  L.  F.  COL.  MODESTO  HON.  EQVO  PVBL.  K. 
IVNII  IN  CVRIA  BA.SII.ICut  AVGVSTlNlANut  SCRIBVN- 
DO  ADI  VER.  TOPPIVS.  SEVERVS  , VIGhTIVS  LIBERALIS 
IVLIVS  CAPRETANVS  , GRANIVS  LONGINVS.  QVOD  C. 
AVUDIVS  TRASEA  , T.  CLAVDIVS  QVADRINVS  II.  VIRI 
VRBIS  DE  CONFORMANDA  AVCTORITATE  ME.MORIut 
HONORAN.  STATVAQVE  PONENDA  ANNIO  MODESTO 
ANNI  NVMISIANI  ORNATI  VIRI  FILIO;  a D.  E.  R.  F.  P. 
D.  E.  R.  I.  C.  CVM  ANNIVS.  NVMISIANVS' VIR  AD  SlN- 
GVLOR.  TESTIMONIVM  PtRTIN.  QVA  PROBITATE  MO- 
RV.M  QVA  QVIETE  VITut  , QVOD  VNtCVM  . IN  DOLO- 
RE  PRutSIDIVM  EST  .MERVERAT  ADFECTVVM  NOSTRO- 
HVM  CONSOLATlONEM  , ADQ^  CANDORE  ORDINIS 
NOSTRI  BONVM  CIVEM  PIVMQVE  PATREM  IN  TA.M 
GRAVI  FORTVNut  INiVRIA  QVA  POTLST  INDIGNAT/O- 
NE  AVOCARE  TRISTITIA.  PLACERE  HVIC  ORDINI 
AVCTORIT.  IN  EAM  REM  ANTE  HANC  DiEM  FACTAM 
CONFIRMARl,  PERMlCTIQVE  ANNIO  Al>ECTO  LIB, 
E 1 VS  STAI  VAMPONERE,  ANNIO  MODESTO  LOCO 
ADSIGNATO  A II.  VIRIS  NO  STRIS  , QVO  TESTATIOR 
Sir  ERGA  EVM  ADFECTVS  REIP.  NOS I R/E , CONCLV- 
DAMVS  QVOD  IN  VITA  PRutSTITERIT  CENSVER. 
ADIECTVS  LIB.  L.  D.  D.  D. 

Si  vede  in  quello  beililsimo  EpitafEo  il  decreto  fatto  dat 
Tom.  1.  Q Senato 


Adri.ino 

Goghelmo. 
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Senato  di  Napoti  ^ richicila  de’  due  viri^chcpccconrolatiò^ 
ne  di  Lucio  Annio  Modello  Caualiero  (Schedò  vuol  diro  ' 
Honoracoequopublico , poiché  è noto  i dotti  che  dalpu- 
blico  fe  gli  daua  il  Cauallo ) figliuolo  di  Lucio  Annio  Neme- 
fiano  per  releuarlo  dal  dolore  della  morte  del  Padre , buon 
Cittadino,  collumato,  e di  vita  quieto  fé  gli  còcede  che  An- 
nio Adietto  fuo  liberto,  li  polla  eriggere  la  Aatua,e  per  tedi- 
monio  deiraftetto  della  llepublica  verfo  quedo  honorato 
Cittadino  fe  gli  codituilTe  la  memoria  in  marmo  del  publi- 
co  decreto  donandogli  anco  il  luogo  per  quella . Nè  dubito 
puntOfChe  queda  memoria  ragiona  d’altro  fattoche  di  que- 
lla Cittd,  poiché  fi  vede  che’i  decreto  fi  fi  nel  tribunale  di 
S.  Agodino,fi  come  accennano  le  prime  parole,  In  curia  Ba* 
ftlicA  AkgufiinianA  ; oue  fi  si  che  fin’hoggidì  fi  trattano  i ne- 
goti)  appartenenti  al  publico  beneficio,  dal  che  fi  può  cono- 
feere  quanto  fia  antico  l’ vfo  di  quedo  tribunale  di  S.  Agodi- 
no  : del  quale  hoggi  la  piazza  del  Popolo  fi  ferue  per  tratta- 
re i negoti)  publici,  e di  quedo  ne  rende  anco  tedimonio  va’ 
altro  publico  decreto  fatto  dal  Senato  all’hora  di  quedaJ 
Città  regidrato  in  marmo , e portato  dal  Brilfonio  nel  luo- 
go fudetto,  oue  dice  dare  in  Napoli , nel  quale  fi  fi  mentio- 
ne  di  due  Confoli  all’hora  di  queda  Città,  che  quando  fi  ra- 
gionari più  di  lotto  dell’antico  goucrno  lo  ponerò.  Per  hora 
mi  reda  conchiudere , che  queda  diuifione  di  Senato , e PoV 
polo,  ò d’ordine,  e Popolo,  feu  Nobiltà,  & Vniuerfiti,  vieti 
cutinuata  da  tempo  in  tempo  fin’inodri  dì  in  Napoli,  poi- 
ché nell'anno  ii9o.chcregnaua  Tancredi  Normando,in  vii 
Priuilegio,che  fanno  quei  del  reggimento  di  quella  Città  i 
grAmaIfitani,5calefi,&altri,ch’habitido  per  tre  dì  inNapo- 
li,s’hauelfero  per  Cittadini  continuàdo  l’abitatione , il  quiil 
Friuilegiofiritroua  nell’Archiuio  della  Zecca,  fi  come  nota 
il  Frezza  nel  fuo  libro  Defubftudis  j.cap.  vltimo  : fi  legge  in 
quello  così  nel  principio  come  nel  fine  quella  didintione  di 
Nobili, & Populo.fi  nelle  prime  parolc.Nor  Miemus  Cutonus^ 
Comejiabulitmilites vniuerfus  Vopulus  egregÌA  ciuitatis  ìiea- 
folis.Oxxz  la  parola  milites  ferue  per  Nobiìés,e  nel  fine,yii/Mo  iti 
ornnibusVriuilegio  generali  libertatis  Deapùlis^quod  efl  inter  no^ 
biles,&  populii  eiufde  Cmitatis,  E trapanando  il  regeiméto  di 

Sucui 
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Suéui  de’  fatti  de’  quali  in  quella  Città , per  rHiftorIc  non  c Sueui. 
memoria,  che  fignificaffe  quella  diftinrione  per  quel  c’hò 
letto:  ragionando  da’  tempi  di  Carlo  I-fin’à  noltri  fi  vede  per 
le  fcritturc  del  publico  Archiuio,  enellibrode’capitolidi 
quella  Città  firn  ile  dillintione  in  elTa , già  che  nei  libri  del- 
l’Archiuio  di  Carlo  I.  al  tempo  del  quale  non  per  Gabello  Carlo.I. 
com’hoggi , ma  per  collette  in  quella  Città  fi  viueua.fi  legge 
che  molti  danno  petitioni  al  Rè, che  come  Cittadini  han  vii- 
futo  per  lungo  tempo  in  ella:  e perciò  lo  fupplicaiio  relli  fcr» 
uita  ordinare  con  chi  han  da  contribuire?  a' quali  ilRèdi- 
Ipenfa , che  contribuilcano  diuerfamente , ò cum  Kobilibtis,  ò 
cum  Topularibus.  Sicomc  fi  può  vedere  nel  libro  notato. 

Si  legge  anco  in  certi  ftritti  à penna  del  Dottore  Giaco-  q, scorro 
po  Antonio  Ferrari  da  Leccio  perfona  graue , e di  molta  au-  Antonio, 
torità , che  pochi  anni  fono  andò  Dell’alcra  vita,  cauati  come  ’ 

egli  dicea  da  Lorento  Buonoincontro  antico  Scrittore  delle  Lorenzo 
cofe  del  Regno,  chchauendo  il  Rè  Carlo  doppo rinuefii-  Bnonoin» 
tura  prefo  poflèflione  della  Città  di  Napoli , vedendo  non  *^°*^*^^* 
elTere  molto  preggiato  per  llar’vnita  la  Nobiltà  col  Popo- 
lo, diuife  la  Nobiltà  in  lei  Piazze,  e diminuì  il  Popolo  di 
molte  famiglie  aggregandole  Irà  Nobili  (come  dopoi  fi  dirà) 

10  che  è accennato  anco  dal  Frezza  nel  luogo  predetto  dopò  Frezza. 

11  num.  34.  dicendo , ^rbitrantur  aliqui  à V^egibus conflituta^ 
fedilia , & modernis  temporibus  vtfacilisejfet  ad  diffentiendu  oc~ 
cafio , Talché  in  tal  modo  ordinando  il  Rè,ii  vede  che  à 
quei  tepi  era  quella  dillintione  d’ordine  in  Napoli, & argui- 
fce.chc  così  anco  fulfe  fiato  per  il  paffato.Del  tempo  di  Car-  Carlo  II. 
lo  I I.non  mi  fono  incótrato  à leggere  atto  che’l  limile  dimo- 
llri,però  chiaraméte  fi  vede  al  tempo  di  Roberto  fuo  figlino-  i^oterto 
Io  nella  fentenza  , e llabilimento  che  per  efiò  fi  lè  trà  gli 
huomini , e piazze  di  quella  Città  uel  repartimento  del  go- 
uernod’elTa,  ouefeben  glihonori.epefi  li  reparto  per  terzo, 

cioè  che  vna  parte  n'habbiano  la  Piazza  di  Capuana;e  Nido, 
vn’altra  parte  Falere  Piazze  iui  deferitte  , c l’altra  il  Popolo , 
la  quale  fentenza  è regifirata  in  libro  ann.  jj^y.jS.Sc  jp.fol. 

187.  à tergo:  vi  fi  vede  quella  dillintione  di  Nobili , e Popo- 
lo,poiche  due  parti  degl’  honori , e peli  fi  danno  à Nobili , e 
l’altra  al  PopoIo,intendcndo  iui  del  Popolo  grafib,e  non  mi- 
nuto i come  più  difiùlaniencc  fc  ne  ragionari:  dal  che  parmi, 

• - - • - c’hà' 
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Ftciza.  c’hd  prcfo  errore  il  Frezza  nel  luogo fudetto ( dicafi conu 
buona  pace  di  fuoi  polveri,  e della  riuerenza  li  deue  à vn  can- 
to  huomoj  mentre  difle  che’l  Rè  Roberto  come  fauio,imicà> 
do  Romolo,diuife  quella  Citti  in  tre  T ribu , 3c  i ciafeuna.* 
reparti  gl’honori,  c peli,  perche  Rè  Roberto  in  detta  fenten- 
za  non  diuife  le  genti  delta  Città , ma  li  ben  ripartì  per  terzo 
gli  honori>e  peti  di  quella  dandone  vna  parte  alli  Nobili  del- 
le Piazze  di  Capuana, e Nido, che  cosi  quelli  nomina, e Faltre 
due  parti  dal  l’altre  Piazze,  & al  Popolo. 

Giouàna  I.  LiRelTo  fi  vede  neltempodiGiouannaK  sìneU'iodulco 
ch’ella  fd  d quei  delle  Piazze  di  Nido,e  Capuana, e deiraltre 
tre  piazze  (perche  quella  di  Forcella  all’bora  età  efiinra , Se 
vnita  con  quella  di  Sant’Arcaugelo,aIids  di  Montagna  come 
apprefib  notato  ) e quello  per  il  tumulto  nato  tri  l'vna  par- 
te , e l’altra  per  laprecedcntiaprefi^ponendo  queidi  Ca-* 
puana,  c Nido  elTet'eglino  i veri  Nobili,  e primi  deRa  Città  : 
e quei  dell’altre  pretendendo  il  contrarìo,dal  quale  indulto  li 
conofee  efprelTamente , c tacitamente  quella  dillintione  di 
Nobili,  e Popolani , come  anco  fi  può  leggere  in  quella  fei> 
Falco.  tenza  portata  per  il  Falco, ò lettera,fecÓdo  il  Cóurìnojqua* 
Anconio.  ' h fe  ten  fi  nega  dall’Autore  dell’Apologià  delli  tre  Seggi  » 
Teuiunto  tuttauolta  il  Falcodic’egli  hauerla  letta  ne’procdfi dellaJ 
Vicaria  vecchia , e da  Giouanna  I.  venendo  a'  tempi  più  à 
Carlo  HI-  noi  proflìmi,  (poiché  Carlo  III.  per  haucrepocovifiùto 
di  Ladislao,  e Giouanua  IL  fuoi  figli,  per  elTemoi  loro  li* 
bri  dell’Archiuio  altroue  crafportati,  poche  cofe  de’  loro 
fatti  fi  ero uano  notate  circa  i Priuilogi,  & altre  loro  attio- 
Pjtiotmita.  ni  verfo  quella  Città)  nota  il  Panonnica  per  altro  nome.» 
Alloulo  I.  detto  Antonio  da  Bologna  , ( i porteti  del  quale  godono 
nella  Piazza  di  Nido) in  quel  (ùo  libro, de  J/ffis,  ó"  fa£bs  ^ 
fonf$  nella  deferittione  del  fuo  trionfo,  quando  entrò  vincito- 
re in  Napoli,defcriuédoi  Seggi:  ne’quali  eran  fatti  molti  ap- 
parati per  cmefto  trionfo,  vidicendo  querte  parole  Latine, 
che  quella  dirtintione  dimortrano.  Ipfi  ittufttejsrc.qmnf,  ade^ 
rant  viri  UobiUs  eocchtea  clamide  induti , ex  quolibet  Toeatra 
yuHs , diuiditur  enim  C mtas  omnis  NettfmUtmKHrim  in  T heatra 
quinq\  qnx  ilU  à cifedendo  fedilia  appell&.Nim  tui  poi  il  giu- 
bilo anco  del  Popolo  infieme  con  i Nobili,talche  fi  vedeioà 
quei  tépi  querta  difUnùoac,  coai  ne ‘tempi  di  Ferrante  I.  fuo 

figlino; 
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figlinolo,  leggédolì  in  molti  capitoli  perquello  fatti  in  Fano-  Caplmli 
re  della  òtti, ficome  in  quelli  del  1462.  nel  foglio  ly.querta  del  1461. 
iile(TadiilintionefidimoUra,oue  dice  FerdinSdus,&c.  Iduper 
prò  parte  Sedilium,  ac  f^ninerfitatis,  & hominu  fidelifsimx  dui- 
tatù  noflr/e  Neapolis,&c.  cosi  fimilméte  in  quei  di  Ferrite  II. 

Tuo  ncpotefpoiched'AlfonfoII.  non  veneapparonopcref- 
ferfiegli  partito  dal  Regno  per  Tiiiuafionc  di  Carlo  VIII.j  lì-  Capimii 
come  fi  vede  in  quelli  del  primo  capitolo  del  i495.ouclìdi-  del'i49S* 
ce.In  primis  li  prefati  Gencirhuomini,Vniucrfità,&  liuomini 
di  Napoli , tee.  così  anco  in  quelli  di  Federico  nel  capitolo 
primo  foglio  j i . leggendoli  nei  titolo  di  quelli  in  tal  modo . 

Cratie , c capitoli  quali  fi  domandano , dee.  per  la  Cittì , 

Vniuerl^àdi  Napoli  fuoi  Gentil’huomini,e  CittadinijPopo- 
lani,  e Baroni  dei  Regno  collegati  alla  prefata  Vniuerfitd  ; e 
più  particolarmente  in  quell’altro  della fenten^a  foura  la  dif- 
ferenza de*Nobili , edcl  Popolo  circa  la  dignitd  à fogli  ^9.  d 
tergo,  diccdofi  in  quello  Federicns,&c.ortis  diffèrentijs,&  di- 
feordijs  inter  Nobilitati  Magnifica, & fidelifjìma  Cmitatis  Nepo- 
lis  ex  yna,&  Ciues,feu  populares  eiujde  Ciuitatis  ex  altera,  ère. 
quella  medefima  fi  vede  nel  tempo  di  Ferdinando  Rè  Catto-  j-ao  nJ’ 
fico  nel  titolo  de’  Priuilegi  a quella  Città  cócefsi  nel  1 50J.  , ‘ 

nel  foglio  44.à  tergo;Mentre  fi  dicc,capituli,&c.quali  fi  do- 
mandano  per  la  Città  , & Vniuerfiràdi  Napoli,  fuoi  Gentil- 
huomini,e  Cittadini, Popolari, & habitanti  in  ella.  Così  anco 
à tempo  della  felice  memoria  di  Carlo  V.  c del  Re  Filippo 
nollro  Signore  fuo  figliuolo, ficome  in  quella  lettera  in  fauo- 
redimeflcrLodouico  Muntalto  Regente  di  Cancellaria  di- 
retta a'ia  Cjttà  di  Napoli  con  quello  titolo, Spe~ 

Sabiles  Eleili  Nobiles,tìr  yniueìfitasfidelifftmA  C mi  tatù  nofirx 
fleapo/«,Iafciando  à dietro  molti  altri  capitoli,  oue  fempre_» 
fi  vede  quella  dillintione,  perlaquale,  e per  tutte  le  cole  fu- 
dettcfitoglie  vna  difficoltà  accennata  dal  Frezza  nel  luogo 
fudetto  , la  qual  dimollra  non  voler  diffinire , mentre  dico 
Bel  fi*  del  numero  ^5.  .4lij  iudicent,Si  è fc  molte  famiglie  il-  Famigliti 
luilri,fpettabili,e  nobiliffime  com’egli  dice,le  quali  non  han-  Nobili  ial 
no  i fuffiagi , ò le  voci  con  le  Piazze  nobili,  e non  conuengo-  Napoli,  che 
ne  con  la  Piazza  del  Popolo,perche  lor  difpiacc  congregarli  hanno 

con  geuo  inferiore, c per  altre  raggioni  ch*iui  adduce , fe>  có 

• ......  puazt» 
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quelli  perciò  deuonoeflere  connumeraci  con i Nobili,  ò còti 
il  Popolo , tiucauolta  poi  (fe  ben  la  merce  in  difpuca)  s'accev 
Ha  alla  meglior  fentenza,  e commune  opinione,  che  quelli 
tali  habentur  vt  Ciues,&  habitatores, perche  è verilsima  quel- 
la  propolìcione  ch'egli  porca,che  vn  Nobile,&  ma  perTona.» 
iIIullre,acquillàdo  la  Cictadinanza  in  vn’altra  Citta  per  l’ha- 
bitatione,non  perde  però  la  Tua  Nobiied  dell’origine  , al  che 
adduce  in  argumento  il  cello  in  leg.Si  cui  f.falfa  jf  de  condii, 
tr  demonjlrationibui,c  vuol  dire  in  legge  cum  tale  fi. falsa, ch’è 
l'vltimo.  Olle  Ili  dìfpo  Ao  che  le  falle  dimollrationi  non  ope- 
rano diminucione,  e perciò  AargumcntadaqueAoteAo  i 
qucAo  propofìco  « che  fc  ben  la  cittadinanza  d’ vn  Nobile  in 
altro  luogo  lo  fi  effere  cittadino  di  quello , non  però  li  cau- 
fa  diminucione  nel  fuo  effere . Maffìme  che  per  deuenir  Cit- 
tadino d'vnaCicti  principale,com'èNapoli,capo  del  Regno, 
vien  preferito  i vn  Nobile  d'ma  Cieed  mediocre , lìcome  re- 
ferifee  il  madelìmo  Frezza  per  dottrina  di  Bartolo , e Decio 
nel  libro  i .De  SubfèudtSyca^te  alia  esiam  fuit  qusftio.Sè  lì  de- 
uono  dedignar  coAoro  effer  connumerati  coi  Popolo  di  Na- 
poli,perche  è veriffìma,e  chiariffimala  propoAtione  de  iure, 
ponderata  dal  medelìmo  Frezza  che  forco  la  voce  di  Popolo 
vengono  anco  le  pecione  llìuAri,  cosi  diffe  l’Imperador  Giu- 
Ainiano  nel  fi.Tlebs  autem , nell'in  Aleuta  de  iure  naturali gen- 
tium,&  Ciuili:ii  è vna  gran  differé  '.a  tri  Plebe, e Popolo,  tal- 
ché non  è tanto  mala  cola , quanto  altri  penfano  effere  con* 
numerato  tri  il  Popolo  di  Napoli.Ma  perche  con  effetto  ve- 
demo,chequeAi  di  terza  fpccie  (com’efsi  dicono  ) volonderi 
s’accoAanoalla  Nobiltd,  enó  cancoAo  alcuno  è afcefod  pri- 
mi gradi  di  Nobiltà  ciuile , come  quei  che  per  alcun  tempo 
han  viffuto  nobilmente,  ò fono  alceA  à gradi  di  dignità,  che 
fubico  delìdcrano  accoppiarnoA  con  i nobili  di  Piazze, ò Seg- 
gi, che  dir  vuoi,  col  volerei  patentati  con  efA  non  oAant&4 
ciò  che  dica  il  Contareno,  contea  al  quale  in  ciò  rifpondo 
acramenteil  Signor  Gio:  BattìAa  Cartafa  nel  proemio  del- 
la fua  hiAoria(  nel  che  alle  voltelifallifcelamercantia^la- 
feiando  co  Aoro  con  i loro  appetiti , e ritornando  alla  propo- 
Aa  materia  diciamo , che  dopo  queAa  prima  diAintione  of- 
fcruauia  Napoli  da  tempo  in  tempo  comes'èdimoArato» 
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c da  ogni  Popolo,e  Republica,  vi  fu  anco  ia  Napoli  vn’altra 
SubdifTincione,nmiimcnce  oflìeruacain  Athcne,  Roma,  & al- 
troue.pcr  cómanicate  le  cofe  publiche,&  è che  quella  molti'  - 
tudine  dipinta  in  Nobilcd , e Popolo  fù  Tubdiuifa  in  Tribù,  la  {^apnij  jj. 
qual  voce  viene  detta  d contribuendo , cioè  contributionc  di  uiGi  in  Tn- 
tutti  nelle  pubiche  occorrenze  della  Città , perteftimqnio  bu. 
del  che  vi  fono  due  memorie  in  marmo,rvna  antica  Greca, e EpitaiKa 
l'altra  Latina  moderna  di  anni  cento  in  circa , la  Greca  è io..  Greco  nella 
vna'bafc,che  Aà  detro  la  cafa  della  Sig.  Donna  Hipolita  Rnf-  , de* 

fa  alla  Arada  d’Arco  dirimpetto  alla  cafa  fudeita  del  Signor 
Marchefe  d’Arpaia , ia  qual  contiene  le  feguenti  parole. 

AKPEnEPE  lOT 
nPOKAOT 
‘T  riATOT:  AN0T 

n atot  TiiN  r AiON 

ETtPrE  IH  I i • 

APTEMI2IOI*PhTOPBS 
A M O I B H 2 X A 1»  I N. 

Che  in  Latino  così  vengono  interpretate. 

L.  CREPEREI  PROCLI  CONSVLIS  PRO 
CONSVLIS  ILIENSIVM  , BENEFICEN- 
TI^ ARTEMISIENSES  TRIBVLES  RETRI- 
B VTIONIS  GRATIAM.  ’ 

Per  intelligenza  della  quale  bifogna  vagar’vn  poco  dallaJ' 
materia,  e dire  f Acome  s’auertì  nel  2.  e 4.  capitolo  che  alcu- 
ni han  detto  queAa  Città  eAer  Hata  fondata  da  Rodiani, 
però  è verojchc  vi  vennero  ad  habitarc  ; come  ferine  il  Pon-  Pontano. 
tano  nel  Ane  De  bello  'NeafoUtano  i.icenào  ( fenz’addur  l'au- 
toritàj  ch'eAendo  il  colle , oue  Aana  pollo  ilfepolcrodi  Par- 
tenope  frequentato  dalle  Naui , che  vi  veniuanp  d prender 
porto,fù  poi  da  tépo  in  tòpo  accrefciutod'habiutori,  epar- 
ticolarnxnte  da  Rodiani,che  vi  giunfero,il  che  caua  da  Stra-  S(tabonél 
bone  nel  lib.14.oue  trattando  di  Rodiani  narra  molti  lor  fat-  Mapoli  è 
ti  egreggi,  e tràgraltri  dice, che  habitaronoPartenope  negli  habitara  da 
Opici,  che  queAa  regione  tennero , come  diAiifamente  nc->  Rodiani. 
dil^corre  il  Fontano  nel  luogo  fadetto . Hoia  queAi  Rodia-  Fontano.  ' 
ni  per  tcAimonio  di  Vitruuio  nel  a.  libro  àcap.  8.  furono  Vitruuio. 
{oggetti  ad  ArtemiAa  Regina  di  Caria,  e moglie  di  Maufolo,  Arteraifia. 
che  li  foggiogò  ; chiariMma  per  rhiAoric  sì  per  l’inuiolata 
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fcde,che  ferbò  al  marito,  c per  il  celebracillìmofepolcro  che 
gli  edificò  connumeraco  tra  le  fette  merauiglie  del  Mondo, 
sì  anco  per  li  Tuoi  illultri  fatti  di  guerra  .*  de’  quali  ne  rimet- 
tiamo à quanto  uè  fcriue  1 lerodoto  nel  7.  Itb.  à Vitruuio  nel 
luogo  fudetto , i Pollieno  nel  libro  de  Steatagemmi , & d gli 
altri . I Rodiani  dunque,c'habitarono  in  qtiefta  Cittd , giudi- 
co erigelfero  quella  Greca  memoria  à Lucio  Crcparlo  loro 
Confolo  , e Proconfolo , con  il  quale  qui  debboro  palla- 
re,  &tn  memoria  anco,  e gloria  della  loro  Regina  Artemifìa 
fc  dinominalTcro  del  fuo  nome  dicendo  , ^rthemifi)  tnhulest 
come  d dire,i  Rodiani  della  Tribù  foggetta  ad  Arremilia.  Da 
quclVanco  giudico  hauefsc  origine  quel  danaro  d’ Argento 
di  Napoli,  che  da  vna  banda  hd  il  riuerfod'vn  Bue  barbato, 
coronato  dal  fogno  della  Vittoria  con  la  parola  Greca.» 
NEATIOAITOT,  che  vuol  dir  Neapolìs  y e dall’altra  vna  tefta 
d’vna  bella  Donna  con  le  rrczze  auuoltc  con  l’altra  parola., 
APTEMIS  » cioè  Arcemilia,  alludendo  i medefimi  R-  dtani 
habitatori  di  quella  Città  in  honore,e  gloria  della  ior  Regina 
haucria  battuta , e quello  balli  per  dichiaratione  del  fudetto 
Epitaffio. 

L’altra  memoria  moderna,  che  fi  mentionc  delle  Tribù 
in  Napoli  ( conforme  à gl’antichi  illituti  ) è nel  campanile  di 
S.Lorenzo,  le  cui  parole  foiK)  le  feguenti, 

< J*  * 

QVOD  CIVIBVS  CONTRIBVLISQVE  OMNI- 
BVSVNIVERSAQVEVRBl  FELIX  FAVSTVM 
FORTVNATVMQVE  SIT  DEI OPT.  M AX.  AC 
DIVI  LAVRENTll  MARTIRIS  HONORI  DI- 
CATVM  OPVS  ATQVE  A PRIMIS  COEPTVM 
FVNDAMENTIS.  AN.  SAL.  M.CCCC.  LXXX 
Vili.  VI.KAL.  APRILIS  INCLITO  REGEFER- 
D I N A N D O ARAGONIO  REGNVM  OBTI- 
NENTE  , IOANNES  BOFARDI  F.  CICINEL- 
LVS,  ET  CAROLVS  PFTRl  F.  SFRGENTIVS 
EX  MONTANEA  TRIBV  NOBILES  VIRIQVE 
VNDEQVAQTE  ORNATI  TEMPLI  PROCVR. 
NVLLA  ALIVNDE  QVA.S1TA.OPE  SED  EX 
TEMPLI  IPSIVS  BONIS  ID  SVMENTES  FA- 
CIVNDVM  CVRAIWNT. 

" . Balle 
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Indile  quali  note  (ì  vede  , che  la  Piazza,  ò Seggio  di  Mon- 
tagna è denominata  ne’  tempi  i noi  profTìmi  del  1487.  per  il 
nomedi  Tribù,  in  quante  Tribù  però  fuflc  quella  Città  di- 
Aiuta  ne' tempi  antichi  noncà  noi  notoper  la  lunghezza  dei 
tempo, e per  incuria  de’fcrittori;  Però  trahendo  origine  d’A- 
chene(com’è  dctto)che  fulfe  diuifa  in  quattro , lìcome  quella 
nel  principio  della  Tua  Rcpublica  , ben  potria  affermarli,  gii 
che  cosi  fi  legge  in  Carlo  Sigonio  per  tellimonio  di  Polluce,  Sigonio. 
Stefano , e Plutarco  nel  i.  lib.  De  I\^publica  Mbenienfi  cap.  Plutarco. 
De  ConfilijsneX  principio,  e fe  effendo  Ifata  dopò  Colonia  de’ 

Rodiani  fufTediuifa  intre  Tribù,  purfipotria  aifermaro, 
gii  che  fi  legge  in  Strabonenel  lib.  14.  della  Tua  Geogra- 
fia per  tefiimonio  diHomcro,  ch’in  tante  Tribù  fù  diuifa_, 
la  Città  di  Rodi , alla  quale  opinione  io  allenterei , già  cho 
(com’èdettonel4.  cap.^fù  quella  Città  diuifa  in  tre  llra- 
dc,  e quello  nome  di  Strade,  ò Piazze  hi  poi  ne  i tempi  più  i 
noi  vicini  fcruito  per  nome  di  Tribù,  cosi  ferine  il  Frezza,  fo  Marino 
ben  pur  quello  nome  di  Tribù  altri  nomi  hi  tenuto,  imperò-  Frezza, 
che  è Tocco,e  Vico,  & Ottina  fi  è denominata,  del  primo  ne  Tocco, 
rende  tcllimonio  Carlo  II.  nelle  confuetudini  di  Napoli  per  Vico, 
filo  ordine  redotee  in  fcriptis  nel  titolo  De  in  mteftHm  re-  Octina. 
Jlitutione  minorum , in  quella  che  comincia  TupiUus  , & il  Prc- 
fidente  de  Franchisnella  2.  decifione,  nel  primo  volume^  Cófuetudi- 
num.  7.  Il  Petrarca  nell'Itinerario  nominando  le llrade di  ne  di  Na- 
Capuana,  e Nido,  Vichi  li  chiama,  dicendo,  Nnlla  feftinatio,  poli. 
mllus  \labor  impediat  quin  duos  illos  Ficos  Nidum  fcilicet , Vincezo  de 
& Capuanam  videas , ère.  e vengono  così  chiamati  fecondo  Franchis. 
Vairone  inter  rias , ch’c  vncomprefodi  piùhabita- 
tioni,onde  il  Vico  è patte  della  Città,  c da  più  vichi  vicn  for- 
mata , come  ferine  Arillotilcncl  i.lib.  della  Polit.nel  cap.i. 
dicendo  , Trima  Societas  vfus  quotidiani  gratia  ex  pluribus 
domibus  confiituta  Ficus  rfl . Ficus  aulem  maximè  fccunduttL» 
naturam  colonia  effe  "pidetur  ex  domo  dcdu£la,e  quel  che  fc- 
guc . Però  io  fon  d'opinione  che  i Vichi  fulTero  fubdiuifionc 
delle  llradc,ò  Tribù,  polche  in  Athcne  feom’il  Sigonio^que- 
llaSubdiuifione  di  Tribù  in  Vichi,  fi  vidde,è  che  le  Piazze  di 
Capuana , e Nido , habbia  il  Petrarca  chiamato  Vichi  non_, 
è merauiglia  che  come  Foralliero  debbe  cquiuocare  ; Otti- 
na per  altro  nomefù  detta  la  Piazza  in  quella  Città  deri- 
Tom#  I,  - - - R 
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uandoli  il  nome  dalli  ottimati , da*  quali  era  goaemàtaI«i 
qual  nome  hoggidì  dura , dicendofi  frequentemente  la  Piaa« 
za  di  Capuana  Òttina  di  Capuana,  benclic  propriamente 
dicendofì  Piazza  s'intende  de  i Nobili  di  quella , e dicendoli 
Ottinalì  eóprendono  i Nobili, e Popolani deirillclTa:è  vero* 
che  fri  i Nobili  è più  in  vfo  il  nome  di  Piazza,  che  Octina_,» 
imperciòche  deriuando  il  nome  di  Piazza  i 'Matxa  parola^ 
Greca  che  in  Latino  vuoi  dir  latitudo , cioè  larghezza,  elTen<- 
do  anco  il  luogo  publico  oue  il  Popolo  Tuoi  conuenire^ 
Lainpridio.  ( fecondo  Lampridio,  nella  vita  di  Eliogabalo  ) quindi  è che 
i Nobili  di  quella  Cicti  fi  compiacciono  denominar  le  k>r 
parti  della  Città  Piazze,  col  nome  più  nobile  che  può  cbia- 
marfi,onde  hoggi  così  come  l’altre  Città  fon  dimfe,  ò in  Re» 
gioni,  ò in  Rioni,  ò in  Seftieri , ò in  Quartieri , ò Portaggi , ò 
d'altro  modo  che  vengono  dette  le  lor  parti , codia  Città  di 
Napoli  in  fei  fol  Piazze  principali  Uà  diuifa,  fi  ben  nel  tempo 
di  Carlo  I.  per  ordine  del  quale  quella  diuifionc  fegui,  fette> 
lurono  con  quella  di  Forcella,  come  fi  dilfe» 

Hor  ficome  da  quanto  fi  è detto,  abbracciando  le  cofe  an^ 
ciche,  e moderne  della  Città  Uà  chiarito*  ch'ella  a eticamen- 
te , Se  hoggi  conforme  à tutte  l’altre  ben'ordinate  Republi- 
che  è diuifa  in  ordine,  e Popolo^  ò in  Nobiltà,  Se  Vniuerlìtà* 
che  è l'illelfo , e che  poi  per  comodità  delle  conuocadoni , e 
contributioni  nelle  publiche  occorrenze  fu  fubdiuila  in  Tri- 
bù, Ottine,  ò Piazze , te  quali  poi  fon  frate  dette  Seggi , e Ie> 
Tribù fubdiuife in  Vichi,  cosìn*è  occolto fe haueife hauuto 
altra  lubdiuifione  in  Decuri),  ò Curie,  come  Athene,  e 
Roma  : ma  vedendo  negl'acidotti  antichi  marmi  che  li  ri- 
trouano  in  quella  Città  il  nome  de*  Decurioni  m’inchina  d 
dir  di  si:  ma  balli  in  tante  tenebre  di  quella  Patria , lefu» 
dette  poco  luci  della  Tua  antichità,  e riducendo  il  difeorfo 
al  Tuo  principio , dico , che  dalle  cofe  dette , non  dourà  elfer 
dubio,che  effendollata quefraCittàRepublica ben'ordina- 
ta,&  hauuto  Senato  , Conlbli,  Cenfori,  Eduli , e Duo  viri,  8c 
akri  Officiali  per  Pamminifiratione  del  putxlico,  crederò 
ch’alia  non  d'altr\>rdine  che  de*  Se  natoci,  e Patriti)  hauclTe  i 
fùoi  Magilitatt*  poiché  cosi  frana  ordinato  nella  Rcpublica_» 
d'Athene  » dalla  quale  ella  dipende , e nella  Romana,  della.» 
quale  erac^agoa,  & olleruaua  iloio  ifrituci,  anzi  perrcpi- 
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ftolà  di  Cicerone  ad  Acilio  Proconfule  di  Siciiia  > fi  vede  che  Cicerone' 
Lucio  Manlio  Catancfc  cittadino  Romano,  familiariffimo 
di  Cicerone  Fu  dalla  Republicaj  Napolirana  eletto  Decurio* 
ne  per  le  fue  virtudi , di  modo  che  non  folo  eligeuano  i lor 
propri)  cittadini negroffici) grandi  della  Citti  ; mai  quelli 
chiamauano  i Romani,  honorandoli  anco  di  Cittadinanza , 
come  férno  ad  Archia  Poeta , dal  quale  Cicerone  imparò 
molte  cofe,  fìcome  egli  di  ciò  rende  tcftimonio  nella  fua_* 
oratione  prò  Archia;  Honorarono  anco  di  pubiiche  eflequie 
il  corpo  di  Lucilio  Poeta  di  Arunca  Citti  antica  vicino  Sella,  Arunca 
dandoli  anco  honorato  Fepolchro,  come  Pietro  Crinito , & Citrà- 
il  Giraldi  nelle  opere,  e vite  de'Pocti , tal  che  con  queft’opre  Pietro  Cti- 
lodcuoli,e  di  perpetua  memoria  s’ingegnarono  Napolitani 
à tempo  che  perniodo  di  Republica  fi  gouernauano  d‘ac-  ^*f*‘ot* 
quidarfì  la  volontà  de’Popoli  cóuicini , & honorar  quanc’era 
polTibile  i virtuofì,emeriteuoli,onde  non  fù  merauiglia.. 
s’cglino  airincontro  furono  honorati  dalla  Republica  Ro- 
mana , poiché  participarono  degli  honori , e prerogatiue 
de’Cittadini  dì  quella , leggendoli  in  Tito  Lìuio , che  Napoli  Tito  Liuio.' 
dopò  la  deditionedi  Palepolitani,i  quali  in  Napoli  fi  riduf- 
fero  come  fi  difie  nel  4.  cap.  fd  amica , e confederata  de’Ro* 
mani , e fe  ben  per  legge  di  confederatione  era  i quelli  obli- 
gata  ad  alcune  cole  (come  fi  dirà  j nondimeno  era  Città  li- 
bera, perilche  , come  nota  il  Sigonio , De  jintiquo  Iure  Italia 
lib.2.  cap.i^.  DeFadenaisCiuitatibus  tearumluretC'^fpu- 
blicay  haueiia  anco  le  fue  Leggi, i Tuoi  Magifirati,  & in  quella 
era  il  Senato , e Popolo . Che  leggi  però  quella  Città  tenelTc  Leggi  anti* 
anticamente,  in  tanta  lunghezza  di  tempo  non  vi  è memo-  che  di  Na* 
ria,  ben  può  dirli  che  tutte  quelle  regifirate  nel  libro  delle  poh- 
confuctudini  di  Napoli , fuliero  Tue  antiche  leggi , poiché 
cosi  Uà  dichiarato  nel  principio  di  quel  volume , ballerà 
però  dar  contezza,  che’l  ragionar  che  vi  fi  faceua , era  di  lin- 
gua trd  Greca,e  Latina,  il  qual  rendea  vna  graciofa,&  emen- 
data millura  , di  modo  che  il  gran  Pempeo  lafciò  il  fuo  anti- 
co parlar  Latino  Romano , e parlaua  Napolitano , fìcome  p . 
cedifica  Cicerone  nell’Epillolaad  Atticum nel  7. libro , e ijcode*N^ 
Fil  oli  rato  , mentre  propone  la  caufa  della  dichiaratìonc  politani. 
della  Pittura  nella  fua  opera  intitolata , Icones,  onero  de  hna^  Filoftrato. 
ginibHSf  la  quale  Aà  trado^  in  Latino  per  Stefano  Nigro,  ScefanoNi* 
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oue  narra  ch'egli  licrouandon  ia  Napoli  Cittd  d'Italia  laU 
chiama  Greci  generis  , atque  f^rbani  ,vnde  , orationis  iludio 
Grecanici  funt  : in  modo  ch’egli  afferma, che  i Napolitani  air> 
bora  ragionauano  in  lingua  Greca, qual  modo  di  ragionato 
durò  infìno  all’inondacione  de'Barbari,  in  quelli  paci!  intor- 
no il  4 1 2.  con  li  quali  fù  fatta  anco  Barbara  la  lingua . Quel- 
lo'peròd  chefuderoi  Napolitani  perla  ragione  della  con- 
federatione  obligati  allaRepublica  Romanaynonèintutto 
Polibio.  noto:  ma  per  tedimonio  di  Polibio,e  di  Liuio,n’è  chiaro  che 
Tito  Liuio.  per  effcr’ella  Citti  maritima,  c tener  copia  di  Vafcelli , era-»' 
obligata  in  tempo  di  guerra  predar  Naui  a'  Romani  per  lor 
Napoli  c'  f“®dio, poiché  l’vno  ferine  neh.  lib.  delle  fue  hidoric , cho 
federata  P*^**"^  guerra  Naualc  contro  Cartaginefi  s’aual- 

Romani  có  fero  di  50.  Naui  dcTarentini,Locrefi,c  Napolitani,  e l’altro 
che  patti,  nel  5 .libro  della  4.decha , ou’introduce  Minionc  che  rifpon- 

de  i gl'oratori  Romani , da  parte  di  Antioco  , i quali  erano 
venuti  i diduaderli  la  guerra  contro  alcune  Citti  Greche..», 
che  dauanoideuotione  della  Republica,dice:  Io  veggo,  ò 
Romani,che  voi  vi  fate  honore  di  vn  bellidìmo  titolo  di  pro- 
curare la  liberti  delle  Citti  Greche  : ma  l’opre  vodre  noa.*' 
corrifpondono  alle  parole , e volete  dar’vna  legge  ad  Antio- 
co , e voi  ne  vfate  vn’altra , perche  io  non  sò  m qual  modo 
fiano  più  veramente  Greci , ^irnei , eLampfaceni,  chei 
Napolitani,  Reggini,  e Tarentini  da  i quali  rifeotete  il 
tributo , e riceuete  le  Naui , fecondo  i patti  delle  confedera- 
tioni,c’hauete  con  edi  ; dalle  quali  parole , e dalle  replicato 
più  in  giù  per  gli  oratori,  lì  vede  che  i Napolitani,  per  leg^e 
di  confcderatione,  erano  obligati  predar’  a’  Romani  Namd 
tempo  di  bifogno,&  anco  render  tributo,come  quando  nella 
rotta  a Canne  riceuuta  da  Cartagiuelì , li  donarono  le  40. 
tazze  d’oro,  come  altroue  è detto-  Quanti  Senatori,  ò Dee  u- 
rioni  ( che  così  anco  furdetti^fulTcro  nella  Napolitana  Re- 
publicanon  vi  è certezza  : ma  per  argomenti  può  dirlì,cho 
effendo  ella  picciola  Cittd,gid  che  lìn’à  tempo  di  Giudinia- 
no  era  tale  come  per  vida  ne  rende  tedimonio  Procopio,in  - 
troducendo  Padore , & Afclepiodoto , così  refe  ri  à Belli 
fario,dilluadcndoli  l’afledio  f come  altroue  0 dirà^d  potreb- 
be dirc,che  trenta  Senatori , ò Decurioni  fulTero  per  clTcr  di- 
^ Q^Uc  uc  Piazze  , òT^ibu,  e quelle  in  Vichi,  al  ou- 
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. mero  di  trenta , cioè  ogni  Piazza  in  diecc  Vichi , ad  ognu- 
no delli  quali  fufrepropofto  il  Decurione  > conforme  allo 
Aabilimenco,e  diuilione  fatta  da  Romolo  in  Roma , il  quale 
pigliò  la  fórma , ìc  il  modello  d’Athcne  ( come  riferìfee  Dio- 
nifio  Alinarnafeoy  e gl’altri , dalla  quale  Napoli  deriuando  * 
(com’è  dectojche  perciò  tre  fiilTero  i Decurioni, ò Senatori,  i 
quali  fortiuano  quello  nome  dalle  Colonie , dalla  decima., 
parte  de*  quali  erano  eletti , che  perciò  Decurioni  nominati 
erano, come  dice  il  ceAo,/n  l.Vupillus,%.Decuriones, ff.de  verb. 
fignif.i  quali  in  fomma  erano  nelle  Colonie, Municipi), e pie» 
ciolc  Città  , à guifa  de’  Senatori  in  Roma , fìcome  riferifee 
Gio:  Corallo,  adducendo  in  tellimonio  il  Valla  nella  leg. 
'Magiflratus  ff.  de  lurifdicl.  omnium  ludicum,  num.  6.  e fìco- 
me il  Supremo  Magiftrato  de  i Senatori, erano  i Confoli,così 
i rupremi  de  i Decurioni  erano  i Duo  Viri,  del  che  fan  fede  i 
tcAi,  in  l.  i.  ff.de albo  fcribendo , e la  l.Duum  Virum,  ff.  de  Dc- 
curionibui  lib.  to.  erano  i Dccurioifi  eletti  della  nobiltà , e 
non  della  Plebc,come  il  tcAo,m  l.  Honoresff.  de  Decurionibus, 
doue  dice , non  ordinatis  omnibus :fed  Totioribus  iniungendtij 
funt . Hot  fìcome  il  Concifìoro,  e Ceto  dc’Senatori , era  det- 
to Senato , così  il  Ceto , e ConciAoro  delle  Colonie , erano 
Municipi),e  nelle  Città  picciole  era  detto  ordine,  & Albo,  al 
che  rilguardano  i titoli  ne’digcAi  , de  Decretis  ab  ordine  fa- 
ciendis.  & de  albo  fcribendo  •.  quindi  è, che  nelle  memorie  an- 
tiche in  marmo  di  queAa  Città,da  noi  di  fopra  addotte  alcu- 
na volta  vici!  detto  , SenatusTofulufque  NcapolUanus , & al  • 
troue , Ordo,  & Topulus  Keapohtanus,  ch’è  TiAelfo , benché 
fìhà  da  credere  che  dopò  il  dominio  di  Octauiano  Augnilo 
mancaffe  in  qucAa  Città  il  titolo  Senatus , & Topulus , per 
differire , e non  moArar  e egualità  alla  Rcpubiica  Rontana  : 
alla  quale  Napoli  Aaua  fuggetta,  queA’ordine  de*  Decurioni 
dura  fìn’hoggidì  in  Napoli, perche  le  ben  durò  co  le  fue  pre- 
togatiue.  Se  autorità  iìn’al  tépo  de'Normanni,  nel  quale  fon 
chiamati  col  vocabolo  Francefe  ComcAabuli , Se  erano  al 
numero  di  ventiquattro , fori!  per  mancamento  deli'Ottine, 
come  li  vede  per  quella  fcrittura  regiArata  nell’Archiuio 
della  Zecca,  e portata  dal  Frezza  nel  fine  dell’opra  fua.,, 
doue  dice  . Uos  oiliernus  Cutonus  Comeftabuli  militts  , & vni- 
fterfusTopulus  Neapolitanus  &il  MMchcfe  nella fami- 
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glia  Crifpana , dice  auanci  che  Napoli  haueflfe  conorciueo  i 
kè  , egli  hauer  vifto  in  molte  fcntture  antiche  memorie  del- 
la famiglia  Crifpana  cri  quei  Magillrati , che  fi  chiamauano 
Comellabulije  che  dopò  del  dominio  Regio  viddc  fatta  me- 
rione  de  i predetti  ne  i libri  di  S.Giorgio«nel  tépo  che  la  Cic. 
ci  era  retta  da  Nobili»  e dal  popolo  vnitamente , il  che  non 
era  altro  che  il  regimenco  de  i Decurioni»dccci  all’hora  Co- 
mes ffabulijCome  i dire  Capitani,  e Capi  deirOccine,(ìcome 
ceftiiìcano  Budeo  Ottomano  , e Cuiado  : ì quali  dicono  che 
hebbe  quella  voce  origine  dairimpcrio  Greco, perche  tenc- 
do  ciafeuno  che  era  propollo  i]  qualche  vlEcio,nome  di  Co.' 
mes, quello  poi  ch’era  propoflo  alla  cura  della  Ralla  dcirim- 
pcradorc  (il  che  non  era  di  poca  autorità)fù  detto  Comes fia- 
buli,  e dopò  corrottamente  ComeRabiilo,  e perche  dalla  cu- 
ra della  Ralla  fur  poi  à tempo  di  Guerra  prepoRi  a' foldati, 
come  dimoRra  Ammiano  Marcellino  nel  lib.ad.  dicédo  che 
■Valentiniano  Imperadorecoflitul  Valente  fuo  fratello , Co- 
mcRabolo,  ch'era  i punto  il  MaeRro  de*  Caualierii  tempo 
de’Romani,  ragionando  delComcRabuloinlìnguIare;ma 
che  nella  voce  di  più  lìgniRcaRe  il  Capitano  de’foldati , ne 
fi  fede  Vgone  Falcando  in  più  luoghi  della  Aia  opra  , che  fù 
al  tempo  del  dominio  de’  Normanni  in  queRo  Regno , tal- 
ché fon’indotco  i credere , che  queRi  non  folo  hauclfero  cu- 
ra dei  negotijpublici  della  Citta  : ma  che  nelle  occorrenze 
di  guerra  teneflero  carico  della  militia , poiché  R vede  ap- 
preRo  la  parola,  Comeflabuli  feguir  Tslilites , ^ ynmerfut 
Topnlu: , nell’autoriti  di  sù  addotta  ; diuenuta  poi  la  Citti 
fotto  il  dominio  Francefe , l’ordine  de'  Decurioni  rcRò  alte-  • 
rato, perche  diRinta  la  Nobiltà  dal  Popolo,  e la  N < >bilti  io.» 
fe  Relfa  diuifaCcome  fi  è detto)  cefsò  l’autorità  dc’Dccurio- 
ni , reltando  folamence  11  nome  per  comodità  di  connotare 
la  Città  nelle  publiche  occorrenze , con  limitata  autorità  : 
perche  in  effetto  non  fon’alcro  i Decurioni  hoggidì  in  Na- 
poli,che  i Capitani  dell’Octine  : i quali  foleuono  cRcr’Eletcì 
de'Nobili.e  de’più  principali  del  Popolo,pigliando  in  queRo 
cafo  il  Popolo  diRinto  dalla  Nobiltà , e non  col  nome  gene- 
rico come  iCiurifconfuIti , (ìcomefì  vede  nel  cap.  5.  nelle 
Gratie  concefle  dai  Rè  Cattolico  al  regimenco  del  Popolo 
Napolitano  a*  1 8,  di  Maggio  1 j 07,  cegiRrate  nella  Regia.»  ‘‘ 
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Camera  in  VriuUegiorii  p.prétter  so.oue  H legge  efler  (lato  or- 
dinato,che  in  ciafcheduiia  delle  Porte  della  Circi, (ì  cenelTero 
due  chiaui,dellc  quali  rna  ne  conferualTe  il  Capitano  gentil’- 
huomo,>&  vn’alcra  il  Capitano  Popolare,  in  canto  che  in  re  • 
ce  de  i Decurioni  hoggi di  fono  1 29.  Capitani  Nobili, & altri 
tanti  del  Popolo  ; benché  quei  de’  Nobili  tra  di  loro  non  lì 
denominano  Capitaninna  dicono  i cinque  del  Seggio,  e li  fei 
del  Seggio,  pcrciòche  Nido  ne  clige  cinque , e gli  altri  n’cli- 
gono  (ei  perciafeheduno,  che  in  tutto  afcédono  al  nu.  di  29. 

Dal  che  fi  vede  l’crtor  d’alcuni , che  per  Decuriones  han- 
no incelo  gl’Eletci  che  hor  dicono  della  Citti  ••  poiché  il  lor 
proprio  nome  è Tribuni , e Sindici , come  più  volte  l’hanno 
denominati  1 Rè  di  quello  Regno , & in  più  luoghi  de  i Ca- 
pitoli della  Cittì  fi  può  vederci  e quello  balli  in  quito  a’Se- 
nacori,  ò Decurioni  di  quella  Cittì, e da  elfi  ci  ne  palTaremo 
al  Tribuno  del  Popolo  lur  capo:  il  quale  T per  quel  che  fi  Icg-  Tribuno 
gcin  alcuni  Autori , che  per  modcllia  taccio,  ) han  detto  jd  Pop-ilo 
che  fia  nuouo  vlE-io,  ò dignità  illituta  in  quella  Città  da  ancicbillì- 
i Rè  Aragonefi  : ma  chi  riuolgcri  l’antiche  memorie  vedrà  mo. 
non  eficr’in  tal  modo , perche  nel  principio  c'incontraremo 
in  qcella  della  quale  fi  è fatta  mentione  nel  precedente  ca- 
pitolo , la  qual  llaua  polla  nella  cala  del  Fontano  , c poi  del 
Sannazaro,  oueGinnio  Aquila  , Tribuno  del  Popolo  honora 
£bonc,  riuerito  in  quella  Città  ( come  fi  dilTc)  e ne  fi  chiaro 
che  quello  Magillraco  fia  ancichillìmo  in  Napoli , l’altta  c 
già  noto , che  Dcmocratia  vuol  dir  Potellà  populare,  com’è 
dimollrato  nel  principio , & è vero  che  in  Napoli  à tempo 
degl'lmperadori  Romani  vi  era  quello  Magillrato  del  Tri. 
buno  del  Popolo,  il  quale  era  denominato  con  la  voce  Greca 
Demarcus,  che  vuol  dire  T>nnfcpil»opji/i  in  Latino  : Icggen  - jj^nurcus 
doli  in  Elio  Spartiano  nel  a vita  d’Adriano  Imperadorc,che  £Uo  Spar- 
in  Napoli  lù  elio  Adriano  coilituito  dal  Popolo  DemarcMS,  ciano, 
talché  fi  vede  apertamente  , che  Quella  autorità  deli’ Eletto  Adriano 
del  Popolo  in  Napoli, non  è dignità  nuoua,e  per  tal  cagione  Impcradore 
quello  Imperadore  vi  edificò  il  Tempio , & ampliò  la  Città  colhtmto 
come  altrouefidifle,  è vero  clic  quella  Città  ficome  Athc- da  Napoli- 
ne,Roma,  & altre  han  follenuto,  c folliene  le  Tue  vicifsitudi-  cani  Tribù- 
ni,&  aitcrationi,  & hor’in  vn  tempo,  & hor'in  vn’altro  hi  te- 
outo  diuctla  forma  di  goucrno  » così  cùca  Icpublicbenecef- 
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occorrenze  come  nelle  cofe  di  eiullitia,  come  da  tepò 
in  tempo  femo  per  dimoftrarc  in  qut  ft  3 capitolo  , c per  dar 
contezza  dell’antica , c moderna  Politia  di  quefta  Cirri  per 
quanto  dalle  debili  forze  del  mio  ingegno  mi  poflb  promet- 
tere, fi  dè  faperc  che  ridotta  la  Citta  fotto  l'Imperio  Roma- 
no  da  Ottauiano  Augufto,  com’è  detto  per  quel  che  fi  legge 
nella  Cronica  di  Napoli,  oltre  che  vicn  confirmato  da  Ber- 
nardo Tallo  in  vna  lettera  che  prefuppone  fcritta  al  Prcncipc 
di  Salerno  ('Autor  però  moderno  ch’altra  autoriti  non  ho 
pofluto  ricrouare  ) riceuè  dall’Imperadorc , c leggi , c magi- 
rtrati  ; perche  vi  ordinò  Duce  Marcello  fuo  nepotc , c vi  co- 
ftituì  Vergil  io  Giudice:  come  però  rimancllc  Tautorirà  del 
publico  non  è noto  : ma  vedendoli  nel  tempo  de’fucceflori 
Imperadori,  cioè  d’Adriano  la  potetti  al  popolo  di  crear’il 
Demarco , li  dee  credere  che  alla  Città  rimanefl'c  autorità  di 
tener  parte, e voccnellc  publiche  occorrenze,  il  medefimo  fi 
vede  à tempo  di  Cottantino,  poiché  vi  era  l*ordinc,e’l  popo- 
lo che  maneggiauano  il  tutto  ; à tempo  poi  di  Gothi , fi  leg- 
ge in  Frocopio  che  Fattore,  & Afclcpiodoto erano i pili 
principali  della  Città,  a’  quali  il  Popolo  hauca  dato  la  cura., 
della  fua  lalute , in  tempo  che  Belifario  vi  pole  rafledio  : tal- 
ché fi  vede  da  quelli  particolari , che  anco  à quei  tempi  il 
Popolo  hauea  parte  nel  gouerno  della  Città , pcròfi  chiari* 
fee  maggiormente  la  parte  del  Popolo  nel  gouerno  di  Napoli 
d tempo  de’Gothi,dall’cpittoladiTheodorico,fcrittaà  gli 
honorati  poffelfori , e curiali  della  Città  di  Napoli  che  cosi 
veniuauo  chiamati  all’hora  quei  del  gouerno  ) regiftrata  da 
Callìodoro  ncU’vltimo  del  6 libro,  dell’opra  fua  VariarunL» , 
oue  eforta  il  Popolo  à riceucr  di  buon’animo  il  Comitc , che 
egli  hauca  deputato  all’amminiftratione  della  giuftitiadi 
quella  Città, e ponerei  la  formola  della  fua  comniiflionc,oue 
fi  vede  con  quanto  giudicio,e  norma  imponea  il  modo,come 
douea  portaxfi  ncrrcndcrgiuttitia,fenon  dubitalfcconla-# 
lunghezza  dar  tedio  : ma  perche  il  curiofo  la  potrà  ricercare 
al  capitolo  precedente  dcldettoIibro,Iatrapafib,ccondu- 
do , che  per  quelle  autorità  fi  dimottra , che  la  partcdel  go- 
ucrno  del  Popolo.in  quefta  Città  non  è cofa  moder.ia , come- 
altri  han  figuratola  antichilfima,  c perchiarir  magiormen- 
tc  quefta  verità, ci  faremo  in  dietro  alTai  fin’all’anno  300.  di 
^ Chri- 
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C{irifto,al  tempo  deH’Impcrador  Corta  itine,  il  qual  venuto 
in  Napoli,&  ordinato  il  goucrno  della  Cittd,  perche  ritrouò 
ch’ella  fi  gouernaua  in  forma  di  Republica,  con  i Senatori,  e 
Confoli,  egli  vi  cortituì  il  Duce,  il  quale  volfe  che  da  erto  ha- 
ueffe  dependenza,però  dal  Popolo  fulfe  eletto, come  fcriuc  il 
Frezza  nel  fine  dell'  opera fnlffcndis  ntm.  15.3!  che  gioia 
quel  che  fi  legge  in  Zofimo  Autor  Greco,  fcriuendo  che  Co- 
llantino alterò  gl’vffici j de  i Magirtrati;pcrchs  efsedo prima 
due  Prefetti  Pretori  j,i  quali  dopò  l’Imperadore  ammiiiirtra- 
uano  il  tutto , egli  quello  Magirtrato  lo  dimfe  in  quattro , a’ 
quali  ripartì  le  Prouincic  dell’Imperio  à cisfeuno  di  eflì  af- 
fegnando  la  fua,come  quello  Autor  nota,  dipoi  narra,  che  li 
diminuì  la  poterti.  Namcùm prxejfcnt  (fegue)  vùique  locorum 
militibus  non  modo  Centurioncs,&  Tribuni,  vetum  etiaht  Ducei 
( ftc  enim  appellabjntur  ) qui  quolibet  in  loco  Vrxtorum  vicetìL» 
obtinebant,  magifl>is  ìniiitum  injìitntit,  alter  aquitum,  Veditum 
alter, in  hos  transUta  poteflate  Militi  ordinandorii,& coerce- 
4i delinquentes,ac  etiamin parte prxfefìori au6loritati detravit. 
Dal  che  fi  caua  che  coloro  ch’erano  collituiti  in  alcun  luogo 
in  ucce  di  Pretori  (thè  non  vuol  dir’altro  che  Prceminente  d 
gl’altrOerano  detti  in  quel  tépoDuci:Sc  dunque  il  Duce  era 
eletto  dal  Popolo  per  ordine  deirimperadore,c  fegno  ch’egli 
d quel  tépo  dirtinto  dalla  Nobilti , ch’era  l'ordine  del  Sena-* 
torio,  hauea  anco  parte  al  goucrno  di  quella  Citti:  e perche 
di  fopra  fi  è promedo  adurre  l’autoritd  in  marmo  de  i Cófuli 
di  Napoli, prima  che  di  altro  fi  difeorra  adurrò  quella  che  fi 
trouarcgillratadal  Brurtonio  nel  libro  De  ferwitl/j  antiquìt 
/e/. a 8. di  quello  tenore  ch'egli  dice  dTcr’in  Napoli. 
CDOMIl  lODEXTROlfL.VALERIO  MESSALA THRA- 
SIA  PRISCO  COSS.  VI.  IDVS  IANVAR.  INCVRIABASN 
LIC/E  AVG.  ANNIAN.  SCRIBVNDO  ADFVERVNT-A. 
AQVILIVS  PROCVLVS  M.CECILl VS  PVI3L1TIVSFABIA- 
N VS.  1 .HORDEONICVS  SECVND.VALFNTINVS  T.C,£. 
SIVS  BASSIANVS.QVOD  POSTVLANTE  C.N.GAIOPV- 
DENTIO.V.  DE  torma  INSCRIPriON  DANDASTA- 
TV^tOVAM  DENDROPHOR.OTTAVIO  AGATH,£  P.C 
NSrATVERVNT.C.N.PAPlRIVSSAGlTTA  ETP.>£LIVS 
EVD/E.MON  II.V1RRETVLERÙT.Q_D.E.R.F.P.D.E.R.I.G. 
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£ circa  i Duci  di  Napoli , per  non  litrouariì  ordinata  fee- 
rie diedi»  nehauemo  da  diuerfi  Autori  raccolti  non  poco 
numero , i quali  cominciarono  ne  i primi  anni  deila  noilra.* 
faluce,  e terminare  à tempo  di  Ruggiero  I.  Rè  di  Napoli, co> 
me  da  tempo  in  tempo,  pet  ordine  degli  anni  nei  progredì- 
faremo  di  loro  mentio ne,  che  nó  trouandoG  di  elfi  altra  me- 
moria dopoi,n  deuc  credere, che  alihora  edingued'e  la  digni- 
tà Ducale  in  Napoli,^  altro  ordine  di  gouemoivi  f'ulTe  codi* 
cuico  per  il  maneggio  della  GiuAitia , lafciando  il  regimento 
del  viuere , e dell'alcre  cofe  pertinenti  al  pubitco  beneficio  a‘ 
Cittadini  Nobili,  e Popolari,  poiché  fi  vede  à tempo  di  Tan- 
credi IV.  Rè  chei  ComeAabiiIi  per  altro  nome  detti  Con- 
futi che  da  noi  è Aato  dichiarato  efserono  all'hora  i Capita- 
ni delle  Piazze , Aabilirono , che  vno  Amalfitano  che  per  tre 
dì  faceua  l’habitatione  in  Napoli  s'haucfTe  per  Cittadino, 
come  in  quella  fcrittura  regi  Arata  nei  riti  della  Regia  Ca- 
mera della  Summaria , più  volte  da  noi  adotta  di  fopra , che 
per  edere  rcrictura  rara  n’hi  parfo  qui  notarla. 

in  nomine  Dei xterni  ^nno  inearnntìunis  Dominicx,mHlefim» 
centtfìmo  nontge fimo  .Die  nono  menfis  Maij yjll.  indiSionis . 
i>uia  gloria, & corona  IllMflrium  Ciuitatkmefidiuerforumof- 
ficiorum  concors  Popnli  multitudo , & quanto  in  diuerfis  mer- 
dmonifs , & vai  ijs  vtilitatibus  viuendi  fibi  iauicem , tir  alqs 
bominibus  quorum  frequentatur  acceffus  iuftiùs , copiofiùfquzj 
tttiniflfatur  » eà  celebrioris  nominis  Ctuitates  ipfa , esf  maioris 
npinfonit  dilungatione  clarefcunt . Idcirco  Nos  Miernus  Culo- 
nus  Conjalet,  Comtfiabulimilites,  & vniuerfus  Topulus  egregia 
CÌMitatit  Neapolis  prouida , & falubii  deliberatiene  Concilii  at- 
»endentes,qMÌd  honoris,  quid  commodi  Nobitifsima  Ciuitxti 
polis,  vos  viri  prudentiffimi  Scalenfes,  B^ueUenfes,  & cxtcri  ne- 
gotiatores  , & campfores  de  Ducatu  ^malphip  conferatis , vobit 
vefirifque  hpredibus,  & fuccefforibus  in  prxdifla  Ciuiute  Ne.t~ 
polis  habitantìbus  ; fatuo  in  Minibus  generali  T?riuitcgio  Hca~ 
polis,  quod  efi  inter  Nobiles , dr  Vopu'.urnehtfdem  Citticatiscon- 
cedivuu  authori^mus , dr  in  perpetium  hoc  /pedali  Triuile^ 
jia  coufirmamns , vt  ficut  ifia  Ciititas  Heapolis  Triuilegio  tibcr-. 
tatis  prafu^et , ita  di'  vos  negotiatoret , campfores , fitte  gpote-- 
tarijde  primato  Ducatu  Amdpbia,  vt  negotiationes  ,efnceant 
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in  hac  iadem  Ciuitate  ad  babitandum  , fcu  ad  apotecas  tenenduim 
ycnerint,  eadem  omni  modo  liberiate  mperpetuwn  gaudeatis,  ve 
nulla  conditio  deperfonis,  rei  rebus  vejlris  fiue  haredum , rei 
fuccejforum  yeftrorum  negottatorum  in  bleapoU  habitantiui/L» 
requiratur  ficut  non  requiritur  de  Ciuibus  Neapolitanis  , faluo 
honore  ipftusCmiatis  in  libero,  & franco  vju  veftrorum  ne- 
gotiorum.  Injuper  hoc  codempriuilegtoconcedimus , ^confir~ 
mamus  vobh  veiirifquehsredibus,  feu  fuccefforibus  negotìatori- 
hus  campforibus  ^Apotecarijs  de  memorato  Ducatu  Umalphix 
in  Neapoli  habitantibus , vel  babitaturis  ad  negotiationes  exer- 
cendaSfVt  liceat  vobis,  yel  eie  imperpetuum  de  gente  vcftra  inter 
y OS  Confutes  Jlatuere , ac  mutare  in  Ciuitate  He.fpolis  de  lUis,  qui 
Veapolf  manferint ficut  yobis  yeflrifque  hprcdiòusj'cu Jucceffori- 
bus  in  Ciuitate  ifla  negotiationes  exercentibus  parueritexpedi- 
ye , quorum  arbitrio , & ludicio  fecundum  veteres  bonos  yfus  , 
yeflras  caufasfiue  litcs  qua  inter  vos  , yel  eos  cmerjerint  termi- 
tietur,nec  lueat  Ciuitati , rei  alteri  prò  ea  Nobis,  jeu  hfredibus , 
yel  fuccefforibus  iioflris  vosfeu  haredes , vel  fucceffores  veftros 
de  pradìho  Ducatu  jlmalphia  in  Ciuitate  ijla  maiientes , fcu  ne- 
gotia  exercentes  de  reteri,  & bono  vfu  veflro,  feu  confuetudine^ 
trahere , yel  mutare  : fed  debeamus  yos  in  omnibus  bonis  yfibus 
yefiris , & in  Confulatu  yejiro  imperpetuum  conferuare  , eSt"  yos 
gnbcrnationc , & ludtciovcflrorum  Confulumtantum , imper- 
petuum yiuere  debeatis , & ythocVriuUegiumnoflra  concef- 
fionis  omni  modo,  & perpetua  firmitate  letetur  figlilo  Ciuitatìs  y 
& Confulum  1 ac  fubfcriptiooe  plurium  de  nobis  communi  conci- 
lio, & yoluntdte  Ciuitatis  Neapolis  ejl  roboratam.ablum  Neapoli 
per  Tilaurim  ckricum  fanbixNeapolitana  EcclefiaNotariunL» 
Domini  Sergif  yenerabilis  Neapolitani  ,Archiepifcopi  ,4nno,  Die, 
'i>Unfc,&  Indizione  fuperius  pranotatis. 
Ego^AliernusCutonusfubJcripfi. 

Ego  Joannes  de  Griffis  jubfcripfi , 
EgoIoannesFaiconuriiisConfulfubfcripfi.  ' 

Ego  B.  Domini  Boni  Confulfubfcripfì . 

Ego  loannesCrifpanHsConfulfubfcripfi. 

Ego  Marcus  de  Lieo,  &CreJcetttioCon/ulfub/fripfi» 

Ego  B.  de  Marcodeo  Confiti  Jubfcripfi , 

Ego  Ioannes  Boccatortus  fubfcripfi , 

, • Ego  Dono  Dm  Ttlcrmil  Confini  Jubfcripfi, 

§ * 
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Ego  Stcfjnus  Stelmatius  Conful  fubfcripft. 

Ego  Ioa  nnes  Tignatelliis  Conful  Comejtalml  fubfcripft^ 

Ego  Ioannes  Commina  Conful  Jubferipfi^ 

Ego  loannes  Tbeofilus  fubfcripft . 

Ego  Sergius  Macula  Confiti  fubfcripft . 

Ego  TetrufTaco:^  Conful  fubfcripft . 

Ego  Tetrus  Erbata  Conful  fubfcripft . 

Ego  Bernardus  Gi^o  Conful  fubfcripft. 

E^o  lordanus  Imperator  Conful  fubfcripft  1 

Ego  Gregorius  Bari  Conful  fubfcripft . 

Ego  Stefanus  Spada  Conful  fubfcripft . 

Ego  loannes  Ioannis  Bjtdicelli  Conful  fubfcripft 
Q^dta  fcriccura  oltradi  ritrouarfì  ne  i rici  della  RegìxIZ 
Camera, fi  ritroua  prcfentata  in  molti  procedi  nel  detto  Tri- 
bunale, e particolarmente  in  quello  ad  ifiancia  de  i Cit- 
tadini del  0ucaco  d’Amaliì  con  il  Regio  Fifco  ,&  Arrendi 
tori  deli’aimo  i^6.6.  appreso  li  attidìGio:  Domenico  Sac-^ 
nccano. 

Da  tatto  ciò, e darreferito  di  fcpra  fi  fà  chiaro  che  la  Cir^ 
tà  di  Napoli , dalla  fua  origine  fù  gouernata  da  Nobili,  e dal 
Popolo , qual’ordine  darò  infino  al  tempo  del  Rè  Carlo  I.  il 
quale  per  tuo  quieto  regnare  dilfunt  dal  goucrno  liNobtli  dal 
Popolo  : ma  perche  era  dibilbgno  che  quelli  membri  diuili 
hauelTero  capi  » acciò  occorrendo  trattarfi  negotij  publici 
non  fulTc  fiato  di  nVifiiero  conuocar’vn  per  vno , così  i No- 
bili, come  quei  del  Popolo,  ricrono  perciò  ne  i tempi  di  que- 
fio  Rè,  il  gouerno  di  tutta  la  Città  diuifo  i due  fole  perfone» 
vna  Nobile,  & vna  del  Popolo:  credo  per  ageuolar’i  iKgotij» 
per  la  facilità  di  conuocare  due  fole  perfonc,  come  anco  per 
facilitare  le  loro  volontà , i quali  ben  credo  che  non  hauef- 
fèro  conclufa  cofa  alcuna  con  ilRè,òcooilfuoVicaria> 
k prima  non  ne  hauelTero  dato  parte  à tutti  , ò almeno  à ca- 
pi,poiche  Tempre  vi  furono  i Capitani,  come  è detto  in  più, 
e minor  numero  di  251.  al  quale  hoggi  è ridotto  ; quindi  fi 
legge  nejrArchiido  che  nel  furono  electidue  del  Po- 
polo à trattare  i negotij  vniuerfaIi,GiouannidiLuife,  e 
Due  Eletti  Giouanni  Camifa , e li  nomina  queftafcrictura , Snidici  E'ni^ 
à tempo  di  uerf^atU  Topulorum  Ueapalu  » come  nel  libro  del  detto 
Carlo  E " anno. 
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Ìnnotì.Indittio:icI.B.  fol.  102.  Foi  per  iiegotij  del  publi-  £)ue  Eletti 
co,  fc  fcriuc  dal  Rè  Carlo  il.  à Pandolfo  Pigliateli  j Milito , à tempo  di 
& i Pietro  di  laquinco  mercante  Napolitano,  Snidici  ddP-  Carlo  II. 
Vniuerlìti  di  Napoli, come  nel  regillro  dell’anno  1 api  .e  pa. 

V.  Indittione  I.  A.  die  4.  Aprilis  fol.  3 7.  Nel  1 apa.  8.  Indie, 
rione  1.  H.fol.  13?.  fi  famentione  di  Napolitano  Capoce-  r>u  FI  f ' 
falò  , c Giacomo  di  Tauro  di  Napoli  eletti  fopra  rafllfa  del. 
la  Citti . Nel  i ap4.  hauendofi  da  far  l’apprezzo  delle  robbe 
dell!  Cittadini  per  le  collette  fi  eligono  lei  tra  Nobili , c del 
Popolo , come  nel  regifiro  del  detto  anno  7.  Indittione  I.  M. 
fol.  143.  Quindi  credo  hauefle  origine  l’ofleruanza  dei  Tei 
Viri, per  il  gonernodelpublicodi  quella  Città.  Nel  1301. 
douendofi  far  donatiuo  al  predetto  Rè  per  la  guerra  di  Si- 
cilia , fi  ordinarono  i Sindici  per  prefentarlo , Nobili , c del 
Popolo , com’egli  ftclTo  ne  rende  tellimonio , aggiungendo 
molte  lodi  alla  Cit.à  della  prontezza  che  Tempre  gli  haueua 
moilrato  nelle  fuc  neceliita , coire  nel  libro  del  detto  anno 
14.  Indittione  I.H  fol.  ip.  Nel  tempo  del  Re  RobertodI  re- 
gimento  della  Città,fi  vede  collituito  in  poter  di  fei,tre  No- 
bili, e tre  del  Popolo,  Bartolomeo  Guindazzo,  Andrea  Boz- 
zuto, &HenricoMaroganomi’iti: Pietro Cozzulo curiale,  . p,  . , 
Orario  Quaranta  , e Pietro  Camodio,  Sex  probiviri , (dico  Ì*  n d^R  ' 
quella  fcrittura  dcll’Archiuio  ) Ciuiutis  HeapoUs  babentcs  ^ 

Jpecialem  curam  Ccvtilij  imitati s , come  nel  rcgill.  del  1 30p. 

7.  Indittione  1.  H.  fol.  307.  colloro  illefli  mentre  che  Man- 
fredo Mcllufo  di  Napoli , voleua  fabricarc  in  vna  Tua  cafa_» 
vicino  il  mare  li  prohibirono  la  fabrica  : Nel  1 220.  effendofi 
folleuata  la  Citta  per  conto  d’alcuni  carlini  dimihorpefo 
che  fi  Tpendcuano , ordinò  Carlo  Duca  di  Calabria  figlino, 
lo , e Vicario  del  Rè  Ruberto,  che  fi  congregaflcro  i Nobili, 

& il  Popolo, yt  yiam  in  hoc  eligeret  mliorcm  (elice  egli  in  vna 
fcrittura  del  regillro  dell’  anno  predetto  4.  Indittione  1.  C. 
fol.  26.  al  1 3 3 j.)lamcniandolì  appreflo  al  Rè  il  Vcfcotio  Sa- 
binefe  Cardinal  di  Santa  Chiefa , e comendatario  del  Moni- 
flcrio  di  S.  Pietro  ad  Ara  di  Napoli , che  tenendo  da  tempo 
innumerabile  il  detto  Monaftero  pcffcflìonedivnacerta_* 

(piaggia  di  mare  cfillcnte  auanti  lebocechcdilmcdefirao 
Monallero  appiclTo  il  fondico  del  Sale , e le  boteche , e cafe..» 
dtS.Ciotà  maic,e  che  ^ veoditori  in  dcua  (piaggia,  il  vino^ 
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frutti,  & altre  cofe  foltua  cfigerc  vncerto  lui,  dice  ch’iti 
quello  era  turbato  da'li  fet  Viri^così  dice  quella  fcrittura, 
ìiutnuvc  funi  in  ipfa  auttate  Neapolis  ordinai t/uffcrtp/ìus  ne» 
gottjs  pertra£fandis  ) ordiiìo  perciò  il  Re,  che  non  lo  mole* 
ilalfero  ( come  nel regiUro  dei  J4.  i.  Lidittionc  I.B. 

Sei  Eletti,  fol.  ^ 17.  à ter.  E nel  medelìmo  tempo  tenendo  il  Re  bilo- 
gno  d’vna  cala  per  l'Archiuio,  e fcruigio  della  Zecca , ordi* 
DÒ  alti  fei  della  Citti  Eletti , ^ gertndapublica  negotia  febe 
fono  le  proprie  parole  deìRèJNecnon  adErariumdutiMùs 
ciufdem,  che  facciano  buone  Tonte  700.  pagate  per  Martuc- 
Cópra  della  fjo  spatario , c Leonardo  Moccia  Gabelloti  del  Bondinaro 
per  lo  pretto  della  caia  dì  Adenolfo  , e Nicolò  di  Sotnma_. 
Regia  Zec-  ^ quondam  Nicolò  de  Somma  , Maellro  Ra- 

rionale  della  Regia  Corte  fita  verfo  la  Chiefa  di  S.  Agollino 
(ch’è  Tideiìa , oue  hoggidi  s’efercita  la  Zecca  della  nionera  ) 
per  non  elTere  dinaro  pronto  nella  Camera  Regia,pcr  paga* 
re  detta  cala , perche  Thaurebbe  (computati  alla  fubuen* 
rione, e donatiuo,  che  la  Citti  doueua  quelTanno,  come  nel 
regifkodel  i3;a.e  jj.i.Indittionefol.iòi.iter.Nel  1343. 
Sei  Eletti  ì à tempo  della  Regina  Ciouanna  I.  lìviddelìmilmenteque- 
tempo  di  Ha  oÌTenian'a  d'eflere  eletti  fei,  per  il  gouerno  della  Citti 
Gicuana  I.  pvno,  e delia  Piazza  di  Capuana  , l’altro  di  Nido,  e gli  altri 
dell  altre  Piazze , come  nel  regiQro  del  detto  anno  xj.  Indie- 
rione  fol.  8d.  La  medelìma  Regina  nel  detto  annojordina  che 
la  gabella  del  buon  dinaro, che  era  della  Citti,non  ù elìga  fe- 
paratamente  : ma  vnitameiitc  dall’ erari;  coflituici  dalle  fei 
Piazze,  come  nel  medelìmo  regiil.  fol.  1 85.  Nel  tempo  del 
Nobili  , e Rè  Carlo  III.  comcrifcrifccil  Coflanzo  nella  fua  Hiftoria.» 
Popolo  giu.  li  Nobili,  e Popolo,  giurarono  ad  effo  Rè  Thomaggio , c nel 
rano  Tomag  , j nicdefiuio  Autore  rédcteftimonio de  i Deputati  dcl- 

flL  Piazze, per  fedare  lcdi&renzetrdilRè,cPapaVrbano 

VI.  del  che  hauemo  ritrouato  vna  fola  procura  fatta  dalla  ,, 
Piazza  di  Nido,  in  perfona  di  Nicolò  Caracciolo  detto  Can- 
cincllo , e di  Ciouanni  Spinello , ^r  Notato  Luca  Comico^ 
a'  1 1.  di  Noucinbre  del  detto  anno , c laRegina  Margarita 
fua  Moglie , mentre  ferine  alla  Citti  gli  dà  quelli  titoli , di- 
cendo . Ecclefiarutn  Tralatis , BaiuHs , Giudictbus , & Vniucr- 
fts  homittibus  , tam  "NobUibui  , quam  Toputaribus  àuitatis 
HeapoliSf  coma  ad  rcgiil.  dd  1 384.(0103.  Al  tempo  di  Lt; 
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diilao:  nel  1401.  fi  vede  anco  quelta  offeruan^a,  perche  ha- 
uendo  ricuperato  il  Regno,  donala  giurifdictione  alli  fei  Sei  Eletti  à 
dellacictd  ( che teneno il  gouerno^  (opra i venditori  del- tempo  di 
le  robbe  cotneftibili  , che  vendono  contro  Taffifa  impofia,  Ladislao, 
c cótro  quelli  chceftraenola  graffa  dalla  Cittd:  come  fi  leg- 
ge  nei  Tuoi  Capitoli  nel  principio  , in  quel  che  comincia,^  ‘ 
Ladìslaus  , &c.  e ticU’Archiuio  al  regiff.  deU’8.  Indittio- 
nc  I.  T.  fol.  1 3 5 . che  dall’hora  in  qnà  Hanno  gli  E'ctti  in  po_f<. 
feflìone  di  qucAa  giurifdittionc,  oiic  il  Rè  rende  tefiiinonià- 
za  quello  gouerno  dalli  fei , nella  città  effere  antico  có  que- 
lle parole.  Qitia  fecundum  ordinationem  antiquitus  fx£lam  per 
Vniuerfitatetn  Ciuitatis  Neapolis , de  creandis , & ordimndis , 
fex /uperne^otifs  agendis , eirc.  Benché  nel  tempo  della  Re- 
gina Giouannall.  nel  1418.  fi  vegga  alterato  quell’ordine, 
nei  rumori  di  Sforza , come  fcriue  il  Coftanzo  » percioche 
in  quelle  turbolenfe  lì  creano i ao.  Diputati  del  buon  Sta- 
to, dieci  de  Nobili,  8c  alcretanti  del  Popolo,  e l’illcffo  fcri- 
ue il  Zorita  ne  gli  Annali  d'Aragona  : dicendo  che  nell’an- 
«o  1420.  venuto  Allbnfo  in  Napoli  la  Regina  Giouanna_, 
nel  Callelnuouo li  fè  giurare  l'Homaggio  dalla  communità 
ticlli  gentirhuomini , e Popolo  . Scriue  il  ir.cdefimo  Giu’ian 
l-'affaro,  che  la  Regina  Ifabclla  moglie  di  Renato  canalcò 
per  Napoli  infieme  col  Popolo  , nè  quello  poflcua  effere  al- 
tro che  l’tiettò  con  i Capitani  deH’ottiixe . Però  nel  medefi- 
mo  tempo  di  Renato,  vcdodiftintoil  gouerno  della  Città 
in  18.  pcrfoiic,  IO.  Nobili,&  8.  del  Populo,  Si  edere  chiama- 
to la  Balia  delli  1 8.  Signori  del  Gouerno,  Si  Uegerfi  in  Saii-< 

Lorenzo  : e conlìftcrc  in  vno  Priore,  il  quale  fpcr  quel  che 
appare  dalla  fcgucntc  fcrittura , douc  tutto  ciò  fi  caua  j era 
del  Populo,  dicci  altri  erano  Nobili  delli  cinque  Seggi , cui 
que  altri  erano  del  Populo,  e dui  altri , che  folo  dui  meli  go- 
ueruauano  erano  del  medelìmo  Populo  pcrfonc  di rifpetto, 
e d’autorità  ; colloro  di  comune  volanti  agregano  per  cit- 
tadino di  Napoli  ,c  per  nobile  del  Seggio  di  Nido , France- 
feo  Gattola  di  Gaeta , il  quale  haueua  habitato  per  dieci 
anni  nel  lenimento  del  Seggio,  come  appare  per  vn  prilli- 
legio  in pergameno  tettato  dalli  predetti  18.  eletti  nelgo-  p. 
ucf no  delia  Città  fatto  nel  1435.  per  mano  di  Notar  Già- 
corno  Ramok) di  Cattcìrimateà  lo.di  Nouembre  della-, 
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quatta  Indir.  51  quale  fi  conferua  perii  vircuofq  Marcò  An- 
conio  Gatcola  di  detta  Cirri  , i nomi  di  detti  1 8.  Signori 
fono  MacflroThofano  Porcello  di  Napoli,  Priore  del  go- 
uerno;  Marino  Brancaccio , c Nicolò  d’Alagni  Militi  Hlettt 
per  il  Seggio  di  Nido:  Gabriele  de  Lofiiredo  , cGiouanni 
C'aifano  , Eletti  per  il  Seggio  di  Capuana  : Marcello  Car- 
niignano  , cGafpare  Rullo  Eletti  per  il  Seggio  di  Monta- 
gna: Giouanni  Caputo  , Hcnrico  Mormilc  Eletti  per  il  Seg- 
gio di  Portanoua  : Leone  Macidonio  Milite  , con  Ectoro 
Pappacoda  Eletti  per  il  Seggio  di  Porto  ; Kaimo  di  Gaeta  , 
O.bcIIo  di  Leone  , Giouanni  di  Catania , Sìmone'lo  d'AIef- 
far.dro  , e Nicolò  Ciccarello  Eletti  perii  Populo  nel  gouer- 
no della Cittd  infiemecon  Angelo  di  Kaho  , e Mariiiello 
Napoldo  per  due  n'cfi,  cosi  fi  legge  nella  predetta  fcrittura. 
Il  mcdcfinio  fi  vede  nel  tòpo  del  Rè  Alfonfo  I.pokhe  nel  fuo 
folcnnc  trio  ufo  a’  26.  di  1-cbraro  del  1 44  j.  ferine  il  predetto 
Giuliano , ch’entrò  co’l  carro  trionfale  , per  la  Porta  del 
' mercato,  & il  Pallio  fotto  il  quale  giua,  era  foftenuto  con 
24,  alle  da  20.  gentil'huomini  delli  Seggi,  e 4. del  Popolo  di 
S.  Agollino,  & aitante  il  carro  andauano  7-  Eletti  della  Cit- 
td vediti  di  fcarlato  fino,  Scerano  ( fon  le  fue  parole ) due 
di  Mótagna,  vno  di  Capuana,  vno  di  Portanoua , vno  di  Ni- 
do,&  vno  di  Sat'Agofitno  • Ma  qual  fiilTc  la  cagione  che  do- 
pò ne  gli  vltimi  anni  del  mtdefimo  Alfonfo  fuHe  interrotta 
al  Popolo  la  fua  antica  poffeffione  circa  gli  honori,c  maneg- 
_gi  del  publico  gouerno . & nel  tempo  di  Ferrante  I.  e d’Al- 
fonfo  IL  non  leggendofi  altro  che  neli’anno  i48d.e(1crno« 
minato  l’Eletto  del  popolo  infieme  con  i cinque  Nobili , nc 
i capitoli  del  detto  Rè  Ferrante  nel  num.  3 2 . con  quelle  pa- 
role. Itcm  chei  6.  dellacittàpolTano  ,e  vagliano  cofircngc- 
re,  ecomàdare,  & imponcre  pene  di  fruttai  uoli  ,pefciuen- 
doli , &c.  credo  nc  fime  fiato  caggione  il  mal  concetto  di 
eflb  Popolo  conceputo  contro  il  Rè  Alfonfo  pcrhaucrgli 
fatto  deroccare  il  loro  Seggio , come  in  progrclfo  diremo  , 
ò pur  per  l’odio,chc  haueano  quelli  Rè  à tutti;  talché  infin'd 
i lor  cognati,  c nepoti  che  furo  i Duchi  di  Seda,  padre,  e fi- 
glio, pofero  le  mani  adolTo  per  tacer  gl’altri , fi  come  nota- 
no gli  autori , e particolarmente  il  Pontano , & il  Zorita  , 
cosi  anco  laaucflero  in  odio  il  Popolo  » nc  volcffcro  che  altri 
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d'ersi  téàeCTe  le  mani  ne  i negoci j per  più  ageuollr'i  lordile* 
gni , poiché  fi  legge  nella  congiura  de’  Baroni  (del  Porcio  ) Catnilb 
che  il  Rè  Ferrante  I.  par  ticipaua  di  tutte  Iemcrcantie>cho  Fottio, 
trattaua  Francefeo  Coppola  da  lui  refo  Conce  diSarnoper 
precipitarlo,  come  poi  fece:  e che  fia  vero  clTcre  fiata  inter- 
rotta al  Popolo  la  polTeffione  del  gouetnofin’al  tempo  del 
Rè  Fertancell.apparealfeguente  atto  publico,perciochc.« 
airarriuo  del  Rè  Carlo  Vili,  di  Francia, notato  dal  Dottore 
Giacomo  Antonio  Ferrari,  eflendo  fiato  riceuuto  in  Aiier-  Giacomo 
la  a’  ao.di  Febraro  del  1495. mandò  vn  fuo  Araldo  d ordina-  Antonio 
re  alla  Cicti  di  Napoli , che  douefse  andare  d dare  obedien-  Fettan. 
za , e fermatoli  l'Araldo  alla  porta  Capuana  lè  ciò  intende- 
re d colui , che  ftaua  in  guardia  delia  porca , il  quale  tolto  lo 
riferì  <1  gli  Eletti  : i quali  hauendo  confultato  udii  lor  Seggi, 
conclufero,  che  fe  aprilTero  le  porte  fenza  afpettar  la  volon- 
tà del  Popolo,  e cosi  fù  elTcquico, deputando  Sindico  Giaco- 
mo Caracciolo  Conce|di  Potenza, ch’andalTe  in  nome  del  Ba- 
ronaggio,e  della  Città  à prefiarli  vbedienza,  della  qual  con- 
clufione  appare  che  i Nobili  non  vollero  far  conto  del  Po- 
polo;ondc  non  è marauiglia  fe  hauendo  poi  il  Rè  Ferrate  II. 
ricuperato  parte  del  Regno,  il  Popolo  fenza  far  conto  della... 

Nobiltà , fe  rifolutione  d’introdurlo  per  la  Porta  del  Merca- 
to, come  elTeguirono:  foggiunge  poi  il  PalTaro,  dicendo  , che 
vna  fola  cofa  buona  fe  il  Rè  Carlo  con  la  Tua  prefenza  in  Na- 
poli , che  aucrti  il  Popolo  di  quclIo,chc  gli  era  fiato  vfurpa- 
to,c  che  per  i Capitoli  douca  loro  giufiamente  toccare:  Vin-  Vincenzo 
cenzo  Boflb  ne'  fuoi  Annali  à penna  dice , che  noohauendo  BolTo. 
tifio  Carlo  comparire  ninno  del  Popolo  à giurar  l’homag- 
gio , nè  in  altra  occalìone  di  goucrno  (com'è  folito  in  le  buo- 
ne ordinate  Cict volle  faperne  la  caggionc , onde  informa- 
to , che  da  Nobili  à tempo  di  Alfonfo  I.  gli  erano  fiate  inter- 
rotte le  fue  prcrogatiue,  lo  reintegrò  nel  prifiino  fiato,  con- 
cedendo'! per  priuilegio  che  fi  potelTero  cligerevn  Seggio, 
e creare  l'Eletto , c chiamati  àie  gli  Eletti  de  i cinque  Seggi 
gli  efortò  d doucrno  viuere  in  pace  col  Popolo  , Se  attendere 
vnitamente  con  il  loro  Eletto  mS.  Lorenzo  al  goucrno  del- 
la Città , com'era  fiato  per  il  paOato,  onde  i deputati  del  Po- 
polo pigliarono  il  luogo  nel  claufiro  di  S.Agofiino  per  loro 
regimento , e crcaro  Eletto  per  il  gouetno  del  publico  Gio- 
' -Tom.  1,  T uau 
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Ciò:  Carlo  ^an  Cario  Tramoncauofali'hora  Maeftro  della  Zecca  delljQ 
Tramótano  moneta  Rcgia,có  io.ConfuIton'ia5.  Capitani  delle  Piazzo» 
Hlccto  del  4.Porcieri,&alcriOtficiali,  Sta*  aa.diMa^iodeltnedefimo 
Popolo.  anno  caualcò  pct  la  Cicti»  precedendoli  li  4.  Portieri  có  ba> 
lloni  verdi  in  mano,&  in  quelli  Parme  delia  Circi  có  vn  P.nel 
mezzo,  & in  fua  cópagnia  più  di  aoo^honorati  cittadini  be« 
ne  à cauallot&andòàbafciar’il  ginocchio  al  Rè  nel  Palco 
del  Camello  nuouo,dai  quale  facon  amoreuolezza  riceuuto» 
& efortaco  i ilare  di  buon’animo , che  fé  bene  egli  era  per 
partire  per  Ro/na  fra  due  giorni,lafciaua  ordinato  al  Tuo  Vi- 
ceré, che  gli  BrmaiTe  i Capitoli,  che  gii  flauano  Rabiliti  ( de’ 

' quali  fi  diri  nel  fua  luogo  ) e benché  nel  partire  il  Rè  lafciaf* 
te  in  fuo  luogo  Gilberto  di  Barbona  Conte  di  Monpeniier  » 
huomodi  gran  vaIore,nondimcno  la  fua  alTenza  cagionò  no- 
uiri  ; percioche  fafliditi  i Napolitani  deH’infolenze  di  Fran- 
cciì,&  hauendo  il  Popolo  in  alTeoza  delli  Nobili  riceuuto  per 
la  Porta  del  Mercato  il  Rè  Ferrante  li.  e riconofeiuto  da.» 
quello  la  loro  fedeltd,gli  reintegrò, e cófirmò  gli  honori,pre- 
Gouerno  rogatine  » e maneggi  del  gouemo  della  Città  con  molta  più 
della  Città  j^moriti , percioche  ad  cito  folocómefcil  gouemo  delle  co. 
p della  graflacom’afifertiuGio:  Albino  Sccretario  dciriftcf- 

Mbi-  ò.lib.  De  bello giJlico, con  quelle  parole  ragionando 

no?  ' * del  medefimo  Rè  . A Neapolitanis  frimunafummi pde  funi  ad 
I{egios  vfus  > eli  fiipendÌA  militibus  perfoluenda  affdtim  pecmds. 
conquifit X, pollici tique  qua  ad  beltum  neceffaria  viderentur,qua- 
propter  injlitutum,vt  ibi  plebU  efiet  confilium,  & Tlehit  Tribù- 
ni, ad  quoi  amnis  caufa  efjet  reieSa,  & cumperniciofa  fames  in- 
fiaret , repenti  frumentum  efl  in  Sicilia  coemptum:  catto  ciò  H 
confcnua  da  quel  che  file^geinvnregiflrodcl  Regimcnto 
del  Popolo  dalli  ij.  di  Gennaro  del  1496.  fin’aH’vlcimodà 
Giugno  del  meddtmo,  il  quale  lìconfcruaperMartio  Foa- 
Martio  F»  tana  Sccretario  deirifleffo  Rcgimcnto,  nel  quale  li  vede,  che 
tana.  Popolo  hauea  i’incicro  gouemo  della  Circa , e con  pruden- 

za »efagacità  degli  honorati  Cittadini  regeua  il  pubìico  ,e 
che  rElecto  con  fuoi  Dcpntact , e Capitani  delle  Piazze  foli  » 
e non  altri  ccneuano  il  carico  di  nundar’in  Sicilia,  & in  altri 
luoghi  i comprare , e far  prouilìone  di  grani  per  teruigio , e 
grada  della  Città  dc’propri;  danari  della  comoniri  , e quan- 
do non  ballauono  » effi  del  gouemo  có  altri  Cittadini  prella- 
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uino  diucrfe  futnme  di  danari,  e quando  occorreua  far  par- 
titi di  ^rani con  mercanti  per  grana  dcJla  Cittd,  l’Eletto  con 
i Tuoi  n'haueua  il  carico.  Teneua  ancoelTo  Popo.'ofcome  per 
detto  libro  fì  vede  ) l’ammìniftratione  delle  gabelle  all'hora 
tanto  per  feruigio  della  Città, come  anco  del  Rè , cioè  due.» 
danari  per  rotolo  di  carne , c pefee,  vn  tornefe  per  rotolo  di 
calcio,  e cinque  grana  per  barrile  di  vino,  la  quale  ammi- 
niftratione  gli  ftì  data  dalla  Regina  Giouinnavcdoua  del 
Kè  Ferrante  I.  come  per  vna  lettera  foctu  la  data  dclli  4 di 
Marzo  del  i49d.nella  quale  per  l'adencia del  Re  Ferrandino 
ordina  , che  de  i danari , che  perueneano  di  dette  Gabello 
douelTero  fupplire  alla  fortifìcationc  delle  mura  della  Città, 
& alli  fcruigi  dello  Aaro  del  Rè,  qual  lettera  fi  legge  nel  me- 
defìmo  rcgiA.fol.sa.à  ter.  in  vigoredella  quale  l'Eletto  del 
Popolo  con  Tuoi  tcncuano  per  refìgenze  delle  Gabelle  pre- 
dette Teforicro, Percettore,  Credenziero, Valeri  Officiali, e 
MiniAri , e f'accua  i pagamenti  fenza  ordine  Regio  à Mae- 
Aria  d’Artegliaria,  Munitioni  per  il  CaAcllo  d’Ifchia,  paro 
per  Tcfcrcito,  locatione  de'Bcui  per  condurre  l’Ancgliaric, 
Armi,&  altri  iAnimenti  da  guerra, ad  accommodar  le  porte, 
c chiaui  della  Città  , c Amili  : teneua  anco  penAcro  quello 
Regimento  di  far  purgare  gli  Aquedotti,  e Formali  dello 
Acque,  che  fcaturifcono  nella  Città  , c negli  altri  biTognii 
tempo  di  PcAe  , ò fufpetcione  di  cAa  . ReAituito  il  Rè  Fcr 
rance  nella  Città  (come  A dille, fegue  il  Paflaro^  che  caualcò 
per  il  Regno  difcacciando  i FranccA,  c foggiiingc,  ch’a’25.di 
Nouembre  partì  di  Napoli,;il  Tramontano  Eletto  del  Popo- 
lo con  500.  foldaci  Napolitani  in  feruigio  del  Rè  a Samo , i 
quali  A pagarono  di  propri;  danari  di  Cittadini  del  Popolo, 
che  perciò  Ai  poAovn  Bacino  nella  banca  del  Regimento 
in  Sanc*AgoAino,oue  ogni  cittadino  fè  la  Aia  oAerta,del  che 
molfo  maggiormente  il  Rè  rcAituì  al  medcAmo  Regimento 
quanto  per  il  palTato  gli  era  Aato  vAirpato , crràì’alrregli 
reintegrò  l’aAa  del  Palio  nella  ProccAionc  del  Sàtiffimo  Sa- 
cramento,percioche  eil'endo  (uccelTo  Eletto  a’  2-di  Gennaro 
del  1496. Antonio SalVo  mercante  NapoIitano,neIlaprocef- 
Aonc  che  A fè  per  la  Città,  a’i.  del  feguente  mefe  di  Giugno, 
benché  il  Rè  A trouafle  occupato  altroue , fù  per  Aio  ordine 
conAgnata  l’haAa  del  Palio  al  detto  Eletto, & a’i  a.  altri  Tuoi 
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Deputati  del  che  fi  fero  } .publici  acti,rvao  alia  riccuuta  deP 
l’hafta  nella  Cappella  maggiore  de  II' Arciuefcouato.il  t.nel- 
l'entrare,  &vfcire nella  Chiefa  di  Santa  Chiara  , ilj.nelIaJ 
medclima  Cappella  maggiore  del  Duomo,  cellifìcàdolì  che 
pacificamente , e neminecontradicente  haueaportau  detta 
alfa  del  Palio  fopra  il  Santifiìmo  Sacramento  per  li  Seggi , o 
Piazze  della  Cittd  fin'i  Santa  Chiara, precedendo  la  folenne* 
e generai  procefiione,  c nel  medelìmo  modo  ritornato  nella 
Chiefa  Maggiore,il  Palio  predetto  fù  fofienuto  da  d.a(fe,Ie 
quali  furono  configoate  dal  Reuerendilfimo  AlelTandro  Car- 
rafa  Arciucfcouo  della  Città  per  commidìone  del  Rè , vna_»' 
al  Reucrendiffimo  Don  Alfonfo  d’ Aragona  Vefcouo  di  Ci- 
uita  di  Chieti,  vn’altra  i Don  Ferrante  d* Aragona  figliuolo 
di  Don  Federico  Zio  del  Rè,  l'altra  à Don  Antonio  di  Gue- 
uara  Conte  di  Potenza  Viceré  di  Napoli,  vn'alcra  à Gio: 
-Strina  Ambafciadore  del  Rè  di  Spagna , vn'alcra  à Don  Fer- 
rante Hifcari  Simigliare  del  Papa , d’altra  al  predetto  An- 
tonio Saffo  Eletto  del  Popolo , come  il  tutto  appare  in  vno 
ìfirumento  in  porgamena  togato  per  mano  di  Notare  Do- 
nato di  Raona  d’Euoli  a’2,di  Giugno  1 4.  Indit.  1495.  il  qua- 
le fi  conferua  per  lo  fudetto  Secretarlo . Da  quello  tempo 
in  poi  continuamente  l’Eletto  del  Popolo  hi  pardcipato 
cosi  degli  honori , come  nel  publico  gouerno  della  Cittì , e 
che  fia  vero , oltra  di  elTere  notorio , andaremoda  tempo  ìa 
tempo  nelle  fuccefsioni  dei  Rè  notando  gli  atti  polTeuitu  , 
con  i nomi  ancora  degli  Eletti , cofa  veramente  grata  i cn^ 
riofi  del  publico  beneficio. 

Hoc  dopò  Antonio  Saffo,  fuccefse  nel  gouerno  della  Città 
a'  34.  di  Giugno  del  medefimo  anno  Lodouico  Folliero , il 
quale  non  cefrà  punto  dalle  dimofirationi  di  amore  verfo  il 
(uo  Rè,ma  non  durato  le  corrifpoudenze,  percioche  a'y.  dì 
Ottobre  del  medefimo , Sua  Maeftd  pafsò  all’altra  vita,  fuc- 
ccdendoli  Dou  Federico  Prencipe  d’ Altamura  fuo  zio , il 
quale  cominciò  i continonare  i fauori  al  Popolo,  percioche 
nelli  a.di  Gennaro  del  1 497.  fuccefse  Eletto  del  Popolo  Al- 
berico Tctracina,come  fegue  il  Paflaro,  e più  difiintamente 
il  Mercadante  gli  fu  confirmata  dal  RèPAfiadel  Palio , c di 
nuouo  concedane  vn’altra  à gli  Eletti  Nobili , talché  nella-»' 
procel&ione>che  fi  fà  del  Sàcifsimo  Sacramento  a’z  2 . di  Giu- 
gno ' 
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gno  deimcdcfìmo  anno  il  Rè  portò  la  fua afta,  Td’altra  il dd 
Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo,  vn'alcra  il  Popolo , vn‘altra_>  Ito  concefta 
li  Eletti  Nobili  fcambieuolmente  ciarcheduno  nella  fua  Re-  a’  Nobili, 
gione,  e te  due  altre  portarono  due  Ambafciadori  di  Spagna, 
e di  Venegia , antecedendo  al  Palio  i Deputati , e Capitani 
del  Popolo  con  torce  accefe , con  grandifsima  diuotione , e 
potnpa,come  il  tutto  fi  caua  dall’Autore  predetto , e dal'o 
parole  della  fentenza  di  detto  Rè  Federico , della  quale  ap- 
prcfi>o  faremo  mentionc, 

Douendofi  poi  farla  fcfta  della  Coronatione  del  detto 
Rè,  il  Popolo  dimandò  d Sua  Madia  l’afta  del  Palio  in  quel- 
la Fefta,  il  che  prefentito  da  Nobili  ( come  fegue  il  Merca- 
dante  j dimandato  anco  cfsi  l’altra,  e non  hauendo  ilRè 
€ompiaciuto,nè  à l'vno,nè  a l’altro,!  Nobili  ferono  iftanza_, 
ch'il  Popolo  non  douefle  giurare  l’homaggiocon  loro,ma_> 
efsi  foli  voleuano  giurare  per  tutti,  del  che  fattali  molta  di- 
fcufsione,al  fine  il  Rè  per  compiacere  alla  Nobiltà,dichiarò 
che  vno  dc’Nobili  con  procura  del  Popolo  douefsedare  il 
giuramento,  cnefù  dato  il  carico  i Troiano  Venato  della.. 

Piazza  di  Porto  , il  che  fù  efeguito  con  gran  ramarico  del 
Popolo , onde  foggiunge  l’Autore  dicendo  , che  il  Popolo 
per  nonpofsere  far’altro,  fe  ne  pagaua  di  biafteme  contro 
il  Rè . Di  quelle  differenze  tra  il  Popolo,  e Nobili,  per  con- 
to de  gli  honori , e goucrno  della  Cittd , nè  difeorre  anco  il 
Zonta  Autor  Spagnuolo  ncll’Hiftoria  del  Rè  Cattolico  nel  Geronimo 
capitolo  i2.de!  3. libro,  enelcap.27.  del  mcdelìmo ne ra-  Zanca, 
giona  più  diftincamente , & efsendo  vn  particolare  non  toc- 
cato così  puntualmente  da  Scrittore  Italiano , ma  folo  da 
coftui , la  cui  fede  non  fi  può  rifiutare  per  elfere  di  molta  au- 
toriti , m'ha  parfo  per  coniìrmationc  di  quello,che  s’è  detto 
poner  da  parola  in  parola , quel  che  ne  ferme , ragionando 
della  pace  nella  quale  llaua  il  Regno  i tempo  del  Rè  Fede- 
rico , c di  quelle  contronerfie  achetate  dal  detto  Rè  , le  fue 
parole  fono  le  feguenti. 

Las  cofas  del  Reyno  eftauan  en  paz:y  aunque  quedo  muy 
gaflado,y perdido,auianhechomaior  danodosanosde-»  , 
hambre  que  padczicron , que  coda  la  guerra  pafsada  : y que- 
daua  vna  glande  enemillad  encre  los  del  Pueblo , y gentiles 
hombres  dcla  Cmdad  de  Napolcs  : cn  que  vuo  gran  ditficul- 
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rad  de  deponer  fofsicgo  : y era  por  caufa  quela  gente  Popo- 
lar fe  hauia  «Izado  en  la  guerra  por  el  Rey  Don  Hernando 
cl  mozo  : y aunque  ciueruenieron  algunos  gcnciles  hombres 
por  la  ma)or  parte  dcllos  eran  en  affidion  Frangefes . Sien- 
doàquellos  defterrados,  y hecadosdcl  Reynoquedoer 
gouicrno  fio  reyertaalos  Popularcs  : y entrc  e los  hauia  mu- 
chos  richos  y con  el  dinero  que  daoan  al  Rey  y le  prefiauan, 
gouemauan  Itbrcmente  la  Ciudad:  y eftaiido  en  quella  pof- 
fcfsion  confirmada  por  cl  Rey  Don  Hemando  non  la  que- 
rian  perder:  y defpucs  d’hauer  foccedido  en  cl  Rcyno  cl  Rey 
Don  Fadriquc , los  gcntiics  hombres  inftauan  que  Ics  ftielfc-» 
relliciiido  cl  gouicrno  conio  antes  lo  folean  tener:  y a lo  po- 
llredexaron  fus  differcncias  en  manos  del  Rey  ; y para  con- 
lertarlos  , pndo  macho  el  Confeyo , y autoridad  del  gran.. 
Capitan  que  (c  dctuuo  c:i  Napoics  cfperando  que  el  Princi- 
pe de  Salerno  , y los  otros  Baroncs  rcbcldcs  fahefsen  del 
Rcyno:  y fc  entregaffen  las  forralczas  al  Rey  1 

Quelle  diflerenze  tra  Nobili , e Popolo  hirono  in  buona 
parte  dal  Re  Federico  fedate,  perctoche  parendo  a’  Nobili, 
che  per  conto  deH’afìa  del  Palio  veniuano  agguagliati  i Po- 
pulani,  procurato  dal  medefimo  Rè  ch'ogni  Seggio  hauefse 
la  fua  afta,  al  che  egli  molto  inchinaua , ma  contradiccndo 
il  Popolo,  il  Rè  forfi  per  non  moilrarc  la  Tua  inchinatione./, 

( con  volontà  d’amenduc  le  partii  rimefe  tutte  le  loro  dif- 
ferenze à cinque  huomini  d’autorità , i quali  nello  fpatio  di 
4. giorni  deuefsero  concordarc,c  terminare  tutte  le  loro  dif- 
fcrcnze,con  condirionc,  che  pafsato  il  detto  termine,  c non 
efscndolì  fatta  la  concordia  , la  dichiaratione  di  cfsa  rima- 
nefse  all’arbitrio  del  Rè,  i coinproniifsari) dunque  fiirono 
Don  Antonio  di  Gucuara  Conte  di  Potenza,  Ferrante  Duca 
di  Calabria  , Vito  Pifancllo  Sccrctario  del  Rè , Luigi  Pala- 
dino Milite,  e Silucftro  Mafculo  Dottor  di  Leggi , c Regio 
Conlìgliero , i quali  hauendo  trattata  la  concordia  , c non 
cfseddofi  determinata , dopòi  4.giorniafsignati,  riraafe  la 
detta  dichiaratione  al  Rè  , il  quale  vdirc  le  parti,  & anco  i 
cinque  Arbitri  prenominati , c le  partidinuouo  rimetten- 
dofi  all’arbitrio  di  Sua  Macftà , a’  i a.  di  Luglio  del  i498«di- 
chiarò  li  feguenti  capi,  come  fi  legge  nelii  Capitoli  della 
Città. 

EPri- 
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CPrImache  li  cinque  Eletti  NobiIi,con  quello  de!  Popo< 
lo  douedcro  continouare  nel  Tribunale  di  San  Lorenzo  d 
trattare  per  feruigio  del  Rè,  e per  comodità,  e beneficio 
della  Città,  tutti  li  negotij puolici , e priuatifpettantiad 
clTa  Città,  i quali  per  le  voci  della  maggior  parte  d’elisi  fi 
doueflero  finire. 

Secondo , che  U predetti  Eletti  fi  doueffero  eligere  fecon- 
do il  folito , cioè  i Nobili  fi  eligano  da  Nobili*  e quello  del 
Popolo,  da  Popolani. 

Terzo , che  i Nobili  fecondo  il  folito  eligano  per  ogni 
Seggio  i fei,  ò cinque  loro  altri  OlBciali. 

Quarto,  che  quelli  del  Popolo  pollano  anch’ellìdigero 
i IO.  Deputati,  ò Confultori,  i quali  giontamcntc  con  il  loro 
Eletto  poflàno  congregarnofi  nel  luogo  folito  in  Sant’Ago- 
flino  à trattare  le  cole  particolari  d’efl'o  Pòpolo , ch’efsi 
Deputati,^  Eletto  pollano  trattare,  c confultare  tutto  quel- 
lo,che  fard  necdTario,pcrù  le  cofe  concernenti  d tutta  l’ Vni- 
uerfitd  fi  debbano  poi  efeguire  nel  Tribunale  di  San  Loren- 
zo,nel  modo  che  fi  è detto  di  fopra,&  hauendofi  d trattare.^ 
alcune  cofe  d tempo  di  Pefte,  ò di  Mutuo,  ò di  altra  impofi- 
rione , ò pagamento  fi  debba  determinare  fimijmente  in  San 
l.orcnzo  per  li  detti  fei  Eletti , ma  la  efecutionc  della  conclu- 
fione  di  elle  fi  debba  fare  con  intcruento,  & autorità  del  Re- 
gio Officiale, che  farà  deputato  circa  d i Nobili,per  li  Nobi- 
li, e quanto  al  Popolo  da  quei  del  Popolo  fi  debbia  efeguire. 

Quinto, che  i Capitani  delle  Piazze  del  Popolo,  fi  debbano 
eligere, & ordinare  da  Sua  Maeftd,e  fuoi  fucceflori. 

ScAo,  che  1:  prctendenze  nella  folennitddelSantifsiino 
Corpo  diChriAo,  rcAino  in  arbitrio  di  Sua  Macfìd  da  di- 
chiararli al  fuo  tempo  * 

Settimo,  in  cafodidareilgiaramento  d’homaggio  fideb- 
baperlifei  Eletti,  onero  per  li  huomini  eletti  cosi  da  Nobi- 
li, come  del  Popolo. 

Ottano, che  l’amminiflrationi  delle  cofe  predette  d tem- 
po di  guerra  Sua  MacAd  lerìfcrua  alla  fua  volontà,  rifetuan- 
dofi  anco  la  dichiaratione , & interpretatione  foura  d qua!- 
fiuoglia  dubio;  c trattandoli  alcune  cofe  ingiuAefilche.» 
non  piaccia  à Dio  ) la  parte  aggrauau  debba  haucr  ricorfo 
alla\laeAdSua> 


Nel 
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Nel  feguente  anno  approiGmandofì  il  cempo  di  celebrir 
la  fella  dd  Sanciilìtno  Corpo  di  Chrifto , il  Rè  dichiarò  l'aN 
uro  capo  riferuaco  nella fudetta  fentéta  dicédo,chc  hauendo 
egli  quel  rifguardo,  e marura  confìderacione,  che  conaienc  à 
' giufto,  e circonfpetto  Principe,  il  quale  ama  di  tutto  cuore  i 
tuoi  rudditi,&  hauendo  Dio  auance  gli  occhi  determina, che 
doue  per  innanzi  i Nobili  portauano  vna  fola  afta  del  Palio 
dairhora  auante  in  ogni  futuro  cempo  ne  doueftero  portare 
cinque  cioè  vna  per  ciafeheduno  Seggio , vn’altra  il  PopolOi 
e di  due  alerei  complimento  di  8.  ne  porcafte  Aia  Maefti 
vna,  e l'altra  il  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  primogenito , 
cuero  alcuno  oratore,  ad  arbitrio  del  Rè:  & d Tuoi  AiccclTori 
comandando  che  la  detta  fentenaa  ad  vnguemfi  douedeof- 
fcruare,  & in  calo  che  le  parti  predette  ò ciafeheduna  di  ef- 
fe, & li  loro  AiccelTori  pretendeflcro  altrimence  , fia  in  arbi- 
trio di  fua  Maeftd , e Atoi  fucceftbri  di  priuare  di  detti  hono- 
fi,  le  parti,che  controueneranno,  qual  fentenza  fu  publicata_* 
nelCaftelnuouoa*  iB.diGiugno  i49p.nel  cuitempoera-, 
’ Coluccio  £ietco  del  Popolo  Coluccio  Mancione  Dottor  di  Leggi,  co- 
Mancione  g legge  nel  Protocollo  di  Notar  Cefarc  Malfitano  del 
Eletto  del  dettoannofol.8s. 

rtecedenza  L’ofl'eruanza  in  che  fi  ftd  à noftri  tempi  è , che  ciafehedu- 
dell’Aftadel  leggio , elige  cinque  di  Aioi , i quali  portano  le  afte  prc- 
Palio.  loro  regione , mutandoli  d luo^o  , & d tempo , 

Seggio  per  Seggio,  e fi  crede  fuflero  così  tra  di  loro  couue- 
nuti  per  euiur  la  precedenza  , tra  vn  Seggio,  c l’altro;  & 
acciò  il  curiofo  rimanga  fodisfatto  di  quello  particulare , Q 
hàdalapere  che  le  prime 4.afte  del  Palio,  có  le  a.vitime  fono 
della  Citta  , cioè  la  prima  dalla  parte  finiftra,  è del  Popolo» 
il  quale  la  porta  di  contìnuo  benché  interpellatamente  no 
faccia  parte  a’ Aioi  conAiltori , e Capitani  nelli  colini  delle 
lor  Regioni:  le  cinque  altre  fono  de’  Nobili , i quali  lì  muta- 
no Seggio  per  Seggio  , come  diremo  , l'altre  due  afte  d 
complimento  di  otto  quella  delira  è del  Rè , ò del  fuo  Vice- 
ré, l’alcra  d finiftra  è del  Primogenito  del  Rè,  che  bora  il  Vi- 
ceré nc  honora  alcuno  delli  primi  Baroni  del  Regno , e que- 
lli due  le  portano  continuamente  con  farne  parte  interpel- 
latamente  ad  alcuni  loro  cari  : Nei  partire  il  Santifsimo  Sa- 
cramento dalla  maggior  Cbiciai  U cinque  Nobili  di  Capua- 
na 
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ni  prèndendo  le  alle,  Heom;  fanno  gli  altri  prenominati  lo 
portano  per  auantt il  lor Seggio,  Hn'aireltremo  del  Vico 
detto  delle  Zite,  oue  leconiìgnanodquei  del  Seggio  di  Mu* 
tagna , che  quiui  lì  ritrouano  preparaci  per  la  giurifdittione 
deH'antico  Seggio  di  Forcella  , che  era  iui  apprefso  , i quali 
portano  fin'al  Palazzo  della  Regia  Zecca  apprefso  la  Chiefa 
di  Sant’ AgoHino, Olle  le  cófegnano  alli  cinque  di  Portanoua, 
i quali  paTsando  auanti  il  loro  Seggio  portano  fin'al  Portico 
detto  di  Sant'  Agata  appreflo  la  iTrada  de'  Cortcliari , oue  fi 
confegnanoàquei  di  Porto,  i quali  pafsando  auanti  il  lor 
Seggio,  portano  hn'ali’antichecancelle  del  Monalleriodi 
Santa  Chiara,  oue  fi  feorge  vii  fegno  di  Croce  facto  di  Calci- 
na , quiui  prendono  le  medefime  afte  quei  di  Nido  , i quali 
entrano  có  il  Sacramento  fin’aH'altare  maggiore  della  Chie- 
fa del  Sancifsimo  Corpo  di  Chrifio,  hor  detta  Santa  Chiara, 
dalla  quale  poi  vfeendo  pafsano  auaiici  il  Icr  Seggio, portan- 
do fìn’alla  Torre  d’ Arco,  ò poco  più  inanzi  auanti  il  Portico 
del  Vico  detto  de  gli  Ofieri , oue  la  feconda  volta  prendono 
dette  afte  quei  di  Montagna,  i quali  pafsando  auanti  il  lor 
Seggio  portano  fino  al  cantone  del  Vico  detto  di  Panettie- 
ri,oue  la  fecóda  volta  pigliano  quei  di  Capuana,!  quali  por- 
uno  fin'alla  Cappella  maggiore  deH’Arciuefcouaco . In.» 
quella  dunque  oberuanza  fi  fidi  noflri  tempi  nondimeno 
nell'anno  1550.  pretendendofi  per  liRcuerendi  Canonici 
della  maggior  Chiefa, che  gl'Hletti  delle  Piazze  Nobili  noa^ 
gli  douefsero  precedere  nella  detta  procefsione,eper  gli 
Eletti  pretendendoli  il  contrario, fù  determinato  da  Lorézo 
Polo  Regente  della  Regia  CancclIaria,coninceruentodcl 
Marchefe  della  Valle  SicilianafiI  quale  in  detto  di  fu  in  luogo 
del  Viceré  Toledo  per  la  fua  afsenza,  & indifpofitione^che.» 
gli  Eletti  precedefsero  infieme  con  il  Palio,andando  j.pec 
banda  gionti  con  quei, che  portano  Palle  con  gli  Alabardieri 
attorno,e  ciò  fù  nell'illefsa  mattina,  che  far  fi  douca  la  pro- 
cefsione  nelli  5 di  Giugno  dell'anno  predctto,comc  nel  libro 
inticc  lato . Vrscedentiarum , che  fi  confetua  nel  Tribunale  di 
San  Lorenzo . Non  contenti  i Nobili  di  quanto  fi  é detto , 
nell'anno  1570.  cominciato  d pretendere  di  portare  le  tor- 
ce accefe  auanti  il  Santiflimo  Sacramento  nel  modo , ch'an- 
dauano  i CoDfultori,c  Capiuni  del  Popolo, il  che  prefentito 
Tom.L  V dai 
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da  I medefioiidel  Popolo,  giudicato  la  precendenzaeflerc  4 
fine  di  vlurparnolì  il  luogo, che  per  antico pacifìcaoiente  ha* 
ueuano  polTeduco , c poUofi  il  negotio  à Giuditia , parue  al 
Collateral  Configlio  di  ammettere  la  dimanda  di  Nobili, 
per  il  che  nella  Vigilia  delia  foiéniti  predetta  a’  aO.di  Mag- 
gio furono  intimate  le  parti  per  la  feguente  mattina , adlàl« 
quale  era  nfoluco  di  determinare  la  fentenza  in  fauore  di 
Nubili , come  fi  difl'e , al  clic  non  concorrendo  il  Diuino  fa-; 
uore , li  piacque  di  porre  impedimento  alla  procefiìono, 
percioche  nella  feguente  notte  turbatoli  talmente  l’aria  con 
tuoni,  fulgori,  e piogge  continue , che  rouinaco  il  catafalco 
eretto  nella  piazza  della  Sellaria  ad  honor  della  fella , fu  di 
necetiìti  trasferir  la  procelsione  nella  feguente  Domenica-,, 
tra  il  cui  fpatio  di  tempo  intefuli  bene  i meriti  della  caufa-> 
tu  determinato  per  Io  Collateral  Configlto  Referente  il 
Rege  Ite  Francefc’Anconio  Villani , che  i Coufultoii , c Ca- 
pitani delle  Piazze  del  fedeliflìmo  Popolo  nella  procefsione 
predetta  douefl'ero  portare  le  torcie  accefe , fecondo  il  foli- 
to , andando  però  i latere  delli  Reuerendi  Canonici  della.» 
Maggior  Chidi  Circmncirca  citrtt  fraiudicium  quorumeumq» 
iurium  TtrmffMt  partis,tam  in  pttitorio  quam  in  poffejforio, 
che  il  Popolo  infino  al  prefente  fi  Ai  pacificamente  in  que> 
fta  pofiefsione  • 

Hot  come  fi  è detto  il  Popolo  eflendo  fiato  in  continoueJ 
gare , e controuerfie  con  li  Nobili , non  folo  per  conto  del 
gouemo , e dell’afia  del  PaKo,  ma  in  tutte  falere  Tue  ragioni, 
bonori,  e prerogatiue , come  anco  fi  ridde  quando  i Seggi 
mandarono  li  loro  Ambafeiadori  in  Frantia  al  Rè  Lodoui- 
co  Xll.nei  1 502.perIochc  venuti  fri  di  loro  in  difparere,co> 
me  nel  fuo  luogo  diremo , i cinque  Seggi  finalmente  manda- 
rono li  loro  Ambafeiadori  fenza  il  Popolo. 

Seguita  poi  la  vittoria  alla  Cirignuola  delli  Spagnuoli  con- 
tro Francefi  ffegue  il  PalTaro)  che  venuto  il  Gran  Capitano 
allo  Gaudiello  t a.  miglia  lungi  da  Napoli,  mandò  il  fuo 
trombetta  i dire  a'  Napolitani,  che  lì  rendelfero  al  Rè  Fer- 
rante d’Aragona,il  che  vdito  dal  Popolo  vnitolì  con  i Nobili 
midarono  i loro  Deputati  d Capituiare  col  detto  Gran  Ca- 
pitano,ondea’i5.diMaggiodcI  150J.  ne  furono  fpediti  69. 
Capitoli,  quali  fi  leggono  nel  libro  d’elisi , de  in  particolaro 
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fiel  flu.x  3.  vica  denominato  l’Eletto  del  Popolo,  e trd  l’Am* 
bafciadori  che  mandò  la  Città  in  Spagna  nei  mefe  di  Mag- 
gio dèi  1504.  al  Rè  Ferrante  il  Cattolico  à darli  obedtenza. 

& ad  impetrare  daquelloiCapitoIi,  vi  fù  Alberico  Tettaci-  Alberìc» 
na  Ambafciadoreperil  Popolo  infìeme  con  cinque  altri  delli  Terracma 
Seggi, come  il  medefimo  Autore,  il  che  anco  fi  cbiarifce  dal-  Amhafaa- 
li  Capitoli  da  elisi  otteautidal  Rè  inSigouiaa’5.  d’Ottobro 

del  1505. 

Venuto  poi  il  Rè  Cattolico  in  Regno, clTerdo  riceuuto  in 
Gaeta  a’a  t.  di  Ottobre  del  1505.  fu  vificato  in  j.  dì , che  iui 
dimorò,da  tutti  i Signori  dei  Regno,  e particolarmente  da_» 
gli  Ambafciadori  Napolitani  ( come  ferine  il  Mcrcadanto J Giacomo 
crà  quali  era  per  il  Popolo  Giacomo  Lettieci,e  benché  i No-  Lectien 
bili , come  era  lor  folito  non  vi  contradicefi'ero , fe’l  riferba*  Ambafc/a» 
ro  in  maggior  occafione , percioche  fc  bene  noia  venuta., , 
che  fè  il  Rè  in  Napoli  nel  i.  di  Nouembre  comparfero  gli  "opo*®* 
Eletti  Nobili  con  quello  del  Popolo  vediti  di  feta  del  Dina- 
ro commune  della  GabePa  del  buon  dinaro , come  fegue  il 
medefimo  Autore,  haucuano  èfsi  Nobili  rifoiuto  penate  lo- 
ro ftefsi  lenza  il  Popolo  il  Palio, fotto  il  quale  doueua  cauaU 
care  Sua  Macfià,cioè  le  cinque  afte  folite  gli  Eletti,  e le  {.al- 
tre, tre  Nobili  da  mucarnofi  Seggio  per  Seggio , e bencho 
quella  rifolucione  iufienocaiFrancefeo  Coronato  Eletto  Francefeo 
del  Popolo, egli  non  nefè  motto,  ne  i fuoi  in  Sant’Agoftino,  Coronato 
ne  anco  ve  contradiflie , e mentre  la  caualcata  fi  poneua  1*'"? 
in  ordinanza  viftofi  il  Palio  circondatoda  gli  Eletti  Nobili, 
e dalli  {.del  Seggio  di  Porto,  fù  fatto  palcfe  il  loro  penfiero, 
pertiche  tofio  comparfero  i Deputati , c Confultori  del  Po-  Carlo 
polo  ( tri  quali  era  il  Tramontano  Conte  di  Macera ) auanti  Tramonta- 
di  Sua  Macfii,  pregando  11  faceffegiuftitia,  ne  pennettefle., 
gli  fiiflero colte  le  fue  prerogariue,il  Rè  volendo  prouedere, 
fi  confulcò  prima  col  Gran  Capitano,  c con  Malferito  Vec- 
chioSpagnuolofuoSecrecario,  e Configliero,  poi  chiamò  i 
fc  il  Tramontano  con  fuoi  compagni,  & anco  II  loro  Eletto 
( il  quale  non  difie  mai  paro’a ) e benignamente  gli  efortò  i 
concentarnofi  di  quello,  che  per  all’hora  egli  determinato 
hauefie,  promettendo  dopò  prouedcrli  di  buona  giullitia, 
e contentatili, tolto  Sua  Maefià  fè  leuare  le  j-halt^  delPalio- 
dalle  mani  di  quei  Nobili,  dandolo!  porcate  atte  Signori 

V a Spa- 
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Gratie  con^  Spagnuoli  fuoi  cari,  poi  inh)rmxcoii  à piciio  delle  ragióni 
cede  dal  Rè  del  Popolo,  gli  fè  grandifsime  dimoftrationi  di  amoreuo- 
Catcolicoal  lezza  concedendoli  ^ moke  gracie,  che  gli  furo  dimandare 
Regimento]  regikrate  nella RegiaCamera della Summaria./n  Vriuilegio* 
del  Popolo,  rum  1 9.fol.io.(otto  il  di  1 8.  di  Maggio  1507. 

Nel  primo  de'  quali  concede  all’  Eletto, che  polla  impo- 
ner  pena  i quelli , che  non  venilTero  à Sant’ Agoftino  alla  fua 
chiamata. 

Nel  [fecondo , di  autoriti  all'Eletto  di  minillrargiukitta 
(ummarie,  & de  plano,  c di  terminar  le  liti , e differenze  ver* 
centi  cri  gli  buomini  di  ciafclicdun'artc  pertinente  alle  cole 
deH'huroano  vitto. 

Terzo,  gli  fiabilifcc  il  modo  dicligecfi  li  Capitani  delle,* 
Piazze. 

Quarto,  gli  concede  per  beneficio  di poueri Cittadini , 
e per  conferuatione  del  lor  regimento , che  ogn’  anno  pofsa 
il  regimenio  predetto  eftraere  dal  Regno  carta  zoo.  de’ 
Grani , & anco  far  fare  nelle  faline  di  Puglia  carta  zoo.  de’ 
Sali , quali  al  prefente  detto  regimento  percepe  annui  du- 
uri  z($z8. 

Quinto , per  compiacere  al  detto  Popolo  prohibì  il  com-' 
prare Grani,  Orgi,  Vino,  Cafeio, Carne  falata,  &ognì 
altra  cofa  per  feruigio  deU’humano  vitto , per  Z5.  miglia  in* 
torno  Napoli,  per  riporre  in  magazeni  nella  Otti , ò nell’aU 
cri  luoghi  conuicini:ma  quelle  fi  lafcino  vendere  dalli  pa* 
droni , e conduttori  di  else. 

Gii  fù  anco  dimandato  in  grada , che  gli  fulTcro  rellituice 
le  chiaui  di  alcune  Porte  della  Cuti,  che  perii  palTato  erano 
(late  vfurpate  da  Nobili. 

Et  anco  che  fe  li  concedere , che  nelt’occorrenze  del  go- 
uerno , honori , e prcrogatiue  della  Cirri  hauefsero  tante 
voci,  quanto  i Nobili,  come  per  il  pafsato  gli  era  flato  per- 
mefso  ; Piacque  d Sua  Maefti  firmar  li  fudetcì  cinque  Capi- 
toli>&  i quefli  dup  rifpofe,chc  col  tempo  haurebbe  prouiilo. 
Nona  prete*  Tra  il  medefimo  tempo  douendofi  celebrare  la  folcnnc^ 
denza  de'  procefsione  del  Santifsimo  Sacramento , il  Giouedì  a'  5.  di 
Nubili  con-  Giugno , vicino  alla  qual  giornata , comparuero  auanci  Sua 
tra  il  Pepo-  Macftà  i Nobili  de  i Seggi , dicendo  che  nella  proccfsionc 
predetta  l'Eletto  dei  Popolo  in  modo  alcuno  douvua  por- 
tare 
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tare  l’afta  del  Palio, per  hauer  più  volte  facto  rifentimeato,e 
contrauenuto  allafcncenza  del  Rè  Federico  ('disùadotta) 
per  Io  che  doueua  cfscrc  priuaco  di  tal  prerogatiua,  edi  giu* 
ftitia  il  Palio  intieramente  Ct  doueua  portare  per  efsi  Nobi* 
li , e ch’altrimentc  nonintendeuano  portare  lefolite  afte:  il 
che  intefu  dal  Rè  parendoli  che  Ja  f^efta  predetta  fi  douefte 
celebrare  fenza  aggrauio  di  amendue  le  parti, fentétiò,  St  or- 
dinò, che  que'li  de  i cinque  Seggi  douellero  in  ogni  modo,  e 
fenza  replica  portare  le  cinque  halle  fotto  pena  di  cadeto 
nella  Tua  difgratia  conforme  alla  predetta  fentenza  del  Rè  Sentenza 
Federico , fenza  pregiuditio  però  delle  ragioni  di  efsi  Nobi-  del  Re  Car- 
li, per  la  predetta  allegata  ragione , ordinando  anco  tanto  colico  circa 
ad  efsi, quanto  i quelli  del  Popolo,  che  infailibilmente  la  se  l'afta  del  Pa- 
tenza  predetta  olleruar  doueisero  in  tutte, & in  qualfiuoglia 
cofa  in  quella  contenute  per  ottimo  complimento  di  quie- 
te, è di  giuftitia  , qual  fentenza  fu  publicata  nella  medefi- 
ma  matina , che  la  procellìone  far  fi  douea , come  fi  legge.» 
nel  libro  delli  Capitoli  della  Città  fotto  la  data  dclli  di 
Giugno  1 507.  nel  Caflello  nuouo  di  Napoli , fi  fè  dunque  la 
proccifione  con  gran  quiete,&  il  Rè  portò  l'afta,  vn’altra  ne 
portò  il  Conce  di  Ripacurfo,cinquc  ne  portato  i Nobili  dcl'i 
Seggi,e  l'altra  portò  THIctto  del  Popolo. 

Quefta  fentenza  fù  cagionc,che  i Nobili  per  molto  tempo 
fi  rendelTero  quieti  con  il  Popolo  , come  fi  vidde  in  diuerftj 
occafioni , e particolarmente  nell’elettione  degli  Ambafcia- 
dori  mandati  perla  Città  in  Fiandra,  al  Serc.iiilìmo  Carlo 
d'Auftria  fucceflbre  del  fudetto  Rè  Cattolico  , nel  mefe  di  Cola  Fran- 
Maggio  del  1 5 1 7.  tra  i quali  fecondo  il  Palfaro , vi  fu  Cola_,  cefcoFollie- 
Francefeo  Folliero  per  il  Popolo.  to  Amba. 

Da  quanto  fi  e detto,fi  fa  chiaro,  che  dalla  prima  origine  pct 

della  Città  fin’a  noftri  tempi  il  Popolo  ha  goduto  delli  pcfì,  'ó  | * 
e degli  honori  dielfa,  fe  bene  con  dellituta  poftellìonc,  c 
benché  non  fi  ritroui  ordinata  ferie  de’ fuoì  filetti  sì  per  l'an- 
tichiti  del  tcmpo,come  per  incuria  diferittori , nondimeno 
per  la  diligenza  da  noi  fatta  ne  i Regiftri  del  fuo  Regìmento, 

& in  quelli  di  S.Lorcnzo  , & in  altri  Autori  n’hauemo  non., 
poco  numero  cumulati  dal  tempo  però  di  Carlo  Vili  quali 
continuamente  fino  à i di  d noi  profstmi , che  per  curiofiri 
4cl  Lettore  nc  hauemo  fatta  lafeguciite  nota. 

Gio: 
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Catalano  tìio:  Carlo  Tramontano , MacAro  della  Regia  Zecca.,  ì V 
dell!  Eletti  creato  eletto  del  Popolo , nel  nicfc  di  Giugno  del  1495.  il 
del  Popolo,  quale  poi  a*  24.  di  Luglio  1498.  comprò  dal  Rè  Federico  il 
Contado  dì  Macera  per  do.  mila  ducati  > e n'heU>e  di  più  la 
quietanza  dell'amminiAratione  dell’officio  della  Regia.» 

Zecca.  « 

Antonio  Saflb,  creato  nclli  a.  di  Geflnaro  1496. 

Lodouico  Fo’liero , creato  a’z4.di  Giugno  del  mcdclìmo 
anno. 

Alberico  Tcrracina  fatto  a'*,  di  Gennaro, del  1497. 

Coluccio  Màcione  Dottor  di  Leggi,a’  2 .di  Génaro  1 499, 

Giouanni  Ricca, creato  nel  mefe  di  Gennaro  1501. 

Alberico  Terracìna , creato  la  feconda  volu  nel  mefe  di 
Giugno  del  medelìmo. 

Francefeo  di  Palmieri, nel  mefe  di  Gennaro  1502. 

Antonio  SalTo,  la  feconda  volta  creato  a’ 24.  di  Giugno 
del  1502. 

Gafparro  de  Scotio,creato  a'2.  di  Gennaro  del  150;. 

Gio:BactiAa  Apa,  creato  nelli  27.  di  Decembre , del  me^' 
defìmoanno. 

Rienzod'Acampora, creato  nel  mefe  di  Gennaro  1 5 04. 

Notar  Cola  da  Feltro , creato  nel  mefe  di  Gennaro  1505. 

Francefeo  Coronato, facto  a’24.di Giugno  1 505.  il  quale 
gouernòi8.mcfi. 

Giacomo  Lectieri, creato  a’  z7.di  Decembre  1 5 06. 
*♦»••••••• 

Luca  RnlTo,  creato  a’ 24.  di  Giugno  del  IS09. 

Francefeo  Coronato , Eletto  la  feconda  volta  a'a7,di  De* 
cembre  del  medelìmo  anno. 

Paulo  Calamazza, creato  a’24.di  Giugno  del  i ; io. 

Giacomo  Lettieri,  Eletto  la  feconda  volu  creato  à’ij.  di 
Decembre  del  medelìmo. 

Bartolomeo  Marzano,creatoa’24.di Giugno  del  1511. 

Luca  RolTo,  Eletto  la  feconda  volu  creato  a’2  7.  di  De* 
cembre  del  medelìmo. 

Vincenzo  Granato,  fatto  a’24.di  Giugno  del  1512. 

Cola  Francefeo  Follìcro»creatoa’27.  di  Decembre  del 
medentno. 

Via- 
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Vincenzo  Marefea, cresco  a’}4.cli  Giugno  i $ i 

Cola  Anello  Imperaco,  creato  a’zy.di  Deceoibre  del  me* 
delìmo. 

Vincenzo  Setaro, creato  a’34.di  Giugno  15  14. 

Battifta  Perozzo,  creato  a’i7.di  Deccmbee  del  medciìmo. 

Alberico  Terracinai  Eletto  la  terza  volta  creato  a*  34.  di 
Giugno  del  1515. 

Fràcefeo  Folliero>creatoa'37.  di  Decebre  del  ffledefìmo. 

Cola  Francefeo  Folliero , creato  la  feconda  volta  a’ 34.  di 
Giugno  15  id. 

Francel^co  Coronato  > Eletto  la  terza  roltaa' 17.  di  De- 
cembre  del  medefìmo. 

Marc* Antonio  Polucrino, creato  a’34.  di  Giugno  1517. 

Vincenzo  Mdrefca , Eletto  la  feconda  volta  a’  34»  di  Giu* 
gno  1518. 

M3rc'AntonioFolliero,creatoa’37.di  Decembre  del  me* 
delìmo»  goutrnò  vn'anno. 

Cola  Francefeo  Folliero,EIctto  la  terza  volta)a’37.di  De- 
cembre del  1 5 1 p.gouernò  vn’anno. 

GiotPaolo  Marzato  figlio  di  Bartolomeo  gii  detto  di  fop. 
che  per  errore  lì  dille  Marzano, creato  a’£7.di  Dec6b.  rsao. 

Angelo  Rolfo, Dottor  di  Leggi,  figlio  di  Luca  Rolfo  crea- 
to a*  34.di  Giugno  1531. 

Marc'Antonio  Follicro,EIctco  la  feconda  folci,  creato  a* 
37. di  Decembre  dei  medefìmo. 


Cola  Gionanni  Monte,  alias  delle  contumacie  nel  mefe 
di  Giugno  1535. 

Paolo  Calamazzaj  Eletto  la  feconda  volta  a’2 7.  di  De- 
cembre 15  ad. 

Geronimo  Pellegrino  » creato  a’34.  di  Giugno  del  1 5 37. 


Domenico  Tcrracina,fatto  a*34.di  Giugno  1 s 30. 
Geronimo  Pellegrino , Eletto  la  feconda  volta , creato  a* 
3 7<di  Decembre  1531. 


Domenico  Tercactna»£leCco  la  feconda  folta  a’ay.di  De* 
Kmbrei$33« 


Ut. 
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PieffO  Ancoiiio  Sapone^  g-eaco  a’z4.di  Giugno  i ; ^4.' 

Agatio  Bottino  .creato a'  a. di  Gennaro  15 

Not.Gregorio  Ro(To, creato  a*  Z4.di  Giug.del  medefìmo. 

Andrea  Scinca  , Racionale  della  Regia  Camera»  creato  a’ 
£7.di  Decembre  delmedelìino. 

Giacomo  Ga'lo.crcato  a*i4.di  Giugno  1 5 3^. 

Pietro  di  Stcfanoja’ay.di  Deceir.brc  del  medefimo. 

Gio:Battina  ManfojDottor  di  Leggi,  creato  a’z4.di  Giu- 
gno ISJ7. 

Pietro  Sarriano, Dottor  di  Leggi,  creato  a’  17.  di  Deccm- 
bre  del  medefimo. 

Pietr’ Antonio  Folliero,  a’ z4.di  Giugno  1538. 

Andrea  de  Cariuccio , creato  a’  37.  di  Decembre  del  me- 
defìmo. 

Pietro  Sarriano,  creato  la  feconda  volta  a’  24.  di  Giugno 
de!  15J9. 

Pietr’ Antonio  Sapone, Eletto  la  feconda  volta  a'37.di  De- 
cembre dei  medefìmo. 

Giouanni  de  Fundi,  creato  a’24.di  Giugno  1540. 

Gio:Battifla  Manfo,  Eletto  la  feconda  volta  a’  37.  di  De- 
cembre del  medelìmo. 

Notare  Gregorio  RofTo , Eletto  la  feconda  volta , a’  3.  di 
Luglio  1541. 

Felice  di  Tomafo, creato  a’27.  di  Decébre  del  medefìmo. 

Gio:Battilla  Manfo,  Eletto  la  terza  volta  a'a4.  di  Giugno 
1542. 

Pietr’Antonio  Sapone  , Eletto  la  terza  vclta  a’2  7.  di  De- 
cembre del  medefìmo, gouernò  due  anni,e  mezo. 

Vincenzo  Bozzaotra,  creato  a’34.diGiugno  1545. 

Gio:  Battifla  Manfo,  Elettola  quarta  volta  a*  27.  di  De- 
cembre del  medefìmo . 

Domenico  Tcrracina,  Eletto  la  terza  volta  viua  voce  a* 
1 i.di  Luglio  del  i545.gouernò  18  mefì. 

Francefeodi  Piatto,  creato a’io.  di  Nouembre  i547.go-' 
uernù  due  mefì  per  la  caufa  che  fi  diri  nel  fuo  luogo. 

Antonino  Marciale, creato  a’ij.di  Marzo  1548. 

Gio.-Camillo  Barnaba , Dottor  di  Leggi , creato  a’  24.  di 
Giugno  del  i549>  gouernò  vn’anno,  emezo. 

Geronimo  Certa,  il  proewatote,  creato  a’27.  Decemr^' 
brciJ4p.  ~ 
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Gto-‘Banifta  de  Fufcomcrcancc  de  panni alli  banchi  vec- 
chi, creato  a'»4.di  Giugno  1 5 j o. 

Frane,  d’ Auitaia,  creato  nel  1 . di  Gennaro  del  1 5 5 r. 

Elifco  Tcrracina  fatto  a’a^di  Giugno  del  1551. 

Antonino  Martiale  eletto  la  feconda  volta , tolto  dal  Vi-  Origine  di 
cere  dalla  nomina  dclli  fei  Creati  dalla  piazza  a*  17.  di  De-  crear  THlet- 
cembre  del  1 5 s t . goucrnò  vn'anno.  to  dal  Vi< 

Geronimo  Ccru  Maeftro  auuario  Crimioalc^creato  2,'tj. 
di  Decembrei55a. 

Giulio  Canciano  creato  a'  24.di  Giugno  1 $ ^ j* 

Geronimo  Certa  il  Procuratore  eletto  la  feconda  volta  a* 

27.di  Decembre  del  medefìmo. 

Francefeo  Galtieri  creato  a'a4.di  Giugno  del  1554. 

Cola  Giouanne  Pollio  creato  a’t7.di  Decembre  del  1 $ 54*' 

Francefeo  Guarino  creato  a’i7.di  Giugno  155 
Gio:Batcifla  Manfo  eletto  la  quinta  volu  a’z7.di  Decem-] 
bre  del  detto. 

Geronimo  Cerca  eletto  la  terza  volta  a*  34.  di  Giugno  del 
i55d-gouernò  18. meli. 

Geronimo  Bimonte  fatto  a’37.di  Decembre  del  1 5 5 7. 

Lazaro  Seballiano  Regio  Doaniero  del  maggior  iundico 
creato  a’34.di  Giugno  1 $ 5 8. 

Gio:  Antonio  d'Apontc  Aromatario  alla  Piazza  dell' Ol- 
mo creato  a*»7.  di  Decembre  del  detto. 

Antonio  Lauro  Dottor  di  Leggi  creato  a’  24.  di  Giugno 
del  i559.gouernò  vn’anno. 

Alfonfo  Gagliardo  Mercante  di  drappi  d gli  Armieti 
creato  a’24.di  Giugno  del  i56o.goucrnò  iS.melì 

Cio:Anconio  d’Apontc  eletto  la  feconda  volta  a’ 27.  di 
Decembre  1551. 

Geronimo  Certa  il  MaeAro  attuario  eletto  la  fecoadaJ 
volta  a*z4.di  Giugno  1552. 

Mariano  Staiuano  Dottor  di  Leggi  creato  a’ 27.  di  De- 
cembre del  mcdelimo.gouernò  vn’anno. 

Marc’Anconio  Picciolo  creato  a’27.di  Dccemb.de]  155^. 

Gio:Ar  conio  Canciano  creato  a^  24.di  Giugno  i $6^.  go- 
uernò  vn'anno. 

Paolo  di  Gaeta  Procuratore  creato  a’i4.di  Giugno 
Geronimo  Ccru  eletto  la  quarta  volta  a*27.Dcc.i  . 

Tom.l.  K Gio; 
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Gio:  Oofnenico  Carloae  Mercante  di  drappi  All’  Arnuert 
creato  Ì24.di  Giugno  156^  gouernò 

Aifonb  Gagliardo  eletto  la  feconda  roltad  ay.di  De* 
ccmbrcdelisd^. 

Cefare  Cadano  Dottor  di  Léggi  creato  à a^.di  Giu.15 

Marco  Vefpolo  Regio  Sballatoft  delma^orfundicoj. 
creato  a 17. di  DcccmbreddmMiefìMOk 

Gio:  Antonio  Corcete  creato  a t4.  diGiugno.  go> 
ucrnò  vn'anno. 

Gio:  Antonio  CanciAAo  eletto  lA  feconda  rotta  d 24.  di 
Giugno  ijTo.gouernòdoi  Anni. 

t'rancefco  de  Vino  creato  4 14.  di  Giugno  mot)  fra. 
doi  meli.. 

Gio;  Camillo  Battiibi  detto  la  feconda  voltane!  princi- 
pio d’Agofto  i57i.gotìetnò  vn'anho,  c quattro  meli. 

Giulio  Artgrifano  Mal) ro  d'atti  del  Sacro  Confeglio  crea- 
to à 27.di  Decembre  1 5 7 j .gouernò  doi  anni. 

Grò:  Vincenzo  Brancaleone  Dottor  di  Leggi cteató 4 17.. 
di  Decembre  i575.goucrnò  doianni,emee^o.. 

Gio:  Vincenzo  Statbcecreato  it4.di  Giugno  i578.go- 
ncrnò  do<  anni.. 

Giulio  Angrifano  eletto  la  fecòtidd  volta4  *4.diGiugna. 
i^Bo.goueniò  doianni. 

Gio:DomenicoCancianó  creato Ì 24.di Giugno  (582. 

GarpatroProivcn  'ale  Dottor  di  Leggi  eletto  i 27.  di  De- 
cembre del  medefìmo,goucr;iò  circa  dieci  mefiitnorì  nell'ea- 
tratadi  Nòuembre  1585. 

Gio;  Vincenzo  Starace  t letto  la  feconda-  volca.  nel  mefc  di' 
NootmUt  t^gj.goueruò  i8.melì,pefcioched8.dt  Maggio, 
del  1585.ru  dalla  plebe  vccifo. 

Horatiol'alomba  eletto  nel  mefe  diGiugnO'158^.. 

Gio:  Battifta  Crifpo  creato  327.  di  Dectmbrc;  1585.  go». 
ticrnò  doi  Anni, e mc'zo. 

Ciò:  Bcrardino  Cortefs  creato  4,24.  diGiugno  1588;  go«- 
Ottnò  «danno. 

Gio:  Batcifta  CrifpO elettola,  feconda. TOiCA.4.24. di Gia<f 
gno  i589.gouernò  tre  anni. 

Gto:Tomafo  Vefpolo  Dottor  di  Leggi  cteàlo  4i  4-  di  Giu- 
gno t592.goucr«ò  circa  tneiì  1 7.. 

ùcllL 
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Ditlìi  Trtèunait  ^ e Magifìràtì  deità  Città 

di  'Napoli  , Cap.FIl. 


^fendoii  i pieno  difcorfo  dciroriginedclfal^ 
Citti  ,<lcllc  fuc  ampliacioni , e culto  di  fuoi 
cittadini,  cfimilmcntctldi’antica,  c moder* 
na  Politia . Ne  hd  parfo  ancora  ragioncuole 
per  fodisfare  d curioiì  difcorrcre  di  fuoi  Tri- 
buaali.che  per  numero,  ordine,  e qualird,  8c 
anco  dottrina  di  Tuoi  vfficiali  vengono  celebrati  per  tutto  il 
módo,ma  donendofi  in  ciò  có  gran  ragione  ofleruare  i gradi 
dell’antichitd  di  ciafeuno  d’effi,  io  che  itn'hora  nó  hò  hauuco 


la  vera  notitia  della  loro  origine,mi  foa  compiaciuto  comin- 
ciar dal  fupremo,iI  qual'è  detto  Confcglio  di  Stato,il  cui  Ca-  Confcglio 
po  è il  Viceré  del  Regnon  fuoi  Configlieri  fono  al  numero  di  Stato, 
circa  vinti,  e fono  ciceri  dal  proprio  Rè , huomini  di  gtandif- 
fimaftima,comeRcgij  Vffìciaii, Signori  Titolati,  e Caualicri 
nobilidìmi,  cfperti  così  al  maneggio  delle  cofe  di  guerra,  co- 
me nelle  ragioni  dello  Rato  d ella  Regia  Maèfli.  QucRo  Tri- 
bunale dunque  fi  regge  nel  Regio  Palazzo,  puc  fi  tratta  noa- 
folo  di  quello  ch’appartiene  alla  guerra , ma  anco  alla  Coro- 
na, & allo  Rato  del  Rè,  e mancando  il  Viceré  nel  Regno,  rc- 
Ra  in  fuo  luogo  il  Decano  dieflìConfigjieri . L’origine  di 
qucRo  Tribunalei  noi  none  nota,  però  fi  giudica fia anti- 
chifIìrao,poichc  tutti  i Preneipi  del  mondo  fi  fon  fcruiti  di  li- 
mile configlio  per  conferuationc  de’Ioro  Rati. 

Segue  dopòilTribuflalc  detto  Confcglio  Collaterale,  il  Confcglio 
quale  è retto  dal  medefimo  Viceré  inficme  cp  li  quattro  Re-  Collaterale, 
genti  di  Cacci laria,&  il  Secretano  del  Regno,  deIJi  quali  Rc- 
gcnti  per  ordinario  ne  fono  due  Spagnuoli,  c due  Regnicoli; 
de  i Regnicoli  n’afiìRe  vnp  in  Corte  del  Rè,  nel  Cófeglio  d’I- 
talia,  per  intendere , e ccnfultarc  le  cofe  del  Regno , il  cho 
hebbe  origine  al  tempo  del  Rè  Ferrante  il  Cattolico,  qua.'o 
volle  tenere  apprcllo  di  fe  rclla  fua  Corte  vno  del  Regno 
dotto,  c bene  infermalo  delle  cofe  diqucRo  Regno,  gli  altri 
tre  Regenti  conueiigono  nel  Regio  Palazzo  in  tutti  li  dì  di 
negoiij  dopò  pranzo,fuor  che  il  Sabbato,  e fedeno  ncH’vno.e 
l'altro  lato  del  Viceré  j che  perciò  fon  detti  Regenti  del  Col- 

X a ‘ late;  ' 
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lacerai  Confegliotil  Secrccario  anco  fede  incontro.al  Viceré.' 
Prouede  quello  Tribunale  digiufticiadqaei  cherìcorrono 
d Sua  Eccellenza  nelle  cofe  importanti , ò per  gli  aggrauij 
facceli  da  gli  altri  Tribunali  >ò  da  qualGuogliaVfiìcialo» 
tanto  in  Napoli,  come  negli  altri  luogi  de!  Regno  > e da  efTo 
nafcono  le  detarminacioni  graui,ele  Prammatiche  da  of> 
feruarno/ì . La  preemincnza , & autoricd  de’  R^enti  fono 
molte,  perciochc nella  propria  cafarpedifcono,edeterini- 
vuno  molte  force  di  memoriali, che  vengono  indri  rzati  al  Vi- 
ceré , portando  il  pefo  della  Regia  Giurifditcione , e di  cucce 
*e  fpeditioni,  che  palfaiio  per  la  Regia  Cancellaria.qua'i  ven- 
gono firmate  tanto  dal  Vkerè,  come  da  i Regenci , i quali  i 
tempo  delliRè  Aragonefì  erano  nominati  Regi;  Auditori, 
come  da  molte  rcriccure  lì  caua. 

Il  Secrecario  predetto  è capo  nella  Regia  Cancellaria  ( al 
quale  Ri  trasferita  buona  pane  dell’vfficio  del  Gran  Canccl- 
fiero  del  Regno  J quale  vfficio  è di  piazza  Spagnuo.'a,  e tiene 
lotto  di  fc  molti  Scriuani , i quali  attendono  alle  fpeditioni 
<ie’memoriali,eproui(ioni,  lettere  Regie,  alTeofi,  priml^ij,  e 
patenti  degli  Vmcialt,  canto  p«r  Napoli,  quanto  per  tutto  il 
Regno , tri  quali  fono  fci  Scriuani  detti  di  Mandamento , i 
quali  leggono,e  decretano  i memoriali  così  nel  Regio  Palar- 
zo,come  in  cafade'Regenti:  vi  fono  anco  fei  Scriuani  detti 
de  Regiftro , i quali  regiftrano  tutte  le  forti  di  rpe<Ucioni , vi 
fono  di  più  quattro  Cancellieri , i qnali  attendono  à fpcdico 
tutti  i difpacci  della  Corte  del  Rè , & anco  le  confulce  che^ 
Pinuiano  i Sua  Macfti . 

Diremo  apprclTo  del  Tribunale  3d  Sacro  Confeglio,  H 
quale  è retto  dal  Prefìdente  accompagnato  da  i7.Conffglie- 
ri,t  2*dc’quali  fono  Regnicoli, e gli  altri  SpagnuoIi,e  tato  elfi 
come  il  Prefìdente  fono  eletti  dal  proprio  Rè , e fono  in  vi- 
ta,*due  de’  quali  vengono  nell’ vdienza  criminale  della  Vicar 
riatgfi  altri  quindeci  fono  reparttcì  nelle  tre  Rote  del  Confe- 
glio, fedendo  in  giro  cinque  per  Rota:  il  Preludente  fede  in.* 
quella  Rota,  che  più  l'aggradt , bora  in  vna , & bora  itL« 
altra  : Q^eRo  Tribunale  è digrandilfitna  autoritd  , e pree- 
minenza, perciochc  nelle  fuppliche  fé  li  titolo  di  Sa- 
cra MacRi  ; e nel  giudicare  olferua  dirli  : Noi  Thilippus 
Dei  grafia  Reur , De  mmiat»  P^gio  i &c.  Se  anco  perche^ 

ogni 
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ógni  ^ioaedi  vi  vengono  i Giadici.e  Confulcori  di  ciafche* 
duiio  Tribunale  d fare  Rclatione  degli  aggrauij  dalle  par- 
ti pretenfi  circa  gl’ incidenti . & Incerlocucorij  delle  liti. 
In  quello  Tribunale  fi  riconofeono  le  caule  deU'Appellatio- 
ni  criminali:  e ciudi  della  Vicaria,  e degli  altri  Tribunali  in- 
feriori così  della  Citcà,comc  degli  altri  luoghi  del  Regno, & 
anco  li  minillra  giullicia  nella  prima  i(lantia,i  tutti  coloro, 
che  la  dimandano  di  cole  però  d’importanza  : Li  decreti , e 
fencenze  ciuili  lì  efegueno,non  ollante  la  reclatnatione  delle 
parti , dandoli  però  licurtà  da  chi  ottiene  la  fentenza  in  fuo 
fauore  in  calo  di  reuocatione,è  così  anco  le  criminali, quan- 
do fono  conforne  alle  prime  feneenze  della  Vicaria, ò altro 
Regio  Tribunale:  Le  caule  di  appellationi,  ò reclamacioni  lì 
commettono  ad  vii  Conlìgliero  della  medelìma  Ruota,  ouc' 
(ìfè  la  lente  iza:  Le  caule  predette  vengono  attitate  da 
MaellriAttuari),ciarcun  de’quali  tiene  buon  numero  di  Seri  - 
nani :lì  tiene  anco  il  Secreurio  che  non  i decreti,  e fi  gli  ac« 
ci  delle  caule,  che  lìdeterminano  dal  Prendente , e delle  fu- 
fpettioni,  vi  fono  gli  eiaminatori  che  riceuono  le  depolttio- 
ni  delli  tellinionij  ; & anco  otto  portieri  ch’adìllono  nello 
porte  delle  Ruote , i quali  chiamano  ie  parti  quando  lì  refe- 
rifeono  ie  caule , & intimano  li  atti , che  lì  fanno  nelle  liti,  & 
efequilconole  fentenze  : e quando  alcuno  delli  Conlìglieri 
elee  liiora  laCittipcr  difterenzedeparci  poru  leco  vno  di 
detti  portieri  con  vn  baffone  di  (lagno  lìgnato  delle  Reali 
inlegne,chegli  di  molta  autoriti. 

Tiene  di  più  il  Prelìdence  Tautoriti  del  Viceprotonota- 
rio,  ( olficio  depcndente  dal  Gran  Protonotario  del  Regno) 
di  creare  i Notati,  e Giudici  à contratto  per  tutto  il  Regno, 
ibpra  a’quali  tiene  ampia  Giurilditeione  in  ciuile,e  crimiiU' 
le,nelle  cofe  però  dependenci  dal  loro  officio:  e come  i Pre- 
ndente prouede  alle  fuppliche  di  coloro, che  iìaggrauano 
.degli  altri  TrUiunali,  ò che  dimandano  giullitia  delle  loro 
liti, ripartendo  le  caule  alli  ConfigIieri,qualihan  cura  di  mi- 
nillrarii  eiullitia:  e quando  elio  l^elidente  vi  nel  Regio  Pa- 
lazzo,lede  immediatamente  apprelTo  i Regenti, e tanto  egli, 
quanto  cialcun  Conlìgliero  ogni  dì  de’negoti)  dopò  pranzo 
.nella  propria  cala  tengono  vdienza,  prouedendo  di  giullitia 
a quei, che  la  dimandano* 

Que- 


;ió  Dm’HISTOlUA  DI  KAPOU 
Q^fto  Tribunale  è celebre  pn  tutte  le  pani  del  mòfijò 
per  la  gran  dottrina  de’ Prendenti , e Configiieri  che  vi  ban< 
no  di  continuo  borito , dt  molti  de’  quali  lì  veggono  dottif- 
fime  opere  polle  in  luce  >e  psirticolarmcnceie  Decilìoni  di 
qucfto  Sacro  T ribunale  > come  quelle  di  Maazeo  d’ Afflitto  » 
d’Antonio  Capece>di  Tomafo  Grammatico}  di  Gio:  Toma- 
fo  Minadois,  e di  Vincemo  de  Francliis.  Hebbc  origine  que- 
fto  Tribunale  dal  Rè  Alfonfo  I.  che  vi  collituì  Prendente^ 
AlfonTo  Borgia  Vefcoiio  di  Valenza;  il  quale  effendo  poi 
promeffo  al  Papato  fiì  detto  Califfo  III<  come  rilèrirce  Mi-* 
chcIRiccio  nelquarto  libro  dei  Rè  di  Sicilia,  & il  Frezza-» 
nel  libro  De  Subfcudif  Fù  chiamato  vn  tempo  qucfto  Tri- 
bunale il  Confeglio  di  Santa  Chiara  per  canta  che  rcfcdeua_» 
nel  Clauffro  delConuento  di  S.ChùraiC  proprio  ne’le  ffan/e 
che  hor»  fi  veggono  habitate  da  i Cocchieri  incontro  la  Ca- 
fa  ProfeiTa  dei  Preti  Giefiiini  (prima  Palazzo  del  Prcncipe 
di  Salerno  J doppo  è ffato  dettoli  Confeglio  di  Capuana-,  » 
pcrcioche  Don  Pietro  di  Toleto  Viceré  Regno  lo  trasl- 
ti con  gli  altri  Tribunali  nel  Caffellp  ali'hora  detto  di  Ca- 
puana,rìduceadol9  jn  forma  di  Palazzo, sù  la  porta  del  quale 
pofe  il  (eguente  Tpkafìo  in  marmo. 
CARObOVrCiES.AVG.lNVlCT-  1MPE;R  ANTE. 
I’ETRVS  TQLEFVS  marchio  VILL^E  FRANCH.fi 
HVIVS  REGNI  PROREX,  IVRIS  VINDEX  SANCTISS. 
POST',  fvgatostvrchas,  arcem  in  CVRIAM  RE- 

DACTAM  IVSTlTL-t  DEDICAVI  T 
CONSILlACh- omnia  hoc  IN  LOCO  MAGNO  TO- 
TIVS  KEXJN  l COM  MODO  CONSTIT  VIT 
AN  A PARTV  VIRGINIS  M.DXXXX. 

Molte  altre  cofe  fi  potrebbono  dire  di  quello  Tribunale, 
ma  balla  per  bora  hauerne  dette  quelle  poche,  per  elTerno 
llato  fcritto  non  picciolo  volume  da  Bartolomeo  Chiocca- 
rello  nollro  Cittaùiino , uel  quale  efatcanicnte  ragiona  la  fua 
erigine , prerogariue , & autoriti  , doue  anco  fi  gli  elogi  }di 
tutti  i Prcfidenti,c  Conliglieriche  vi  hanno  fiorito. 
Tribunale  raedefimo  Palazzo  del  Caftcllodi  Capuana  rifiede..» 

della  Regia  il  Tribunale  detto  la  Regia  Camera  della  Summa- 

Camera.  ria, il  cui  principile  è il  Gran  Camerario,  vn  de  i lette  fupre- 
Gran  Ca-  mi  vffieij  del  Regno . però  la  giurifdittione  gli  è efercirata  ,. 
merano.  dal  fuo  Luogoccncnte  eletto  dal  proprio  Rè , il  quale  è ca- 
po ' 
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podifei PrciìJctui  Dora''i,cred’clIìSpagnuoli,  ecrelta- 
liani,  eduealin , che  /iuca  non  Tono  Doccori  > fono  molto 
vecfaci  nellt  maneggi  dei  detto  Tribunale . Vi  fono  di  più 
rAuuocato,  & il  Procuratore  Fi(cali,i  quali  fono  anco  eletti 
dal  Rè  , vi  è il  Secretario , e tre  Madlri  attuarij , venti  Ra- 
tionalicon  molti  Scriuani , ventidoi  Atcicaoticon  forfìdu* 
ccnt'alcri,  Scriuani , vnoArchiuariOy  vn  Confeniatorc  del- 
K.  Quimcrnioni  delii  Regij  Affeniì , & inoeftiture  di  Feudi  » 
vn’aitro  Archiuariodellefcricture  del  medelimo  Tribunale* 
va  Percettore  delle  fìgni&cacoric , tredici  Portieri  con  altri, 
che  fltralafciano,. 

In  quello  Tribunale  lì  tratta  del  Patrimonia  Reale , e de!, 
le  differenze  che  vcrteno  tra  i!  Regio  Eifeo , e qualfiuogita-, 
perfona.  Affitta  tutte  le  Doane  , & amadamenti  del  Re* 
gno  , e vende  i Feudi , che  lì  deuolueno  alla  Regia  Corte.*. 
Prouede , e fopraftà  i tutte  k cofe  appartenentenoalla  ini- 
Jitia , conic  le  Regie  Calere , Callclla  , Artegliarie , & altri 
«flnimeiiii  beiltci  ; in  e(Ta  fidando  icooti  di  tutte  Tcntra* 
tcdcldeiro  Pdmnonio,  A:  à luifono  (oggetti  kDoanedi 
tutto  il  Regno,  gli  Arrendarori  delle  Cecile  Regie , gli 
Mafiri  Portolani,  il Capicand.Ila grafia , i Guardiani  ddli 
t'alTi,  il  C'onfblato  ddi’Artc  della  Seta,  quello  dell’ Arce  della 
Lana,  & ali  ri. 

Da  quello  TribuTule  cleono  i numeratori  ogni  quindeci 
anni  per  l.o  nuimtatione  de’  fuochi  che  fi  fi  per  tutto  il  Re- 
gno, per  k)  carico  che  fi  di  a'  Percettori  delle  Prouincie  che 
digonoi  pagamenti  fifcalhtitne  di  più  cura  delli  Vefeoua- 
di , & altri  benefici)  R«gi),  fede  vacante , findo  efigerc  Pen- 
erà ce  di  quelli , e datone  quel  tanto  fànecefiario  per  le  Chie- 
fedieffi  tccura  di  anime,  ILconferua  per  il  fùruro  Vcfcouo,. 
e beneficiato. 

li  Luogotenente  con  gli  altri  Vfficiali  vengono  ogni  mat- 
tina n; ‘li  giorni  de'negotij  nel  Tribunale ,.  ouc  trattano  lo 
caufe  con  boniifirao  ordine,  e ritornano  !afera,rcfcruatoil 
Mercotdì-,  e Venerdì , che  fanno  caufe  de  parti  : Le  fcntcn- 
ee,  e Decreti  di  quello  Tribunale  s'cfcguoao  uonollante  la. 
ccclamacione. 

£ quello  Tribunale  antichi(simt),percioc1ie  è facoefib  all'- 
vfitcìo  d.l  Procutacceedi  Celare,  Ù quale  era  sLtèpo  de'Ro^ 

mani 
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mani,  come  afferma  Aftlitco  nella  Cofiicutione  del  Regnò 
’PrtifesTrouincian.iS  c Sigifmódo di  LoRredo  nel  Confìglio 
3d.n.io.e  13.&ÌI FzezzideSHb/eMdis,  Antonio Capece,&  al- 
tri Dottori  Regnicoli, che  per  breuiti  tralafcio.  11  Rè  Alf'on- 
fol.  collocò  qucfto  Tribunale  nel  Palazzo  bora  deroccato, 
ch'era  del  Marchefe  di  Pefeara  incórro  la  Chiefa  di  S.  Maria 
Maggiore,  e lo  chiamò  ilGiudicioIetcemuirale  , per  etlère^ 
recto  all'hora  dal  Gran  Camerario,cdafei  Prendenti  (come 
riferifee  il  Giouio  nella  vita  del  Marchefe  di  Pefeara  jcrcaii- 
doui  Gran  Camerario  Don  Indico  d’Auolos  Marchefe  di 
Pefeara  , donandoli  il  detto  Palazzo,  oue  dimorò  detto  Tri- 
bunale fino  all*  anno  1540.  che  fù  trasferito  con  gii  altri  nel 
luogo, oue  al  prefente  rifìede. 

ElTendofì  ragionato  del  Tribunale  della  Regia  Camera-^ , 
neceffariamcnce  conuicne  dirfe  degli  altri  Tribunali , & vlfi* 
cij  che  fono  fuoi  membri , fotto  la  cui  proteteione  Ci  verfa- 
Scrinano  di  anch’efsi  circa  le  cofe  Regie,e  Patrimonio  di  Sua  MaeRi, 
Karione.'  ^ prima  dell’vflìcio  di  Scriuano  di  Ratione,il  quale  è di  mol- 
ta importanza, perciochc  tiene  il  rollo.  Se  il  conto  di  tucca^ 
la  militia  del  Regno,e  del  danaro  Regio, che  fi  paga  d fol da- 
ti,& alle  genti  d arme.attcfo  il  Regio  Theforiero  non  paga., 
fenza  il  fuo  confenfo  ; Intcruicnc  anconeli’alTentaredeilej 
genti  d’armCiC  fanti,e  così  anco  à dargli  l’alloggiaméti'-Tio- 
ne  di  pliì  conto  di  tutte  le  Caflella,  e Fortezze  del  Regno, 
così  nelle  prouifìoni  de’  foldatt , come  delle  monitioai , fa- 
briche,  reparationi,  & ogni  altra  cofa,  che  in  quelle  fi  fan- 
no; quale  vfficio  fi  efercita  nella  propria  cafa , fi  è detta  la., 
Scriuaniadi  Ratione, oue  fi  tengono  di  molti  Vfficiali,cMi- 
nifiri , c benché  1*  vfHcio  fìa  antichifsimo,  per  quel  che  fi  giu- 
dica , nondimeno  hn  qui  non  hauemo  ietto  haucrio  eferci- 
cato  niuno  prima  di  Ottino  Caracciolo,  che  fù  dal  tempo 
della  Regina  Giouantia  li. 

Segue  doppo  la  .Theforcria , la  quale  c retta  dal  General 
j.  Theforiero  del  Regno  nePa  propria  (uà  cafa , che  non  è al- 
K tro  fol  che  la  bc  rfa  del  Regio  Fifeo,  pcrcioche  in  fuo  potere 

viene  tutta  la  rendita  Reale, tanto  il  Danaro  che  refta  in  po- 
tere del  Percettore  della  Vicaria,  quanto  de  li  Percettori 
delle  Prouinciedel  Regno  che  efigono  i pagamenti  fifcali , 
come  di  tutti  gli  altri  debitori  della  Regia  Corte , de’  qua- 
li ' 
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ìi  poi  li  pacano  quali  tutti  gli  Vffidali,  e Regi;  Miaillri , con 
ordine  pero  del  Viceré  del  Regno , e faputa  del  Scriuano  di 
Racione , qual  Theforiero  ogui  lei  meli  di  conto  alla  R^ia 
Camera  dì  quanto  baue  cfatto , e pagato . Tiene  colini  di 
molti  Vffìciali,e  Miniltci  di  molta  qualiri.e  confidenza  per 
rimpottanza  deli’vfficio  : e benché  i noltri  tempi  vno  lia  il 
Regio  Theforiero  > nondimeno  lì  legge , che  i tempo  dell'- 
Imperador  Federico  Il.eranotrei  Regi;  Theforieri , come 
nel  fuo  luogo  diremo. 

Segue  il  Tribunale  dcll’Arfenale  Regio , latinamente  det- 
to  An  Nanalis , eò  quod  in  eo  Nanesfiant , il  quale  è retto  da  dell*  Arlc- 
vno  delti  Prefidenti  della  B egia  Camera  con  la  Giurifdittio-  naie.' 
ne  ciuile,  e criminale  fopra  gli  Vfficiaii , & Artifiidel  magi- 
fiero  di  fabricarcRegij  Vaicclli:  qual  Tribunale  fi  regge  nel- 
PArfenale  nouamentc eretto  tri  il  Caftel  nuouo , e la  Torre 
di  San  Vincenzo,  oue  fi  tengono  bonifsime  carceri,  e vi  Ili 
deputato  il  Mafiro  d'atri  con  i Portieri, & altri  Miniftrì,rap- 
pellationi  del  quale  fi  portano  alla  Regia  Camera. 

In  quello  Arfenale  fi  fabricano  le  Galcre,e  Vafcelli  Regi), 
oue  continuamence  lauorano  più  di  cento  artifti  di  tutte  ar- 
ti, che  appartengono  alla  làbrica  predetta, i quali  fono  fotto- 
poftii.  quattro  Capomafiri,  & altri  tanti  Sopraftanti . Il 
carico  principale  è del  Maiordomo , perfona  di  confiden- 
za, il  quale  tiene  vn  Scriuano  detto  di  Ratione , il  Pagatore. 

& vn’altto  Scriuano , che  fd  il  libro  airincontro  di  quello  di 
Ratione . Per  le  prouìfioni  principali  dell'Arfenale  vi  fopra- 
fianno  tre  Regi)  Vfilìciali,  come  il  Luogotenente  della  Regia 
Camera, il  Regio  Scriuano  di  Racione , & il  Regio  Thefo- 
riero, i quali  due  volte  la  feteimana  fi  congregano  nel  Tri- 
liunale  predetto  per  le  prouifioni  bifogneiioli  alla  fabrica^ 
de' Vafcelli, come  Ugnami,  farciami,  chiouami  ,cottoni,pol« 
uere,  pece,  ftoppa  .panatica  , con  altre  cofe  per  vitto,  e ve- 
llico delle  genti  di  elsi  Vafcelli;  e benché  quello  Arfenale  fia 
andehiCsimo  inNapoli,  nondimeno  elfcndo incapace , Se  • ' ' 

in  luogo  poco  atto  al  medierò  nell'anno  1 577.elfendo  Vice- 
ré del  Regno  Don'Indico  di  Mendezza  Marchefe  di  Mon- 
degiar  fi  diede  principio  al  nuouo,  oue  al  prefcntc  fi  vede.^, 
che  poi  fù  compito  da  Don  Giouanni  di  Zunica  fuo  fuccef- 
fore  nel  1581.  come  dall'  epitaffio  su  la  porta  di  quello  fi 
Tom.  I.  Y ' ■ feor- 


Digilized  by  Google 


Tribunale 
della  Ca* 

uallericiv 

Reale. 


Tribunato 
dei  Ma  tiro 
Portolano. 


Portolani,  c 
Portolanoti. 


Tribunale 
della  Cac- 
cia. 


J79  DELL'HISTORIA  DI  NAPOU 

Icurge  del  rcguence  tenore. 

PHILIPPOU.  REGVM  MAXIMO  HI5PANIARVM 
ET  VTRIVSQVE  SICILli£,  ETC.  REGE 
D.  IOANNE  A STVNICA  PRINCIPE  ILLVSTRISSIMO 
IN  REGNO  PROl^EGE  A- D M LXXXII. 
SPEQOSA  REGNI NAVALIS  lANVA  FINEMINDICAT 
SPECIO  SVM  T OTI  VS  CHRlSTlANl  NOMINIS 
NEMPE  MVNIMEN. 

11  Cauallerizzo  del  Rè  tiene  anco  il  Tuo  Tribunale  ndla.ii 
propria  cala  con  la  giurifdictione  ciuile  ,e  criminale  fopra  gli 
Vfnciali  della  razza  Reale, come  Caualcatori,  MalVari>e  Mi- 
niftri  tanto  nella  Cauallcricia  di  Napoli  fica  tra  il  Ponte  del 
Scbcto,e  la  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Loreto, come  in  quella 
di  Puglia, e di  Calabria , l’appellationi  del  quale  fi  decidono 
odia  Regia  Camera. 

De  i Caualli,  che  fi  allenano  in  quelle  cauallcricic , vnai* 
parte  fcrue  per  il  proprio  Rè  , vn‘altra  fi  vende  i gli  huomi- 
ni  d’arme,  e gli  altri  fi  vendono  con  interuentodd  Regio 
Theforiero. 

lIMaRro  Portolano  della  Città  tiene  ancora  ilfno  Tribii- 
nalecon  boniffime  carceri  nella  propria  cala  con  la  Giurif- 
dictione ciuile  fopra  quei,che  occupano  il  publico  della  Cic- 
ti,e  fuoi  dillrctti , nè  può  tiiuno  fenza  foa licenza  fabrìcarc» 
di  ououo,  ne  rifare  edifici  j nelle  llrade  publiche , nè  iar  pen- 
nate di  legno , nè  impedire  in  modo  alcuno  il  publico  : Tie- 
ne quello  Portolano  il  fuo  Confultore , il  Mallro  d'atti,  fer- 
uenti , con  altri  Miaillri  per  la  efccutione  delle  cofe  predet- 
te,dal  quale  fi  appella  alla  Regia  Camera. 

Quello  vfficio  fìì  conceffo  gratiofamentedalRè  Alfonfo 
l.advno  della  famiglia  Moccia  del  Seggio  diPorunoua,  è 
doppo  confirmato  da  padre  i figlio>coine  nota  il  Terminio, 
dalla  quale  fino  à noflrì  tempi  è pofl'eduta. 

Vi  fono  ancora  altri  Porcolani.e  Portolanoti,  i quali  ten- 
gono giurifdirtio’ic  fopra  quei,  che  ellraeno  grani , vittona- 
^ie,  vini,  e fimili,  fuora  del  Regno,  e danari  ancora fcnza'li- 
cenza,  e quelli  non  tengono  alcrimente  Tribunale,  ma  illo- 
ro  vfficio  è fottopoRo  alia  Regia  Camera. 

Il  Moiitiero  maggiore  tiene  anco  il  fuo  Tribunale  nel'a..^ 
propria  cafa  con  vn  Duteore  per  confulta,chiamato  Audito- 
re delUa  Regia  caccia  > vno  Mallro  d'atti,  & vno  Secrecatio, 

con 
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con  àltri  MiniAri:  Tiene  anco  vna  Compagnia  di  foldacii 
cauallo  bene  in  ordine  ; la  Tua  Giurifdictione  è fopra  la  cac- 
cia Reale,  & d quelli  che  concraaengono  aili  banni  fatti  fo- 
pra la  detta  caccia, & in  cafo  di  appellatione  fi  hi  rieorfo  al- 
la Regia  Camera  : tiene  di  più  ancoriti  4i  dar  licenza  i chi 
li  piace  dipoficre  andare i caccia,ancorne'luogbi  ptohibici* 
edi  far  patente  alli  guardiani  di  efla  caccia , in  virtù  dello 
quali  pofibnò  portare  armi  di  ogni  forte  per  tutto  il  Regno  : 

L’origine  di  qudio  vfilìcio  non  l’hauano  ancor  letto  ma  fi 
bene  nel  tempo  del  Rè  Ladislao  efier  fiato  Monticro  mag- 
giore Lorenzo  Galiuccio,  come  fi  legge  nei  Giornali  del 
Duca  di  Monteletxie- 

Il  Tribunale  della  maggior  Doana  è recto  dal  Regio  Doa-  Tribunale 
riero,  il  quale  è in  vita,  c tiene  la  Giurifdictione  ciuite  fopra  ddia  mag- 
quelli  che  fraudano  i Deritti  della  Doana,e contro  i fuoi  Vf-  gior  cìoana^' 
hciali,  e Minifiri , rappellarioni  del  quale  fi  decidono  nella.. 


Regia  Camera* 

Si  efigono  in  quefio  Tribunale  i derìtti,  che  fpettanoallaj 
Regia  Corte  di  tutte  le  mercancie, ch’entrano,  & efeono  rito- 
ra  la  Cictd , purché  non  fiano  di  perfone  priuilegiatc , quali 
dentri  dnofiri  tempi  fi  arrendano  più  dicencomila  ducati 
fanno,  per  lo  «he  ve  afiifiono  oltre  del  Doaniero  molti  Vfii- 
ètali  t e Minifiri , e Tòno  feì  Credenzieri . Lo  Sbailatore  con 
doi  altri  Credenzieri, il  Mafiro  d’atti,  lo  Guardarobba, venti* 
noue  Guardiani,  e l’Arrendatore . Nel  medefimo  Tribunale 
fi  efige  la  gabella  detta  il  Buon  dinaro  della  Circi,  della  quale 
fe  ne  caua  cinquanta  mila  ducati  l’anno , e perciò  la  Citti  ve 
tiene  vn  Cafeiero,  & vnCredenziero. 

La  Doana  del  Sale  tiene  anco  ella  il  fuo  Tribunale  retto  jribunalft-, 
dal  Regio  Doaniero,  il  quale  tiene  appreffo  di  sè  vn  Creden-  della  Doa- 
ziero,  & vn  Guardiano , e tiene  la  giurisdittione  ciuile  foprft  na  del  Sale, 
quei,  che  commettono  fraudi  al  fale  , & alle  cofe  pertinenti 
i detta  Doana , rappellarioni  del  quale  fi  producono  alfa.. 

Regia  Camera,  £ circa  l'amminifiricionc , e prouifione  del 
Sale , che  fenie  canto  per  la  Citti , quanto  per  tutti  i luoghi, 
e Proutnciedel  Regno,viè  l'Arrcndatore,  con  tre  altri  Ore-  Tribunale 
denzieri , è fei  Guardiani.  della  Ga- 

La  Gabella  dei  Vino  tiene  puc’il  fuo  Tribunale , il  quale  è bella  del 
recto  da  due  Regi)  Credenzieri,  l'rno  dependente  dalla  fa-  Vmo. 

Y a miglia 
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miglia  Carcami  di  Malicia  concciToIi  da  i Rè  pa(lÌKi,  e l’àlffà 
polloni  dalla  Regia  Coree , i quali  tengono  la  giurifdkcione 
col  mero, e miilo  Imperio  Copra  gli  Alloggiatori, Taucrnari» 
e Magazenieri  de’ Vini,circa  le  fraudi  che  lì  commettono  nel 
Tendere  di  detti  Vini , & anco  Copra  le  differenze , e prcten- 
denze  particolari  tra  effe  parti  > l'appellationi  dc’quali  & de^ 
cidono  nella  Regia  Camera. 

' T iene  quello  Tribunal  e molti  altri  V lHciali,e  Mini(lri,trd 
ouali  Cono  qoattro  detti  Vflìciali  delle  Mazzacogoe , i quali 
One  volte  il  giorno  vanno  per  le  Taueme,eMagazeni  facen- 
do lo  icandaglio  delli  Vini,  acciò  non  Ce  ne  aggiunga,  per  Io 
che  la  gabella  venilCe  fraudata , otto  altri  VCi^ialiCon  detti 
ddlTntercetti  » & altri  del  (igillo,  che  dgiliano  le  botti  de’ 
Vini , che  fiaCcriuono  alla  Gabella  con  doi  Scriuani  che  pi- 
gliano rinfbrmationi  contro  i delinquenti.  Quella  Gabella., 
hebbe  origine  nel  tempo  del  Rè  Ladislao  nel  13  pS.nella  qua- 
le fù  coilituito  Credenzkro  Andrea  Bianca  di  Napoli,come 
nel  Tuo  luogo  diremo , nel  qual  tempo  poco  era  la  Cua  rendi- 
ta,ma  al  preCente  lì  affitta  più  di  cento  mila  ducaci  l’anno. 

L’aificcacore  della  Gabella  del  Gioco  tiene  anco  il  Cua 
Tribunale  neHa  propria  caCa;il  quale  con  vn  Mallro  d‘atci,8c 
altri  MinìRrt  eCcrcka  la  Cua  GiuriCdictione  citiilmente  con- 
tro quelli,  che  giocano  à Giochi  prohibìti,  da’qualielige  Io 
pene  contenute  nelli  bandi,  rappellaciont  del  quale  lì  deci- 
dono nella  Regia  Camera. 

Di  quella  Gabella  leggemo  ne  i Capkoli del  Rè  Federico 
del  1 495.nnm~4t»  ch’cfsédo  fupplMata  Sua  Maelli  dalla  Cit- 
tà volclTe  prohibke  le  baratterie , egiochi  pereuicarelo 
bialleme,8{  altri  ÙKonuenicnci,  & haueÙe  ricompenfaco  io., 
altra  cofa  il  GabeUoco  ; il  Rè  rìCooCe,  c’harcbbe  prouiflo  al- 
la ricompenfa . Fù  ancodoppohippLicaco  delniedefimo  il 
Gran  Capitano  nel  15  04.coine  ne’Cuoi  capitoli  nuoLd^.  per 
lo  che  ft't  prchibito  al  GabeUoco  il  dar  licenza  de’ Giochi 
contro  li  bandi  : Il  Rè  Cattolico  poi  nel  1 505.  inteCo  che  dal 
permettere  le  baratterie  necagionauanofiirci,  homicidij, 
biaileme,  &aJtrimali,  dal  che  procedeuanopellilenzo, 
careRic , & altre  turbolenze  neHa  Ciad , ordinò  fulCero  pu)< 
aiti  , e cafligati  i giocatori , c che  il  GabeUoco  non  pocefiio 
dar  liccnaa  di  giocare , nèmeno  a&ttare  > riè  anco  vendere 

l’ciuc- 
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l'emolumenci  di  decca  Gabella,  ma  quella  di  perfona  fido- 
uelTe  efercitare , & in  cafo  che  abufade  i Tuoi  priuilegi),  fufle 
priuato  di  detto  vfficio , come  nc  i capitoli  di  detto  Rè  a 


numero  5 7.  , 

11  Gabelloto  delle  Meretrici  tiene  il  fuo  Ttibunalo 
retto  dal  Giudice  creato  dal  Viceré , il  quale  con  rn  Maftro 
d’atti,&  altri  Minillri  nella  propria  cala  con  la  Giurifdittio- 
neciuile,e  criminale  miniftra  giullitia  contro  le  meretrici, 
rofiìani,  e limili , l’appellationi  del  quale  fi  decidono  nel  Sa- 
cro Confeglio. 


In  quello  Tribunale  fi  tengono  annotatetntte  le  meretri- 
ci della  Cittd , dalle  quali  ogni  mefe  fi  efigevn  tanto  di  ga- 
bella del  guadagno , che  ciaicheduna  fà  della  propria  pedo- 
na : fi  efige  anco  la  pena  da  tutte  quelle  che  viuono  dishone- 
fiamente  lenza  eflerno  fcritte  alla  Gabella , e dopò  fi  ferine. 


acciò  paghino  continuamente  lenza  eccettione  alcuna. 

L’origine  di  quefta  Gabella  fi  cauada  i capitoli  della  Cit* 
ti,percioche  in  quelli  del  Rè  Ferrantel.de!  145P  nom.  24. 
fi  legge,  che  Sua  Macfid  ordina , che  le  meretrici  fi  debbano 
permutare  in  luogo  deputato,e  pnblico,  acciò  non  habitino 
appreso  le  donne  hondle,e  legue,  de  bis  cogmfcaiur  per  Ma- 
gnam  Curiam  f'icaria , feu  per  Curiam  Capitanei  dilla  Ciuita- 


us  per  fmnmariam  inquifttionem  extra  Cwriam,  & fìnepro- 
ceffu,  enei  Capitoli  del  Rè  Cattolico  del  1505. numero  $8. 


fiaiferilcc,chepcrcaula,  che  le  meretrici  habitauano  ap-> 
preflo  le  perlone  hondle , c da  bene  fù  per  antico  nella  Cit- 
td  indotta  vna  gabella , per  la  quale  il  Gabelloto  efige  dal- 
le meretrici  vn  certo  pagamento  ogni  lettimana,  e per-r 
che  detta  gabella  era  di  pcrlona  prinata , e da  certo  tempo 
000  fi  era  curato  di  fare  andare  ad  habitare  ledette  meretri- 


ci ne  i luoghi  deputati,  e publici,  parche  Thauefiero  pagato 
la  gabella, per  il  che  Sua  Maefid  ordinò, che  il  Gabelloto  fiif- 
fe  tenuto  fare  andare  le  dette  meretrici  uè  i luoghi  deputati, 
' acciò  la  Citta  retlalìe  purgata  di  tal  dishonefli , e cofiando, 
che  il  Gabelloto  cfigelleda  altre  perlone  di  quelle  che  ha- 
bitauano nel  luogo  deputato,  iplofatto  luffe  priuato  dell’vf- 
fido,  c pagade  dipena  onze  dicci  al  Regio  Filco . Ordine 
.veramente  chriftiano,  che  fe  ù nofiri  tempi  luffe  in  ofl'eruat> 
.za,  fi  cuicariano  graodi  incouueuieati. 

Per 
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Pur  complimenco  di  Tribunali  dependenti  dalla  Regia  Ca- 
mera feguiria  quello  della  Zecca  delle  monete>del  quale  fer- 
baino  difeorrere  più  appreiro,e  tratdto  traccaremo  di  qud- 
Tnbunale  lo  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  il  quale  fù  così  detto  da_* 
della  Gran  due  Tribunali  vniti  infieme,rmo  de* quali  era  la  Gran  Cor- 
Corte  della  l'altro  la  Cotte  Vicaria,  il  primo  fù  illituito  dall’Impe- 
Vicaria.  rotore  Federico  Il.ncl  quale  legemo  ciTerui  Prefidéte  il  Gran 
Gran  Corte.  G^^Qjtjgro  con  quattro  Giudici:c  quella  era  la  Corte  fuprc- 
ma , la  quale adifteuaàlatere  d'eflo  Imperatore,  come  nel- 
le CoHirutioni  del  Regno  nel  titolo  de  officio  Magijìri  luffi- 
tiarij,  & ludicKìti  THjpi*  Curia , ouc  lì  legge  anco  elfcrui  da- 
to Giudice  cri  gli  altri  quel  celebre , e famofo  Giurilconful* 
co  Pietro  delle  Vigne  Capuano  , il  quale  compilò  ledette 
ColUuicioni  per  ordine  del  medefimo  Imperatore,  come  in 
fine  d’efle  lì  legge:  di  quella  Cotte  anco  fù  Giudice  d tempo 
del  Rè  Ladislao  il  Beato  Giouan  de  Capillrano.liuomo  chia- 
rilTimo  per  la  fua  dottrina , e bontà  della  vita , e fama , co- 
me nelle  fcritture  del  R^io  Archiuio  , & anco  il  chiari  feo 
Paris  de  Puceo  nel  lùo  libro  de  SyndicMu  nel  capitolo  vlcimo 
oue  rifetirce,che  hauendo  il  Rè  fatto  inquirerevn  Conce  del 
Regno  con  il  figliuolo  per  rebellione , che  poi  egli  llelfo  nel 
libro  De  militari  nel  capitolo  fìngulari  decreto  certami- 
ne  num.  j . chiarifee  dfere  fiato  il  Conte  di  Sant’Agata , e 
formatoli  il  procelTo il  Giudice  Giouanni  da  Capifirano 
riferì  al  Rè,  ch’il  Conte  era  in  pena  capitale,  & il  figliuo- 
lo come  innocente  fi  doueua  liberare , ciò  intefo  il  Rè  co- 
mandò, che  il  Conte  fi  dooclTe  giufiitiare , & illìgliuolo  fuf- 
fc  fintamente  condennato , e condotto  i decapitare , ma_, 
decapitato  il  padre,  il  figliuolo  fi  douclfe  liberare,  & elTcndo 
feguita  la  morce  dei  Con  ce, con  forme  aH’ordine  del  Rè , il  fi- 
gliuolo fìl  cui  dolore,  c timore  fu  grande^  collo  fe  ne  mori , 
per  il  che  Giouanni  mofib  dal  fiimolo  delia  cofeienza  di  ha- 
ucrc  condennato  vno  ianocente,iI  quale  per  dolore , e timo- 
re era  morto , rcnunciò  al  Rè  rvfiìcio  di  Giudice , c fi  refe-» 
Frate  Francifeano,  oue  fini  vita  innocente , e fanca,  come  in 
altro  luogo  fi  dirà. 

Del  Tribunale  della  Corte  Vicarta,ne  fù  autore  il  Re  Car- 
Corte  Vica-  Io  l.come  nel  fuo  luogo  diremo,  collituendoui  Vicario  Car- 
da. lo  Prcncipe  di  Salerno  fuo  figliuole , che  perciò  Cocce  Vicà» 

ria 
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ria  fù  detta  » c Carlo  II.  vi  coltimi  Vicario  Carlo  Martello 
fuo  primogenito , il  quale  vi  fè  fuo  Regente  Rainrando  Ber- 
lingieri  fuo  fratello , e dopò  vi  fè  Vicario  Roberto  £)oca  di 
Calabria  (uo  terzo  genito  > il  quale  vi  coltimi  fdo  Rcgcnco 
Nicolò  di  Gkiiuilla  » & appreflb  vi  fù  Vicàrio  Carlo  Duca 
di  Calabria  figliuolo  del  Rè  Roberto  > il  quate  vi  (è  (uo  Rc- 
gencc  Giouanni  d’Aya,e  dopòGiouaimi  ^ineHodiOiouc- 
naz'.o>comeoc*(uoi  luoghi  diremo. 

L’vnionc  di  quelli  due  Tribunali  è chiarita  da  mo^ti,t  par- 
ticolarmente dalGtammaticó  nella  Dècifione  54.0001.9.  c 
da  Profpero  Carauita  nel  primo  Rito  della  Vicaria  in  fine, -e 
benché  non  lì  legga  il  tempo  dell' vnio ne  , nondimeno  pro- 
babilmente li  giudica  fulTcfeguira  negli  virimi  anni  di  Alfon- 
fo  I.  ò pur  ne  i primi  di  Ferrante  fuo  figliuolo,corae  habbia- 
mo  oHcruato  dalle  Prammatiche, Riti,&  altre  fcritture. 

La  relìdcza  di  quelli  Tribunali  lì  giudica  li  faceffe  prtmie- 
raméte  nel  Caltello  di  Capuana,  dopò  nel  palazzo  che  fabri- 
cò  il  Rè  Carlo  Ib  apprelfoii  Calkl  nuouoper li  Tribunali 
della  Giullicia,  come  nota  il  Codanzo,  qual  palazzo  ellcndo 
nel  155  i.conuertitóin  Chielafcome  nei  fuo  luogo  diremo) 
furono  i Tribunali  trasferiti  apprclTo  il  Campanile  di  San_. 
Giorgio  Maggiore»  ouc  lì  vniroiio  inlìcme, chiamandoli  la_» 
Gran  Corte  della  Vicaria,  da  ouc  poi  neiranno  i $59.  fù 
trasferito  nel  Caftcll'i  ali’iiora  detto  di  Capuana , al  prcfcntc 
chiamato  Vicaria  Noui,  rimanendo  al  vecchio  palazzo  il 
nome  di  Vicaria  Vecchia,  come  lìn’al  prcfcntc  lì  nomina. 

Il  capo  principale  di  quello  Tribunale  è il  Gran  Giulèicic- 
ro  del  Regno , lotto  il  Cui  nome  fono  fpcdicc  tutte  le  protii- 
fioni , benché  i'vflìcio  gliè  cfcrcitato  dal  fuo  Luogotenente.» 
fottonomc  di  Rcgcntc,  il  quale  vicn’clcttodal  Viceré  , che 
per  ordinario  l’cligge  di  natìone  Spagnuola , benché  alcune 
volte  lia  flato  Regnicolo , il  foo  vfficio  dura  doi  anni , & in^ 
fineflà  al  Sindicato. 

lì  dinifo  quello  Tribunale  in  due  vdienze,  vnacinile,  c 
l'altra  criminale . Nella  criminale  refedono  cinque  Giudici, 
tre  di  ein  annali , c due  Regi)  ConligHcri , i quali  lì  mutano 
ogni  doi  anni:  quali  Giudici  con  radillenza  ordinaria  del 
Rcgcntc  minillrano  la  Giuflitia  ; vi  è di  più  l'Auocato , Se  il 
Procuratore  fifcali , con  TAnocato , i Procoratore  dc’poue- 


Hran  Giu- 
ùitiero. 


Giudici  cri« 
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ri  > i quali  fono  eletti  dal  proprio  Rè , vi  fono  none  Maflri 
d’atti  > ciafcuno  de’  quali  tiene  buon  numero  di  Scriuani  fì- 
fcali>  che  fono  circa  fdlanta  . Neli'vdienza  ciuile  vi  fono  de* 
Giudici  ci-  putati  tre  Giudici  annali  i con  quali  alcune  volte  interuie- 
uili,  ne  il  Regente , c vi  fono  quattordici  Madri  d’atti  con  venti 
fubattuari),  ciafeun  de’quali  tiene  molti  Scriuani,  che  afeen- 
dono  al  numero  circa  ducento. 

In  qucflo  Tribunale  lì  determinano  J’appcllationi  degli 
altri  Tribun:ili  inferiori  del  Regno,  così  deHe  Regie  Audien- 
zc,  come  delle  Terre  Regie,  e Baroni,  & anco  le  prime.» 
caufe  de’  Napolitani , e d’altri  priuilegiati , che  occorrono . 

Si  congregano  i detti  Giudici  ueìk  vdienze  predette  ne  i 
dì  de’negoti)  ogni  macina  per  decidere  le  caufe,  eccetto  il 
Giouedi , che  vanno  nel  Sacro  Confeglio  d far  le  relationi , 
come  fi  diOfe , e nel  Lunedì , e Venerdì  dopò  pranzo  fi  regge 
Corte , vedendoli  il  Regente  federe  in  macfti  con  lo  feettro 
nelle  mani,e  con  i Giudici  neli’vno,  c l'altro  lato , con  i Ma- 
dri d’acci  attorno,  e fi  condannano  quei,  che  fonoincorfi 
nelle  contumacie. 

1 Giudici  criminali  ritornano  il  giorno  dopò  pranzo  in-. 
Vicaria  d fpedirc  le  caufe , faluo  ch’il  Mercodi  che  vanno  nel 
Collaterale  d dar  conto  delle  compoficioni,  (k  d far  relationi 
delle  caufe  ordinateli  dal  Viceré. 

Vi  fono  di  più  i Giudici  detti  Pedanei , a’  quali  i Giudici 
Giudici  Pe-  ciuili  commettono  le  caufe  di  poca  fumma,  & elfi  nella  pro- 
danei.  pria  cafala  determinano , fuferiuendo  il  lor  voto , il  quale 
cófirmato  dalla  Vicaria  haue  l’cfccutiouc.Son  detti  Pedanei 
feome  riferifee  Alciato  nella  I.  Si quis  in  confcrilìendo  , C.  de 
fiUis  ) perche  fedeuano  d piedi  del  Tribunale , e delti  altri 
Giudici  mentre  gli  erano  commefie  le  caufe  leggieri,  del  che 
anco  fe  ne  hd  tutto  il  titolo  Codice  de  Vedaneis  ludicibus. 
Percettore  ^ Pcrcetcorc,chc  efigge  il  Danaro  delle  pene,e 

della  Vica-  cotuumacie.con  altre  confifcationi.chc  occorrono,  del  qiu- 
tia.  le  fi  pagano  gli  vfficiali,e  minifln  di  detta  Corte,  è quel  che 

auanza  fi  poru  nel'a  cafeia  della  Regia  Theforeria. 

Li  Giudici  annali  fi  elicono  dal  Viceré  per  due  anni , inJ 
fine  de’quali  ciafcuno  d'efsi  dd  luogo  al  fucccfibre,e  ftid  fia- 
^ dicato  nel  Tribunale  di  San  Lorenzo. 

^ Vi  fono  di  più  il  MacRro  delie  Contumacie,  quello  del  (ì-^ 

gillo. 
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pilo,}!  Càrccricro,  il  Trombetto,  & il  Pendone  con  altri  mù. 
niftri  di  Giuftitia , tr^  quali  fono  otto  Capitani  di  euardia_> 
bene  d caualIo,con  lunga  bacchetta  nelle  mani  airvfo  di  Spa« 

^a,ciafcun  de’quali  è Teguito  da  dieci  fanti  con  arme  in  alle, 
i quali  così  di  giorno,  come  di  notte  carni  nano , & difcorre- 
nopcr  la  Città, prendendo  i malfattori,  8(  anco  quelli  che^ 
lenza  licenza  del  Regente  andalTero  con  armi , eli  condu- 
cono nelle  carceri  della  Vicaria , de‘quali  per  ordinario  ve- 
ne fono  f con  quelli  che  vengono  carcerati  di  fuora  J circa^ 
due  mila , tanto  per  caufe  ciudi,  come  criminali  ; vi  fono  cir- 
ca duccnto  Algozini , i quali  intimano  gli  atti  delle  liti , cht,#  Ordine  del. 
fi  fanno  nel  detto  Tribunale, & efcgucno  gli  ordini  di  quello  » Giuftitu. 

Da  quefto  Tribunale  efcono  tutti  coloro , che  fono  con- 
dennati  a morte,  con  ordine  molto  lodeuole , accompagna- 
ti con  le  lor’guardie,  antecedendoli  la  mefiifltma , q foribon- 
da  Tromba  porcata  da  vn’minillro,  che  và  fonando , & no- 
tificando il  delitto , è qualità  della  morte  ; fegue  dopò  l'In. 
fegna  della  Giuli  itia  porcata  dà  vn  miniflro  d cauallo , ch'è 
yiì  gran  flendardo  chiamato  Pendone , di  color  roflb , coa^ 
l'Infegnc  Reali , e con  quelle  del  Gran  Giullitiero  del  Re- Compagnia 
gno;  fegue  dopò  la  denota  Compagnia  chiamata  di  Santa.»  di  Sala  Ma- 
Maria  Sutcurc  miferis,  fnome  conforme  all’opera)  la  qua-  riafuccurte 
le  è vna  vnionc  di  Sacerdoti  di  gran'qualitd , ordinata  d que-  miferis. 

Ro  effetto , i quali  vanno  vefliti  di  bianchiHìmo  lino  d modo 
di  battaiti , che  con  ordine, gli  antecede  il  flcdardo  del  Cro- 
cifido  ornato  di  velo  nero,  non  raprefenundo  altro , che.» 
morte  , gli  virimi  de’quali  vanno  ricordando  il  pouero  con> 
dennato,  il  quale  tenendo  vn  picciolo  Crociiìflb  nelle  mani  è •!«. 
Ó3L  quelli  con  efempi  de  Santi , e con  dolci  ricordi  condotto 
al  luogo  del  fupplicio  ; e s’il  mefehino  non  andaife  ben  con- 
trito per  flimolo  forli  di  lafciar  figlie , ò moglie  impotenti  à 
maritarli , edi  li  promettenohauei’cura  di  maritarle , e po- 
nerlcinhonore  , pcrtiochc  tengono  molte  rendite  lafcia- 
te  , e donate  da  i Confrati  loro  anteceffori  per  applicarli  in 
maritaggi  de  pouerc  figliuole,  e mogli  di  quei  che  moiono 
per  ordine  della  Giudicia , nè  lafciano  cofa  veruna  d faro 
theCon  patienza  fupporci  la  violente  morrei  vfficio  vera- 
mente più  Angelico , chehumano:  efeguitala  Giuilitia.» 
la  medefìma  Compagnia  ritorna  la  fera  ,ò  pur  nel  giorno  fe- 
guentc  à dar  fcpoUuia , al  corpo  morto, però  i giyltitiati  per 
Jom.I.  Z delie- 
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^elicci  graui , che  i lor  corpi  fono  diuifi  in  più  parti , òche  fi 
ritornano  ad  appiccare  i Poste  Ricciardo  ( cosìdetto  ii  Ino* 
go  fùora  il  Ponce  del  Sebeco,oae  è fblito  portamoiì;  ) la  me-  ^ 
delima  Compagnia  con’ honoraca  efequie  accompagnata.^ 
con’i  frati  Capuccini , e con  la  conj^egatione  de  gli  Orfanel- 
li di  S-Maria  de  Loreto , li  trasferifee  nella  Chie&  di  Santa.» 
Maria  del  Popolo  » dandoli  in  quella  honorata  fepoltuca  ; e 
ciò  fi  fa  due  volte  l'anno , come  nel  gionio  della  Conamemo- 
racione  delli  morti  > enelGiouedi  Santo.  QuHadenotidi- 
ma  Compagnia  dedicata  i cosi  pio,  è lodeuole  cfercitio  heb» 
be  origine  l’anno  143O'  nel  conuentuolo  delli  CcnfrlTon  del* 
Monamro  delle  monache  di  S-  Croce  apprclfo  S.  Lucia  del* 
mare, qual  conuentuolo  bora  è dedicato  alla  Sancilfìma  Tri- 
fiirà,  come  il  tutto  difeorre  Franedeo  Gonzaga  nell’ope- 
ra  intitolata  Origine  della  Religione  Francefeana . Poictr- 
ca  l'anno  i445.percagh)ne  delle  guerre  quella  Compagnia 
6 cftinfe  ; c nel  I $ 19.  come  piacque  alla  diuina  bontà  ritor- 
nò à gernwgliate  nerMonafterio  di  San  Pietro  ad’ Ara  , di  Id 
nel  I $ 24.  fi  crasfèri  nei’cortjie  dello  Spedale  di  Santa  Maria 
del  Popolo,  ( come  fi  legge  nel  Proemio  de  i Capitoli  della.» 
medeiimaCompagniagiapofHin{lainpa)in  vn  luogo  dato-; 
Ji  da  Madamma  Longa  fondatrice  dcUÒ  Spedale  predetto  > 
c benché  JConfrati  di  qndla  Compagnia  anticamente  frilTe- 
ro  Itaci  laici  con  alcuni  pochi*  facerdoti , nondimeno  daH'an- 
no  i5Sj.mqudfon’cuttiSacerdoti,  cosrordinato dalla Re-^ 
già  Cortei  j.di'Aprils  deiranno predetto.  t 

Segue  il  Tr3)unale  deorola  Zecca , cherelìech;  nel  medefiiif 
T'.ibnnalò.  mo  paiazzodella  Vicaria,  traskiitoui  dalla  piazza  delta Sel- 
4clla  Zecca,  lai  ia,il  cui  luoco  Hn’a!  preséte  è detto  laZccca  vecchia:Que- 
Ao  per  altro  nome  fri  detto  delli  Maflri  Ratiocrali  del  Regia 
ibArchiuio , pcrcioche  anticamente  quiui  fé  regiftrauano  li 
regi; deci et{j9cattr«erpeditioni , cornea]  prercntefìfànellai 
Regia  Cancellarla-,  il  die«i  ciiiarifce  che  l’Archiuiodellau» 
Zecca  , oel<quaIc lono  tuti j i regi^lri , & eipeditioui  regie  li- 
tio iGiooannaH.frn’hora  à ritrovino  r.elU  tor'pcocetdone. 

Quelto  Tribunale  al  preferite  fi  eegge  a&  ventiquattro  Rav» 
rionali,  che  fono  in  vita  creati  da!  ìficzià,  tqualitxngo^ 
ifto  doi Giudici , fci Macflri-d’sTì  ty-  alc.i  ii  fcridani ^Scaltri 
vfhcialj.c  micifrti,  St  ogni  i«?re  ;ut:  u'efii  Racioiuli  con  det- 
ti biadici  ajtìjlaio  t»  eùo  twtigiomi  de’iic-, 

» ” gotijfc 
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gotfiiOae  determinano  le  caafe  canto  de  i pen,mifore,e  fraa> 
dijch’in  etfo  fi  commeceno,  come  anco  del  vendere  vna  cofa 
per  Tn*alcra;cengoRo  ancoCnra  dt  mercare  ogni  anno  i peit,s 
mifure  i ciafehedunoartifta , che  di  crG  fi  femeno,  e paflat^ 
ti  termine  prcfilTo  fi  fà  la  vifica  non  folo  per  la  Cini,  ma  per 
catto  il  Regno  , efi^uendo  contro  quelli  che  non  haueranno  v 
mercati  i pcfi>  è mimre  > ò che  (aranno  colpevoli  de  alcune^ 
fraudi,dal  quale  Tribunale  fi  appellai!  Sacro  Confcglio  • 

Li  priuilegi)  grandine  pr erogatine  che  godena  quello  Tri- 
bunale ne ’i  tempi  antichi  fi  leggono  in  molti  luoghi  nelle^ 

(criteure  deU’Archiuio , è particolarmente  in  vno  Regifiro* 
che  fi  cuferua  per  elfi  Racionali,chiamaco  il  libro  RofioiHa- 
ueuano  de  più  i Madri  Rationalicura  della  Zecca  delle  mo- 
necc,  con  la  giurifdittione  {opragli  attifti  di  elio  medierò» 
ma  tal'prerogatiua  gli  fù  poi  tolta*  Se  eretto  vn’aicro  Tribù; 
nak,cheè  il  Icguentc.  x i' 

11  Tribunale  della  Zecca  della  moneta  gliè  retto  da  vno 
vlBeiale  detto  il  Malico  di  Zecca , quale  vfficio  è in  vita , Se  ^ Zecc* 
tiene  il  Maftro,dctto,di  proua,duc  Credenzieri  có  altri  chia-  mone; 
tnaci  11  aggiuitacori  con  buon  numero  di  operari;  nel  zecca- 
re le  monete, così  d’oro,  come  di  argcnto,è  dirame,conaltd 
tniMÌdri,  aqualiii  MadrodiZeccaminidra  Ciuditiainfic' 
mecun  il  fuo  Conliiltore,  c Madro  d’atti  ; rappellacioni  del 
quale  fi  riconofeono  dalla  Regia  Camera,  alla  quale  edo 
vdìcio  è foggetto . Refiede  quedo  vfEcio , Se  Tribunale  nel 
Palazzo  detto  la  Regia  Zecca  della  moneca  di  rimpetco  alla  . 

Chiefa  di  S.Agodino,  oue  refedeuano  vn  tempo  i Madri  Ra- 
tionali,  il  quale  fù  comprato  nel  tempo  del  Rè  Roberto,  co- 
me fi  (Ulse  nel  fedo  Capitolo . 

Edédofi  difeorfo  delti  pefi,c  mifure,nece(sa  riaméte  cóuica 
crattarfide  i Tauolacij  ; i qiuli  tengono  cura  delle  mifure,  & 
apprezzi  delli  territori),  fabriche.  Se  edifici}, da  i quali  fi  ap- 
pella al  Primario,  che  gilè  il  lor  Giudice  circa  dette  niifure-r.  Primario . 

Se  apprezzi,chc  perciò  cedui  tiene  il  madro  d’acri  con  l’Ar- 
chiuio  delle  fcricturci&  canto  il  fuo  viHcio,  come  delli  quac-  , * 
ero  Tauolarij  fono  in  vira , è fi  cócedeno  gratis  dalla  Città,è 
fono  eletti  dalle  piazze  cosi  Nobili,  come  del  PopoJo,pcrò  il 
Primario  fi  eli gge  pcrfotia  delle  mcdclìme  piazze  per  ordine 
di  giro, del  che  leggemo  nelle  fcritture  dell’Archiuio  nel  Re- 
gilìro  del  i4oo,L.B  fol.p8>che  morto  AndreaRonchellaPri; 

Za  niario 
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mario , è milice  fù  eletto  dalle  piazze  della  Città  Anello  6o* 

nifco di  Napoli. 

L’origine  di  coftoro  è antichiifima)  leggendoli  nelle  Con- 
Curialit  ' fuetudini  di  Napoli , che  l’iftromcnti  fatti  per  i Curiali  anti- 
camente fi  autéticaiiano  per  li  Tauolarij.ficome  Ili  difpollo 
in  quella,  che  comincia , Inflrumcnta  confeSa , fotto  i!  titolo 
de  Inflrumentis  confc£ìis  per  Curiaks  Neapolitanos , il  che  co- 
me proccde(Te,è  bene  à faperfi, perciò  che  pochi  fuor  cheNa  - 
Napodanot  pedano  l’h  ano  auertito,  il  quale  nella  glofafopra  la  rubrica 
riferifccjche  dalla  cura  di  cofioro  anticamente  la  Citrà  era.* 
retta,è  particolarmétetcncuano  peiWìerodeirofscruàadel-’ 
le  Coftitutioni,è  foggiungc  ch’erano  eletti  li  migliori , è più 
fofficienti,e  legali  huomini  della  Cittd.perche  determitiaua- 
no  le  differenze  de’Cittadini  ad  esepio  de  i jo.Curiali  dillo- 
ma,  tra  quali  era  vn  capo  di  fuprcmaautoricd chiamato  Pri- 
mario. Fa  di  ciò  fede  la  feguentc  Cófuetudine,  che  comincia 
•pbi  inflrumentu  confcrìptum,  in  la  parola  Curialis,  qui  l^eapoli 
yocatur  Trimarius  compleat  eìrc.tcncua  coftui  prerogatiua  di 
pofserccomplire,  & autéticarc  vn’atro  publico  fatto  dall’al- 
tro Curiale  morto  prima  chcrhaucfsecóplito.ò  vna  fcrittu- 
ra  antica  infieme  co’l  Tauolario,  fi  come  fi  legge  in  vn'altra 
Confuctudine,che  fegue  , qual  comincia,  inflrument a confe&a, 

. : de’qualilftrumentin’hauemoritrouato  vnfolo.cheficonfcr- 

ua  per  Bartolomeo  Chioccarcllo',  fiipulato  in  Napoli  a di  9» 
di  xbre.  Indid.4.  i i6o.  nel  tempo  del  Rè  Manfredi, è ve  fi  fa 
. mentione  del  Primario, Curialc,è  Tauolario;è  contiene  che.j 
Alogara  figlia  del  quondà  Gregorio  Caracciolo , vedoua  re- 
litta del  quondà  Sergio  Cacapece  de  Romania  vende  ad  An- 
drea di  Donnomadio  vn’pezzo  dixerra  campefe  dì  vna  certa 
mifura,mifurataal  palio  di  ferro  della  S.Chiefa  Napolitana.*, 
qual’terra  era  fita  nel  luogo  detto  Ponte  picciolo, iulla  la  ter- 
ra di  Giacomo  Filomarino , e dall'altra  parte  la  terra  dì  Sant* 
Andrea  à NilOjè  dal  l’altra  il  fiume,  per  prezzo  d'onze  io.d’ 
oro,  quale  Ifiromento  è fcritto  per  mano  di  PalTabanfo  Ma- 
mulo  Tauolario,  c nel  fine  fi  legge  . 

*¥•  i^oXicflaHiAputifalusPrimuTiui  tc/ih  fiikfcripfl.ijf'  fuLtS  aurS  tradì  vidi! 

4«  PetrtuGruccialmaCurialis  ttftit  ful/fcripp,C}'[uffcriptìl  aurù  tradì  vidif 

Ego  Pafabanfas  iiatnulut  Taiiilariat  compietti, ab/olui ptr  fupradichim 

*T*  IndiUiontm . 

Hor  quelli 'come  fi  vede  nella  predettaConfuetudinc^era- 
no  in  edere  nel  tempo  di  Carlo  11.  i quali  dcccrminauano 

anco 
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anco  le  difFerenze  de’Cittadini  nel  Palazzo , ò Corte  della.» 

Cittd  , tenendo  apprelTo  di  loro  i Notari  per  fcriucre  i fatti, 
c le  determinacioni , i quali  per  altro  nome  erano  detti  Ta-  “^^o***''/* 
' uolari), &TabeIliones  dalle  Leggi  dcRoinani,  per  edere  che 
Ogni  contratto  fu  chiamato  rjUM/4  , come  tabuU  teflamenti, 
yenditionis,  Se  limili, erano  anco  i Curiali  nel  tépo  del  Rè  Ro- 
berto,poi  che  erto  Rè  ordina  che  quelli  reaflumano  vna  ferie- 
tura  del  Duca  di  Napoli , della  famiglia  Crifpana,dal  carat- 
tere Longobardo , nel  noftrorcon  quelle  parole . Ter  certos 
Curiales  Ciuitatis  Neap.  iuratos  adhoc , ijui  de fcripturis  ipfis 
habent  in  legenda  &■  intei ligendo  experietuiam  fatis  notam,ftde- 
/rt^r,el^f.comcnelRegillro  del  ijjj.c  i ?34.1ndit.i. Ugnar  > 

D>fol.4i  .potrei  adurre , molt’altrc  autorità,  ma  per  non  ef- 
fer  lungo  mene  rimetto  al  medelimo  Napodano , nè  i luo- 
chi  di  fopra , ai  Spiagello,  & ai  Brilfonio  ne  i loro  Vocabo- 
lari) di  Legge,  che  dirtufamente  ne  portano  l’efempio.Hora-, 
clTendoellinto  nella  Corte,  ò Tribunale  della  Città  l’ordi- 
ne de  Curiali  predetti , & ogni  cura  che  tencuano  trasferita.» 
neiGiudici , e Tribunali  Regi),  vcrimafefolonel’Tribuna- 
. le  della  Città , vna  reliquia  dell’antica  poteRà , chetcneua- 
110  l’vno,  e l'altro  ordine,  dico  de  i Curiali,  è Tauolarij,  per- 
cioche  de’Curiali  è rimallo  il  Primario , è durano  anco  i Ta- 
uolari) , i quali  tengono  folamente  cura  di  mifurare,  & ap- 
prezzare i territori) , riconofeere  le  difterenze  delle  faline , e 
delle  Rrade,  e vie  vicinali , Se  altre  limili  difif(;reiue,  così  nel- 
la Città,come  per  tutto  il  Regno,quando  però  gli  vien  con'.- 
melTo  da  Giudici,è  reclamandoli  delle  loro  relationi  lì  com- 
mette al  Primario,  dalla  relatione  del  quale  non  lì  reclama.,, 
fol’che  al  medelimo  Giudice  della  caufa,  il  quale  inliemo 
col'  Primario  , & Tauolario  vd  à vedere  il  luogo , e ricono- 
feere la  diRerenza , & in  ciò  folo  è rimaRa  l’antica  autorità 
di  Curiali,  Taunlari),è  Primario  come  di  fopra  . 

Il  Tribunale  della  Gran  Corte  deH'Ammiragliato  lìdeue  Tribunale, 
connumerarc  tra  i maggiori , percioche  il  fuo  principale  è il  dell'Ammi* 
Grand’Ammirantcdel  Regno  , ilqualc  tiene  la  GiurifJittio-  ragliato  . 
ne  ciuile , è criminale  fopra  quei,ch'efercitano  l’arte  mariti- 
ma,c  fopra  i delinquenti  nel  mare , &anco  con  tutti  gli  vlH-  Am~ 
ciali , è miiiillri  della  medefima  Corte . ReRcde  quello  Tri-  r^i'^^nte . 
bunale  apprcfso  la  Ruda  dell’lncoroaaca , ouc  fono  bonilH- 
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ine  carceri , fopraiiandoui  il  Vice  Animiraglio,ilqaatetie> 
ne  il  Controre , il  Maftro  d’ Atei,  Scriuani , Carceriero  con 
altri tniniftri  ; rappellatioui  del  quale  fi, decideno  nel  Sacro 
ConfeglioiTiene  quello  Tribunale  Tinfegna  della  Ciufiitia_* 

. chiamata  il  Pendone,  nel  quale  fi  (corgono  Tarme  del  Rè 
con  quelle  delGrand'Ammirante  à guifa  di  quello  della  Gran 
Coree  della  Vicaria,  èfiadopraqnando  efeono  i malfatto- 
ri à giufiitiarfi  . Tiene  anco  per  le  cofe  di  grande  importane 
zacinquant'huomini  chiamati  racomandati  di  molta  qua* 
liti , quali  e permei^  andare  armati  di  qual  fi  voglia  for* 

te  d’arme , cosi  di  giorno , come  di  nocre , e fono  mggetti 
in  ciuile  , & in  criminale  d detta  Corte,  è fon  tenuti  accom* 
pagnarc  il  Grand’Ammirance  ogni  volta  che  li  piace , c nel- 
le fede  che  foglionoefsere  nelle  marine  nè  idifirettidella.» 
Cited , fono  tenuti  affifierui  tutto  il  giorno  per  guardia , ac- 
ciò non  vi  fucceda  fcandalo,  è rumore  ; Tiene  di  pili  il  Gran* 
d’ Ammirante  dodeci  gentilhuomini  chiamati  Comeftabulit 
i quali  caualcano  in  Tua  compagnia , Rifeuote  anco  vn  cerco 
ius  dalie  barche,è  vafcelli  che  fi  applicano  in  Napoli  per  i’In  • 
fcgnache  fon  tenuti  portare  della  medefima  Corte  : è dallo 
Nauiche  vengono  da fuora  il  Regno  cariche  de  fali  ncricc- 
iie  tace  tomola  per  fcruiggio  di  fua  cafa;Efigc  di  più  la  quar* 
ca  del  guadagno  de  marinari  Regnicoli , ch’armano  vafcelli 
contro  infedeli , però  la  Regia  Corte  pretende  fpectare  à lei* 
molt*  altre  prerogatiuè  fi  leggono  ne  i Capitoli  concdfi  dd 
i Rè  al  Grand’Aminirante,che  per  breuid  fi  tralafciano. 
Tribunalo  H Tribunale^ del  Bagliuo  refiede  auanteil  medefimoPa- 
del  Bagliuo  Uzzo  deila  Gran  Corte  della  Vicaria,  trasferitoui  Tanno 
di  San  Pao-  154?.  dal  volgo  chiamato  loBagiiuodi  Santo  Paolo  per  ba- 
io. uer  fatto  gran  tempo  refidenza  quello  Tribunale  appreCso 

le  fcaie  di  San  Paolo  maggiore , le  cui  llanze  fin’ al  prefente^ 
fi  feorgono  nel’lato  finillro  di  dette  fcaie , che  Ranno  di  rim- 
petto  la  porta  del  Conuento  di  San  Lorenzo , e benché  ciò 
fia  notiflimo  per  la  frefea  memoria , nondimeno  fene  leggo 
vn’ antica  tcRimonianza , nel  Regiftro  del  Rè  Roberto  del 
I joi.Indit.  S.fignato  E.fol.5 1.  confimili  parole S<o'fbofe- 
mxHs  1 attuar  ius  miles  Baiulus  Ciuitatis  Ncapotis  , B^bertui 
Caruct^tlus,  Tetrus  Brancatius  militest  (^Tbilippus  Carmù 
ntanui  ludices  eiufdem  t &ijii  affiftebantiu  dfim  Tmìuerfita» 
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tu  Neép.  ^H4  erat  iuxta  gradus  Ecdefìtt  S.  Vanii  maioris  </o 
Scapoli,  vii  Curia  praditla  confueuit  I{egi , Quell’vlficio  al 
prci^ente  è della  Nobile  famiglia  dc’ColUnzi^che  Taiikta  eie 
ca  ducati  mille  l'anno,  e i’AÌ&tatore  focto  nome  di  Bagliuo 
Tefercita , regendo  il  Tribunale  con  m Nlaftro  d'atti,  c mol-  ' 
ci  Scriuant , e con  d Giudici  nobHi  delli  cinque  Seggi , cioè 
due  di  Montagna,  e quatcro  degli  al cri, i quali  fono  eletti  da” 
mcdciìmi Seggi , vi  fono  anco  altri  Vfficiali,c  Miniftri  coa^ 
carceri  particolari 

In  quello  Tribunale  ciailmence , e fummariè  lì  tratta  de  i 
danni  fattine  i campi»  e niun' altro  Tribunale  può  trattare^ 
caule  da  3-dvic.  in  baflò,(aluo  quello,  però  inquelle  di  mag- 
gior fumma  ciafeuno  può  i fuo  arbitrio  auuaìerfene  : la  pc* 
nadiquello  , che  incorre  in  contumacia  in  quello  Tribunale 
è di  carlini  quindeci  per  qua'lìuoglia  fumma,  la  cui  Giu- 
vifdiccione  non  fi  lleade  più  c h'in  Napoli,  e fuoi  Cafali , le> 
file  appcllacioni  ^producono  allaRegia  Zecca  de  i Madri 
Rationali  : Et  acciò  non  fiilTero  aggrauaci  i poueri , & altre 
perfonc , che  trattar  doueuano  in  quello  Tribunale , furono- 
fatti  capitoli  per  gli  Eletti  delia  Cittd,  di  tacco  quello  lido- 
ucua  in  quella  Corte  olTeruare,  con  volontà  del  Bagliuo» 

Giudici , e Mallro  d'Atti  di  ella  Corte  à 27.  di  Giugno  del 
1539.  Curiapro  Tribmali  fedente , i quali  fono  regiflrati  nel 
ViegiUto Ti iuUegiorum  5.^1.106.  de'quali acciò  ogn’vnone 
hauelTe  potuto  haucr  notitia  ne  fù  fatta  copia  in  vna  tabe!- 
la,&  affilia  in  elfo  Tribunale, la  quale  al  prefente  non  fi  vede. 

Non  li  legge  rongine  diq^ello  Tribunale , ma  fi  tiene  lia 
molto  antico,  poiché  dieifo  fi  là  mentione  nel  Regidro  del- 
l'imperacore  Federico II.  del  12 jp. enelle  Coditutioni  del 
Regno , in  qucll>de  off  ciò  Baiulorum  , della  quale  fù  autore 
ài  Rè  Guglielmo , douc  fi  fi  n3caaonede’Bagliui»ch*etano- 
per  il  Regno  tutto. 

Segue  il  Tribunale  dellaCktà,  detto  volgarmente  di  San 
lorenao , per  rcgerfinel  Conuenco  di  San  Lorenzo  de’  Frati  ^ Loiczo. 
fraoceicaniCóucntuali,qualTrìbunale  ficrede  Ita  antichif- 
mo  per  elferc  fuceflb  iquello  detto  della  Republica,  che 
CKfle  Tffierio  Giulio T arfo  i cépo  di  Augullo , come  fi  caua 
^ cap>t}.  del  i.lib.  della  Cronica  diNapcli  fcrictada  Cior 
VillaniiiXqpaicdiuò  fiit’alla  venuta  diCaclo  Lcorac  diremo. 

• ' " ■ Qjc-: 
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Quefto  Tribunale  dunque  è rerto  dagli  Llctti  della  Cittd, 
i quali  tengono  parcicolar  cura  delle  cofe  ch’appartengono 
alla  graffa, & al  pub'ico  beneficio, che  perciò  in  ciafcun  gior- 
no de’ncgoti;  lì  congregano  in  ctfo con  i loro  confultori.oue 
ancointeruicne  nelle  cofe  ardue,  e d’importanza  vn  Regio 
Vfficialein  luogo  del  Viceré,  chiamato  il  Graflìero.con  Ja_, 
ciutifdittionc  ciuilc  , e criminale,  c nelle  deliberationi  ordi- 
narie à quello, che  fi  conclude  per  quattro  Eletti,  li  due  altri 
fon  tenuti  concorrere  , ma  fc  udii  quattro  non  hà  coiifentito 
quello  del  Popolo  , egli  hi  il  ricorfo  al  Viceré  , al  quale  pa- 
rendo,che  la  conclufi'one  delli  quattro  luffe  fiata  ingiufia.^, 
ancncifee  alla  volontà  del  Popolo,  ma  rcdace  iJofi  i vottia^ 
dus,cioètrc,etre,il  Graflìcro  li  concorda  conii  fuo. 

Hàno  i fei  Eletti  la  totale  Giurifdittionc  fopra  i vendito- 
ri delle  cofe  deirhumano  vitto , imponendo  loro  i'affìfa , feù 
prezzo  con  pene  pccuniarie,e  corporali,  procedédo  ah’efat- 
tionc  d’effe , c ncH’efecutioni  di  dette  pene  fono  tenute  lo 
guardie  della  Gran  Corte  della  Vicaria  affiflcrc  , fauorire,  S: 
efeguire  l’ordine  degli  Eletti,  come  negli  Capitoli  del  Re 
Ferrante  I.del  1476-  Le  pene  pecuniaric,  e le  robbeintcrcet- 
te  s’applicano  al  Sacro  Spedale  delPAnnonciata  per  conccf- 
fione  del  detto  Ré  ne’medefiini  capitoli  al  num.?  5 .3  8 . e 5 1. 
Tengono  di  più  la  potellà  di  riceiicre  nelle  lor  mani  nei  me- 
defimo  Tribunale  il  giuramento  dalli  Giudici  della  Gran 
Corte  della  Vicaria  circa  Tofferuanza  dc’Priuilegij  come  ne’ 
nicdefimi  capitoli  alnum.42.  peròho  afolo  li  Gindiciciui- 
li  della  detta  Gran  Corte  vi  danno  il  giuramento , perche  i 
criminali  lo  danno  al  Collaterale . Hanno  anco  i loro  Con- 
fultori , Dottori  principaliflimi  per  la  confulta  delle  cofe  im- 
portanti, & anco  per  lo  Sindicato,  che  fi  dà  à Giudici  della-* 
Vicaria  così  ciuili,  come  criminali,  & al  Regcnte  finit’il  loro 
vfficio,  come  ne  imedefimi  capitoli  nel  num.  16.  Tengono 
anco  la  potellà  di  creare  nuoui  .Cittadini , & aggregare  nel 
confortio  degli  altri  Cittadini  ogni  forafliero,  cooccfioli  dal 
Rè  Ferrante  ìl.ne’fuoi  capitoli  dcH’anno  1495.01111).!  a.  pof- 
fedono  di  più  potellà  di  cacciare  li  fludentiforaflieri  fenza_* 
mogli.e  le  donne  inhonellc,  che  alloggiaffcro  appreffo  i Cit- 
tadini honorati , ad  ogni  richicfla  delli  conuiciiii , fenzacon- 
wadittionc  di  quelli,  ne  delli  padroni  delle cafe,  ne  fi  può 
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allegàrc  intcrcffc  dcllì’ pigioni , come  ne  i Capitoli  del  Ri 
Cattolico, fpediti in  Sigouia  l'anno  1505.  al  niim.59.  A’quc- 
fti  fci  Eletti  nel  caualcarc  per  la  Citta  gli  ancecedcno  dodici 
Portieri  vediti  honorcuoimcnte  di  color  morello,  dc’quali 
fei  ne  fono  de  gli  Eletti  Nobili , e fei  del  Popolo , c nelle  ca- 
ualcatc  regie  eflì  Eletti  precedeno  d tutti  i Baroni  deIRegno. 

Da  quello  Tribunale  depcndeno  gli  fei  vfficiali  chiamati 
Pagliaminuti , nome  deriuato  da  vn  Cola  Pagliaminuta  d’A* 
malfe, ch'impetrò  l'vHìcio  dal  Rè.Fcrrantc  t.nel  i487.per  te- 
ner monda, è polita  laCitrd  daH'immonditie.’con'cfigere  pe- 
na da  gli  habitanti  nelle  cafc,lì  come  ftd  ordinato  nelle  duo 
Prammatiche  del  detto  Rè,  finiate  fotto  la  rubrica  de  falubri- 
tateaeris,  c fc  ben  quello  penfiero  di  tener  monda  la  Cittd 
nelle  buone  Republiche  è antichilfimo , come  fimilmentc  li 
ofiieruaua  in  Ri  ma,doue  per  togliere  l’occalìone  d mal  crea- 
ti d'imbrattar  leftrade,  vi  erano  luoghi  publici,come  referi- 
fcc  Ripa  nel  fuo  Trattato  de  Pelle  nel  titolo  de  remedijs  prx- 
feruiitiuìs  centra  peflem , nunì-  5 i . in  Napoli  anco  à tempo  di 
Rè  Roberto;  fi  vede  eflerui  rillcfla  cura,  Icgcndofi  nelle  fcric- 
turé  deli’Archiuio  al  Regillrodei  ij  12. 2. Indir.  L.A'fol.4j. 
iter,  che  diede  carico  al  Capitano  della  Citti,  d Tomaio 
di  S.Giorgio  Malico  Rationale,  d Bartolomeo  Zurlo,&  d Li- 
gorio  di  Grido  di  far'  mondar’  la  Cittd  dalle  fporcitic  è lau- 
nc,chc  in  molti  luochi  llauano  ; Poi  il  Rè  Ferrante  imitando 
i velligij  de  prcdeceffori , i quali  hebbero  penfiero  della  con- 
fcruationc,falute,  è politie  della  Citta  ( così  dice  nel  priuilc- 
gio  delle  fudette  Prammatiche  ) creò  fuo  Commillario  Cola 
Pagliaminuta,  come  fi  è detto,  e benché  per  le  guerre  cciralfe 
di  cfercitarlì  detta  commiflìone.dopò  voJfe  il  medelìmo  Rè, 
che  Cola  continuaflTe,dandoli  molti  ordini  per  tal  cura,i  qua- 
li contengono  boniflìmi  efpcdicntr,e  volfe  che  la  pena  da  di- 
gerii dalli  confrauenientt,  deduttane  la  prouifionc  dclCom^ 
milTario  s'applicafsc  in  beneficio  delle  reparationi  delle  flra- 
de;  ma  perche  i buoni  ordini  inuentati  per  publico  beneficio 
in  procedo  di  tempo  fi  applicano  al  particulare , leggo  che 
quello  vfficio  fu  impegnato , & elscndo  poi  il  danaro  prella- 
to  fopra  i quello  reilituito  dalla  Citti , fù  da  quella  il  detto 
vlEcio  da  tempo  in  tempo  incomendato  alli  huomini  dello 
fw  Piazze , onde  nel  lib.  di  Precedcntiedcl  detto  Tribunale 
Toni.I.  “■  A a fot 
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fol  gp.ritrouojche  quello  vfficioaadauacon  il  feguenteordH 
nc, dalla  piazza  di  Montagna,  iNido,poi  à Capuana,  poi  al* 
Popolo.dopò  i Porta  noua,&  vltimamente  à Porto, col  qua» 
l“'ordine  fiefeccitò  molti  anni,  fin’alla  nollra  cti,e  fì  vedma 
qucdo  carico  orinili  rato  con  rettitudine  da  perfone  di  mol- 
ta qualità, che  andauano  bene  icauaMo,  con  llaffieri,  è ferui-- 
dori , e con  gli  Alguzini  auanti,  eligendo  le  pcnedacontra- 
ueniéti  lenza  eccettione  di  perfona,poi  incorno  l'anno  i 
per  li  particolari  penficri  di  alcuni,  leuatafi  1‘ elertione  dal 
giro.lì  c'cfsero  feijaognipiazza  vno;  talcheliemolumciti 
di  vno  folo  furono  diui lì  in  lei  perfone, per  il  che  vc  rutol'vf- 
£cìo  in  bafsaconditiono,aJ  prelbne  lì  donaperfuslìdioàbi- 
tognolìdcl'cn’cdelìmcpiazzt,  i quali  cleono  le  penedalli 
mcn  potenti,  tantooprail  tempo,.che  tiutelecofe  termina 
ne  gli  abulì,  la  potetti  lopra  quello  vlEcio  fpctta  à i medeli- 
mi  Eletti  della  C itti , è non  a d altri,  conferitali  dal  medelL* 
mo  Rè  Ferrante  I.,comc  ne  i Capitolifudetti  al niMO.  4r„ 
Tengono  anco  gli  Eletti  potetti  (opra  il  Catapano , vlH- 
ciò  pur'fopra  la  grafsa,iJ  quale  anticamenteimponeua  fasi!- 
fa  à venditori  di  crsa,.del  che  lì  limentione  ne’medelìmi  Ca- 
pitolial  1509.  & an- 

co nella  fentenza  tri  gli  Eletti, & ilGiuttitieronel  medelìino 
libro  de  Capitoli  nell’iftefso  amo;  Nella  quale  esilia  antica- 
mente erano  deputati  due  probi'viri,come  liicgge  ne!  R'egf- 
ftrodel  RèCarloILdel  i 29a.LC.foLi9d>hor  quello  véiciO’ 
fiefercitaua  al  tempo  di  Rè  Roberto  fei  meli  da  Nobilvè  fei 
altri  dal  Popolo  ( comeferiue  il Mercadantej poi  il  tnedelà- 
tno  Rè  k>diuifein.cre  partr,cioè  quattro  meli ÌNobili, quat- 
tro al  Popolo,  e quattroà  gli  Studenti,  quali  Tua  MaelU  te« 
neua  moltoraccomandati, efsendo  eglitancoamatore  de’lec* 
teraci,ordinando,  che  lìmucalseroogni  mefe,  c lacefsero  li- 
bro con  nota  di- tutte  le  cofe  delia  grafsa,  Se  aslìfa  di  erse,con 
U nomide\enditori;  AJ  prefente  quettavflicio  ila  pur’diuiib- 
in  tre  parti  ma  in  altrO'modo,percÌQche  fei  mettne  godeno  i 
Nobili, cioè  dot  mcttil  Seggio  diMontagna  vno  per  fe  llelso, 
e L'altro  per  la  ragione  di  quello  dìFòrcclla,  quattro  meli 
gli  altriquattro  Seggi , tre  meli  il  Popolo,  e raltri  t'-e  meli  li  , 
5cud£ti,e  peresfi  il  Retcore  dd  ttudioiColui  àchirucca  que- 
iào  cacicorallìua  iccrtcpcilbne  « chefono lolite  far  quello 
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efercitio,i  quali  dìgoao  vn  cerco  ius  dalli  vendicori  delle  co> 
fe  della  grafsa,che  iì  veiKiorvo  per  raslìfaimpoRa  da  glìEIet. 
ci|C  rcfericagli  da  ciso  Caupano.|E  benché  ancicamence  que- 
(lo  carico  (i  efcrcitarsc  di  perfona,  coaiiciì  leggenelpenulci* 
mo  Capitolo  del  be  i viuere,nel  quale  ili  ordinato,  che  quel- 
lo  À chi  vicioa  l’vflicìo  non  volendolo  dercitare  di  perfona  » 
lo  douefse  rinonciare  à gli  Eletti, i quali  per  quella  volta  ha- 
. tieriaao  prouillo  d’altra  perfona,  efseodo  Tvificio  honorato. 

Finalmente  tengono  gli  Eletti  nel’lor’ Tribunale  molti  vf-  ^ 

ficiaIi('oUradelliConfuIcori  ,che  fi  difscroj  con  buone  prò-  M 
uiiìoni,  come  Secrctanj,  Rationali,  Scriiiani,  Portieri.Con-  * 

feruacori  de  iorine  > grani , & ogii , l'Efattore  dd  danaro  , 
eCafeiero;  nell’elettione  de  quali  hanno  parte  così  le  cin- 
que piazze  Nobili, come  qiielladel  Popolo.'Qucflo  Tribuna- 
le è multo  bencolliruitocon  molti  priuilegij , prerogatiac,c 
gratie , lequali  perche  appareno  regdlrate  nè  i Capitoli  del- 
la Cittì  non  occorre  referirle . t*  k i 

Seguono  le  fei  DcFmtationi  della  medefima  Cirri, le  quali  Trib^alt-» 
tengono  anco  parte  del  pubhco  g<racmo,  è f jno  depcndenti 
daltìltelso  Tribunalcda  prima  dc’quati  è detta  la  Pccania_,,  Pfcu^ja, 
che  tiene  cura  di  fare  elìgere,c  cófcruare  il  danaro  della  Cit- 
tà,tanto  della  Gabella  detta  il  Buondinaro  , come  di  quella 
dvì  grano  à rotolo,»:  anco  dal  prezzo  dcHc  farine , & ogli,  c 
qudio  dillribuirio,€  pagare  fecondo  roccorrenze,  è neceslì- 
ti  con  ordine  della  rcuilione  de  conci, come  i prezzi  dc’gra- 
ni,ogli, macine,  lìiicace,e  mattonate  delie  firade,  reparatio- 
ni  delti  aqacdurd,e  fontane,  forcifìcatìoni  delle  porte,  pro- 
uidain  di  v£ciali,è  minillri , elemofinei  luochi  pi) , & àlnc 
occorrenze  fecondo  i tempi. 

La  feconda  Dcpurationc^  detta  la  FoTtificatiouc,  la  qua-  TtfcunaleJ 
le  tiene  pcnfiero  della  rcparationc,  è fortiiìcatione  delle  mu-  Imputai 
ra  delia  (.'itti, la  cui  origine  non -è  nota,  pcròfivedeichevo-'' ***"*‘°'‘"‘ 
lendoil  Rè  Carlo  11.  ampHarc  la  Citti,è  fare  nuoue  mura-.,  «ncatione  . 
vi  volfe  la  confuira  di  dodici  Cittadini,  fci  di  esfì  Nobilijefeì 
del  Popolo, eletti  dalia  medelìmaCitcà,comeli  dirà  nel  fao 


luoco  , 
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~ La  terza  Depotarione  c detta  Acqua,e Mattonata, la  qua-  Oepu- 

le  tiene  penfiero  dell’ Acque,  che  vei^ono  dallaVoHaperle  tati  dell* 
parcifotccrranoenelUCictiAfc^>°^'^coao^<FV**^*^^^  Acqua , e 

A a a une  Mattonata; 


Digitized  by  ■ ■ ^ i^k 


Tribunale 
de  iDeputa- 
ti  della  Ke- 
nifione  de* 
conci. 


Depotaticv 
ne  deirOI- 
(eruanza|de* 
Capitoli . 


Deputatiu— 
ne  delle^ 
Proceccioae 
delli  Mona- 
flerii . 


Deputar  ra- 
ne della  Pe- 
Ik. 


■tg»  DELLUISTORIA  DI  NAPOLI 

tancjcod  pnbli^he  come  priuatei  & anco  di  far  ouctonarèi  2' 
filicare  le  ftradc  della  Città . 

La  quaru  Deputatione  è detta  la  Reuifione  de'conti , chd 
tiene  penfiero  di  reuedere  i conti  del'danaro  della  Cictà,ca* 
sì,  d’introito, come  d’efito.Quefie  quattro  Deputationi  ten«* 
gono  i loro  Tribunali  in  San'Loren^o,  &in  ciafchedunodt 
else  fono  eletti  dodici  perfone,per  ogni  piazza  due.cosìNo- 
bili,cotne  del  Popolo,  & in  ogn’vno  di  detti  Tribunali  inter* 
uiene  vn’Regio  vfficialeper  fopra  intendente  , tre  deHe  qua- 
li Depuutioni  fi  mutano  ogni  Tei  meli,  ma  quella  della  reut- 
fioneètnvita. 

La  quinta  Deputatione  è detu  de’Capicoli,  la  quale  tiene 
cnrache  li  Capitoli,  & Priuilegi) della  Città  fiano  ofseruati 
dalli  vfficiali  per  lo  pacifico,  e quieto  viuere  deCctadini , e 
bifognando  comparenoauante  dei  Viceré,  aggrauandofi  de 
i rainillri , che  in  detrimento  de  Cittadini  aon  ofseruano  i 
Regi;Priuilegij. 

La  fefia  Deputatione  è detta  de'Monafierij,  la  quale  tiene 
protettione  de'i  Monafteri  dellaCittà  ne  i loro  ▼rgenti  bifo-^ 
gni,&  occorrendo  compareno  auante  i Superiori, cosìEcde- 
fiafÌici,coine  Temporali.  Qwlfe  due  Deputationi  fi  nilmen- 
te  tengono  dodici  perfone  per  ciafebeduna  , de  Nobili  e del 
Popoio,come  di  fopraiNótégono  altriméccTribunali,ne  fo- 
pra intendenti,  ma  quàd  o fia  bifogno  fi  congregano  nella  fià- 
za,detca  il  Capitolo  del  medefimo  Conuento  di  S.Lorenzo  • 
feruendofidelli  portieri , fecretari>,  e fcriuani  del  ifie&o  Tri- 
bunale de  gli  Eletti , e quelli  fiinilmentefi  mutano  ogni  fei 
mcfi,enel  procedcrc,difcorrere,e  votare  in  tutte  le  fei  Depu- 
tationi predette  fi  olMrua  il  medefimo,  come  nel  Tribimalo 
degli  Eiccti.^ 

L’elcttione  ddli  Deputati  predetti  circa  i Nobili  fi  fi  da  i 
fei , ò cinque  ddli  loro  Seggi,  èqueidel  Populo  dallo  loro 
Eletto,  però  i Deputati  della  reuifione  che  fono  in  vita, qua-, 
do  ne  vaca  alcuno  fi  eligge  dalla  piazzaonde  vaca. 

£t  olirà  delle  ordinarie  Dapntationi,  vi  è anco  qucHa  dee* 
ta  della  Pcfte.ch’è  conferita  à due  fole  piazze,come  à i Nobi- 
li del  Seggiodi  Porto,&  al  Popolo  che  l' vno  è eletto  dalli  fei 
del  Seggio,  c fi  muta  ogni  & l'alcrofi  eligge  della  mc- 
defima  piazza  in  S»AgolUno,e  fi  muta  ad  acbitrio  deli’iflefia. 

il 
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illoro  vfficio  è fotcopoflo  al  Tribunale  di  S.Lorenzo.le  ède 
ticonofcere  in  tempo  di  peftcìò  fofp  eccione  di  cOa  le  fedi  di 
faniti  da  qnallìuoglia  Vafcelloyche  viene  da  fiiora  il  Regno» 
ò da  altri  luoghi  iofpetti>e  conofcendoui  alcuna  fofpettione 
li  mandano  a fare  la  purga  di  quaranta  giorni  nel  luogo  fo« 
litonella  colla  di  Pohlipo  ; fanno  anco  li  bolettini  >e  ledi  di 
fanicil  i quelli, che  partono  di  Napoli.  Quelli  Deputati  fono 
lalariati  del  danaro  d 'ila  Cittd. 

Dopò  il  TnbuoaV  di  S.  Lorenzo  è quello  deirEletto  del  i -, 

Popolo , che  gli  è amminihraco  nella  propria  cafa  » oue  in  deip 
ciafeun  giorno  de’ncgoti)  fummariamente  , è de  plano  mini»  dd  Popolo, 
lira  Giullicia  à tuteli  venlitori  de:le  cole  della gralTa , e 
robbe  comeftibili  > per  particolar  priuilegio  conceflo  ad  ef. 
fo  Popolo  dal  Rè  Ferrante  il  Cattolico  a*  i8.di  Maggio 
i5o7.come  in  fine  del  fello  capitoloH  le  mearione. 

Quello  Tribunale  fù  molto  neceifario  per  qitel  che  i no* 
ilri  tempi  lì  feorge, poiché  per  efso  R euitano  di  molte  liti, e 
difeordic,  che  al  fpcifo  nafcoiio  tra  detti  venditori,  de'quali 
Napoli  mr  Ito  abonda,  oltrachcropra  in  le  è di  molta  cari- 
ti,& è di  tanto  maggior  merito,  quanto  s’cllende  la  patien* 
za  dell’Eletto  in  fopportarc  le  diHerenze  di  tante  perìbnc,la 
maggior  parte  incorrigibili,  le  quali  al  iiie  con  la  fua  caritd 
tutti  rimangono  fndisfatti,  e placati. 

Segue  dopò  il  Tribunale  del  Giuilitiero,anticaméte  det- Tribunale^ 
to  il  Giullitierodelli  Scolari,  introdotto  dal  Rè  Garbi,  co  del  GiuHi- 
me  lì  legge  in  quella  fcrittura  regiftrata  ad  verbum  del  Rè  ciero. 
Roberto  Tuo  nepote , ne  i capitoli  dei  Regno , fotto  il  titolo 
TrÌMÌleginm  Studij  NeapoUtani , nel  quale  R legge, ch’egli  per 
riforma,  & augumento  del  Studio  di  Napoli  propóne  il  Giu- 
Ilitiero,ch'eg!i  chiama  dclli  Scolari, con  potell<l,e  gìnrifdit- 
tione  ciuile,e  criminale,  fopra  li  Scolari,  Dottori,  Scrittori, 

& altri  pertinenti  allo  lludio,e  particolarmente  a’bottegari, 
che  vendono  robbe  comellibili,  ilqualehabbiada  deputare 
tre  Giudici , che  egli  chiama  AlTelTori , vno  Oltramontano» 
vno  di  Regno,  c l'altro  della  Girti , ftabilendoli  venti  onzèj 
fanno  di  lalaiio  lì  fari  di  Regno , e trenta  li  foralliero.  Dei- 
Pi  utoriti  dì  quefto  Giullttiero  fi  fi  anco  mentione  nel  Re- 
gidro  di  Carlo  ll.del  1 194.  lìgnato  H.fol.  148.  & in  quello 
del  lapp.lìgnato  A.f.i7i.doue  il  Rè  ordina»che  l'afsifa  del 
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pclce  ,e  delle  altre  cofe  comeftibili  donata  dal  Tuo  padre  aitò 
lludioic  confìrmatada  lui,n  faceife  nella  Chieladi  S.Andre« 
à Nido. 

L’autorici  di  quello  Giullideroalprerenteè  folo  (oprai 
venditori  della  gra(Ta,nè  tiene  che  fare alcriinente con  gli 
Studenti, nè  có  Dottori  .come  fù  il  primo  ilHtutoXa  Tua  Giu- 
rildittioncè  ctuile,  e criminale,  e tieneil  fuo  Tribunale  nella 
propria  cara,con  rafhllcnza  di  vn  Dottore  per  luaconfulta, 
vn  Procuratore  fifcalc , & vn  Credenziero , con  altri  Vfdcia- 
li,e  MiniHri:  QaeftoGiulHtiero  caualca  t^nidi  perla  Citti, 
cfrgncndogli  ordiniJ>andi,e  ftatuti  degli  Eletti  della  Cleti, 
eligendo  le  pene,  e carcerando  , Ecome  ftà  ordinato  re  i ca* 
pitoli  del  ben  viuerc  di  fopracitati. 

Quell  '■/fido  continuamente  fùerercitato  dà  Nobili,  co^ 
me  in  molti  luoghi  de  i Rcgittri  del  Regio  Archiuio  fi  legge» 
e particolarmcte  in  quelli  di  Lario  l.e  del  II, che  nei  fuo  Iuo> 
go  fi  fari  mcntioix , pei  leggemo  nel  Tcrmimo  nel  difeorfo 
della  famiglia  Bonifada,  ch’il  Rè  Alfonfo  I.  lo  concelle  ad 
Andrea  Bonifacio  delScggio  diPorcanoua,edopòfù  con» 
firmato  a Roberto  fuofigliuolo,cpoiiGio:Bcrardino  figlio 
di  Roberto,  il  quale  folcradv'irvificio  ) diuenuco  Marchefe.» 
d*Oyra , dimenticato  di  fc  llelTo  ,(ì  pofei  feguire  rherefia_» 
Luthcrana.e  dubitàdo  d'elTcrfcoucrtofugil  trouar’i  fuoi  pa- 
ri in  Centura  ,oue  infelice,e  vecchio  finì  i fuoi  giorni.  Si  ba- 
uendo  la  Regia  Corte  confidato  ogni  fno  bauere,J’vfficio  di 
Ciufliitero  venduto  iCiacomo  Tcrracina,  il  quale  haué- 
dolocfcrcitato  alcuni  anni  con  poca  fodisfattione  della  Cit- 
tà per  ropjprellloni  de’  fuoi  Vfficiali,  la  Città  fe’l  comprò.fa- 
ccndoloeiercitarc  da  diucriì  in  nomedi  lei , ma  non  perciò  i 
Cittadini  refiornodielfcreopprelfida  venditori  delle  robbe 
da  viuerc,  poiché  l’vfficiouoo fi  efercitaua  con  rettitudino, 
perilche  la  Città  lo  ritornò  i vendere,  e fù  comprato  da_» 
Pier’ Antonio  di  Son:madi  Capuana,  il  quale  percauarne  la 
rendita  del  fuo  danaro  cagionò  grand’a’teratione  dclli  prezzi 
di  tutte  lecofedeirhumano  vitto,peril  che/ù  la  ('ittanecef* 
fitata  vn’alcra  voltaricomprarfel’vfficio,chc  migliore,  c piti 
fpedicnte  farebbe  fiato  efiinguerlo, poiché  per  cinqnancacin- 
quemila  ducati,che  ne  tiene  à godere, non  è cafa  per  minima 
che  fia,  che  non  ne  Tenta  danno  di  giorno  in  giorno. 

Segue 
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Segue  il  Tribunale  deir  Efercito  rcfidentc^clla  ftradadi  Tribunale^ 
Toleco  ) appreso  Io  Spedale  di  S.  Ciacomo , con  boniflìme  dei  Maflro 
carceri . il  quale  è retto  da  perfona  di  Natione  Spagnuo!a_»  di  Campo, 
eletto  dai  proprio  Kè,  & è chiamato  Maliro  di  Capo,  con  la 
Giurifdittionc  cinile»  e criminale  (oprai  foldati  dei  Regno, 
quali  per  ordinario  fono  quattro  mila  (otto  venti  compagnie 
ch‘è  chiamato  il  terzo  di  Napoli , & ancora  (opra  i Contino* 
ni  del  Viceré, 9r  i tutti  li  liipendiati,&  auantaggiati  di  terra, 
percaufa  della  militia  : Tiene  quello  Mailro  di  Campo  il  Tuo 
Auditore,  boniiiìmo  Dottore  , eletto  dal  V'icerè,  cheè  chia* 
mato  TAuditor  dei  Campo,  vn  Maliro  d’atti , Scriuani,  Car- 
ceriero,  & altri  Minillri , Tappellationi  del  quale  dal  Viceré 
Itcon.mettonodqueirVlficiale  che  li  piace. 

Dopò  feguc  il  Tribunale  del  CaflellanodelCaftelnuouo,  Tribunale 
retto  nel  medefìmo  Callello  con  lagiurildictioneciuiJe,e  del  Cadcllo 
criminale  airvfodi  Campo  (opra  i foldati  del  detto  Callel-  nuouo» 
lo,  c della  Torre  di  San  Vincenzo,  tenendo  feco  il  fuo  Audi- 
tore , il  Maliro  d’atti , il  Coaiutore , con  altri  Minillri , dal 
quale  happeliaal  Viceré,  &:  egli  commette  la  cauta  i quello 
che  li  piace. 

Il  Callello  di  SantHermo  tiene  ancora  il  fiioTribunalc.»  Tribunale 
retto  dal  proprio  Cadellano  ,con  la  medeliraa  autoriti  di  del  Callello 
quelIodelCalicllo  nuouo, tenendo  il  Tuo  Auditore,  Maliro  di  Sa^Hci* 
d’atti,  & altri,  le  appcllationi  li  commettono  dal  Viceré,  co-  mo. 
me  di  (opra. 

Similmente  il  Callellb  dell’  Ouo  tiene  il  fuo  Tribunale  ret-  Tribtinale 
to  dal  proprio  Callellano-,  il  quale  tiene  medelìmamento  del  Callello 
l’Auditore,  Maliro  d'atti,  Se  altri  con  la  medefima  giurildit-  dell’Oao. 
bone,  che  lì  é detto  dell’alcre-CallcUa. 

Il  Capitan  generale  delle  Galere  di  Napoli  tiene  anco  il 
fuoTribimale  nella  propria  cala  con  la  Giuriidiccìone  ciui- (jdie  Quiete 
le,  e criminale  Ibpra  r fuor  foldari , vftìciali , & altre  genti  di 
Galere;  c tiene  il  Tuo  AudicoEC,il  Maliro  d’atti  con  altri  Mi- 
niiiri,  dal  quale  lì  appella  al  Viceré,  come  di  (opra- 
li Cappellano  maggiore  del  Rè  in  quella  Cittd , e Regno,  Tribunale 
tiene  anco  il  Tribunale  nella  propria  cafa  , tenendo  vn  ^n-  del  Cippel- 
(iilrore  eletto  dal  Viceré , Se  anto  il  Maliro  d’itti,  il  Secreta  Uno  Mag- 
no,fit  altri , la  Tua  giurildiccionc,  come  nota  il  Frezza  nd  i . giore, 
lib.  Dt  titolo  Dat/ficio  Ma^iCanccliurij  num,  a8.  e 
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fopra  tutti  li  Cappellani  Regij , quali  feruono  in  Diuinis  {1 
Regio  Palazzo, tiene  anco  protettione  delli  Rudi;  có  autorit;^ 
di  calligarc,  e punire  i ftiidcnti,  cosi  di  leggi,  come  di  filofo- 
fìa,e  medicina,  che  delinquefl'eroin  etlì  ftudii,  dalla  fentenza 
del  quale  li  appella  al  Viceré,  il  quale  commette  airilleUo 
CappeIlano,che  có  voto  d’vn’altro  Confultore  eletto  dal  mc- 
d;(imo  Viceré  proceda  neli*uppellatione  .Tiene  anco cura^ 
della  Cappella  Reale  , arsiUendo  apprelTo  al  Viceré  quando 
ode  la  Meila,donandoli  di  Tua  mano  la  pace.Tieneanco  par* 
ce  nell’ordinarc  la  proceflìone  generale  del  Santifs.  Sacra* 
mento  per  rifpetto  dclli  artifti,  e confratcrniti  de’Laici , che 
perciò  in  quell’atto  aCtìlie  nella  porca  del  Domo  infìeme  con 
il  Vicario  Generale  dell' Arciuefeouo , e con  l’Eletto  del  Po* 
polo.QucUo  vfiicio  di  Cappellano  maggiore  fu  fin’al  tempo 
dell’  Imperatore  Federico  II.  come  il  Frezza  nel  fudetto  luo- 
go,quale  vlficio  è in  vita  , e fi  dona  dal  proprio  Rè  vna  volta 
à Regnicolo, e l’altra  d chi  li  piacc,come  fi  legge  ne  i capito- 
li dcH’Imperatorc  Carlo  V.dcl  I554iium.j5. 

Vi  fono  di  piò  Collegi;  di  Dottori,  deUi  quali  è capo  il 
Tribunale  Gran  Cancelliero  del  Regno , benché  l’vfficio  gli  è efercica- 
del  Collegio  to  dal  Vice  Cancelliero , dal  quale  fi  procedei  dare  il  gra- 
do’ Dottori-  Jq  del  Dottorato  con  belle  cerimonie  dopò  efquifito  cfa* 
me,  & è accettato  con  voti  fccreti  dc’ColIcgianti,  che  fi  dan- 
Collegio  di  no  al  Vice  Cancelliero.il  primo  de*  quali  è il  Collegio  do* 
Teologi.  Dottori  in  Theologia , il  quale  fi  fuol  congregare  in  diuerli 
Conuenti  di  Frati,  & i CoIIcgianti  fono  molti, pcrcioche  non 
vi  è numero  determinato,  e quali  tutti  fono  perforc  religio- 
fc,comc  Preti , c Frati , i quali  tnfieme  col  Vice  Cancelliero . 
concedono  detta  dignità  à perfona,  che  ritrouano  mcritcuo* 
Ie,e  dotta  in  detta  feienza . 

Il  fecondo  Co'legio  è dclli  Dottori  Legifti  ,così  in  ciuile,' 
Collegio  di  come  in  canonico  , i quali  fono  quattordcci  Dottori,  e man- 
Dottori  -di  cando  alcuno  d’clfi  per  morte , entra  in  fuo  luogo  il  più  anti- 
Leggi.  co  Dottore  Napolitano  . Quello  Collegio  è retto  dal  mede-.' 
5 fimo  Vice  Cancelliero,e  dalli  detti  Dottori  CoIIcgiati,  con  i 
quali  è anco  il  Rettore  del  Studio,  & il  Maftro  d’atti;  però  1 1 
Rertor dello  Rettore  è annale,  eficligc  Hai  Viceré,  dalla  rclarione  del 
Studio.  Cappellano  maggiore , & vn’anno  fi  eliggc  profclTo  nella  Fi-! 

lofofia,&  yn^altro  nella  legge, e benché  per  antico  cofiui  ha*l 
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ciéfferiél  collegio  qualche  atuorkif  alprcTencé  fiori  cieacj 
altro  che  la  nuda  dignità»  percioche  quando  fi  di  il  grado 
■del  Doctorraco  ad  alcuno  » egli  non  efsendo  ancoc  Dottore^ 
fede  con  la  toga»e  con  lo  fcettro  nelle  nani  ajpp^o  ai  ric^ 

•Cancelliero  » & eira  vna  delle  parti  picciole  delti  emolumen- 
ti,che  fi  receueno  dalli  Dottorandi  » e nel  fiio  Dottorato  pa- 
ga la  miei  del  prezzo  folito  alti  Collegianti . 

Le  Cerimonie  del  Dottorato  febenepecilpafiatoerafd- 
lico  lamofi  nella  maggior  Chieia  alla  Capella  de’MinutoU  ; 
al  prefente  fi  fanno  nd  palazzo  del  Gran  Cancdliero  coiu 

• gran  comitiua  de'Dottorì  » Vfficiali,e  perfone  litterate . 

. Quelli  che  fono  Dottorati  in  altroColl^gio  fuora  di  que- 
llo di  Napoli  non  pofiono  entrare  in  efio  Collcggio,  oè  anco 
hauer  digniti  » ne  cfercitar’vffici>Rcgi j nel  Regno  lenza  par- 
ticular  difpenla  del  Rè,  onero  feoza  ^croo  approbad,&  ela- 
minatidi  nuouo  dal  detto  Colleggio»  e fioiiIincncei|aelli  di 
medicina.  < :ì 

11  Colleggio  predetto  fù  ordinato  dalla  Regina  Oiouanna 
II.  colUtuendoui  vn  Priore  con  otto  Dottori  » econcefe  al 
Gran  Cancelliero  del  Regno  all’hora  Ottino  Caracciolo 
Giurifdittioneciuile»  e criminale  foprai  Dottori  dd  detto 
Colleggio,  come  nel  Priuileggio  di  detn  Regina  forco  laJ 
daudellii5.  di  Maggio  1428*  del  quale  nel  fuo  luogo  fa- 
remo mentione . 

La  medefima  Regina  ifiituì  il  Colleggio  de’Doceori  inMe-  Colleggio 
decina,  eFilofofia»  foccomctcendolo  alla Giurifdittione ci-  de  Dottori 
uile,  e criminale  ddl'illefso  Gran  Cancelliero , come  nel  fuo  di  Medici- 
Friuileggiocó  la  data  delti  18.  di  Agofio  14  jo.nel  quale  an- 
co  fi  procede  d dare  il  grado  del  Doctoraco  nel  modo , chc.^  • 
fi  è detto  deiralcro  » & tutti  coloro  che  fono  approbaei 
quello  Colleggioicda  quel  di  Salerno,  Se  haueranno  prefo  il 
grado  del  Dottorato  in  efsaprofeifione,  pofsono  liberamen- 
te medicare  per  tutto  il  Regno , il  che  non^  concefso  ad  al- 
tri,perciò  che  quelli, che  non  hanno  il  grado  predetto  ,evo- 

• gliono  efercitarfi  nella  Medicina,  ò Chirurgia  fenza  licenza-»  . . ' 

• del  Protomedico  del  Regno  fono  rigorofamente  da  crsoPiq- 

tomedico  punici . .....  . 

Le  caule  ciuili  » e criminali  di  quelli  tre  Colleggi  ( eccetto 
- chedelli  Chierici,delli  quali  nono  giudice  competente.^  per  tigne  del 

- Tom.  I,  ■ Bb  'il  Colleggio; 
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il  Vice  Cancelliero  fi  comoietteno  ad  vno  de’medefimi  Col< 
legiantì  Dottori  di  lego  per  reierirli  in  Colleggto . oue  fi  de> 
terminano , i*  appcliacioni  de’  quali  fi  producono  nel  Ctcro 
Configlio . 

11  Protomedico  del  Regno  tiene  anco  nella  propria  cafaJ 
il  fuo  Tribunale  con  la  Giurifdittione  cimle , e criminale  fo> 
pra  tutti  coloro  ('tanto  nella  Citti  quanto  in  tutto  il  Regno 
che  non  efiendo  Dottori  andalTero  medicando  fenza  liio  pri- 
uileggio,  8c  approbatione , e fimilmente  contro  li  fpeciali  di 
medecina , e perciò  ogn'anno  egli  accompagnato  da  gli  ot- 
to fpeciali)  che  ogn’anno  fi  eligono  dalla  communitd  della.» 
medefima  arte -,  vifitaconefattifiìma  diligenza  tutte  le  fpo- 
tiarie  medicinali  della  Citti , vedendo  le  compoficionì,  con- 
fcttioni,e  Semplici, Droghc^Manna,  & altre  cofctche  ferueno 
alli  medicamenti  humani , è ritrouando  co(a)Che  non  faffcj 
della  bontà, e qualità  che  conuiene , la  fiì  buttare,e  bruggia* 
re  ) & il  fimile  fà  nelle  botteghe  de  gl’altri  luoghi  del  Regno , 
mandandoui  diligenti  commiflarij  accompagnati  da  alcu- 
ni delli  otto , ò pur' altri  da  medefimi  fulHtuiti , i quali  fi  ti- 
parteno  in  tutte  le  prouintie  del  Regno  , oue  non  folo  vifita- 
nole  botteghe  dc'fpetiali , ma  anco  li  Barbieri,  e Mammane, 
con  quali  in  Napoli  non  tiene  tale  autorità , Regge  il  Proto- 
medico il  fuo  Tribunale  nella  propria  cafa  con  mafiro  d’At- 
n,conrultore,porticro , & àltri,  oue  in  certi  dì  della  fettima- 
na  amminiftra  Giufiitia , l’appellationi  del  quale  fon  decifo 
nel  Sacro  Configlio  : Il  fuo  vmeio  dura  tre  anni,&  in  fine  di 
il  findjcato,egIi  è eletto  dal  proprio  Rè , & è fempre  Napoli- 
tano , ò Regnicolo  , come  fi  legge  nè  i Capitoli  dcH'Impe- 
latore  Carlo  V.del  1 5 54.  al  numero  54. 

Gli  otto  Speciali  di  (opra  nominaci  tengono  anco  autori- 
tà di  talfare , e liquidare  i prezzi  delle  robbe  medicinali,  ac- 
ciò i compratori  di  efil  non  fiano  fraudati . 

Sonoui  ancora  alcuni  Tribnnalidcgrartifiicfercitaticon 
bonillìmo  ordine , il  primo  de’quali  è quello  della  Nobilif- 
fima  arce  della  feta,ficuato  nella  firada  detta  la  Sellaria  con^ 
buone  carceri , il  quale  è recto  da  i tre  Confuti  eletti  dalla.» 
Commnnicà  del'a  medefima  arte,  con  interuento,  Se  affifien- 
za  del  Luogotenente  della  Regia  Camera , e con  il  Prefiden- 
te coromill^io  delia  medefima  arte,  l’Auocato,  ePro; 

cura- 
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curatore  fifcale,c  Secretano  della  ii]cdefi(naCatnerà,dc’qua< 
li  Confoli  vno  mercante  Napolitano  . il  fecondo  mercantCL* 
di  nacion  foraftiera,il  terzo  teflttoredi  Drappi^  che  m’aano 
fi  elige  Regnicolo,  & Taltro  di  nation  forallicra . 

Tengono  iConfolì  predetti  la  Ciorìfdittione  cioilo , cctì- 
minale  (opra  quei  che  fono  matricolati , & aferitti  nella  me- 
dclìma  arte, e che  (ì  efercicano  io  elTafrefemati  quei  che  fono 
in  pena  capitale ) i’quali  ogni  di  ciafeuno  d’effi  ConfoU  nella 
propria  cafa  fummariamente,  e de  plano  amminiih^o  Giu- 
fiitia,e  per  le  cofe  importanti  vn  giorno  della  fettinuna  rego- 
no  Corte  nel  Tribunale  con  vn  Dottor  di  le^i  lor  Confulto* 
re,vn  Coaiutore,vn  Mafiro  d’Atti , fcriuani , feraend  » & al- 
tri, i quali  tutti  fono  eletti  da’medeiimi  Confuli  ; ve  interuie- 
ne  anco  vn  Regio  Credenziero  per  conto  dclli  Incerzetd  del- 
li  drappi, che  (ì  troualTero  contro  la  (orma  delli  bàdi,de*qua- 
li  ne  tocca  la  parte  al  Regio  (ifeo  , T appeliationi  ^ quell* 

Tribunale  fon  decife  nel  Sacro  Coniìglia.' 

Hcbbe  origine  quello  Tribunale  dalRè  Ferrante  Primo  net 
14tf5.il  quale  con  grandiligenzaintroduife  quell’arte  in  Na- 
poIi,come  nei  fuo  luogo  diremo , concedenooii  di  molti  pri- 
uilegij,e  franchicie , tra  le  quali,  che  tutti  coloro  che  fi  efer- 
citano  in  detta  arte,  aferitti  nel  (uo  libro  non  pofsano  efse« 
re  conofeiuti  nè  in  ciuile,  nè  in  cnminale,faluo  che  dalli  Con- 
fuli della  medefima  arte , 

L'ifiefso  Rè  introdulK  nella  medefima  Citti  l’arte  della.,  Trìbunalei 
Lana,alla  quale  nel  1480.  gli  concede  1 medefimi  priuilegij,  dell’arce  del. 
che  haueua  cooceffi  all’Arce  della  Seca.come  net  (uo  luogo  Lana, 
diremo.  Tiene  dunque  quell’ Atte  il  fuo  Tribunale  con  le  car- 
ceri nella  (Irada  dettadi  Miraballi,  percinencie  del  Seggio 
di  Portanoua , il  quale  gliè  recto  da  due  Confali  efercitantt 
la  medefima  arte,  i quali  fi  eligono  ogni  anno  dal  Comu- 
ne dell’iftefib  e(sercitio,con  interuento  pur  delli  medefimi  vf- 
ficiali  della  Regia  Camera , quali  Confuli  infieme  con  il  loro 
Confultore,Ma(lro  d’Atti,  fcriuani , & altri  miniftri  manten- 
gono la  giullitia  à tutti  coloro,che  efercicano  detta  arte,  con 
la  Ciurildittione  fimilmente  ctuile,e  criminale  • 

£c  tanto  i priuilegij  deirarte  predetta,  come  quelli  dcH'ar- 
te  della  Seu  fi  veggono  confìrmati  dal  Rè  Federico, dal  Gran 
Capitano, dal  Rè  Cattolico , e dairimperadore  Carlo  V.  co- 
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me  nelli  Capieuli  da  lor  conceffi  alla  Citti  di  Napoli  fi  legge  J 
T ibunalo^  ' dell’Orefici  tiene  anco  il  fuo  Tribunale  appreso  la 

dcH’  ane*^  della  medefimaarte , il  quale  è retto  da  i quattro  Tuoi 
rOrefici  ^nfuli  eletti  dalli  huomini  dell'ifiefsa  atte  > due  de'quali  fo- 
* no  deH’efercitio  d'Oro , e due  di  Argento.  Quelli  con  il  lo- 
ro Confultore,Mailro  d’Acti,  e Poctiero  miniUrano  la  giudi- 
tia  ciuilmente,c  de  plano  i tutti  gli  efercitanti  della  medefi- 
ma  arte,  dal  quale  fi  può  appellare  alla  Regia  Camera . Ten- 
gono cura  ancora  detti  Confuli  di  efaminarc  coloro, che  vo- 
gliono porre  bottegha  deU’arte  predetta , eritrouati  idonei 
c rufficienti  Tammecteno , e l'afcriueno  nel  lor  libro . Hanno 
anco  potedi  di  corregere  li  Madri , e lauoranti  > e di  ricono- 
fccre.e  giudicare  la  bontd  dell'oro , c dell'argento  lauorato, 
e manifatturato,  e delle  Gioie,e  pietre  pretiofe,&  apprezza- 
re le  Tue  manifatture , acciò  li  compratori  di  efse  non  fiano 
fraudatile  ritrouando  i lauori  non  della  bontà  deH‘oro,'vk  ar- 
gento fecondo  Io  dabilimento  ordinario,  procedono  contro 
il  venditere,cdgendoli  pena  pecuniaria , e carcerando  , qua- 
li pene  fi  applicano  al  maritaggio  di  pouere  lìglie  della  mc- 
dedma  arterad  altri  ferrano  le  botteche,  priuandoli  dell'arte» 
quale  autorità  Tcfercitano  anco  nelle  fiere  deIKegno,màdan- 
doui  i loro commifsari) con  huomini  della  medefimaarte  , è 
fono  tenute  le  guardie  Regie  efeguire  gli  ordini  di  detti  Con- 
futi per  U efecutione  delle  cofe  predette. 

' Trà  le  attieni  lodeuoli,  e prencipali , che  fi  ofseruauo  da  i 

Confuli  dell’arte  predetta,  due  fono  à miogiuditio,  la  prima 
è rcfquifica diligenza , che  vfano  neH’apprczzo  delle  Gioie  , 
e manifatture  de’lauori,  di  tal  modo  che,  nè  il  venditore  , nè 
anco  il  compratore  fi  duoIe.La  feconda  è maggiore , percio- 
che  le  cofe  perfe , ò rubate  di  oro,  di  argento , e fimili  che  fi 
portano  à vendere  alle  botteghe  di  quell’arte, tallo  fono  re- 
cuperate per  il  padrone,  cola  veramente  di  gran  merauiglia  » 
& tutto  per  il  buon  ordine,  che  fi  tiene  - Hebbc  origine  que- 
fto  Tribunale  al  tempo  del  Rè  Ferrante  I.  il  quale  nel  1 47i|> 
gli  cócefse  Capitoli  con  ampi  priuilegìi,i  quali  poi  nel  i s o 
furono  confirmati  dal  Rè  Cattolico . 

1 Cófuli  dell’arte  della  Giudeca,  efercitano  anco  il  lor  Tri- 
Tribunale^  bunale  apprefso  la  Chiefa  di  S.Gtouanni  Euangclifta,volgar- 
dcll*  arte  del  mente  dcuo  S.Gio:  i Corte,i  quali  tengono  la  Giiuifdittione 
la  Giudeca,  • • 
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cluDe,e  crtaaìnale  contro  quei  che  coprano, ò rendono  paoni 
recchi,ò  noui  rubati, cosi  di  lana, come  di  Teca,  lino,  e (ìmili: 
i Confoli  fono  quattro, che  li  cligono  ogn'anno  dal  comuno 
della  medclìma  arte , il  loro  Giudice  è vno  delli  Regi;  Con* 
figlicri , e tengono  vno  delli  Maftri  d'atti  criminali  della  Vi< 
caria,  & anco  portieri  diuilì  ne  i quartieri,  oue  dctt’arce  li 
cfcrcita,coine  nella  Ciudeca,piazza  dell‘01a)o,e  nel  Mcrca* 
to,d  quali  per  liCófoli  fe  li  cófcgna  vn  bolettino,ouc  fi  cótte* 
nc  la  qualità  delle  cole  perle , c con  quello  le  nc  dà  notitia  à 
tutte  le  botteghe  dell'arte,  acciò  capitando  il  venditore  di 
quclle,tollo  fe  ne  dia  notitia  a'  Conloli,proccdcndon  cógra 
rigore  contro  il  venditore,^  anco  contro  il  compratore. 

Quell’arte  è detta  della  Gindeca  per  caufa  che  vn  tempo 
fu  efercitata  in  Napoli  da  Giudei  nella  Rradaprcdetca,i  « 

quali  con  le  loro  vfiure  tcneuano  fuppeditata  gran  parte  de* 

Cittadini  ,’pcr  il  che  neiranno  1 540.  il  Viceré  Toledo  li  ca* 
uò  di  Napoli , c dall  bota  in  poi  quell*  arte  fùefercitata  da’ 

Regnicoli  nella  medeltma  Hrada,&  elTcndo  col  tempo  l’arte 
ampliata  nella  llrada  dcirOlmo,  e nel  Mercato,  e fentendoli  , 

(peffi  clamori,  che  quefti  compcalfeco  panni  rubbati,neiran- 
no  1 589.  confentendoui.  Don  Gio:di  Zunica  Conce  di  Mi* 
randa,  e Viceré  del  Regno,  fù  eretto  quello  Tribunale  con.* 
applicare  li  emolumenti  di  cdo  in  benefìcio  de’  poueri  della 
medelìma  arte. 

£ per  nin  lafciare  cofa  in  dietro  di  Tribunalide’laici  pri- 
ma che  palliamo  à quegli  degli  ecclefiallici , dirò  ancodellt 
Confolati  di  nationi  foralliere , aflillenti  in  Napoli , i quali  Conforti  ^ 

fon  pur  fpetie  di  Tribunali , percioche  nelle  differenze  mer-  Natione  fo; 
cantili,  maritimc,  e limili,  che  vertono  trà  le  parti,  fi  remet-  talliere.  ^ 
tono  ai  Confolato  della  medelìma  natione,  il  quale  inlìemo  ^ 

con  il  loro  Confultore  le  determinano  con  molta  circum- 
lpectionc,con  che  fi  euitano  molti  liti, c difordini.  ' ?' 

I Coniòlatì  fono  quelli , Caulani , Genouefi , Fiorentini,  . , *. 

Venetiani,  Ragufei,  Francefi , c Liparoti.  ^ 

Del  Confolato  de’ Catalani  ne  fi  roeatione  Affiitto  nel- 
la Dccilione  1 57.  e 294.  Da  Ragufei  fe  ne  fà  nnentione  in  vn  * 

Priuilegio  dei  Rè  Federico  con  la  data  in  Pozzuolo  a’ 5.  di  * 

Maggio  i49$>«cófìrmato  daU'lmperacorc  Carlo  V.e  fuoi  fuc- 

ceflori,acl  quale  fi  cóccdc,  che  ninno  eccetto  il  Confole  del-  * * ■ ■ 

l’ificifa 
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l'ihelliinatioae  poffi  conofcere delie caufe  ctuilitmercàtitilif 
e maricime  deiriftefla  nacione,&  ancora  di  eflfuffione  di^n- 
gue  t fecondo  le  leggi  di  Ragofa»  e perciò  tengono'  vn  Dot» 

' core  per  loco  coùOalta  » dal  quale  n può  appellare  ai  Sacro 

Concito. 

' ^ DeU'altri  cinque  Confotati  non  hò  potuto  Capere  cofei 

particolari ifaiuo  che  i Confoli  tengono  eletti  dalli  Gouema* 
tori  delle  loro  Citti,  e fìgnoriei  & m Napoli  efercitano  le  lo- 
ro autorità  con  io  e/ematNr  Regio  .£  circa  l'origine  di  efli 
leggemo  ne  i capitoli  dei  Rè  Cattolico  del  1507.  nel  nume- 
ro ao.ebe  il  Rè  concede, che  la  Città  di  Napoli  polla  elìgero 
in  quaifìuoglia  Citti , ò Terra  fuora  del  Re^o  i Confoli , fi- 
come  Valere  Città  eligono  i lor  Confoli  in  Napoli , dal  che.* 
è da  quel  che  fi  è detto  dif(^raficaua,cheprimadel  1507. 
effi  Confolati,ò  alcuno  di  elìu  erano  eretti  in  Napoli. 

Oltra  i Tribunali  de'  Laici  vi  fono  quelli  degli  Ecclefiafti- 
Trìbunale  <i*  d primo  de’  quali  è deU'Arciuefcouado , che  come  à Me- 
vdclVArciue*  tropoli  conforme  alti  Sacri  Canoni  hi  Giurifdittione  nelci- 
feouato.  uilCt  e criminale  fopra  tutto  il  Clero  della  Diocefe , e contro 

i Laici  nelle  caufe  fpirituali  di  religione, & ad  elfo  fi  appellai 
dalle  fenteoze  delli  fuoi  Sulfraganei , come  daiVefeouidi 
Nola,Pozzuolo,Acerra,  & Ifchia. 

(^efto  Tribunale  dunque  fi  regge  dal  Vicario  dell* Arci- 
uefeouo , il  quale  con  la  fua  Congregatione  de’  Confultori 
amniiniftra  la  retta  GiulUtìa,  con  VAuocato,e  Procuratore.* 
Fifcali,Maftro  d'atti,  Scriuani,  Nunti),  Scruenti,  e Carcene- 
ro.'dalla  fentenza  del  quale  fi  può  appellare  al  Papa,  il  quale 
commette  la  caufa  a chi  li  piace. 

Vi  è anco  il  Tribunale  del  Collettore  della  Sede  Apolloli- 
Tiibunale  ca, volgarmente  chiamato  il  Nuntio  del  Papa,vffìcio  pur  an- 
del  Collec-  tico,cofiitnico  dalla  detta  Santa  Sede  in  tutti  1 Regni, il  quale 
tore  del  Pa*  oltra  di  attendere  alla  Collettione  delle  fpoglie  di  Prelati , , 
P**  Prcti,e  Beneficiati  deIRegno,chemoiono,gli  fono  fpelTo  dal- 

la Corte  Romana  commelTe  caufe  così  ciuili,come  criminali 
de'Preri,e  Frati  della  Città,  e Regno.  Refiede  quello  Tribu- 
nale in  vno  bello,e  gran  Palazzo  nella  (Irada  detta  di  Toleco, 
erettp  del  danaro  della  Sede  Apollolica  poco  anni  fono,  nel 
Pontificato  di  Siilo  V.  il  quale  è retto  dal  detto  Collettore 
màdaroui  dal  Papa,il  quale  è ammouibile  fecondo  la  volótà 
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del  Pontefice  > e queflocon  Jo  fuo  Auditore , Maftro  d‘acd , 

Scriuani,&  altri,  ammioiftra  la  giuftitia  in  urne  le  cofe  ebe^ 
nel  Tuo  Tribunale  occorrono. 

Segue  il  Tribunale  detto  laFabricadiSan  Pietrodi  Ro-  Tribunale 
ma, recto  da  vn  Commillario  mandato  dalla  Sede  Apoftoli-  jdij  fabei.' 
ca,&  in  quello  fi  trattano  le  fodisiationi  dei  legaci  pij,  onde  ca'diS  Pie. 
tiene  tre  Giudici  Regi)  vfficiali  per  le  prime, feconde ,e  tene  tro  di  Roma 
caufe,tietie  anco  il  b^ilro  d’atti,Scriuani,&  altri  Mini(ln,có 
molti  commiiTari),  compartiti  per  le  Prouinde  del  Regno 
contro  qudli,che  uon  fi  trouano  hauer  fodisfatti  detti  legati, 
e tutto  quello  che  non  fi  troua  fodisfatto  dopò  palTaco  il 
tempo  fiabilito.  Si  fono  mdTe,ò  de  maié  ablatis  fi  applica  aK 
la  Sede  Apoftolica  per  la  fabrica  predetta,  d'altri  legati  ne./ 
applica  i fe  la  quarta  parte , e l'altro  in  beneficio  del  legata* 
rio.  Hebbc  origine  quello  Tribunale  in  Napoli  l’anno  1 540. 
come  dalle  fcritturedi  elfo  fi  raccoglie,  & il  primo  Commif: 
fario  fu  Don  Bernardo  Ramires,il  quale  teneua  per  Giudice 
il  Dottore  Gio:  Batcifta  Manfo  nofiro  Napolitano. 

La  Religione  de’ Caualieri  di S Giouanni  Gierofolimita*  ' 

norcfidcntc  nell’ Ifola  di  Malta.tienc  anco  in  Napoli  il  fuo  de’Caualie- 
Tribunale, recto  dal  Prior  di  Capua,il  quale  con  il  fuo  Con.  ri  di  Malta, 
fcgliode’  Caualieri  della  medefima  Religione  è fuo  Audito*  Le  appella* 
re, & Vfficiali, amminiftra  la  Giullitia  nella  propria  cafacon  doni  del 
la  ciurifdictione  duilc,e  criminale  in  certe  caufe  contrai  quale  fi  de-^ 
fuoWoggetti. 

Vltimamente  vi  fono  i Tribunali  (ecreti  de’  Monaci , Mo-  . 

nache,  Frati.c  Preti  Rcgolari,de’quali  in  Napoli  n’è  gran  nu- 
mero , percioche  il  Prelato  di  ciafeheduna  Religione  ammi- 
miba  la  giufUtia  con  fuoi  fudditi  conforme  alli  Sacri  Caoo->  ^ 
ni,  & i loro  particolari  iAicuti. 
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De  i Se£gi  difiapoliy  loro  migmty  regimen%o\ 
e prerogatiue . Cap,  Fili, 

A più  ofcora  maceria,  e curiofactiedella-j 
Citci  di  Napoli  lì  può  difcorrere  è il  trac- 
car  de  i Seggi , poiché  della  lor’  orìgine  po* 
ca  certezza  hauer  fi  può;  indiamene  cho 
pochi  n’han  ragionato  , pecche  ^pparent 
n gmrgke  vajlo , e quel  ch'è  peggio  con  qual- 
che dHpacer  grvni  da  graltri;  certo  legno  che  non  li  fo- 
no appelli  d quel  che  con  veritd  dir  Te  ne  deue  . Hò 
villo  alcune  aileganze  di  famolì  Dottori , nnencr’è  occor- 
ro litigar  d’eflì,  hò  notato  poche  cofe  feritee  da  quei  che 
fanno  proferiìon  d*antichiti , & hò  olfemaco  fcritture  anri- 
die  d’Archiuij  reali , con  molte  Croniche,  fatte  per  publici 
indromenti  sì  da  Notar  Dionilìo  di  Sarno , come  da  Notar 
Roggiero  Pappanfogna,  prefentati  in  proceflì  nel  Sacro  Có- 
fcglio , e particolarmente  in  quel  di  Ciò:  Ferrante  Guarraci- 
no  , con  Nobili  del  Seggio  di  Montagna  in  banca  di  Ciuitel- 
la , doue  le  Croniche  predette  ch‘in  quello  Capitolo  lì  allc- 
ganocon  altre  fi  reggono , & in  Ibmma  mi  fon  talmente  af- 
fatigatoichc  lì  non  la  propria  certezza,  almeno  quella  noti- 
, ria  che  di  lor  lìn’hora  fi  hd  pofliito  haucre  hò  notato  per  fo- 
disfatticne  de’curiofi.  E prima  per  i Seggi  incendo  la  fa- 
brica , cioè  il  Teatro , ò Portico,ridotto  in  tórma  di  habica- 
tion?,  perche  in  Napoli,&  altroue,  il  luogo,  ouc  le  perfone.» 
rottic i.  radunate  fogliono  federe,  ò palfeggiare.  Portici  vengono  de- 

nominati , e doue  prima  in  quella  Città  erano  rozzainento 
fabricari,dopò  lì  ferono  in  ampia  forma  à guifa  degl’antichi 
Portici,fincome  in  Roma , quel  d’Otcauiano,  e d’altri,  c per 
tutte  le  Citta  Greche,  onde  Virgilio  nel  terzo  dell’Eneide  di- 
- ce, che  Eleno  riceuè  j Troiani  in  ampi)  Portici . Jllos  Tortici- 

blu  USX  accipiebat  inumplis . In  Napoli  che  trahe  origine^  . 
d’Athene  ve  n’erano  molci(ì:ome  anco  in  Athene,il  che  nota 
il  Sigonio  in  lib  deì{spi*b.  jUhen.)Sicomc  hoggidì  ne  appaiono 
velligij , e ne  rende  tellimonio  Philofirato  in  quel  luo  libro 
Iconcs,ouero,  de  Imaginibus,  oue  nota,  che  ricrouandofiiii^ 

- . t - - - Na- 
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Napoli  fe  diede,ad  inc>.rprecar  le  pitture, che  ftauano  depin- 
ce in  vn  Portico  apprelTo  il  mare;Erano  quelli  luochi  coflitut- 
ti  perpaflarui  il  tempo,  e per  ritrouar/ì  iiificmegli  parenti, Se 
eguali, & nó  per  il  gouerno  del  publico,come  alcuni  han  dee- 
co.  Fù  quella  Circi  Tempre  ripiena  de  Nobilri,&  ficomc  in^ 
giouencù  accendeanairerercicio  militare, {così  nella  vecchiaia 
fianchi  dalle  fatiche  fc  ricirauano  alla  quiete , dimorando  ia 
quelli  Porcici,oue  lì  folca  trattar  qualche  honello  giocho,co« 
me  referifee  Paris  de  Puteo  nel  Tuo  trattato  deludo  n.  a.  Erano 
alcuni  di  quelli  Portici  denominati  dalle  llrade,  e luoghi  ouc 
fiauano  lituati,alcri  da  vna  parcicolar  famiglia  nobile],  & po<{ 
polofa,  ne  è vero  quel  che  alcuni  credderon,  che  quei  che  tc- 
ncuanoilnome  dalle  firade  fulTcro  per  comodità  de  più  fa*;' 
miglie  congionte  in  parentado,  o in  amicicia,  e che  quei  che! 
ceneuano  il  nome  dalle  famiglie  fulTcro  per  comoditi  di  quel-' 
la  fola  , vedendoli  che  l'illello  Portico , ò Seggio  fcambicuol- 
mente  bora  vien  denominato  dalla  famiglia , & hora  dalla.» 
firada , fi  anco  che  quei  delle  famiglie  particolari  compren- 
dean  molte  famiglie , come  li  diri.Ne  erano  per  ogni  llrada 
vuo  è piùiquindi  Notar  Roggiero  Pappanfogna  nella  Croni- 
ca del  Seggio  di  Montagna  da  lui  fatta  i a.  di  Maggio  142?.' 
canata  da'Regiftri  del  Tribunal  della  Cicti  in  S.  Lorenzo , di 
notitia  de  molti  Portici  di  quella  regione, da  lui  chiamati  Seg- 
gi .ciafcun'dc  quali  cótenead.y.St  S.famiglieregillrate  nè  i li- 
bri della  Cicti  , lo  primo  ch'egli  nomina  dice  efl'er  de'Rocchi  Seggio  de» 
fitoiSóma  Piazza  mcócro  Pozzo  bianco,&  fecondo  la  tradì*  Rocchi, 
rione  tra  iui  apprelfo,  al  prefentc  occupato  da  vna  bottegha 
dirrimpeto  la  llrada,chc  va  giù  alla  porta  maggiore  dell’ Ar-  Seggio  di 
ciuefcouado.in  quello  Seggio, co/ne  in  detta  Cronica  fi  vede;  Forcella . 
s’ vniuano  ne  i parlamenti, Sz  occorrenze  le  infraferitte  fami-  Seggio  de 
glie  Nobili, habitanti  in  detta  piazzi, cioè  Boccacorta , Cap>  Cui^ru 
pa  lanta.Manta  Marogana,Paladina,Pizi’one  Rocchi,eRoin 
del  Leone . Il  fecondo  dice  elfcr  quel  di  Forcella,  ch’era  l’A- 
trio alianti  la  Chiefa  di  S.  Maria  a Piazza , al  prefentc  vnito 
conia  C hiefa  ; Il  terzo  era  di  Cimbri  il  quaPheggi  è occupiu 
co  da  botteghe  vicino  la  Chiefa  di  S.  Giorgio  Maggiore , & 
proprio  ncì’angoloneircntrar  la  firada  de  Mannefi , prima.» 
detu  de  Cimbri,  e ben  che  quella  famiglia  lìa  fpenta,  dura.» 
anco  la  fua  memoria, poi  che  iiù  appreffo  è laCmcla  ^ S.Ma^ 
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ria  de  Goibri  dentro  la  cafa , oae  fiì  ilSeggia  » il  quale  vieti 
altre  votcedenominatodiS.Giorgio»ccoacenea fecce  ^tnt- 
glie,comeappreiTOftfù  poiconccifaida  Nobili  di  Moncagna 
airElUurìcadi S.  Giorgiaper  inflromenco d i t..di Gennaro 

1481»  per  NocarColaGiouanni  deChiuppis,prcfentacoiru 
Confeglio nel  Pcoceflo , cri  D Carlo  Carrafa  & reftauritarij 
di  detea  Chiefa  in  banca  di  Figliola  df.95  .nel  quale  deferiué- 
doiì  quello  Seggio,fi.dicecller  vicmo  h piazza  de  Cimbri  al- 
L’hora  d.  tea  dLS.Giorgio,la  ftradapublica  da  due  parci , e le 
cale  di  S.Mar.dcCimbri.che  lì  polSdeano per  Antonio  d’Ec> 
eia  SpagnoiOrCarceriero  della  Vicaria,  fopra  ilqiu'c  ilaua 
vn  vacuo,clie  per  ampliarle  cafe  deircflaurica  congionte  con 
quel  Seggio,  i.  Nobili  d prieghi  de  gl’cllauritarij  lo  cócedeno 
^ edificami  fopracó  patto,che  ilSeggio  debba  reiìar  in  piedi 
e nella  forma  come  litrouaua,e  vi  fi  ponclTcro  nel  muro  l’Infc 
gne  de!  Seggio  inquarcatc  có  quelle  dell’fcftauricain  marino, 
ne  fi  rcllrinyeflcro  ipoggi  che  vi  erano  détro,neanco  le gra- 
di,per  quaILfi.faliuafopca,pcomcctcdo  rellaurita  di  reparar« 
Seggio  de  Jo»f«efpefcconaIcripacci.  llquarcodicechcfùque^diPi- 
Pifiafi,  fiafi,che  fecondo  la  cradicione  fu, nel  principio  dielfallrada» 

& propciaall'inconcro  il  Iato  della  Chiefa  diS.Nicolò,hora 
incorporato' nel  Palazzo  della  nobii  famiglia  Villana.  Il 
^ggio  de-  quinto  fu  de  Mamoli  i mercato  vccchio,putfamiglia  eftinca 
Mamoli.  Lasdislao , llaua  nell’entrar  del.  vico  detto  de  Mamoli» 

poi  de  Cafetini,  hor  della  (lu£a,per  iAnJfetuoIi;che  vi  habicà- 
Seggio  di  no.llfefiofùdettodiSommapiaz.'aneilamedefimaftrj[Lda  , 
Somtinu  ouefu  quel  de  Rocchi  nell’ angolo  dopò  il  Monafixrio  di 
piazza  ^ San  Pocito,ari*andat  verfo  l’anticaglia  diS,.  Patrici»,  di  que. 

fio  fi  mentionelaReginaLGiouanniirecondaLDelRegillro  del 
i4ij.aFobipj.  atcr.Iottoladauiij.diMac20x. Indie.' 
1431.  oue  fi  legge,  che  efieodo-per  antico  in  Somma  piazza 
vn  Seggio, ouer  Teatracoocrtod  lamia,  firuato  nella  viapu- 
blica  da  due  parti,  doue i Nobili  di  detta  piazzafoieuano  fe- 
dere,& ritirarli  fecódoPàrico  Iorcoftume,jitefsédono  venuti 
meno, ne  fiicendbui , com’era  fblicaniuna  feffionc  vi  fi  com- 
metteuanadisbonefià , onde  la  Regina  per  toglier  via  quelli 
abufi,  come  cofe  propria  lo  dona  ad  Antonello  Cent’onze  di 
Teano  Tuo  Tefociero . c’hauea  la  cafa  fopra  qne  Ao  Seggio; 
fi  Si  mcntiooe  de  Nobili  dì  quella  piazza  oelRcgi  Aio  di  Car- 
lo 
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loll.del  i}oo.&  ijoi.  fignato  13. t.il.^o.oue  Riccardo  desi- 
cela, Giouan  Picotia , Pietro  Arfura.e  Luigi  Origlia,  hiobitcs 
(diedi  ceClo)  fumm/t  ptatejielegtrunt  ChriflofarumMaroga- 
numinColle&oremdiS*  platea,  llfetcimo  fu  de  Cannati  i 55^5'° 
S.Patricia , famiglia  pur  lpcnta,&  era  l’Atrio  dell’antica  por-  ^ 
cadi  S.Patricia;  l'Ottauo  quel  de  Franconi  à S.  Angelo  a Si-  ^[i^coai. 
gno , & non  e dubio  fìa  quello  Torto  il  palazzo  della  famiglia 
dcCicinelIi,  prima  detto  dcll’lmperadore , per  Filippo  Prin. 
cipe  di  Tarantoquarto  figliaolo  di  Carlo  fecondo  , che  go- 
dea  il  titolo  di  ColtantìnopoIi,e  ne  fu  padrone,  poi,fù  de  gli 
Oriinini,&  apprefso  de  Franconi, hora  de  Cicinelli,comc  per 
molte  Tcrìtcure  in  potere  del  Dottor  Pietro  Vincenti;  fu!  qua- 
le vi  fi  Porgono  le  ir.Tegnc  de  Franconi  ; 11  nono  fù  quel  uo  Seggio  de 
Ferrari  àS.  Pietro  de  Ferra  ri,  famiglia  eflinta  ,8cfuncratrio  . 
di  detta  Ciitcfa  fin’ bora  tosi  detta-  il  decimo  de  Calatidi 
preflo  la  Chicfa  di  S.Gicuauni  jBuangelifia,fimiImente  fami- 
glia efiinta.che  vitti  detta  S.Giouanniàporta,per  la  pc<rta_,  gfpolo  j 
della  Citen  ch'ciuiapprdlodcS.Gcnnaru.  rYnaecimo,&  vi- 
timo  che  nomina  1 Autor  prcdetio  fu  de  Carmignant  appref-  Segg-o  de 
fo  la  porta  fiuietta  dtlla  Città , dii  quale  fìn’hora  ite  tompa  Cattuigua- 
rifeono  ivcfligi;  nell’angolo  folto  ia  cafa  hor della  tànug'ia  ni. 
Palomba  uu’è  vnaamiiha  Chiefaduta  S.  Margarita  de  Car- 
mignani,le  cuiinfegnefonsù  la  porta  ; Vie  auto  trcmoria_»  5,gn|o 
di  altri  Portici,ò  Seggi,  come  cjuel  di  Grilli  nella  ftrada della 
Rua  Catalana  ,oue  fiu’hora  (oii  l’infegne  di  quella  famiglia.» 
sù  la  porca  detta  S.  Mana  Incoronata  de  Griffi,  che  vi  tieno 
il  ins  prefentandi , del  qual  Seggio  fi  mentione  il  Termmio 
neH'Apologia,|&  vieti  nominato  per  confine , nel  Protocollo 
di  Notar  Antuniode  Pilcllis  nel  145;.  a fol.  29*  chefìcon- 
ferua  pcrNotarCio:  Geronimo  Cappello . Vi  fù  anco  quel 
di  Collanzi  nell' vfeir  del  vico  nominato  da  quella  famiglia.»» 
che  per  ampliar  la  llrada  fù  deroccato  per  ordine  dei  Vice- 
ré Toledo;rillefso  fi  potrebbe  dire  di  molti  altri,che  per  bre- 
uità  fi  lafciano , ne  è dubio  che  il  Popolo  hauefsc  anco  i Tuoi 
Portici,oue  conueniuano  per  trattar  ncgotij,poi  che  in  mol- 
te ftrade  Te  ne  veggono  i velligi)  poAi  a terra  per  ordine  del 
detto  Toledo  per  ampliar  la  Città . 

Quelli  Portici  fi  ben  dà  Principio  fur  fondati  per  diporto* 
in  ptogrefso  di  tipo  cominciomo  à feruirc  per  aactar  il  go^ 
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uenio  publico  in  quello  modo  ; Hatiendo  ii  Rè  Carlo  primS 
ricrouaco  il  gouemo  della  Citei  in  poter  de  Nobili, e del  Po- 
polo , che  inlìeme  à trattar  i maneggi  del  publico  lì  raduna- 
uano  nel  Palaggio  antico  in  tempo  della  Rep.  fìtuaco  nel 
luogho  , oue  hoggi  è la  Chiefa  di  S.Loren^o , Tcorgendo  che 
difficilméte  da  vn  corpo  vnito  pofseua  ottener  quel  che  l’ag- 
gradiua,pcnsòdifu’iirli:togliendoloro  il  Palaggio  per  fùdar- 
ui  la  Chiefa,  c gli  diede  iui  apprefso  vii  angullo  luogho , che 
per  rincomoditi  di  congregarli  Tur  coiìretti  diuiderlì.fe  ben 
altri  han  detto,  che  il  Rè  iHefso  li  prohibi  conuenir  inlìeme  » 
onde  corainciorno  le  famiglie  nelli  lor  Portici , ò Seggi  i co- 
lui tar  le  cole  pertinenti  al  comun  benefìcio,ir andando  le  de- 
cerminationi  in  luogho  comune;Hor  hauendo  quello  Rè  nel 
modo  detto  diuilì  i Nobili  dal  Popolo , llabilì  anco  la  Citti 
in  fette  piazze  principali,  cioè  fei  de  Nobili , che  fur  Capua- 
na,Montagna,Nido,Porto,Pottanoua,e  Forcella,  de  l’altra., 
del  Popolo , ciafeuna  de  quali  erefle  il  fuo  Portico  chiaman 
dolo  co'l  nome  latino  Sedi/e  dal  effetto  che  vi  lì  fi  per  ciò  che 
vn  luogo  atto  al  federe  Sedile  chiamaci  vocabolo  antico  vfa- 
coda  Plinio neU’epillola  loi.  conquetleparole:lor/rp/Mr/- 
buf  difpofita  Sedilia  é marmare  ; e Virgilio  nel  primo  delPE- 
neida  dilTe  yiuoque  SediliaSaxo.  propriamente  conuenendo  i 
quello  ordine  di  Nobilti,per  tellimonio  di  Cicerone,&  Ora- 
tio,i  quali  chiamorno  i gradi  del’Teatro , oue  fedeua  la  No- 
biltà Romana  i guardar  i giochi, Seii/<4, e denominorno  que- 
fii  luoghi  dal  federe  perche  fedendo , & quiefeendo  anima  fit 
frudentior.  Se  perciò  le  leggi  hanno  ordmato,che  gli  Giudici 
quando  hanno  da  giudicare  debbano  federe , come  nell* 
Seggi  per  ^nthen.  vt  ab  lUnftribus.  f.Sancimus,  Se  la  legge  finale» 
antico  det-  >ii  Senatores,  vel  clarijfimi  %.fedtndi,  furono  anco  quelli  Por- 
ti Tocchi  f dci,ò  Seggi  fper  non  tralafciarcofa  notabile^  chiamati  Toc- 
chi , ch’è  vn  iflromento  da  federe  rozzamente  fabricato,  per 
ciò  che  in  quelli  da  principio  lì  douca  federe  in  fcanni  di  le- 
gno , è che  cosi  fulTcro  detti,  vedelì  nel  Rcgillro  della  Regi- 
na Giouanna  prima  del  1 j4:{.Ind.ii.fo{.8.doueli  leggerAie^- 
trum  fine  Toccum  Nidi , e nella  fcrittura  più  giù , n(1la  quale^ 
fandolì  mentione  delle  famiglia  Caracciola,  Se  Vulcani.dice 
quella  fcrittura  : deNobihoribus  hominibus  de  ilio  Tocco  Nili  j 
fi  vede  anco  nel  Regiltco  del  i zp8.&  pp.lìgtuto  A fol.d.ciVcc 

no 
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&6  conceiTe  d Bartolomeo  Siginuliodi  NapoIi>cercecafc  nel- 
la piazza  di  Forcella , iuxta  Toccum  de  medio , & Ecdeftxm  S. 

Ceorgij  > Furono  limilmence  quelli  Seggi  detti  Piazze,  per  cf- 
ferno  vnioni  d’huominidi  quella  piazza , e contrada, cornea 
fe  diri, e così  bora  fon  più  ipelfo  denominati,  perche  quando 
B congregano  i Nobili  dicono  far  piazza , c fon  detti  gentil’ 
huomini  di  piazza.  Erano  anco  detti  Theatri,  perteftimonic» 
delle  due  fcritturd  di  fopra  mentionate , come  anco  fon’detti 
dal  Panormita  nel  lib.  de  DiSis  & fi£iis  I{egit  Alfonfì,ouc  de-  Panormita . 
fcriuendo  i’ingrelTo.chc  fè  detto  Kè  m Napoli, e gii  gradi  ap- 
paraci» che  nè  i Seggi  eran  fatti  dice . Quinque  aderemt  viri  no- 
ti les  coccinea  chlamide  induri , exquolibet  Theatro  vnus,diuidi- 
tur  enim  Ciuitas  omnii  Neapolitanorìi  inTheatra  quinque, qu£  ilU 
à cofedendo  fedilia  appellar.  Suno  quelli  Theatri  cdilicijà  gui- 
tadi  HcmMcli  di  mezzo  circolo  atti  d vedere  fpectacoli,indi  Qj^aneo. 
Bartolomeo  Callanco  nel  Catalogo  G/or/K  mundi , chiama  i 
Seggidi  Napoli  Heìictcli,  & iui  con  gran  fuo  liuore.etor- 
to  va  mordendo  la  Nobi’ci  Napolitana  dimollrandolì  mol- 
to empio  contro  di  quella  fìior  di  ogni  raggione  . 

E ritornando  al  propulto  di  foura.quei  di  Capuana  erelTe- 
ro  il  loro  Seggio,  nell’angolo  della  Chiefa  di  San  Stefano,  o 
tneriteuolmenteper  llarui  iui  appreso  la  Statua  marmori:L_<  di 
della  bella, e genrrofa  Partenope,  fundatrice  della  Cittd,  tol-  Capuana, 
tane  poi  à remprnollri  dalDuca  di  Alcali, Viceré  del  Regno 
ch’inuiatalain  Spagna  con  altri  antichi  marmi  tolti  di  Na- Statua  di 

S>oli,&altrouc,  volfe  la  difgratiache  per  il  viaggio  fulTero  Partenope. 
òmmerfe  nel  Golfo  di  Leone  : Era  la  Batua  predetta  di  bel- 
la,e  rara  Coltura , tenuta  da  cittadini  per  vero  ritratto  della 
fiindatrice  Partenope  il  cui  volto  era  gratiofo , e giouenile.), 

Yellita  ^lla  Greca  maniera,  e di  gran  Batura , e llaua  poBa  in 
alto  nel  cantone  del  Palazzo  bora  del  Barone  FabritioTo- 
tnalìno,oue  lino  al  preséte  li  feorge  la  nuoua  fabrica,che  cuo- 
pre  il  luogo  doue  llaua  lirmata . Hor  il  Seggio  predetto  Ut  , 

frequentato  da  Tuoi  Nobili  lino  alla  feconda  venuta  del  Rè 
Alfonfo  Primo , percioche  nell’anno  144J.IÌ  diè  principio  à 
quel  gran  Seggio  che  bora  li  fcorge,oue  per  innanzi  erano  le 
cafe  l’vna  di  Petrillo  Coffa , ('come  referifee  il  Terminio,  e 1' 
altra  di  Marco  Figlimarini , come  nel  Protocollo  di  Notar 
Giacomo  Fcrillo  dcirauno  predetto  foL  del  che  li  vedo 
> (ifeu^ 
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nlconnro  in  va'alcro  illromsoco del  meddiiiio Notare,  del 
quale  è copia  in  Configlio  in  Banca  di  Catbone , al  Procelfo 
de'Tufi  con  il  Seggio  predetto  fol.a  j a.  ouefi  legge , che  con> 
gregari  i Nobili a'aj. di  Agollo  dei  i44;.indit.6.  feroiio  vna 
tafsji  fri  di  loro  per  reedificarc  il  Seggio . Fù  detto  di  Capua- 
na per  la  contrada , cosi  denominata  dalla  Porta  della  Cited 
iui  apprefso,  che  conduce  àCapua,  come  Gio:  Villani  nella.* 
Cronica  di  Napoli  al  cap.  14.  d»l  i dibro , Tinfcgna  di  quello 
Seggio, come  fi  vede  gli  é vn  Cauallo  d'oro  in  campagna  con 
il  Keno,  fimulacro  di  quello , che  per  antico  ilaua  nel  largho 
della  Por»  maggiore  del  Domo,lrenaco  dal  RèCorrado,co^ 
oienelfuo  luogo  fé  diri 

Quelli  di  Montagna,  ouero  di  Sant'Archaogelo  fundaro  n 
loro  Seggio , c benché  non  vi  fia  memoria  oue  l'uile  edificato 
la  prima  volta, nondimeno  nel  1409.  ftì  rcedificato , cornea 
diremo  à tempo  di  Ladislao  ; fù  detto  di  S.  Archangclo  ( co- 
me il  Villani  nel  fudetto  luogoj  per  fiar’appreffo  la cniefa dì 
tal  nooici  fù  anco  detto  di  Montagna  efsendo  fituato  ned  u, 
più  alta  parte  della  Citti,  che  perciò  ha  per  infegna  va  mon- 
te con  molte  colline  attorno  di  color  verde , in  campo  d Ar- 
gento. 

Quelli  di  Nido  erefscroil  loro  Seggio  nel  cantone , horaJ 
incontro  la  Porta  maggiore  della  Chiefa  di  Santa  Maria  deu 
PignateIli,comc  il  Tcrminio,‘poi  nel  1476.  hauendo  1 Nobi- 
li di  quella  piazza , e per  edì  Rinaldo  del  Ducq  , e Fianccfco 
Spinello  comprato  dalle  Monache  di  Santa  Maria  Donna.» 
Romita  vna  parte  del  vecchio  lorMoDa(lero,come  per  illro- 
mento  per  Notar’ Antonello  Spatarcllo,  a’nouc  di  Marzo  del 
predetto, il  quale  fi  cóferua  tra  le  fcritturc  di  detto  Seggio, vi 
edificato  quel  granTeatro, ch’ai  prerenCc  fi  vede, che ^u  com- 
pito nel  1507.  £ fù  denominato  dalla  fiatua  del  Nilo  gran., 
fiume  d’Egitto , la  quale  fi  feorge  nel  cantone , oue  fù  il  vec- 
chio Scggio,mutando  il  nome  di  Nilo  in  Nido, qual  fiaiua.» 
rapprefenu  vn  vecchio  fedente  fppra  vn  Cocodnllo  có  mol- 
ti fantolini,che  gli  fcher^ano  attorno,chc  per  rantichicinou 
(olo  li  manca  il  capo,ma  è guada  in  più  parti,onde  alcuni  fo- 
gnarono,che  fulse  donna  che  {lefsc  lattando  i Tuoi  figliuolini, 
il  che  è falfiliimo,  per  quel,  che  nota  Vincenzo  Cartari  nel  li- 
bro deH’imagini  delli  Dei,  oue  figurando  ilfiume  Nilo,  nella 
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iftttà  forni X , rifcrirce  ch'vna  Hmile  ftatua  pofeVefpanano 
nel  Tépio  della  pace,  la  maggiorcicli;  mai  fo(Te  villa  del  Ni- 
lo,la  quale  lìcde  nel  modo  che  lì  è detco,con  1 6.putti  che  gli 
(cherzano  attorno, lignificando  che  l'acqiia  di  quel  fiume  nel 
fuo  maggior  crefccre  arciua  all’altezza  di  id.cubiti . Refcri- 
fcc  Gio:  Villani  nella  Cronica  nel  fudetto  Capitolo  » quello 
leggio  efsere  flato  edificato  fopra  la  porta  Vencofa,  fotto  la_« 
quale  per  l’abbondanza  dcll’acque , è delle  paludi , pareua  il 
Nilo  gran  fiume  d’Egi^o  ; Che  quella  contrada  fcambieuol- 
mente  fufse  denominata  Nilo , e Nido  > fcneleggono  bcllif- 
fimi  rifeontri , e particolarmente  in  vn’iflrumento  del  laf 
ncirArchiuio  di  S.  Maria  della  C.ittd  d’Amalfi de*  Monaci 
Crucifer/,r  gnato  jpS.ch’è  Irà  Tornalo,  e Filippo  Caraccio- 
lidi  Napoli, e Sergio  VuIcano>oue  lì  fàmentionedi  quefla_* 
piazza)  t dicendufi  ce  mobilioribus  homimbut  de  ilio  Tocco  Nili  ; 
ncirakro  del  1 260.  referito  nel  precedente  Capitolo  nel  di- 
fcorlo  del  Primario  è nominatala  Chieladi  S.  Andrea  à Ni« 
lo,  e nel  RcgiAro  di  Carlo  I I.del  1301. e 1302.  Indite.  15» 
fegnato  Afol-244.  fìconcede  licenza  ad  Andrea  d'ifernia-* 
di  fabricare  in  vn  luo  luogo  nella  Piazza  di  Nilo , elTendoli 
fiato  per  die  tta  Piazza  prohibico,  ouc  fi  leggono  quelle  pa- 
role , LocumNcapoli  in  loco^qui  iicitur  CurtisSanSi  Nicolai 
ad  Curtim  in-  T latea  Nili propè  ipfam  Ecciefiam  cmotum  per 
eum,  qui  volebat  edificare, feu  adifìcabat  per  dircBum  a fronte^ 
horti  quondam  Thilippi  deTuc^iaco  , & dilla  platea  Nili  verfus 
mare  in  longum  detimùt;&c  Si  molte  altre  volte  in  detta  fcric- 
cura  fi  nomina  Tlaiea  Nili,àaì\i  quali  ficaua  che  l'illelTa  è la_. 
Piazza  del  Nilo,cNido,poichc  la  Chiefa di fant’ Andrea  fià 
congionta  al  lato  del  Seggio  di  Nido , & è communemente^ 
denominato  fant' AirJrcaà  Nido,  e quella  di  fanto  Nicolò  i 
Corte  del  cenimcnto  di  Nilo,  fiaua  nel  luogo  finoànofiri 
tempi  detto  laCioiola  , così  anco  chiamato  da  Gio:  Villani 
nel  medefimo  Capitolo  della  Cronica,  qual  Chiefa  alpre- 
lènte  è incorporata  nel  Coi  leggio  de’preti  Giefuiti , ( oue  fo- 
no le  fcole ) i quali  vificiarono  quella  Chiefa  dell’anno'  1557. 
fin  che  la  noua  Chiefa  fu  compita . 

Quello  Seggio  tiene  per  infegna  il  CaualIO'  dicolor  di 
Bronzo  in  campo  d’oro  fenza  freno,  fimulacrodel  Cauallo, 
che  fi  difsc  di  fopra*  nel  modo  che  lo  ciccouò  il  Rè  Corrado , 

deno- 
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dcnoudo  à mio  giudicio  lo  dato  libero  ancico  di  qdà  Cleti.' 

II  Seggio  di  Porto  fu  edificato  oue  fi  vede , nè  mutò  aU 
Seggio  di  tro  luogo,  del  che  è teftimonio  il  Leone  sù'l campo  de’Gi* 

: gli  che  fi  feorge  di  fopra , imprefa  del  medefimo  Carlo  I.  nel 

tempo  del  quale  fù  eretto , benché  nella  nofira  eti  riforma- 
to,& abellito;prendenome  dal  porto, che  fui  fù  anticamente 
pei  ficurti  de’vafcelli , come  il  Villani  nella  Cronica  lib.  i. 
cap.  ij.  del  che  fi  tefiimonianza  l'antica  confuecudinefin'i 
noftritempiofseruata dalla  communiti de'marinari  dcllaj 
Ciiti  di  prcfentarc  ogni  anno  i quello  Seggio  nella  Vigilia 
di  Natale  vna  barca  nauigabile , & fui  nella  prima  hora  del* 
la  notte  fi  bruggia , in  memoria  che  quiui  fù  l’antico  Porto  : 
La  fua  infegna  gliè  vn’huomo  Marino  con  vn  pugnale  nella.» 
delira  ('da Giulio  Ccfarc  Capaccio  nel  fuo  a.lib.deli’Imprc- 
fe  chiamato  Orione , rcucrito  da  nauiganti  i tempo  de’Gen- 
tili  ) il  quale  fi  vede  fcolpito  in  bruno  marmo  nella  fummiti 
del  Seggio,  qual  marmo  fecondo  la  traditionc  de’  Vecchi 
del  medefimo  Seggio , fùritrouao  cauan  iofii  fo  idimend 
del  medefimo  edificio,  efabricatoiui»  i Nobili  di  quellaJ 
Piazzale  ne  feruirono  per  infegna. 

Selcio  di  Seggio  di  Portanoua  fù  fabricato  oue  al  prefcntc  fi  f c-) 

Pwanoua  • dc.c  lo  dimoftra  il  marmo  con  Tinfcgna  dell’iflefso  Rè  Car- 
lo I.e  nella  età  noilra rellaurato : chiamafidi  Portanoua_,' 
dalla  regione,  così  detta  per  la  Porta  nona  della  Citti  , co- 
me vuole  il  Villani  nel  medefimo  luogo  della  Cronica,  qual 
porta  è quella  apprefso  la  Chiefa  di  fant’Eligio , così  per  an- 
tico chiamata , come  in  vna  fcrittura  de  l’Archiuio  fi  legge  » 

- nel  Regiflro  del  laóp.  legnato  S.  fol.  17».  oue  fi  vede  che  il 
Rè  dona  il  luogo  per  erigere  la  Chiefa, c Spedale  di  S.EIigio, 
' difegnandolo  in  quello  modo , Tlateam  Curiét  noiìr£pofitam 
extra  ciuitatem  Ncapolis  , luxta  portam  nouam  ipfìus  Ciuitatit 
^tHXtalocum,  vói  forum  ìieapolitanum  ftnguhs  bebdomati- 
bus  celebratur , Scc.  perloche  tutti  i tcnnncnti  al  l’intorno  file 
chiamati  di  Portanoua  , c fi  fi  manifeflo  dalla  giurifdittio- 
ne,  c prcrogatiue  che  tengono  i Nobili  di  quello  Seggio  iiu» 
tutta  la  regione  predetta  fin’  alla  porta  della  Città  detta  del 
mercato,e  dalla  protcttioix , che  tengono  infieme  con  quei 
del  Popolo  della  Chiefa  Carmelitana , c per  quel  ch’è  detto 
nel  ^.capitolo  ; Tiene  per  infegna  qucfto^ggio  vna  PortaJ 
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indoriti  in  campo  A^zuro.fimulacro  della  predetti  I 

i Nobili  di  torcclla  crcUcro  il  loro  Seggio  auanre  la  Chic-  Seggio  di 
{adì  fatica  Marta  i Piazza , e tu  così  denotninaco  per  Tanti-  Forcella . ' 
co  nome  odia  contrada,  Tinfegna  del  quale  era!  vna  forcai 
fimilitudine  della  lettera  biforcata  di  Pitagora , la  quale  fi 
feorge  fiii’i  noltti  tempisti  la  poeta  della  medefìma  Chiefa, 
otte  tu  il  :>cggto,&  anco  nel  muro  della  Chiefa  di  fant’Agrip-; 
pino  co  '1  motto  > che  fi  dille  nel  4.  cap.  Se  anco  nel  taberna- 
colo d'argento  indorato  della  tefia  di  rant’Afprcn  Primo 
Vefeouo  Napolitano , die  fù  nobile  di  quefia  piazza , come 
al  fuo  luogo  diremo  : FùquelloScggio  circa  il  1535.  vnito 
con  quel  di  Montagna,  rimanendo  picciol  Seggio  foggccco 
al  maggiore,ch'cra  Montagna . 

Il  Popolo  anco  hebbe  il  fuo  Seggio  su  la  piazza  della  Sci- 
laria  iiclTangolo  del  conuento  di  fant'Agoftino , luogo  mol-  : 

to  antico,  per  tcftimotiio  del  marmo  addotto  nel  ^.capitolo 
ouc  fi  legge  In  curia,  bafttkf  ^gkjìinians . Il  Re  Alfonfo  poi 
per  compiacere  alla  Nobiltà , lotto  prcteflo  di  ampliar  Ja_» 
ilrada.  Se  abcliire  la  Città  ( come  fcriiicno  il  Mercadance,  86 
il  Pallaru)a  7.  di  Decembre  del  i4Jd.  lo  fè  diroccare,dcI  che 
fattoli  dal  Popolo  gran  tumulto  contro  i Nobili,  fù  necelll- 
taco  il  Re  caualcarc  per  la  Città,  & tener  diuerfi  modi  per 
mitigarlo , e benché  il  Popolo  per  allbora  fi  dimofirallc  al- 
quanto placato , il  fuo  rifcntimenco  fù  tale , che  nel  fpatio  di 
pochiliiini  anni  fi  trouò  priuo , così  de  gli  honori , coma  del 
guuerno  della  Citta, come  fi  difsc  nel  ó.  capitolo , ma  reinte- 
grato poi  à tempo  di  Ferrante  ll.ncl  prillino  fiato  con  mag- 
giori prcrogatiuc  creò  il  fuo  rmouo  Fletto  con  fuoi  Conful- 
tori , e Capitani , Se  in  luogo  delTantico  Seggio  tolfc  quello 
clTal  prcfcntc  pofsede  nel  claullro  del  Conuento  di  fant' Ago- 
fimo  , aderendo  al  nome  delTantico  luogo,  introducendoui 
la  banca  del  fuo  reggimento,  faccndoui  dipingere  le  fue  anti- 
che infegne,  le  quali  fono  le  proprie  delTVniuerfiti  di  Na- 
poli , cioè  il  fendo  col  campo  mezzo  d’oro , e mezzo  rofeio 
con  vna  cofa  de  più,  pcrciochc  nel  mezzo  vi  fià  fcdlpito  va^ 

Pjchc  denota  U Popolo . 

Stabilita  la  Citta  in  7.  Seggi  furono  coftretei  i Seggi  parti- . 
colati  detti  di  fopta  riconoftcrc  per  capo  vn  dei  fette,  per- 
Tom.I,  Dd  ' ■ cjo: 
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cioche  crtccandofinc’i  particolari  delle  cofedel  publicogò* 
uerno  mandaiuno  poi  il  loro  voto  nell*  vniuerlale , come  (i 
legge  in  diuerfi  ilhumcnti,  e fcritturc,  & in  particolare  nella 
Cronica  del  Seggio  di  Montagna  del  PappanCogna , ouo 
ftvede,  che  quei  vndici  Seggi  s'includeuano  con  quello  di 
Montagna;&  trattando  del  Seggio  de’Rocchi  dice,  che  qu^- 
do  voleuano  far  parlatrjentolcy,  famiglie  dette  difopra-n 
che  habitauano  in  Somma  piazza,  s’vniuanonel  Seggio  de* 
Rocchi , e fìmilmente  i Nobili  de  gli  altri  Seggi  Tudetti  dek 
la  religione  di  Montagna  fi  vniuano  ne  i Seggi , che  haueua- 
no  (bada  per  firada , e dopò  tutte  quelle  piazze , e Seggi  ù 
giuntauano  in  S.Angelo  i Segno  à rifoluere  quel  tanto  cra_t 
Ipedientc;  dal  che  fi  caua,  che  tutti  quei  piccioli  Seggi  era- 
no foggettii  quel  di  S>  A rchangelo,  che  è l'iflefTo  di  Mon* 
tagna,come  s’è  detto , & anco  fi  legge  nell’indulto  della  Re- 
gina Ciouaniia  !..  & erano  come  tanti  fufiraganei , ò vero 
membriche  riconofceuano  il  loro  capa;  fìchiarifee  anco 
quella  veritd  per  quel  che  l’itlefTo  autore  ferine  in  vn’altra.,. 
Cronica  fatta  per  ordine  del.  medefìmo  Seggio  di  Monta- 
Famiglio  gnanelijpp.  delle  famiglie  nobili  che  habitauano  nella^ 
del  Seggio  piazza  de’Cimbri , oue  aerina  che  Cafa  agino , Caperufo , 
de  Cimbri»  Cimbro Guarracino, Monda, MuTcetta, Paiumbo,eSiinia_> 
habitauano  da  tempo  antico  nella  piazza  de’Cimbri,  e di 
San  Giorgio , tenimento  del  Seggio  di  Montagna , nel  qua- 
le anco  fi  coflringeuano , poi  foggiunge , chekfamiglia.* 
Cimbri , nella  quale  eran  i 20.  Caualieri  habitaua  al  Seg- 
gio di  San  Giorgio  nella croccuia  (ch'era  l’ifled'o de’Cim- 
brii^dalche  fi  caua,  che  quello  Seggio  conlefue  famiglie  fi 
coflringeua  co'l  Seggio  diMontagna,e  che  alle  volte  fùlfe  de- 
nominato dalla  firada  della  fami^ia  Cimbri,  poi  che  flando 
fituaro  nel  cantone  participaua  dell’vna,  e l’alcra . Si  confic- 
ma  anco  da  vno  idromento  facto  per  li  Nobili  di  Capuana^ 
ne!  I lyS.circa  le  vedi, del  quale  più  giù  fi  kri  mentione,oue 
lì  vede  che  il  detto  Seggio  conrenea  lotto  disè  più  piaz- 
ze , e Seggi , i quali  in  quel  atto  fi  vnirono  nel  Seggio  prin- 
cipale, e perciò  lld  notato  nel  prencipio  di  elfo  idromento  ^ 
^ fetitwiem  infraferiptarum  Tylilitam , &•  valleSorum  y/a- 
tCA Capuana t & oliarHm'PlaiuruiA  ipfm 'blatta , pradillA 
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CmitatisìJeapolis^  &c.  H fi  bene  in  quello  non  fi  fa  men-' 
tione  de’Scggi  ma  folo  di  piazzai  appare  chiaranaence  que-' 
fio  nome  di  Piate  f equi  Significare  il  Seggio  > dicendoli  nel 
prencipiOi  Nof  perfonaliter  contvlitnus  ad  Vlateam  pradiSantt 
in  quÀ  inuenimns  vnanimiter  con^egatos , eirc.  Poi  che  l’i- 
firumenco,  nel  quale  inceruengono  cucci  quei  Nobili  ch'e» 
ranoio5.  milici  > ej5.  vallccci  nondoucua  elTer  fiipulaco 
nella  firada, ma  dencro  il  Seggio. 

Il  Seggio  di  Capuana , c quello  di  Nido  elTcndo  fituaci  in 
luoghi  prencipali , come  neirindulto  della  Regina  Giooan- 
na  fe  diri,erano  molco  (requenci,  come  accenna  anco  il  Po- 
trarca  y & habicaci  da  molce  famiglie  Nobili  > cred.o  per  la^ 
refidenza  del  Rè  nelCafiello  di  Capuana  con  l'habicacio- 
ne  dc’Prencipi , elfcndoui  il  Palazzo  Regio , ouc  mori  Carlo 
II.  come  nel  fuo  luogo  diremo  ; quello  del  gran  giuftizic- 
ro , e del  Marefcallo  del  Regno  nella  firada  di  S.  Scefano  « 
come  nel  Regifiro  del  1 306.  fignatoG.  fol.  57.  quello  del 
Prcncipe  di  Taranco  apprelTola  Chiefadi  San  Lorenzo, 
ch’era  decto  il  palazzo  delTImperadorc , p^er  godere  il  tito- 
lo dell'Imperio  di  CofiantinopoK , & alcri , *c  per  la  Chicfa>, 
maggiore,  & altre  Chiefe  Reali,  come  di  San  Lorenzo, 
San  Domenico,  e Santa  Chiara,  delchèfipuòconiettura- 
rc,  che  il  Seggio  di  Montagna  ne  gli  antichi  tempi  non  fuf- 
fc  fituato  in  quel  luogo , ouc  bora  fi  feorge , ma  altroue  gid 
che  alcuni  altri  Seggi,  come  habbiamo  detto  mutarono 
luogo,  poiché  non  folo  non  farebbe  fiato  di  fico  non  meni 
belio  di  quelli  di  Capuana , c di  Nido , ma  anco  rhaueria.,' 
auanzacoper  participat’aflai  più  di  tutte  quelle  cofc,chCi« 
nobilitano  i lìti  di  quelli , il  che  contradiriai  tutte  le  ferie- 
tute  , & autoned  di  fopra  allegate . 2 {opradetti  due  Seg- 
gi dunque  furono  habitati  da  più  famiglie  de  gli  altri , onde 
volcntiere  , c fpefio  gli  huomini  di  quelle  erano  dal  Rè  pro- 
moflì  alli  gouetni,  e carichi , del  chedeuenuti  altieri  comin- 
ciarono al  tempo  del  Rè  Ruberto  d pretendere  maggioran- 
ze, edouerno  efier  preferiti  i gli  altri,  all’ incontro  quei 
dcU’altre  3.  piazze  pretendendo  il  contrario  fe  pofero  in  licn 
auante  del  Re,  e fabricatofi  proccfio,e  difculTo  il  negocio , i 
5. di  Luglio  1339.  il  Kè  diede  lafenccnza,  che  quei  di  Ca^ 
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puanàj  e Nido  godefscro  la  terza  parte  de  gli  hoaorti  8c 
pefì  della  Cicti,e  quelli  delle  altre  piazze , cioè  Montagna.» 
Porto.  Porcanoua , de  il  Popolo  n'auelTero  prò  rata  le  due  al  * 
tre  parti , come  in  detu  fentenza  fi  legge  nel  Regiflro  del 
ijjS.ejp.  fignaca  A.fol.187.  la  quale  fi  porri  nel  fuo  luo- 
go ; dal  che  fi  fa  chiaro  giudicio , nafcefse  rofsetuanza  dì 
crear’i  6.  eletti  per  il  publico  gouerno , de  cinque  nobili  / de 
vno  del  Popolo  , gii  che  fi  crouaua  vnito  il  Seggio  di  Forcel- 
la>con  Montagna , di  modo  che  il  gouerno,  che  per  adietro 
ficonferiua  i perfone  fcielte  da  tutto  il  corpo  della  Citti  » 
come  nel  6.  cap.  fù  rifiretoo in d.  fole  piazze;  £call'iiora_j 
anco  fi  giudica  efser  coftituita  l’ofseruanza,  che  negli  ho- 
noti)  eprcrogatiuefi  eligefsero  nella  piazza  di  Montagna.* 
due  perfone  per  caufa  dell’vnione  di  quelle  due  piazze  ; o 
benché  fin’hora  fi  ofserua , non  dimeno  tengono  rn  folo  vo- 
to , che  fé  bene  fono  due  nella  deputatione , e nell'elettato  » 
non  preiudicano  à gli  altri  nel  votare  per  far  vn  folo  numero. 

Ma  volendo  sì  per  fodisfare  d curiofi , come  anco  per  di- 
mofirarc  la  varietd,  e vicifiìtudine  delle  cofe  dar  contezza.» 

^ dei  modo  di  aggregare  le  famiglie  nei  Seggi , e quali  vi  fufse- 
to  aggregateiSi  dee  fapere  che  quella  CitcJ  pagana  le  collet- 
te, come  il  rimanente  del  Regno  contribuendo  ciafehedu- 
no  fecondo  la  fua  facoltd , che  perciò  vi  erano  coflituiti  U 
apprezzatoti  delle  robbe , come  nel  6 capitolo , e perche  i 
Nobili  pagauano  fcparatamente  dai  popolani,  in  ogni 
piazza  vi  erano  i Collettori , sì  de  Nobili , come  del  Popo- 
lo , fodtsfacendociafcuno  in  quel  luogo , oue  habitaua , co- 
me , in  molte  fcritture  dell'Archiuio , l^:  oltra  le  referite.* 
dell' Ammirato  nella  famiglia  Caraccioia,  e da  noi  altro- 
QC,  fi  legge  nel  Regiftro  di  Carlo  l.  del  iidp.  tj.Indit.  fi- 
gnato  S.  fol.  1 5 . dt.  vn’ordine  che  Paulo  Sebafliano  di  Na- 
poli habitante  nella  piazza  de'Cimbri , in  cafaj  propria  con.* 
famiglia , e robbe  non  fìa  coilretto  d pagare  le  Collette  da.*' 
militile  Collettori  della  piazza  di  S.  Stefano  ad  Arco,  efsen- 
do  folito  iu  Napoli , c confueco , c per  li  predecersori  anti- 
camente infin'd  quei  tempi  ofseruato, che  nefsuno  cittadino 
Napolitano  debbia  erscrc  altrouc  tafsatonclle  collette.  Oc 
in  altri  Regi) -kruitij*  eccetto  Id  douchabiu  conia  pro- 
pri» 
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pria  Cafa  c famiglia , e concede  il  mcdcfimo  Rè  per  gratia., 
ipecialcà  Nicolò  Cannuco  di  Napoli , che  nelle  collette  , Se 
efateioni  pocefse  contribuire  coti  militi , e non  fufse  pertiiC', 
bato  dal  Popolo  , come  nel  Regiftro  del  1 169.  Indit.  i 
gnato  D.  fol.  3 5 . at.  Si  vede  anco  nel  Regilfro  di  Carlo  1 1« 
del  1295.  IO.  Indit.ngnato A.  folio  122. àt.  vn’altro  ordì-, 
ne,  che  Stefano  Marogano  di  Napoli  non  pofsa  efsero  aftret- 
to  i contribuire  con  quei  della  piazza  di  Capuana,  doue^ 
era  folito  contribuire , hauendo  venduto  la  cafa  , & altri 
Inabili  chehaueua  in  quella,  &habitando  altroue.  De’, 
popolari  lì  legge  nel  RegiUro  del  1324.  025.  InditioneS. 
tignato  C.folio  244.  dt.  che  Carlo  II.  ordina  à i Collettori 
do’Popolari  della  piazza  di  fìnoca  nella  Regione  diPorta- 
noua  , che  non  molcftaflèro  Vrfonc  d’Anna  figlio  del  quon- 
dam Giouannidi  Anna  diRauello , nèfuoiheredi  di  efi- 
gerepiùda  ciafehedunodi  eflì  de  vn  tari , e due  grana  per 
onza,  finche  li  piaceflehabitare  in  detta  piazza  fecondo  il 
folito,  e confuctudine  fatta  con  detta  piazza,  quale  ordi- 
ne il  Rè  Ruberto  comanda  poi  folle  oiTeruato  i Filippo 
Gio;  Angelo  , & Anello  d’Anna  fratelli , figli  del  quondam 
Nicolò  nepoti,  & heredi  d’Vrfone . 

Etlafciando  da  parte  la  quefiione  fé  i Nobili  pagalTero 
meno,|ò  più  de’ Popolari , per  il  che  fi  potriano  ponderare.» 
molte  icritture  deirArchiuio  per  l’vna,  e l'altra  parte, fi  vede 
chequeich’erano  veri  Nobili  faccuano  vn  corpo  diuifo  dal 
Popolo,  cosine  gli  peli,  comeneglihonori,comedisùè 
detto;  de  più  quei  ch’erano  nati  di  madre  Nobile,  quan- 
tunque da  padre  popolare  erano  connumcrati  fri  Nobili, 
con  quali  anco  contribuiuano  come  nel  Regilho.  di  Carlo  I. 
del  1257. folio  i4.doue  fi  legge  , che  Giouanni  Maiorino  fi- 
glio emancipato  di  Marino  Maiorino  contribuiua  con  No- 
bili , per  eller  nato  da  madre  Nubile  , olfcruandofi  cosi  in 
Napoli  per  antica  confuetudine:  e nel  Regillro  del  1 2 S3 . 1 1 . 
Inditionc  fignato £.  folio  14.  Sileggech’in  quella  Cittd  li 
figli  nati  di  madre  di  famiglia  militare  , benché  di  padre  Po- 
polare elTendo  emancipati  pagauano  nelli  dati) , e collette..» 
con  militi.  Contribuiuano  anco,  & erano  connumerati 

bi  Nobili  quei,  che  viueuano  no^lmeute  di  ^biltà  politi- 
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■ca  1 fe  bene  non  orìginaria\  come  Notari , Giudici , Se  aleni 
cosi  leggendoli  nelRegiftro  diGiouannal.  dcìij<\6.  St- 
onaco Cfolio  i$5.  in  vnaprouiiìoneinfauore  di  certi  No* 
tari.  & altri  della  Circi  diBitonco  quali  viueuano  nobiU 
mence  > edendo  huoniini  di  Leccere.e  non  elercicando  arce# 
mecaniche , e la  Regina  ordina  che  douefsero  contribuir  con 
nobili  circa  le  collecce,  percaufadicela  fcriccura,  a*mn$- 
iilitas  morum  plus  ydca , quam  genttorum . Eraui  anco  con* 
(uecudine  che  nel  prencipio  che  alcuno  haueai  contribuirò 
nelle  collette , & altri  peG  di  quella  Città  (nonhauendoui 
forG  per  prima  hauuto  robbe,ò  trasfericoG  con  fua  cafad’al* 
ttoue)  hauctiaclettioncdipoterconcribuircconNobili,  ò 
con  Popolari , e contribuendo  con  Nobili  era  riputato  No- 
bile di  quella  piazza , e Seggio  doue  contribuiua , c conuer- 
fona  ; e participaua  de  gli  honorì  di  quella  piazza , ò Seggio 
douc  lubicaua  , ouc  era  chiamato  ndi’occorrenze  della  Cit- 
tà, come  il  tutto  G fa  chiaro  da  i Regillri,  e particolarmente 
nel  fudetcodel  ladp.Indit.i  IhteraS.  foI,i4.à  tergo,  oue.* 
fileggc  lafegucncefcrictura,  che  per  chiarezza  della  verità 
ci  ha  parforcfcrirla.  Scriptum  efl  luftitiario  Terrx  laboris  , 
ex  parte  FauilU  t dr  Fujci  Fautllx  deNeapo'i  fratrum  fhit 
nobis  bumilitèr  fupplicutim , vt cum  ipfi qui  honorificè\vÌMunt 
in  eqttis , & armis , & feudum  obtinent  militare , nec  cuntB 
mihtibus , nec  cAm  popularibus  duitatis  Neap.  communicaue- 
rint;  velcontribuerinthadenusin  aliquibus  colkSis , fubuen-l 
tionibus,  alqfqueferuitijs,  & oneribus , qujtpro  tempere  per 
tu>flramCnriam  imponuntur  in  Ciuitate  prxdi^a,  exantiqu.u 
approbata , & ba&enits  à tempore , cuius  non  exiHit  memori» 
pacifici  obferuata  confuetudine  fit  obtentum , vt  in  illorumj» 
yptime , qui  de  nouo  ad  buiufmodi  onera  debetit  includi  pona~ 
■tur,  vtrumeum  militibus,  velcum  "Popularibus  vclmtcon- 
tribucre  in  pramijjis , tpfos  in  eifdrm  cum  mihtibus , non  cum 
popularibus  duitatis  eiufdem  cotnmiinicare,  & contribuerej^ 
iuxta  huiufmodi  ■confiietudinemde  benignitiUe  regia  mandare- 
mus;  quò  circa  fìdclitati  tua  prxcipiendo  mandamus , quatenus 
fitibJ  confiìterit  ita  cjfepradtdosFauiUas  cum  mihtibus , dr 
non  cum  popularibus  duitatis  ipfius  contribuere , & commu- 
nicarefaciasin  etmihus  fupradiSis  t neeeis  aliquam  fuperhoc 
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hferias  molefliam , yel gnmjmen,nee  ab  alijs  pemi3as  inferri . 
tutum  Neap  primo  lulij  i j . JndiQ. 

Dalla  quale  fcrìcruFa  fi  vede  Cantica  confuecudine  di 
quella  Cictd,  che  ciafclieduno  haueua  l'elcttione  nel  pren- 
cipio del  contribuire  > ò con  militi  > ò con  Popolari , per  il 
che  il  Rè  ordina  > che  quefti  di  Fauilla  contribuifeano  con 
Nobili,  c che  comn  unichino  con  ed!,  il  che  non  vuol  iìgniii'- 
carc  aItco,eccetto  che  trattino, (ìcongr^hioo , & habbiano 
gli  honori  della  Girti  inficine  con  Nobili , c che  conformo 
alla  difpofictone  delle  Leggi  ciafeuno  habbia  gli  honori , 
prerogatiuc  doue  porta  ipefi:  Si  vede  anco  in  detto  Regi* 
Rrofol.  38.  ilfimilein  perfonad’vn  Notato  di  Nocora  fau- 
rico del  Rè , che  viuendo  con  armi , ecaualli  eligge  contri- 
buir con  Nobili  di  Napoli,  e fi  legge  iafomina  in  quello 
modo . 

*4demaritis  de Nuceria  Chriflianorum  f & magnieCurinno- 
firn  aSorutn  Notarius  diU^snoiier  fidelis  expofuit , quod 
fnmipjequi  honorifici  yiuit  in  equis  t & armisnunqHamcumjr 
militibus , yel  cumpopularibus  ciuitatis  Neapolis  communicaue-^ 
tit,yel  contribueritinexaSionibus,  colle  Sis,  & fabuentionibus. 
alif/qne  feruitijs  , qua  prò  tempere  per  noflram  curiam  imponun- 
tur,  & in  ciuitate  pradUla  talis  confuetudo  e.tiiiat , quod  in  il- 
lius  optione,  qui  de  nono  ad  buiufmodi  onera  debet  includi , pona» 
tur,  ytrum  cum  militibus , velcum  popularibus  yelitcontri- 
buereinpramijfitineifdem  omnibus  cum  militibus , & non  cum 
popularibus platea  fanSi  lanuarij , in  qua  habitat  communica- 
re . contribuere  iuxta  Imiufmodi  confuetudinem  de  benigni- 
tate  P^gia  mandai  emus , maximècum  in  ciuitate  pradiUado^ 
mos  pofiejftones  quafdam  à quodam  milite  nupcremerit,  qui 
fempercum  militibat  eijdem platea  communicauit , Scontri- 
buit  in  omnibus fupradiQis  . Datum  h’eapol.  $ . Julif  1 j.  Indiff. 
Ma  quella  elcttione  di  contribyire  con  Nobili  fi  como< 
ilaua  bene  iperfone  Nobili,  e di  conto,  cosi  non  conue- 
niua  , ne  Ilaua  bene  à quei  che  non  vi  erano , e pur  fi  vede 
nel  Rcgiflro  del  1289.  figliato  A.  3.  Indite,  fol.  29.  i ter- 
go, alcuni  ignobili  farcia  fimile  elettione  approuata  poi 
dal  Rè . 

Ma  non  perciò  quello  pregiudica  alle  famiglie  c’  horaJ 

udii 


VniuerRti 
del  Popolo 


2 i DEa*  HISTORIA  DI  NAPOLI 

nelli  Seggi  fono  > quali  tutte  polfono  in  pronto  dimoftràrt!» 
NobileVe  celebre  antichità  risblcndente  non  folo  per  opre 
egregie , & fignalatc  de  maggiori , fatte  appreflo  tanti  Rè , 
ina  anco  per  proprie  virtù , per  il  che  la  Nobiltà  di  Napoli 
può  con  raggione  gareggiare  non  folo  con  tutte  le.  più  illu- 
ftri  Città ,e" famiglie  d’Italia, ma  anco  dcirEuropa  tutta. 

Participauano  anco  di  quelli  fauori  di  contribuire  con  no^' 
bili  molte  perfone  per  gratia  fpetiale  del  Rè , promcttendo- 
no  dall’hora  auante  viuere  nobilmente , con  armi, e caualli , 
come  in  molte  fcritture  del  meddimo  Archiuio  fi  vede,  oltre 
le  referite  da  Scipione  Ammirato  nelle  famiglie',  e da  noi  di 
fopra,  & era  quello  venuto  in  tanto  abufo  , che  anco  le  per- 
fone immeriteuoli  vi  afpirauano , del  che  fi  leggono  nel  me- 
defimo  Archiuio  molte  liti  occorfe  per  quella  caufa , c parti- 
colarmente nel  Regillro  di  Carlo  Primo  del  1 27J.  Indir.  1 a. 
Signato  A.fol.a  j 9.  à tergo , oue  lamentandoli  la  vniuerfici 
del  Popolo  di  quella  Città,  che  molti  huomini  principali 
della  loro  piazza  volendole  fottrarrc  dal  corpo  d’elfa  vniuer- 
fità  non  contribuiuano  nelle  collette , & altri  feruitij  della». 
Regia  Corte  con  efli  Popolani,  come  doueano,  & erano  flati 
’ fohn  per  il  pallate» , & era  vfo  della  Città, ma  con  militi , io.# 
grande  loro  preiuditio  ; 11  Rè  intelaia  prepolla  ordinaal 
Ciulliciero  di  Terra  di  Lauore , che  vfi  in  ciò  gran  diligenza, 
e che  quelli  ritrouecà  ellerno  foliti  contribuir  con  Popolari 
lecollringa  à contribuir  con  elfi , onde  per  quelle  occorren- 
ze, eperil  mutardeli’habitationi  nella  Città,  il  numero  , 
e qualità  delle  famiglie  ne  i Seggi  fpclso  veniuano  alterato, 
perciò  fi  crede  fulse  ilabilito  dal  Rè  Ruberto  , che  ciafeun». 
Seggio  haueffe  le  fue  famiglie  particolari,  di  modo,  che_* 
nonfù  più  lecito  ad  alcuno  di  andare  à quel  Seggio,  chcj 
gli  aggradiua,  lo  che  ci  perfuade  vna  ragione  molto  effi- 
cace , percioche  fc  à tempo  del  Rè  Roberto  fùfl'e  fiato  lc« 
cito à' nobili  andare à quel  Seggio  doue  gli  aggradiua»., 
vana  farebbe  fiatala  pretcndenza  così  fanguinofa  della», 
precedenza  tràlc  famiglie  de’ tré  Seggi  contro  quel  di  Ca- 
puana, cNido,  hauendo  ciafeuno  poflùto  clegerfi  il  Seg- 
gio à fuo  modo , canto  più  che  nella  Cronica  di  Nocac 
Rogicro  Pappanfogna)  f che  fu  à tempo  di  ^rlo  Terzo , di 
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Ladislio,  e Giuuanna  Seconda.  ; Si  nota,  che  le  famiglio 
de  Seggi  da  lui  nominati , e lor  numero  erano  certe  ere* 
giftrate  nell'Archiuio  della  Cittd  in  San  Lorenzo:  E no 
i Capitoli  di.  1 Seggio  di  Montagna  (lana  ordinato  > che_» 
ib alcuno gcntiriuio ino  degli  altri  Seggi  veniflie  nel  leni- 
mento di  Montagna . cercando  gli  honori  di  quel  Seggio 
fe  li  douedero  dare  fenza  contradittione  neaccettione  al- 
cuna . 

Hor  perche  l'aggregacione  à'  Seggi  fu  diuoluta  dopà>  che 
le  collette  fiir  tolte  da  Carlo  Secondo , delle  quali  fi  leggo 
nella  Cronica  di  Napoli  di  Gio:  Villani  al  cap.  14.  del  fecon- 
do libro,  Ce  nel  fuo  luogo  diremo ) cedarono  , e furono  i no- 
bili molto  parchi  nell’ aggregationi , fe  bene  alle  volte  ag- 
gregauano  gentil’  huomini  Napolitani , altre  volte  fbraflie- 
ri,  che  per  alcun  tempo  haueuano  habbirato  neilorote- 
nimenti , altre  volte  vfficiali , altre  cittadini  principali  che 
faceuano  parentadi  con  cflì , & altri  con  fauore , o volenti 
del  proprio  Rè , quale  aggregationi  per  lo  più  (ì  faceuano 
per  li  lei , e cirque  de  i Seggi , come  fi  vede  in  cjudla  di  Se- 
ucro  d’  Akfandro , e Renzo  Palumbo  di  Napoli  agregati 
nel  Seggio  di  Montagna  pcrvinere  nobilmente,  come  lì  leg- 
ge in  vno  iltromcntoi  dui  di  Maggio  1450.  per  Notar  Pie- 
tro Ferril'o,  li  cui  atti  fi  confcruano  per  Gio:  Domenico 
Rodo , copia  dei  quale  è in  Configlio  nel  Procedo  de  gli  Af- 
flitti con  Nido  : Ma  d'akuni  tempi  in  qua  fi  fono  ingegnati 
i Nobili  con  molti , e diuei  fi  modi  ferrar  l’ingtedo  3 gii  al- 
tri, quantunque  iicbihdmi,  condiuerfe  capiu!  la  rioni  fri 
efli , e con  lettere , & ordini  procurati  da  i Rè , che  lungo  Nobili  Na-] 
farebbe  il  raccontarli , tutto  f come  il  Volgo  dice)  per  ren- P°*“*”* 
derfi  più  ficuri  di  cfserno  fpeiso  pretnofli  aiti  goucrni,  & ho- 
noti  della  Circi . S'* 

Ne  per  ciò  quei  nobili , che  fi  ritrcuano  fuori  de  Seg- 
gi reflano  di  minor  preggio  , percioche  folo  rimango- 
no priui  di  detti  vflìuj,  &adii'iniifra:ioni,  efe  ne  Han- 
no conia  loro  antica  nobiltirctirati , poiché  i loro  pro- 
genitori non  curarono  entrar  ne’ Seggi,  ò perche d quei 
tempi  i Signori  al  modo  di  Francia  coftumauano  al  più 
dimorar  nelle  lor  Terre»  cCaftella»  òpur  fi  ftauanoinu 
Tom.1.  £c  Napo- 
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NapoIi,rifiutaroiio  il  pefodcl  gouerno  ; come  hoggìdì  dal# 
molti  gentirhuomini  fi  ofierua  > i quali  benché  fiano  dc’Scg- 
gi, mirando  il  Mondo  d che  modo  procede>  fe  nc  Ranno  di 
parte  per  molte  difficolti,  efcrupoli,  che  occorreno  nell’ 
animo,  non  curando  punto  della  publica  adminiArationCs 
ò pur  non  credendo  quegli  antichi,  chela  cola  hauefied 
riufeire  nella  reputatione,  chehoggi  fi  vede,  falciarono 
quello,  che  con  tanca  facilci  harebbeno  polsuto  ottenere. 
Kendeno  di  ciò  tefiimonio  tra  l'altre  l'anciche,  e chiare^ 
famiglie,  Aquina,  Celana,  Filiugera.Marzana,  Molilo, 
Ruffa,  & altre  Nobilifiìme,  che  non  fono  Rate,  ne  fono 
de'Seggi  • £ che  molte  famiglie  di  gran  fplendore,  e nobil- 
tà fiano  Rate  pochi  anni  fono  aggregate  nc'Seggi  e noto , co- 
me Virginio  Orlino  Conte  di  Tagliacozzo  , e Duca  d’ Al- 
ba , d Capuana  nel  1487.  Francefeo  della  Lconefla  Barone 
di  San  Martino  al  medefimo  Seggio  nel  1498.  Honorato 
Gaetano  d'Aragona  Duca  diTractto,  e Conte  diFundi* 
con  Giacomo  Maria  fuo  Rateilo  Conte  diMorconed  Nido 
nelisoj.  Raimondo  del  Balzo  Conte  d' Alile,  eBerardi- 
no  del  Balzo  d Capuana  nel  1506.  Nell’iRelso,  Antonio, 
cGiouanniCantelmi  il  medefimo  anno  : Nel  15  14.  d Ni- 
do Francelco  dell’ Oria,  enei  1520.  Troiano Cabaniglia_, 
Conto  di  Montella , Gio:  Bernardino  d’ Arda  Conce  di 
Noia,  con  Gio:  Giacomo , Celare,  c Gio;  Vicenzo  Ber- 
lingicri,  oucanco  nel  1549.  furono  aggtegaci  il  Marche- 
fedi Torre  Maggiore,  e Carlo  di  Sangrofuo  Rateilo,  o 
fecondo  il  Terminio  quali  tutte  l’altre  famiglie  nobiìillime./, 
che  vi  Cno,  entrarono  nel  1507.  & il  umile  hanno  olser- 
uato  molte  altre  di  fuprema  nobiltd  foraRiere  venute  in.# 
Regno,  come  d’Aghilar  di  Cordona,  famiglia  delGrao# 
Capitano,  Alarcene,  Altemps,  Auolos,  Buonocompa- 
gno , Cardona,  Colonna,  Gheuara,  GonCagha,  Luna-., 
Mendozza , Milana , Piccolomini , Fichi  de’Conti  della-. 
Mirandola,  Ribera,  Sances,  Toledo,  Tuctauilla,  Scal- 
tre. 

Frerocatiue  qucRi  Seggi  dc’Nobili  non  vi  è differenza , ncJ 

de’  Nobili  cdeliberationi,  percio- 

deiii  Seg'^i  carnovale  vna  piazza,  quanto  vn’altra,  così  nel  creare  il 

Sin- 
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sindico,  Ambafcudori»  Deputaci  come  in ogn'alcro , che 
appartiene  ai  publico . Hanno  inoice  prerogatiue , e riti,  la 
maggior  parte  de’ quali  fin’hora  fono  in  oiseruanza , e pri- 
ma per  cominciar  dalle  communi  à tutti , hanno  il  goucruo 
della  Città  inficmecon  il  Popolo , eorq’è  detto,-  NeU’Amba- 
(iciarie  al  Re , ò pure  ad  altro  Signore , ò l'.cl  ricorrere  al  Vi- 
ceré, e quando  interuengono  con  il  Popolo , il  Nobile  parla 
prima , cofa  inuero  ragioneuole,  poiché  non  potendo  tutti  à 
vn  tempo  ragionare,  ma  vn  folo;  Jeue  in  ciò  elser  preferito  il 
Nobile.  Hanno  rmtrcductione  dcirArciuefcouo  nella  Cit- 
tà forco  il  Palio , come  habbiamo  ofseruato  nell’  lagrefso  di 
Mario  Carrafa,  Anibaie  di  Capua,  e del  prefcnte  Cardi- 
nal Cefualdo,  ch’efTendo  entraci  per  la  Porca  Capuana  il 
Palio  fVi  portato  da  i Nobili  di  quella  Piatza  , del  che  è De- 
crecodel  ijiR.  perciò  chedoucndol’Arciuefcouo  Giouan 
Vincenzo  Carraia  far  ringrelTo,  nacciuc  differenza  tra.* 
Nobili , & il  Popolo  circa  il  portare  ad  Palio  , e fù  di- 
chiarato da  Don  Raimondo  de  Cardona  all’hora  Viceré 
del  Regno  colColIatcral  Configlio  in  qnefto  modo.  i^«od 
in  iH^rejiu  B£uerendiffimi  Domini  ^<cbiepifcopi  NeapoUca- 
ni  Nobtles  Sedilis  Capmn*  defermt  Valium  per  diHriRunL» 
di£ìi  ' Sedilis  , vjifue  ad  maiorem  Eccleftam  cum  Tulio  fo~ 
lito , &more  confueto . Come  ne  i Capitoli  della  Città, 
dal  che  fi  caua , che  entrando  1’  Arciuefeono  per  alcu- 
na deli’ altre  Porte  faria  incrodnccodaquei  dell’ altre  Piaz- 
ze , fecondo  la  Regione  di  ciaf. hedun  Seggio  per  doue  en- 
traflé  , poiché  dice  Ter  difiriSumdiSi  Sedilis . Tengono  au- 
coried  di  aftringcrc  i lor  Nobiii'i  compromettere  in  efii 
le  differenze , fé  vogliamo  credere  ad  alcuni  Ifiromenci , co- 
me quello  d tempo  di  Federico  II.  nel  1245.  prodottone! 
proceffo de  gli  Afflitti  col  Seggio  di  Nido  in  banca  diTer- 
raccino,  nel  quale  Errico , e Federico  d’ Afflitto  padre , e 
figlio  nobili  di  Nido,  furono  da  i deputati  di  detta  piazza.* 
aflrettid compromettere  aKune  loro  differente  , altrimen- 
te  non  l’haueriano  tenuti  nel  nunxcrode’nobili  ; efe  ne  ve- 
de vn’altro^  nel  quale  Ruberto  Zaccarello  di  Napoli  figlio 
del  quondam  Galgano  Zaccarello  milite  , e Beatrice  d’Af- 
flitco  madre  di  Ruberto  da  vna  parte , & Timpla  Tomacel- 

£e  a la 
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la  figlia  di  Catania  Zaccarefla  moglie  di  Antonio  Frecci^ 
di  Napoli  milite,  compromctteno  lor  differenze  ne  i cin- 
que della  medefìma  piazzai  I p.  di  Ottobre  1 405.  per  No- 
tar Giuliano  Taltarjca  di  Napoli,  prefentato  nel  proceffo 
fràCefare,  Scipione,  c De  rio  Frezza,  co’lS^gio  in  banca 
di  Galtieri , c ne  i capitoli  del  Rè  Ferrante  Primo  nel  I47<J« 
num.  48,  fi  legge . Item  che  nnllo  Vificiale  (ì  debba  intro- 
mettere nelle  differenze  dclli  Gentil  huomàni  delli  Seg^  » 
raferuato  oue  fuffe  effufione  difangue,  mafolo  l’habbia- 
no  i conofeere  i 5.  ò cinque  del  Seggio , comeèconfueto; 
però  alprefeme  èfolo  offeruanza  chenelle  brigheehe  oc- 
corrcno  fri  nobili,  icinque,  ò fei  del  Seggio  fanno  ordine 
penale  i gli rilVanti , che  non  fì partano  dalleIorocafe,& 
tri  tanto  cercano  pacificarli , Godeno  dcll’vfficio  di  Giu- 
dici della  Bag'iua , perciò  che  ogni  Seggio  elegge  ilfuu, 
litnilmentc  godeno  dell'viEcio  del  primario,  come  fì  è det- 
to nel  precedente  capitolo . Hanno  anco  il  regimento  di 
molte  Chiefe , e luoghi  pi),  la  maggior  parte  infiemecon 
Sindico  del  quei  del  Popolo  . Tengono  anco  prerogatiua  di  creare  il 
Aegoo,  Sindico , dignità  che  raprefenta  rutto  il  Regno  in  mol- 
te occorrenze , il  quale  precedei  curri  gli  vociali,  2ie  Ti- 
tolari del  Regno , fe  benfufsero  di  fangue Reale;  Sielig- 
ge  il  Sindico  in  giro  da  i cinque  Seggi , deNoìiili  di  quel- 
lo doue  in  quella  occorrenza  conoiene  eltgerfì,  Pvffìcto 
dura  pochitumi  giorni  fecondo  la  caufa  perche  fù  elet- 
to , cifendo  il  fuo  carico  di  riccuere  infìeme  con  li  fin 
Eletti  della  Circi , il  proprio  Rè,  efuoi  Vicari;,  accom- 
pagnandolo nel  Domo  i darli  il  giuramento  dell’ olTeruan- 
za  decapiteli , c priuilegi;  della  Cirri  ; intcruienc  in  no- 
me del  Regno  ne  i generali  parlamenti,  ne  i quali  referi- 
fcc  la  Tolonti  de  tutti  in  rifpcffa  di  quel  cli’èpropoffo  dal- 
la Maeffi  del  Rè , ò dal  Viceré  in  fuo  nome;  Intcrttieae  di 
più  nelli  funerali  regi),  efinili,  nequaliè  fempre  eletto 
TnSindicb,  dell’ elettione  dd  quale  fì  leggenti  libro  del- 
le precedenre  in  San  Lorenzo  foglio  32.  chei  ai.  d’A- 
goffo  1488  con  l’occalìone  di  fcpehir  Hipolica  Maria 
Sforza  Diicheda  di  Calabria  moglie  di  Don  Alfonfo  d’Ara- 
gonaDuca  di  Calabria  primogentto  dei  Ile  Ferrante  pri- 
mo. 
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mo  I fù  conc)ufo,&  cfeguito,  che  vi  comparifìTe  il  NobiI  Seg« 
gio  di  Porcanoua,  e per  elfo  Ruberto  Bonifacio  con  di> 
chiarationo,  che  negl’altri  honori,  e dignità  douelTefegui- 
re  per  ordine  di  Rota  U Seggio  di  Capuana , apprclTo  quel 
di  Montagna , t dopò  quel  di  Nido , appreso  quello  di  Por- 
co , e dopò  quel  dii  Portanoua  : e cosi  lì  dousde  procedere, 
ic  efeguire  ordine  Rota; , il  che  lìn’lioggidì  Uà  in  olTeruanza. 
Era  (olito  anticamente  diandare  i fei , ò cinque  del  Seggio 
àcafa  de*  Nobili,  sì  nelle  profperità  à rallegrarli  come  ncl- 
raduer(itàà  condolerli  agiutandoh,  c fouucncndoli  fecon-, 
do  le  occorrenze,  e nccelfità  , enei!  funerali  compariuano 
con  vede  lugubri,  comelìn’hoggidloireruano.  Faceuano 
alle  voice  alcun  publicodabilisncnto  per  commi  benelìcio , 
come  nel  1 298.  i Nobili  di  Capuana  couliJerando  le  tondi- 
tioni,e  pericoli  di  quel  tempo, e che  le  necelfìti  nafeono  da_. 
difordini , giudicando  cifcr  lor  vcilealtcnerlì  da  fouerchie^ 
fpefe,  c madìinamcnte  nel  veftirc  per  poter  attendere  più  cò- 
modamente alle  cufe.che  ricercaua  la  conditione  di  quel 
tempo,  vennero iconuentione  fraedì,  promettendo  ciafeu- 
no  con  giuramento,  che  per  cinque  anni  nilfuno  d’efsi  pocef- 
fe  velUre  di  panno  ch’ecccdede  il  valore  di  cari  quindici  la_> 
canna , e niun  valletto  di  cflì  ( così  chiamati  à quei  tempi 
i giouani  prodìmi  al  cingolo  militare^  doueife  eccedere  il 
valore  di  dicce  tarilacanna.laluos’ilvallettovolcn'crice- 
ucre  il  detto  cingolo , nel  qual  cafo  poflcua  farli  la  robba_, 
perlamilitia , di  panno  di  quallìuoglia  valore,  e fe  aleuto 
milite , ò valletto  fùlTcdi  famiglia  di  alcun  Signore , polfea 
portare  la  robba , ò vette  che  teneua  da  quel  Signore , come 
per  ittroinento  i ló.di  Gennaro  dell'anno  predetto  per  No- 
tar Bartolomeo  di  Gemma  di  Napoli  prodotto  nel  procedo 
tra  Vincenzo , o fratelli  di  Galiuccio  col  Seggio  di  Nido  in- 
Banca  di  Amatruda,  tra  Cola  Maria,  J5c  altri  Protono- 
biliffimi  con  il  Seggio  di  Capuana  in  Banca  di  CiuitcIIa., , 
ouc  lì  vede  ftabilira  la  pena  tra  etti  con  quelle  parole  ; £efi 
forti  aliquìs  prxdiclorum  tam  miles  , mam  valleSus  cotra  prx- 
dtilatn  eorum  ordinationem  venei  tt  puolìcé , vel  occulti  per  fe, 
yel per  alium , omnes  ad  inuiccm  promiferunt , & fxpè  plenitir 
^bli^auCTMit , quod  nullus  eorum  ibitab  illa  bora,  qua  con- 
• • tra 


Ordine  del- 
li  Nobili  di 
Capuana^ 
circa  il  ve* 
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trauentum  fueritad  fefta  coTitraiienientis , feù  ad  aliquam  pro^ 
fperitatem  , tue  etiam  aduerfìtatemip forum  fiue  ipfìus , etìam  fi 
videbunt  ipfum , rei  ipjos  neceffe  haberc  de  confortio  , rei  de  Jo- 
cìetateipforum  mil/tum , & rdleSorum  > imo  habebutit  ipfum,  ' 
rei-  ipfos  exemptos  abotnni  communione  ipforum  : & parlici-' 
pallone  bonorum  ipftus platea  . Vedefi  altre  volte  fra  Seggi 
llabilici  altri  ordini , come  quello  di  non  eccedere  le  Doti- 
delie  loro  donne  , come  fi  vede  nel  Protocollo  di  Nr^ar  Ce- 
fare  MalHtano  del  a i . fol.  1 9.  i c.doue  fi  legge  che  li  No* 
bili  del  Seggio  di  Nido  fanno  Procuratori , e Deputaci  Fi- 
lippo Galerano , c Gentile  della  Tolfaàfupplicare  il  Vice- 
ré Copra  la  litriiutione  delle  Doti,  ficome erano conuenu- 
ti  con  li  Nobili  degli  altri  Seggi,  conforme  alli  Capitoli 
fatti  Copra  di  ciò , e dormati  da  tutti  li  Seggi . Ma  fe  all'hora 
fù  giudicato  conueniente  il  raffrenare  gli  abufi  delie  Doti, 
aflai  più  farebbe  ncceffario  à tempi  noÙri  ,dTendo  crefeiu* 
ce  in  modo  canto  ecceCfluo,  che  cagionano  inHnici  mali,  cho 
à ciaCcunoifono  noti. 

Haueuano  anco  i Seggi  alcuni  prefenti  dalla  Regia  Corte, 
come  di  Porci  il  Carneuale,e  Vacche  la  Pafea,  conie  fi  cliia  > 
rifee  da  i Capitoli  del  Seggio  di  Montagna  ordinati  da  i 5.  di 
quello, ffipulati  per  Notar  DioniCìo  di  Sarno  nel  1421  .e  pre- 
(entatiin  conCìglio  ne!  proceffo  tri  Vincenzo,  e Scipione^ 
di  Raimo  con  il  medeCìmo  Seggio  in  Banca  di  Borello , oue 
tra  gii  altri  ordini  Ci  legge , che  quelli  che  faranno  agregati  al 
Seggio  lìano  partecipi  di  tutti  gli  honori , che  godono  gli  al- 
tri gentil’huomini , così  neH’clettione  de  i fei , come  dell*  E- 
Capitoli  del  letto  della  Città , goder  la  Catapania , e prefenti  che  fon 
Seggio  di  prefentati  dalla  Regia  Corte , cioè  i Porci  il  Cameuale , e le 
Montagna.  Vacche  la  Pafqua . Deiriftelfì  prefenti , è verifìmile  che  gli 
altri  Seggi  douellcro  anco  godere , fe  ben  fìu’hora  non  ne_» 
habbiamo  alt  ra  notitia . 

£ paffando  alle  prcrogatiue,  & olTeruanze  pattico'ari 
Preroga.tiue  de’ Seggi  vedefi  che  quei  di  Capuana  , c di  Nido  fempre_a 
particolari  han  tenuto  comiTiunicanta  fra  effi , e formato  quali  va  cor- 
delli  Seggi  poiffefTo fono  flati  di  vna  illefl'a  volontà , del  che  è nato  il 
di  Capua- prouerbio  IN  ETO  Capuana,  c Nido,  percioche  quei 
na , e Nido,  dj  jqido  poffono  intcrucnirc  nelle  congrcgationi,e  nel  votare 
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con  qnei  di  Capuana, e cosìlquci  di  Capuana  à Nido,  il  dio 
non  è proroedo  à gli  altri  Seggi , ma  non  perciò  pariicipano 
degli  honori , & offici) , fc  non  de  i loro  propri),  hauendoui, 
coni’effi  dicono, la  voce  aerina , e non  pallina , quanrunquo 
nei  tempi  adiecro  fìoderualie  alcrimenre , poiché  (1  vedo 
nel  Catalogo  de  i Madri  dell' Annuntiata , per  il  Seggio  di 
Capuana  intertienire  nell’anno  1454.  Orlìllo  CarraFa  ch'era 
di  Nido,  perloche  d giudica  ch'alciini  di  Capnana  per 
haucr  Fatto  rdìdenza  ne  i cenimentì  di  Nido  rimafero  con_. 
loro  poderi  in  quel  Seggio , & è contra  quei  di  Nido  in  Ca* 
puana;  quindi  è lacaggione  che  lì  veggono  molte  Famiglio, 
così  fpcnte,come  in  piedi  neU’vno,e  l’altroSeggio  che  haru, 
voluto  poi  con  qualche  picciola  diucr/ìrà  di  arme  , e per  lo 
più  de' colori  FardiftcrcnzacracFsi  ,eglialtri.  Hanno  an- 
cora alcuni  Moniilcri  di  Monache  nei  loro  tenimenti , ne‘ 
quali  lì  olTerua  di  non  riccuere  altre  donne,  faluo  quello 
della  loc  piazza , come  Santo  Ligorio,  fe  ben  rare  volte  per 
qualche  caufa  vi  è difpenfato  di  riccuere  altre  Nobili , quin> 
di  l’antica  vnione  di  quelli  due  Seggi  hebbe  contefa  di  mag- 
gioranza con  gli  altri  tre,  come  di  sue  detto,  clù  in  tanta., 
ofl'eruanza  quella  vnione  delle  due  piazze  che  Hn’aircfat* 
tione  delle  gabellell  Faccua  vnitamcntc  da  quelle  piazzo  , 
onde  molla  la  Regina  Giouaiina  I.  ordinò  il  contrario  nei 
1 J43.  come  nel  fuo  Rcgillro  del  detto  anno  1 1.  Indir.  Folio 
i8d.  Olle  comanda  che  la  gabella  del  buon  dinaro  Fi-douef- 
fe  tlìgere  dalle  piazze  in  lofido,  e non  feparatamtntc , di- 
fpiaccndoli  che  Capuana , c Nido  efigcllcro  da  vna  parto  , 
c l’altrc  dall’altra  parte , con  quelle  parole . Et  q;tùd  abjur- 
dius  ejl  ^abclloti  ccrtam  forum  fecunix  ajjignant  Erario  mi 
licumCapuans  , ó*  Nidi , &■  certam  forum  Erario  ordinato 
fro  forte  hominum  aliarum  flatearum.  Hanno  de  più  par- 
ticolari confuctudini  nel  contrabere  matrimonio,  intorno 
alle  doti  , e (oceelsioni , chiamate  cenfuetudinisCafuons^ 
eirNidi.  L finalmente  llaua  llabilito  per  i Riti  dilla  Vi- 
caria nclnum.  160.  che  non  lì  potclTcro  riccuere  per  plcg- 
gi  i Nobili  ai  Capuana , e Nido , faluo  quando  pleggiauano 
alcuno  delle  medelìme  piazze.  Carauitaferiuendo  fopra_, 
i Riti , nc  relie  ragione,  dicendo , che  per  la  loro  potenza  era 
difficile  conucuicli , & efeguirii , per  lo  che  fecondo  le  leggi 
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non  erano  pleggi  idonei , il  che  i mio  giudicio  non  pocdiil]^ 
elTer’alcrOi  foloperil  numero  grande  de’Nobiii  di  quelle^ 
due  ptaz  te,  e per  rrnione  così  inreparabiie;  per  lo  che  era  à 
vn  ceno  modo  difficile  à conuenirli , & efeguirli , ma  ciò  di* 
ce  egli  procedeua  d quei  tempi  cheiRèdi  queftoRegno 
erano  Reguli , e non  Regi , & baueuano  rimore  de’  Baroni  t 
anzi  haueuano  bilogno  di  loro  , il  che  hoggi  non  è cosi , ef- 
fendo  i Rè  potentiffimi , e giufti , cenaendofì  più  la  giurifdic- 
rione  Regia  da  titolaci , e Baroni , che  dagli  huomini  priua- 
ri  ; Di  quella  conluecudine  anco  fi  mentione  Paris  de  Pu- 
teo  nel  trattato  De  Syndicatu , nel  cap.  Fideiuffor  OfficidiuwL» 
ancoFrancefeo  Elio  Marchefe  nelle  famiglie  al  cap. 
rubricato douedice,  cbeque(loRitofiolTecuaua_, 
nel  fuo  tempo. 

Il  Sc'’gio  di  Porto  tiene  due  prerogatiue  particolari , l’vn* 
è , ch'egli  folo  con  il  popolo  tiene  la  Deputatione  della  Pe- 
lle , come  lì  dille  nel  precedente  capitolo  , e l’altra  di  etlerii 
prefenuta  la  barca  nella  Vigilia  di  Naule  dalla  communiU 

dc'Marinari.come  difopra. 

Di  ciafeheduno  d’effi  Seggi  ne  tengono  carico , e gouer- 
no i loro  Officiali  per  antico  chiamati  Capitani  delle  piaz- 
ze Nobili,  cb’inollri  tempi  lì  nominano  i cinque  i&ifci 
’ del  Seggio , percioche  Nido  ne  coftituifee  cinque , e gl’alcri 
fei  per  ciafeheduno,  i quali  creano , così  il  loro  eletto  per  lo 
gouerno  publico  della  Cieed,  come  gli  altri  Deputati ordi-> 
nari) , e ncll'àltre  occorrenze  hancura  di conuocare fioro 
Nobili , e proporre  il  bifogno , da  i quali  lì  conchiude  per  le 
voci  della  maggior  parte.  MadquailìiieÌ4.Seggilifer- 
uilTero  per  lor  regimento  del  numero  di  fei,  e Nido  di  cin- 
que , non  è noto  , ma  ben  lì  può  far  probabii  coniettura_,  • 
nafcelTe  per  appareggiarli  coni  Capitani  delle  Piazze  Popo- 
lari, elTendodel  medelìmo  numero  di  ap.  onde  nelle  oc- 
correnze della  Citti  i Capitani  Nobili  con  quei  del  Popo- 
lo fi  ripartono  negli  affari  necelfarij  della  Citti , cioè  va_* 
Nobile , & vno  del  Popolo  per  ciafeheduna  delle  porte , che 
d punto  fono  ap.  cioè  30.del  mare, e d.di  terra  cóautorici  di 
porre  le  guardie, ordinar fcntinelle,  comandare iciccadini 
i bifogni  opportuni , e cosi  negli  altri  affari  ne' tempi  cal»> 
jnicofi  per  fccuigio  delia  CitUiC  dei  Rè.  i:  benché 
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fti  ip.  de’  Seggi  per  antico  fuflcro  i loro  Capitani  ] oóndimc* 
no  hauendo  il  tempo  confiifo  l’ordine, ne  potédo  efsifper  at- 
tendere al  regimento  del  Scggio)vacare  alli  bifogni  dc’nuoui 
accidenti, creano  quando  fia  bifogno,i  Capitani  có  qucft’or- 
dine,come  lì  oflcruò  nella  penuria  del  1 5pi.che  Capuana  ne 
creò  dui,e  fi  vnirono  con  quei  del  Popolo  dell  Ottine  di  Ca- 
puana,e di Cafe  noue:Mótagnanc  creò y.c fi  vnirooo cogli 
altri  del  Popolo , come  Porta  di  S.  Gennaro,  S.  Angelo  à Se. 
gno,S.Gcnnarello,  Vicaria  vecchia.  Fittola,  Forcella, e Met*- 
cato  vecchio.  Nido  a.  c fi  vnirono  con  i Popolari  di  Nido,  c 
di  S.  Maria  maggiore;  Porto  altri  7.  viriti  con  Popolari  di 
Porto,  S.Pietro  Martire ,SanGio:  Maggiore, S.Maria  d'AIui- 
na,S.Giofcppc,Santo  Spirito,c  Rua  CatalanaiPortanouaxr. 
vniti  con  Popolari  di  S.Caterina,  Porta  del  Caputo, Loggia, 
Sclicc,Scaltfia,Spctiaria  antica, Armieri, Scllaria,  Ruatofea- 
na,San  Ciò:  amare,  e Mercato  gratxle. 

La  Piazza,  e Seggio  del  Popolo  tiene  molte  prerogaricc-»,  n 
iron  minori  delle  predette, pcrcioc  he  oltre  il  gouerno  della»,  ^ ' 

Citti  infienre  con  Nobili, il  Aro  filetto  nel’a  propria  cafa,mi-  * j I p^" 

niftra  giuftitia  Sunjmarianientc,&  de  plano  foprai  veditori  polo. 

delle  cofe  della  gratta,  per  particolar  priuilegio,  come  fi  ditte  ^ 
nel  precedente  cap.Intcruiene  anco  nella  creationc  dc'Cófo- 
li  di  ciafchedun’arte,c  có  la  fua  autoritd,e  fufcrirtione,fi  fan- 
no gli  ordini, c capitulationi  de  i regimcti  delle  loro  Cappel- 
le, e ConfratcrieiPar ticipano  gli  huomini  di  quetta  piazza  de 
gli  honori  di  tutte  le  Deputationi , & officij  della  Citti , co- 
me fi  è detto  di  fopra , eccetto  che  della  dignitd  del  Sindico,  . 

(juamuque  per  li  pattato  vi  haucttcprctefo:Gouerna  anco  in- 
finite Chiefe,  ettauritc,  e fpcdali  così  infieme  con  Nobili  co- 
me attolutamétc;  figli  folo  è qucllo,chc  porta  le  torce  acce- 
feauantiil  Santifs.  Sacramento  nella  generai  Proceflìone,  d 
lui  folo  è permetto  ttarc  attentato  con  le  tefte  couerte  nell* 
prefenza  del  Viceré  nel  Teatro,©  Catafalco.the  s’cngge  in_, 
honcre  del  gloriofo  S.Gcnnaro,  quando  però  tocca  là  fua  lè- 
ttiuitd  al  Popolo:  figli  folo  interuienc  nelle  Proceflìoni,  cho 
fi  fanno  dal  Domo  alle  Chiefe  delii  S.Protettori  della  Cittd; 
figli  folo  erigge  il  fontuofo  Catafalco  nella  fefta  del  Santifs. 

Sacramento  nella  piazza  della  Sellaria;  Egli  è quello  che  cori 
tanti  apparati  folénizza  la  fetta  del  Prcciirfor  di  Chritto:Egli 
dolo  è chiamato  Fidelittìmo  Popolo  unto  dal  proprio  Rè 
Tom.I.  F f qiian- 
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quanto  da  Tuoi  rupremi  Mitiiilri,  poiché  nelle  Lettere  Regie* 
e ^'iglielti)  che  tì  nundaoo  i quefta  piazza,  che  fì  conferua* 
no  per  il  Secretario  drqucHa  > ri  fi  le^e  il  titolo  , Magnificis 
yirts  EUQo  , & Deputatis  FideliJJimi  Topult  Ciuitatn  nojira 
}ieapolis,nobis  dileSijfimisi  titolo  in  vero  mo'to  condecente.* 
all'attionihonoreuoli,  dimofteate  in  mille  occorrenze  : e per 
la  fua  grandifsiraa  fed:lti,hi  ottenuto  da  i Rè  molte  gracie, 
prerogatine  , e confidenze,  pcrcioche  egli  Colo  hi  cura  del-' 
l’Anniuerfario  ch’ogni  anno  fi  celebta  d ij»  di  Gennaro  per 
la  Felice  memoria  del  Re  Ferrante  il  Cattolico  nella  Chie- 
fa  di  Santo  Agollino , con  l’afsifienza  del  Tuo  Eletto , Con- 
Cultori , e Capitani , Scaltri  loro  Vificiali , eMinifiri,  con 
il  concorfo  di  molto  Popolo,  a’ quali  fi  donano  molti  Ce- 
rei, aH’Eletto,  Confoltori,  e Theforieri  di  libre  quattro 
per  ciafchedcino,  di  Capitani  di  libre  8cd  ciafcun’altro 
vna  fiaccola  di  onze  d.  fidifpenCanoancoin  quello  dì  molte 
elemofine  d poueri  per  l’anima  dei  detto  Rè , de’  quali  vo 
ne  concorrono  infiniti  ; Marita  anco  quella  piataa  ogni  anno 
14.  pouere  > con  dote  d ciafeheduna  dì  ducati  36.  come  nell 
capitoli  di  detta  piazza, concefsi  da  Don  Carlo  della  Noia.» 
Viceré  del  Regno  d 22.  di  Ottobre  t$22.  Difpenfa  di  più 
. nella  Icttimana  Santa  molte  elemofine , così  d poueri  erube- 
Icenti  nelle  proprie  cale,  come  d gii  altri  che  concorrono  nel 
Ciouedi  Santo  in  Santo  Agollino , nelle  quali  occorrenze  li 
difiribuifee  ogni  anno  circa  ducati  2000.  che  fi  cauano  dal- 
le gratie  ottenute  dalla  detta  felice  memoria  del  Rè  Cat- 
tolicoicome  fi  dilTe  in  fine  del  6.  capitolo.  Furono  d quella., 
piazza  per  la  Tua  fedeltd  confidate  le  cliiaui  delle  porre  del- 
la Cittd , come  fin’al  prefente  fi  oileraa , e fc  ne  fta  in  poifcl- 
fiooe  per  i 29.Capitani,fe  bene  d’aicune  delle  porte  di  terra, 
come  della  Capuana , e Reale  fi  conferuano  per  Nobili , c t'ù 
perche  efiendofi  da  tempo  innumerabile  conferuate  tutte.a 
elTechiaui  per  la  piazza  del  Popolo,d  tempo  de  i Rè  Arago- 
nefi  per  alcune  occorrenze  fi  fecapitolatione,  checiafchc- 
duna  porta  vi  fiiffcro  due  chiaui , l’ vna  delle  quali  fi  confer- 
naflc  pcr.il  Capitano  Nobile , e l’altra  per  quel  del  Popolo, 
come  fi  legge  nel  Protocollo  di  Notar  Ceuire  Amalfit^'^vo 
nel  1494.fol.272.il  chenwlù  poi  ofieniaco,percioche  fucce- 
dendo  nel  Regno  Ferrante  II.  i Nobili,  che  fenza  volontà  del 
Popolo  riccucrono  Carlo  VlII.per  la  poru  di  Capuana.fi  ri- 
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tenero  le  chùui,il  che  (ì  chiarifee  dalla  peticione  dei  pn'uile- 
gio  del  Rè  Caccolico^oncelTo  al  Regimento  del  Popolo  con 
aucfte  parole,  /rem  benché per  li  cittadini  dd  Popoh 
fi  ceneflcro  le  chiaut  delle  porte  della  Cittd , fó  ordinato  tra. 
efiì  Cittadini,  e Oentirbuomini,  ch’in  ciafeheduna  porca  fuf* 
fero  due  chiaui , delle  quali  vaa  ne  ceneii'e  il  Capitano  gentil" 
haofno^e  l’altra  il  Capitano  del  Popolo.e  benché  alla  venuta 
de' Francelì  per  detti  Capitani  Gentiihucunini  fia  ftato  vfur- 
pato  il  cenere  dette  chiaui,  c deputar  li  guardiani  alle  porto 
per  emcareli  fcandali,  & inconuenienci  ne  poceflero  narcete* 
c per  pacifico  viucre  reileri  feruiu  Voflra  Maefii  di  farcele 
refiituireàl  Rè  ch’era  di  partenza,parendoIi  doucr  laTciar  la 
Città  quieta, firmò  al  Popolo  l’altre  gratie.chc  fi  nilfcro  in  fi- 
ne del  Tudetto  capitolo,  & a quella  delle  chiaui  rifpofe , elio 
oportunè  proHÌdehit,  in  tanto  che  pochi'gionii  dopò  partitoli 
per  Spagna,  non  fè  fopra  ciò  altra  prouifione. 

Quel  che  d noftri  tempi  ftà  in  olTeruanza  è , ch’il  Popolo 
confcrua  le  chiaui  di  tutte  le  porte  del  mare,con  la  maggior 
parte  di  quelle  della  parte  di  terra,  che  pere  jò  nella  cerimo- 
nia delia  polTclsione  ^1  nuuuo  Fletto  del  Popolo, fc  li  confe- 
gnano  nò  Colo  li  capitoIi,e  priuilegij  della  piarza,ma  anco  vn 
gran  falcio  di  chiaui  di  buon  numero.Tengonoi  ap. Capitani 
del  Popolo  penfiero  che  i loro  Complateari;  filano  quieti , e 
folleciti  fecondo  l’occorrcnze.c  di  tener  nota  de’poueri,  cosi 
per  l’elemofine  che  fe  li  fumminifirano,comc  perii  maritag- 
gi predetti.  Tengono  anco  autorità  di  far  fedi  cosi  dell'ho- 
nefia,come  della  difonefti,ò  pouertà,c  drll’alcre  occorrenze 
delle  loro  Oteine,  alle  qual  fedi  in  giudiciofi  dà  molto  credi- 
to,oltra  d’altri  honon,che  per  elferno  noti  fi  lafciaao. 

Si  regge  quefta  piazza  per  il  fuo  Eletto , Confultori , e Ca- 
pitani,relettione  de'quali  ù fi  in  quefto  modo,  li  5 S.  Procu- 
ratori che  fi  cofiitnifeono  dalli  ap. Capitani  infieme  con  fuoi 
cóplatearij,  cioè  ogni  Capitano  có  Tuoi  cópiatearij  ne  cofti- 
tuiCconodae  , i quali  nelle  giornate  afsignate  fi  vnifeono  nel 
Seggio  in  S.Agofiino,e  con  elsi  il  Secretano  del  Regimento» 
& iui  ciarcheduno  nomina  quel  cittadino , che  li  piace  per 
Eletto,  Si  vn’altro  per  Confultore , & alla  fine  riducendofi  la 
creatione  de’l’ Eletto  à 5.  cittadini  che  haueranno  riceuuti 
maggior  voti , i nomi  de'quali  fi  prefentano  in  vn  foglio  al 
Viceré  del  Regno,  il  quale  à lixo  giuditio,  c volontà  n'eligge 
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vno  per  Eletto  : L'clettionc  dc'ConfuIcoriper  lantiagi»iò  pàr- 
t&de*roti  (ì  riduce  al  numero  di  io.  da’  quali  i Torte  fé  ne  ca« 
uatioi  IO.  Confultori,  i quali  depongono  il  Gouerno  inlìe- 
me  con  l’Eletto.  I Capitani  fono  creati  dal  mcdelimo  Vice* 
rè  nel  modo  che  crea  l’Eletto , precedendg  la  nomina  de*  Tei 
cittadini  nominati  dal  vecchio  Capitano  con  iiioi  compia* 
teari;  • E quello  è quanto  lì  è poduto  ritrarre  da  dinerle  Cro- 
niche,Illromcnti,rcritture,&  otTeruanze,  die  da  noi  li  hanno 
polTuto  riconofeere  intorno  d quella  materia  de’  Seggi , che 
s’altro  più  verfato  ne  hauerd  miglior  cognitione>potri  à fuo 
bell’agio  porla  in  publico. 

Dell’ Acque ^ e Fontane  della.  Città  di  fìntoli, 
Cap.  IX. 

Sfondo  l'acqua  tanto  necelTaria  all’humana^ 
vita,  che  di  gran  lunga  eccede  ogn’alcra  cola, 
H com’d  ciafeuno  è noto  ; non  Ha  merauiglia  fe 
la  fua  etimologia  dcriua  dalla  lettera  Ài  che 
fecondo  i Greci  lignifica  priuatione  , e dal* 
la  dittione  qud  , cioè  fine  qua  non  poteH  viuere  ; e fecondo  i 
Latini  li  dice  ,Aqua , cioè  à qua  viuimus  , percioche  come  li 
legge  nella  Sacra  Scrittura  al  cap.  7.diGittdic.  Quiaqitapri’ 
uitmr  fine  gladio  interficitHr,eneì  cap.i  udeil’illelTo,  li  dico, 
che  quei  che  patilcono  aridità  di  acqua  , lam  inter  mortuos 
computantnr.E  nell'Eccleliallico  al  cap.  ^9.  luitium  neceffaria 
rei  in  vita  homìnum , jtqua,  & Ignis,  e nel  zg.  del  medefimo, 
Initium  vita  hominit  eft  aqua  , & panis,  9 Cicerone  nel  i . lib. 
della  natura  dclli  Dei , Uquam  dixit  effe  initium  rerum  Thalet 
Tdilefius  ; e Ripa  nel  fuo  trattato  de  Pelle  , titolo  de  remed^t 
fraferuatiuii  n.  6.  Scriue  , che  fc  la  natura  di  cottigli  animali 
abbondalTe  del  frutto  del  grano , degli  arbulli , carne  , e pe* 
fcagionc , lenza  l’acqua,  non  potriano  già  mai  follenerlt , ne 
potrianafccrcalcun  corpo  d'animale,  nè  anco  ninna  virtù  di 
cibi, nè  naca  con feruarli: Laonde  il  n^àcamento  dell'acqua  te- 
de infelici  li  più  fertili, e vaghi  luoghi  del  mòdo,  e per  córra- 
rio  quelli  rende  delitiolì>la  fua  moderata  abbondanza;£  per- 
ciò i primi  fondatori  delle  Città  hanoprincipal  mira  d’ediù<’ 
care  ne’luoghi  abbódanti  di  buone  acque,perchc  oltra  la  ne- 
ccfsità  di  q'.ic!la,la  qualità  loro  cócorre  molto  alla  generatio- 
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ne , poiché  come  afferma  i’iftefl'o  Aurore  nel  medenmo  liio- 
-go»i’acque  meno  falutifere,  rendono  gli  huomini  deboli, feo- 
loriti,e  diff'ormijOcchi  lippi,e  aiatci:conferirce  anco  l’acqua 
molco  alli  coftumi , ^ ingegno  , poiché  i Poeti  vfarono  chia- 
mare i Ciccadiiu  di  alcun  luogo  Alumni  dai  fiume  che  li  ba- 
gna, come  i Napolitani  Sebetidi,  dal  Fiume  che  irriga  queffa 
Cictà.Perquefto  dunque  m'hàparfo  fecondo  i precetti  degli 
hifforici  trattare  dell’acque,  per  le  quali  la  Città  di  Napoli  è 
tanto  delitiofa,  e fertile;  £ benché  rintento  iìa  di  dar  minuto 
raguaglio  dell'acqua  antica,  che  qui  veniua  impedito  dalla.»' 
poca  cura  de’Scrittori,  da  i qual)  habbiatno  folamente  offer- 
uate  alcune  minutie , die  vnite  con  altre  diligenze , e difcorlì 
hauuti  con  perfone  dotte,  e verfacc , fiemo  venuti  nella  chia- 
rezza, che  feguiremo . 

Dico  dunque , che  oltra Tacque  che  featurifeono  nel  con-  ^^cqiudi 
torno  della  Città,  e particolarmente  verfo  il  mare,  delle  qua-  Senno, 
li  quella  Città  c abondantifsima , come  lì  vede  ; veniua  in., 

Napoli  l’Acqua  da  Scrino,  Terra  della  Prouincia  di  Princi- 
pato Citra  , lungi  3 5 . miglia;  il  che  oltra  la  ferma,  & inuec- 
chiata  traditlone , appare  da  gli  antichi  velligi)  degli  aque- 
dorti,  e viene  affirmatodal  Falco,  il  quale efattamente 
riferilce  il  corfo  , e via  di  quella  verfo  Napoli , mi  che  al  fuo 
tempo  con  gràde  lludio,  & indullria  del  virtuom  Pietro  An- 
tonio Letterio  Tauolario  della  Città , per  ordine  del  Viceré 
Toledo , furono  luuelligati  i Nel  territorio  dunque  di  Seri- 
no  in  vnagran  pianura  lì  raccoglie  vna  fmifurata  copia  di 
boniflìma  acqua,  della  quale  lìfà  vna  gran  Conferua , ch’é 
chiamata  Tacquaro , e di  la  per  vn  picciolo  ponte  pafTaua  à 
vna  Villa , detta  la  contrada  , e d’indi  à certe  fpelonche  dee- 
te,Ie  grotte  di  Vergilio,dou'è  la  Serra  nel  monticcllo,ondo 
per  vno  aquedotto  di  pietra  deriuaua  alla  pianura  di  Fori- 
no:e  d’indi  al  territorio  di  Montorio,c  di  U per  quel  di  Saa^ 

Seuerino  inlìn'alla  Serra  di  Paterno, nel  Monte  che  Ili  fopra.j 
Sarno , dous  lì  vede  vno  fmifurato  fallo  con  gran  fatica  per- 
forato , e di  là  per  vno  aquedotto  di  mattoni,  l’acqua  paffa- 
ua  per  la  Città  vecchia  di  Sarno , appoggiata  al  Monte,  iniì-  /^quedotti 
no  alla  torre  della  foce  del  fiume  Sarno , c feorrendo  per  antichi. 
Taquedotto , che  lìn'hora  fi  feorge  in  alto , nella  via  checon- 
duce  à Palma>e  d’indi  al  luogo  ou’era  la  Caualleriùa  del  Rè, 
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al  piano  per  ìnfioo  i Somma  * Terra  lugi  di  Napoli  otto  mi* 
glia , e (U  li  trauerfaua  per  la  Fragola,  e per  le  pertinenze  di 
Caloria,  e Santo  Pietro  ì Paterno,  radanàdofi  nel  luogo  det- 
to li  Cantarelli;  quali  erano  chiamati  da  Greci  Cantari,  che 
fecondo  Plinio  nel  lib  a ; cap.  1 1 . fono  vafi  da  bere,  attribui- 
ti i Bacco:ma  fecondo  Vulpiano  nella  ine  Sena- 

tufconfuU$im,  ff.de  legatis  I.Cantbari  fune  per  quos  aqu*  falìunt. 
Erano  dunque  quelli  Cantarelli  di  palio  in  palfo  ordinati  li- 
no aH’aquedotto , che  li  vede  su  gli  archi  fopra  la  Chiefa  di 
San  Giuliano àiora  il  borgo  di  Sant’Antonio , feguendo  ver- 
fo  Napoli, come  per  gli  altri  vcfligi;  d'aquedotti,  che  fi  feor- 
gono  nella  Cupa  di  Santo  Eufrenio , e nel  giardino  del  Duca 
di  Tractto  nel  borgo  di  Santa  Maria  delle  Vergini,  e lotto  il 
palagio  del  Duca  di  Nocera , fuor  la  potrà  detta  Santa  Ma- 
ria di  Collantinopoli , che  è dirimpetto  alla  Chiefa  di  Santo 
Agnello  maggiore , e per  gli  altri  più  sù  per  la  via , che  con- 
duce nella  villa  d’Antignano , e proprio  dietro  il  Conuento 
di  Giesù  Maria,cue  fi  veggono  gli  archi  di  mattoni,  fopra  a* 
quali  era  il  ietto  dell’acqua  : doue  vna  parte  ne  catana  per 
feruigio  della  Città  in  m CallcUo , come  diremo  : da  qui  fe* 
guiua  l’aquedotto  per  la  falda  del  Monte  di  San  Martino , 
per  teftimonio  dell'antico  aquedotto  fopra  la  ftrada  di  To  ^ 
ledo,  dietro  la  Chiefa  dilla  Trinità  de’Spagnuoli,  epalfan- 
doperliMontifopraChiaia,venhia  siila  Grotta  di  Coc- 
ceio,che  códuce  à Poz  molo,  oue  fi  veggono  gl’intieri  aque- 
dotti  canati  nel  Monte,  diuifi  in  due  parti , che  l’ vno  andaua 
allibagnuoli , e Taltro  à Pozzuolo  : Soggiunge  il  Marchefe^ 
di  Treuico nella  fua  antichità  di  Pozzuolo , nel  cap.  5«che^ 
dett'acqua  palfaua  da  i Monci,che  fono  fopra  Ghiaia,  e d'in- 
di vfciua  al  monte  di  Pofilipo,  e voltaodo  per  il  capo  incon- 
tro Nifita,  giraua  per  rificlTo  verfo  fuor  grotta  per  infino  à i 
monti  di  Agnano,e  circuendo  il  Monte  Olibano  canato,  co- 
me fi  vede  in  quella  durifsima  felice,  vfciua  per  l’alto  di  Poz- 
zuolo antico , e fatti  più  giri  in  diuerfi  aquedotti,  che  nafcc- 
uano  tutti  da  vno, fi  riduceua  f oi  in  vn  fulo,  e per  quello  an- 
daua fin’à  Tri pergola,  oue  al  prefcntc  fi  vcdcilreftodeH’- 
aqucdottOje  d'indi  à Cuma,à  Baia,  Se  i Mifeno,  che  fono  da 
Scrino  miglia  quarantacinque.Che  comeriferifee  il  Boccac- 
cio nei  fuo  libro  de  Slumnibus , empiua  quella  gran  cifiema 
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à noflri  tempi  intiera, chiamata  Pifciiu  Mirabile,  che  ciò  lia  pìfeina  Mi* 
vero,  olcra  le  reliquie  degli  Aqtiedotti,  appaiono  a icomol*  rabile. 
ce  conferue  d’elTc  acque.  Hor  quelli  aquedotei,  come  H feor* 
ge  dalle  lor  ruitie,  erano  molto  grandi,  alti,  e couerci,  fabri- 
cati  di  diuerfe  macerie  , e difpari  forme , perciochc  in  alcuni 
luoghi  fì  veggono  di  durilfima  fabrica  di  calce  filteaca  di 
picciole  breccie  di  pietre  felice  :come  fì  vede  in  quelli  fopra 
Sarno,  altri  fon  canati  ne’monti , &altroue  di  mattoni  di 
buoniilìmo  arteiicio , fondati  sù  gli  archi  della  medefìma_» 


maceria , opera  veramente  Romana,  alla  cui  magnificenza  fì 
aggiiingea  lelTerc!  di  palTo  in  palio  grandi  cafìeili  d'acqua, 
percioche  soo.'pafììfaora  le  mura  della  Città  di  NapoIi,nel  Cafìeili 
ìuogò  hor  detto  il  Pertugio  fì  vedeua  d tempi  noftri  vn  Ca-  d’acqua, 
ficllo  della  grandezza  che  fono  le  corri  coiigiontc  con  lo 
mura  della  Cittd.di  foda  fabrica,  in  forma circularc,e  di  fuo< 


ra  quella  bella  manifateura  antica  chiamata  da  Vitruuio, 
Opus  reticulatum , in  quello  dunque , & in  vna  grotta  iui  ap- 
pretto cauato  nel  monte  fì  riducena , e conferuaua  Tacqua^, 
e d'indi  feorreua  ne  i luoghi  della  Città  verfo  la  porta  detta 
di  Don  Orfo , oue  habbiamo  veduto  l'aquedocco  al  piano 
dcllaftrada:  Diquefìe  Cafìclla  fìfoleuano  fcruire gli  anti- 
chi, e mafììmamente  i Romani  per  condurre  Tacque , come 
afferma  Giulio  Frontino  De  ^^eduliibusiC  fì  vede  nella  L.t. 
f.qui  hac  cjìate,jf  ie  aqua  quotidiana , & efliua , & L.fundis , 
f.Cafiella , Sciai  la  glofa, ff.de  aSionibus  empii . Erano  quelli 
Cafìeili,  quadam  in  aqueduSibus  receptacula,  ex  quibus  ad  om- 
ues  viarum  anfraSus  qua  per  rntias , & digitot  diuidebatur , 
qui  autem  huiufmodi  Caflellis pr aerane , cafiellarif  dicebantur: 
mahorail  dettoCafìeilononfìvede,  perefTcre  d dìnofìri 
disfatto.feben’appanfconoifuoi velligij  con  vna  parco 
della  fabrica  reticolata  con  l’intiera  grotta , fì  veggono  an- 
co altre  conferue,  e cafìeili  d’acque  marauigliofameirte  nel 
monte  Pofìlipo  dalla  faccia  del  mare,focto  la  pofìefsione  de’ 
Frati  di  Santa  Maria  delle  Gratie,  ou'hora  fì  fa  la  purga  del- 
le robbe  fofpctte  di  pefte,&  altre  fc  ne  veggono  rouinace'per 
quel  d* Agnino  , e per  l’Olibano , ma  in  Pozzuolo  oltre  le  re- 
liquie digniffìme , vi  fono  conferue , e cafìeili  cosi  nella  fcefa 
di  San  Francefeo  vorfo  la  macina  come  nella  via  della  Sulfa- 


tara  ; però  fuor  di  modo , per  edere  tnùeco  i quello  appredo 
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l’Anfiteatro  vicino  la  Chiefa  di  S.  Giacomo , il  quale  è fotta 
terra,  chiamato  da’pacfani  Laberinto,  per  la  moltitudine  de’ 
pilaflri,che  vi  foiio,oue  non  è lume,  di  modo,  ch’cntrandoui 
alcuno  fenza  luce , cordella  , ò guida , farebbe  difficultofo 
l’vfcirnc  . L’Autore  di  qnchi  Aquedottifeome  vuole  il  Pon- 
tano  nel  libro  de  magniticcntia , i cap.i  i .)  fù  Tlmperadore 
Claudio,  pcrcioche  dice  egli,  che  al  fuo  tempo  nelle  reliquie 
di  quelli  lìcrouò  fcritto  il  fuo  nome , che  vien  riferito  dal 
niedcfìmo  Autore  con  quelle  parole , 'òlcmorui  mea  multis 
in  locis  inter  Baianas  , attjue  VnteoUnas  ruints  fìfluU  plumbea 
mhdi  crafjitHdinis  inuenU  fune , in  ^utbits  Claudij  jtugujìi  no- 
men  Jeriptum  crai  , yefligia  cnim  ipfte  lateritLt  fubjlruhtonis  in 
Sarnenftbus,  NoUnis,  atque  ^cerracinis  finibus , oc  tùmfubter- 
ranci  fpccus  , tum  montes  pluribus  loci  perforati  oflendmt  à 
quxdraginta  milibus  continuatum  , d;-  quìdem  amplifimuttL» 
aquarumduclum  qui  Neapolim  primo , deinde  Tuteolos , Baias, 
Cumas,  i^fparfa  perliSus  xdijicia  deriitains  efl:  Quello  non», 
fù  rimpcradore  Tiberio  Claudio,  come  alcuni  potriano  di- 
re,ma  fù  Claudio  Nercne,  come  al  fuo  luogo  diremo:  c ben- 
ché il  Boccaccio  nel  luogo  di  fopra citato  faccia  di  quello 
Aquedotco  mcncioiie,  prende  però  errore, dicendo,  che  fuflc 
l’acqua  di  Sarno, volendo  dire  di  Serino,e  l'errore  è nato  per 
hauer  villo  Taquedotto  antico  apprelTo  Sarno  , perciò  così 
ne  ragiona . Sat-nus  fluuius  di  Campanie  ex  spennino  in  Co- 
prcatn  infulam  tcndens , e tralafciati  alcuni  righi,  fogno, 
ex  hoc  NCìonis  Cafaris  iuffu,paulo  altius  à radice  montìsin- 
cboatns , pilis  , fornicibufqHe  latore  codio  faffis  ,fuperxdificatus 
aquedudhts  cjì  ad  Mifenum  vfque  profeSus  ejl , habens , ve 
arbitror  , quadragintaquhique  milia  pafìuum  longitudinis , ibi 
vcrò,eoquod  Baianus  finusobfulphurpotabiliumaquarumpe- 
nuriam  patiatur  in  pifeinam  vafltffime  magnitudinis  fundeb* 
tur , defedum  totius  ore  illius  fua  copia  maximo  incolaruvL* 
commodo  reflaurabat. 

Qnelloè  l’aqucdotto  per  il  quale  entrarono  i foldati  di 
Bcllifario  Capitano  diGiuliinianoncl  5 jy.quaiido  prefo 
Napoli , ncirinuelligatione  del  quale  molti  Scrittori  lì  fono 
confufi, pcrcioche  fecondo  Procopio,tagliò,c  ruppe  l’Aque- 
dotto  difcollo  dalle  mura,  perii  quale  andana  l’acqua  per 
l’alto  della  Città  : nè  perciò , dice  egli , fè  danno  à cittadini 
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per  là  quantità  dc’pozzi  furgenci,  c’haucuano  dentro:  e dio 
qncfto  K>JTc  l’aquedottOjfi  chiarifcc  dalle  parole,  che  fegue»  . 

' dicendo,  c’hauea  archi  di  mattoni  alti , e pofli  in  luoghi  ta« 

Ii,che  i fcidàti  iui  afedì , patinano difEcultà  à calargiù , per 
la  dinauza,  ch’era  daH’aquedotto  alla  terra,  il  che  chiarifcc 
qucftò  dfcrc  Taquedotto  , e non  àlrto,  pcrciochc  l’acqua  di 
&rino  d dirittura  d^Napoli  veniua  alta , c quella  di  Sarno  ; , 
farebbe  ftata  più  bada  pq.palmi,c  non  per  fopra,madi  fotto  * 

feome  quella  della  Bolla , c’hora  viene^  farebbe  venuta»!  r 
Molti  han  creduto , che  dalla  rottura  deli'aquedotto  di  Bel- 
Jifario,  l'àcqua  inondaffe , correndo  vicino  il  Monte  di  Santo  : 

Hcrmo , e venifie  d far  quel  fiume  referito  da  Gio:  Villani  - 
nella  Cronica  di  Napoli , cap.  5 3.  del  primo  libro , diceudo, 
che  i Napolitani  nel  78^.  hauendo  trionfato  de’  Saraceni  3 
fcrono  andare  per  altra  via  vn’acqua  grande,' e fiume  doue^ 
pórcuano  nauigare  Mauilij, la  quale  correda  apprefib  la  Cit* 
tà  di  Napoli, trd, lo  monte  diSantòHermoj  e lo  monte  di 
Patrufcolo . Si  giudica  qucflo  fiume  eflcr  quello,  che  fi  legge 
nell’oiEcio  di S.GaudiofoNapolitano,Vefcouodi  Salerno, 

(per  errore  creduto  riftcffo^con  l’Africano)  oue  fi  legge,  che 
ìnNapoIi  nelle  radici  del  monte  era  vn  Dragone  molto  ìn>  o 
feflo  a’  Cittadini , il  quale  fi  foleua  afeondere  nèH’acqua»!  » 
dalla  quale  fcaturiuavn  fiume  vclpcifiìmo  , qual  Dragone^ 
per  miracolo  di  S.  Gaudiofo , non  fu  più  vifto , le  parole  del 
Tcfto  foqo  quefle,  ^ 

Draco  quidam  tetcrTÌmus,&  horraidus  à radice  montis  /urge* 
bafNeapoli  , qui fuomorfHdammfico  omnia  ammalia confìtme- 
bat , & anheliiu  mfclliuo  omneshomìnes  morbo  languebat , in-^ 

Icrdùm  autem  infidiabaturfiib  aquis , ex  quibus  fluum  rapidif- 
f$mus  matiabatf  Cumque  &c. 

Nò  deue  punto  dar  merauiglia  quel  che  quelli  dicono  del  , 

fiume , percioche  l’acqua  di  Scrino  è di  tanti'abbondanza».,  Acqua  di 
che  come  fi  vede  in  quel  di  Bcncucnto,  deue  egli  feorre,  che 
vi  potrebbero nauigare  altri,  che  Nauili; . Damafoanco  nel  Seneuent» 
fuo  Pontificale  fcriuc , che  rimperadore  Coftancino  fé  in-»  * 

Napoli  vn- aqocdotto  per  Otto  miglia.,  che  dalie  fue  parole  g 
lì  conicttura,  che  ciò  faceflc  {}er  commodirà  della  Chiefa.»  » 
ch'egli  fundò,  che  fù  la  maggiore  di  quei  tempi  fconie  al  fuo  ' 
luogo  diremo) pcrciochc  nou  è fuor  di  propofico  riferirò 
' Toni.1,  Gg 
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quel  che  fi  legge  in  S Gregorio  ncH’8.  libro  del  fuo  Regiftrò 
«ap.24  douc  ordina  a Forcunaco  Vefcouo  Napolitano  > che 
rcftituifcad  Theodoro  huomo  magnifico  le  porte  del  màg- 
. gior  popolo,  Jc  à Ruflico  clarifllmo  feniorc  raqucdotto,eTc  ■ 
haueua  ragioni  córro  di  quelli,  rhaueflc  propouc ordinaria» 
mentc;onde  potria  bcn’cflere.che  qucRo  Vefcouo  coa^dato 
alle  ragioni  antiche  di  Coftantino  hau«fi'c  occupato  l'aque- 
Fiume  efliu  dotto.  Quello  è qucllo,chc  fi  legge  delle  acquc,&  aquedotti 
co  in  Napo*  antichi  della  Città,  ma  quando  fulTero  mancati,  non  fi  affer» 
li.  ma  dagli  Autori,  ma  ben  fi  giudica,che  il  fiume  nafeefie  dal- 

la rottura  dciraqucdotto  fatta  da  Belli fario  nel  537.  efiinto 
• ; poi,comc  vuole  Gioj Villani  nel  ySp.comc  fi diflc. 

L’acqua  c’hora  viene  in  Napoli  per  publica  commoditi, 

1 r”u  miglia  lungi  nelle  radici  del  monte  di  Somma.» 

la  Bolla.  ■V  in  vn  luogo  detto  Canccllaro  (come  rifcrifcc Ciò:  Villani 
nella  Cronica  al  cap.  1 7.  del  primo  libro)i>eIIa  inafTaria  dee* 
ta  le  Fontanelle,  dalla  parte  Auflrale , lungi  dal  mare  circaj 
miglia  cinque , oue  fi  vede  vn' Antro,  che  i goccic  à goccio 
pullula  quantici  , d'onde  per  coircrti  meati  vi  ere- 

Iccndo , riducendofi  vn  miglio  difeofio , in  vn  luogo  volgar- 
mente chiamato  la  Bolla,  i Labro , come  il  Pontauo , ò daj 
Labiolo.ò  come  altri,  iBuIliendo,  come  rifcrifcc  Pietro 
Pietro  Sum-  Sntnmonte,  nell’Annotationi  ali‘£ridano  dclPoatano,  per- 
inoDte.  ciochc  dall’  abbondanza  dell’acqua  per  le  Ipcllì  bolli  par  che 
7 faccia  vna  cerca  violenza . In  quello  luogo  dunquc.chiama- 
co  la  BoUa,  fi  diuidc  l’acqua  in  due  parti , con  vn  parcimeato 
di  vno  gran  mariDO,cbc  vna  parte  per  aquedoxi  di  fabrica.» 
ne  viene  in  Napo  li,come  apjpreffo  diremo , l’altra  efiònden- 
dofiperlc  campagne  viene  a formarejl  fiume  chiamato  Se- 
beto . Doue  quell'acqua  habbia  origine  non  è noto,  percio- 
che  va  fol  miglio  più  sù  della  Bolla , com'è  detto , ha  il  fuo 
principio;  più  oltre  non  fi  è fatta  mai  diligenza:  i paefani 
fon  d’opinione  c’habbia  origine  apprdfo  Santa  Maria  del 
Pozzo , C'hicfa  de’Francefc'aoi,  vicino  il  monte  di  Somma..»  » 
auanci  la  quale  vi  è vn  grande , & antico  pozzo  d'acqua  for- 
" gente  ( effendo  il  rcllo  del  paefe arido , fenz’ altra  furgeotiaj 
d’acquaV dentro  il  fuo  fondo  vi  è vna  grandillìmi  piecra,che 
i . fojtQ  dicono  fenrirfi  vn  mormorio  d’acqua, come  d’vn  ra- 
^ pididìmo  fiume,  che  corra,  e vogliono,  che  da  quello  luogo 
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per  véne  fottercanec  featurifea  nel  luogo  Copra  detto  nclicj 
radici  della  montagna  ; Aggiongonodi  più  cheneUa  conca- 
uici,  chefìfcorgenel  mezo  della  detta  montagna  douevo^ 
tempo efalò  ^incendio , alcuni  de' medefimi  paefani  nc'tcm-  .. 
pi  rcreni  vi  fono  difcciì  fino  d vn  certo  luogo , & han  veduto 
acqua  abbondantiflìma  con  velocità  correre  in  quella  prò-  , 

fonditi . Confìrma  anco  quedo  il  vedere,  ch’iti  molti  luoghi  . 
intorno  la  mòtagna  vi  fono  diueife  fuegentie , come  ne  i ca< 
fali  di  Napoli, la  Barra, rottici,  e Pictrabianca,  per  altro  no- 
me detto  Lcucopctta  , ctie  per  la  buona , e frclca  acqua  hà  • 
dato  argomento  di  formar  le  dotte  Compolìrioni  aH'crudi- 
to  Betnardiuo  Martirano che  dominò  il  luogo,  & altri . Bernardino 
£ nella  Valletta  tra  la  mafl'aria  di  Santo  Ligorio , e del  VoN  Mamtauo. 
laro , enei  CahUe  detto  Santo  Nadaho  vi  è buona,  e bella.»  . • 
furgentia  d’acqua , molto  eonnnoda  à conuicini,  calche  da., 
tutto  ciò  lì caua,  che  dada  fcldjdclmontc  di  Somma,  ò dal  • -'j  * ' ' 

po2?,o  fopradetto  l'acqùa  della  Bella  babbi  il  fuo  principio*  : ' ; »\  - 
li  Sebetg  dunque  e va  piccict  fiume  rial  $annazaro  nellkj  , 
fuaArcadia'ciiianutp  Napoliyino  Teucre,  il  quale  corr«  .>'  • 
per  il  fuo  letto  in  varij  canali  per  Therbofa  campagna  attor-  - \ : 
no  le  Paludi  fuor  le  muta  della  Città.c  di  mano  in  mano  ere-  i 
fccndo  il  fuo  cerio  acquifla  maggior  forza,  e fatti  alcuni*  ; < v- 

tortuoficamini,cgIrauoItc,tuttoinfienic  raccolto  pafTalcg-  ' 

gicrmcnte  focco  vn  bel  ponce  detto  della  Madalena  (per  vna  ^ 

picciola  cappella,  che  vi  fU  dedicata  à detta  Santa , &iui  fi. 
viiìfce  colmare  aoo.paSì  lungida'la  Città  . E quello  fiume 
molto  faraof»  per  la  memoria , che  ne  han  fatto  gli  Autori*/.  ‘ t / ’i. 
sì  antichi,  come  moderni , era  i quali  fù  Vibio  Sequcflro  nel  '7-'::  ' 
fuo  libro  D«  , con  quelle  parole, 

Sebctbos  Neapolis  in  Campania . , 

Virgilio  nel  y.dcirEncidajfingcndo  qucircCfcrcvnàNinfaJ»  i 

cosidice, 

Vec  tu  carminibus  nofitis  indiUus  ahibìi 
. »4ebole  quem  generajjè  Tclon  Sebetbida  Nympha. 

Columella  Dci{crti]licat  ne!  io.  libro,  ragionando  di  queliti 
dice  quelle  parole* 

' DoSaque  Tartbenope  Sebelhida  rofeida  Lympha. 

Scatio  Papinip  nel  fuo  primo  libro  Syluarum,  dice. 

Et  pulcbra  tumeàt  Scbetbos  alumna . 
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Viene  anco  più  volte  celebrato  dal  Potano  in  diuerfì  luoghi» 
e particolanucntcnel  e.lib.del fuo  Parthenopcoidoue  fchcr- 
zando  poeticameiuc  in  vna  Elegia  di  Sebcco , cosi  comincia* 
Cantabat  vaams  curis  Sebetbus  ad  amnzm . 

Il  Sanazaro  ancora  in  molti  luoghi  ne  fi  mentione,  c pattij 
colarmente  nella  fua  Arcadia.nc  ifcguciui  verfi. 
^micoiofùifrdB.va,e'lgranyefuuh 
Uel  lieto  piano,  oue  col  mar  congiungefi 
Il  bel  Sebeto  accolto  in  picciol  flimio  . 

Dell’ifteflfo  fenefà  mcotioiic  in  vnaantichiflìma  tàuoladi 
. marmo  ricrouata  ne  i fondamenti  delle  mura  della  Città , ri- 
ferita da  Pietro  Summoute  nel  luogo  di  fopra  allegato , eoa 
quefta  iferiteione,  ; 

T.Meumlutychus  a:dicylamreHituitSebetI>o. 

■ Se  ne  fi  anco  mentioncin  vn’antica  ifcrittionc  in  marmo,’  • 
che  fi  feorge  ne  i pilicri  auauti  la  Chiefa  di  Santa  Maria  delr 
la  Saniti , anticliilBmo  cimitcrio  fuor  la  Citti , ritrouataJ  ; 

• ^ biella  ccformatione  del  luogo ^ quale  cputó  fi  c^ietturaj  ì 
1^1  fuo  carattere, c ftilo,  fù  fa^  à tetnpd  dìTLon^ardi  più 
”TIT8oo.  anni  adietro, ouc  fi  legge  effer  in  detto  luogo  fepolto  ■ 
vn  figliuolo  d‘anni  i ^.chiamato  Cafilìo, il  quale  andande^er  ' 
iraconde  mandato  dal  padre , c madre  lù  da  vn  cattiuo  Imo- , ; 
inoprefo,cportatpnclriuo  (chc  nocipotea  elTer’altro,  chc’l  ; ' 
Sebeto iui  crudelmente  ^mazzato,Icfue  parole  pun- 
tualmcntc  riferirò , doue  olcriT  la  Grammatica  corrortaJ, 

"vi  fi  vede  vfurpata  la  lettcra-Y^  in  luogo  di  B,  e per  centra-. 
riolaB,  per  V,nelmodochefeguc.  --  “ 'Si 

Ifcrittiont-t CREDO  QVIA  REDEMTOR  M EVSBTnlT,’^; 
auami  la  ETINNOBISSIMODIEDE  TERRA  SVSCI-  ^ 
Chicfa  del-TABIT  ME, ET  IN  CARNE  MEA  VIDEBO 


DEVM  MEVM.  EGO  BASILIVS  FILIVS  St- 
LIBVDI,ET  GREGORIA  CONIVIEM  EIVS,  -|4> 
DVM  IREM  IN  MANDAtVM  lPSORVM,;*V 
MA'LVS  HOMO  ADPREHEN  DIT  ME,  ETr*?^*? 
PORTABIT  ME>  IN  RIBVM,  ET  OCCISIT  ’ 
ME  MORTEM  CRVDELEM  IN  INFANTIAE. 
MEiE  ANNOR  VM  DVODECIM  IN  INDIf 
CTI  ONE  Ciy  ART  A DECIMA  ^^ENSIS  MAGI-^ 

DIE  yiGESIMASESTAt  ' 
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(^cflo  fiimiicdlo  dunque  apporta  alla  Circi  due  vtilicU 
grandi,!’ vna  e, che  girando  attorno  le  Paludi, di  coininodi- 
' ti  di  potemod  al  fpelTo  adacquare , e rinfrefcarnolì  li  Itorci- 
^ Jitijjllchc  intere  il  dotto  Gabrid’Altilio  Vcfcouo  di  Polica- 
!'^ftro  nel  fuo  EpicIiaIamio,nellc  nozze  d’Ifabella  d’ Aragona, e 
? partita  al  marko  d Milano  > che  vi  con  l’opere  Latine  del 
V Sannazaro,  dicendo. 

Tanè  alia,  qua  perfpicHO  delabitur  alueot 
Iti tguis  'Sebèthus  aquU,  & gurgite  leni 
Tratafec‘at,liqnidifqHeteritfolarofcid.tlymphit. 

Sono  dunque  per  quella  caiifai  terreni  delle  Paludi  di  Na- 
polì  cosrtcrtilijch’è  cofa  d'amiiiirationc,poichc  in  tutti  i tc- 
: pi  dell’anno  fono  abbondantiflimi  d’ocni  forte  di  herbe  nc- 
, ceflarie  ali’humano  vitto.  L’alcrà  vtilita  è,che  iui  có  la  coni- 
: m dell’acque  fin>acinano  vndicimolini  per  vfo  della 
- V Cleti, pcrlòchc  da  i cittadini  il  fiume  è chiamato  l’acqua  de’  ‘ -* 

, mòlini . Di  qucft’a'cqua  aùticamehte  fi  fcruiuano  le  Ville  di  * 

,1  Napoli  in  curare  il  lioo,pcrloche  iui  apprenfo  al  ponte  detto 
f h CuiizàMo, lungi  dalla  Citei  j 00.  paflì  fi  t'accuano  i fiifari , i 
ì^.*'  quali  cagionando maracrc  ,ilRèCarloII.lift  Icuarviaper  • ; / 
efferno  vicino  alla  Citti,cdmc  nel  fùo  luogo  diremo. 

Hanno  fauòlcggiatp  i Poeti,  che  ilSebeco  tenelTc  effigio  Figura  di 
[fumana, figurandolo  àguifàd’vn vecchio  canuto,  appog*  Sebeto. 
giaco  ad  vna  riua  col  Dogliuolo  fotto  il  braccio  , che  vcrfa^ 

* acqua , come  fi  vede  fcolpico  in  marmo  fu!  froncefpitio  delle 
. colonne  dell’antico  Tempio  di  Cadore,  c Polluce  da  noi  re-* 
i icrito  nel  5 . cap.  & atico  nella  fontana  del  molo  grande , gii 
/ che  i tutti  i fiumi  celebri  hanno  dato  la  lor  figura , pcrlòchc  ’ 
^quando  Flmpcrador  Cariò  V.  fò  Tingretfo  in  Napoli  nel 
1 5 3 5 . tra  gli  altri  trofei , c mota  nella  porta  Capuana  vi  fu 
^^^poda  la  datua  di  Sebeto  nella  figura  predetta,  che  per  fignt- 
^ fìcare  il  giubilo , ch’haueua  per  la  vida  del  fuo  Rè , ceueua  il  - 
fcgucntc  motto. 

Nunc  meritò  Eridanus  cedetmibi  'NìIks,&  In((us.  \ , » 

■ E prima  ch’io  paflì  più  oltre,  riferirò  l’òpinionc  dei  Mar-.'  - - 
chcfcdiTriuico  nciranclchiti  diPozzuolo  ,{eguito  daBar- ^ 
tòlòmcoMarantanelfuoa.  libro  delle  qucdiòniLucullane  , 
i quali  Credono  , che  il  fiume  Sebèto  non  fia  qitcdo,  mal'ac- 
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baco,  che  così  fin’hora  da  paefani  è nominato;  e che  poi  per 
Talccratione  del  vocabolo  (ìa  detto  Sebeco,e  che  tutti  gl'au* 
tòri  autichi  > che  fan  nentionc  del  Sebeto  di  Napoli , inten- 
deffero  dell’acqua  del  fiume  Sabbato,chc  feorreua  da  Scrino; 
cciò  afternuno  contro  gl’infrafcritti  autori,  i quali  fcomtj 
gli  fudetti  dicono)prcndono  in  dò  errore, pcrciochc  non  ha- 
uendo  ritrouaco  memoria  del  Sebeto  in  Napoli,  non  poten- 
do dimoflrare  altro, han  creduto,  che  racqua,che  feorre  at- 
torno alle  Paludi  fi  chiami  Seboto,ilchc  anco  pottiano  cora- 
probare  con  fimil  giuditio,che  ne  fè  il  Boccaccio  nel  Tuo  lib. 
di  sù  citato , douc  dice  non  hauer  vifto  in  Napoli  il  fiume.» 
Sebeto, fc  pur  non  è quello,chc  feorre  attorno  le  paludi  seza 
nome,  le  fuc  parole  fono  quelle , Sebetus , vt  quidam  dicunt , 
Camp  anix  fluuiiis  efl  apnd  Ncapolim , quem  ego  vidijfe  non  ws- 
mÌKÌ,n!ji  is  fic  riuHs  potius,  qui  è Tatudiùus  fub  monte  Fejeuo  in- 
ter radices  ciufdcm  montis,  atquc  Ncapolim  in  mare  effluir  inno- 
7>:iudtHS,  nec  alterius  ne  dum  aqux,  fed  >iec  vejìigia  v/quaappa- 
rcìit,  £ benché  il  Palco  dica, eh criferittione  del  Sebeto  di  sii' 
addotta,  fù  ritrouata  nella  porta  della  Citti  dou’è  ilMcrca- 
’ to,ncl  fabricar  le  mura»dicono  non  cfl'er  vero,  ma  fiano  fuc* 
parole  per  confitmarc  la  fua  opinione , poiché  Pietro  Sum* 
Pietro  Sum*  monte, che  fù  tanto  tempo  prima  di  lui , apportando  dctta_» 
monte.  ifcrittionc,non  dice  il  luogo,  otte  fù  ritrouata,  ma  rifaifeo 

le  feguenti  parole  , Tabella  marmorea  retujlifflma  Neapolihu 
murorum  fundamentis  repcrta . Però  io  fon  d’opinione , che.» 

. veramcntcilSebetofiailfiumcatcornoIeFaludi,cciòcre- 
do  per  più  ragioni, prima  per  non  cflcrc  vcriffmile,  che  tanti 

Poeti,  & autori  antichi  habbiano  voluto  celebrare  vu  fiume, 
& acqua  che  nou  fi  vedeua , c che  andaua  per  couerti  aquc> 
dotti, come  quel  di  Seriuo:  di  più  Vibio  Scqueftro  autore  an- 
^ tichiflimo , allegato  di  fopra , dice  il  fiume  Sebeto  cficrc  inJ, 
Napoli, il  che  no  fi  potria  verificare  di  quel  di  Scrino, il  qua- 
le non  è altrimenti  in  Napoli,  nè  anco  l’acqua  che  veniua  da 
Scrino  in  Napoli  per  aquedótto,  era  altriineiicc  fiumcj  j 
del  che  non  haurebbe  fatto  mcntioncjcflcndpil  fiio  intento 
difcorrere,non  di  aquedotti,  ma  di  fiumi . Gli  fcrittori,  che* 
fiorirono  prima  deH'Impcradore  Claudio  autore  dell’aquc- 
^ dotto  di  Scrino  fanno  mcntionc  del  Sebeto  di  Napoli,  come 
yirgilio,che  fiorì,  e morfe  d tempo  di  Giulio  CcUre;  tal  che 
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hon  parlò  dcU’acqua  di  Scrino,chc  à quel  tempo  nò  vcniua; 

Di  più  Co!mneIla,cIic  fiori  à tempo  di  Claudio^chiama  Na- 
poli Rofcida^  cioè  irrigata , oucroirrugiadata  dall’acquc  di 
■ 5cbero,  ilchcperlaforza  del  vocabolo  più conuicnc al fiu- 
. me-,  chcall'aqacdotto.  Però  per  pa.Ùar  più  oltre,  il  fiumo 
Sabbato , d'altci  detto  di  Bcucucnto,  che  fcarca  la  fua  acqua 
•nel  Volturno  non  lo  ritroiio  altrimentc  cosi  detto  in  Latino 
d’autorì  ancichi,foI  che  dali’Iinpcrador  Antonino  nel  Tuo  Iti-^ 
nerario, chiamandolo  Sabbatus  flmtius , però  Lucio  Floro  De 
^ Bello  Samuitico,  Io  chiama  Samniaiti , come  ne  rende  teflimo- 
nianza  Leandro  nella  fuc  dcrcrittionc , S:  Abraam  Ortelio 
rei  fuo  Teforo  Geografico,  nella  parola  SabbatHs . Di  più  la 
vniuerfale , Si  inueterata  traditione  procedura  da  età  in  età  - 
dalli  noflri  antenati  ci  Iran  Tempre ’dimoHrato  Pacqua  delle  ^ 
Paludi  efler’il  fiume  Sebeto, il  che  fecondo  me  è di  tanta  effi-  ^ ' 

cacia , che  fenza  altre  ragioni , & autorità  dourebbe  ottener  ii 
luogo  ne  i petti  di  ciafeuno , tanto  più  che  oìtra  le  ragioni, e ; 
traditiòniviconcotronorautorità  ditautiicrittori  dimoi-  - 
ta  ftima,come  il  Fontano, il  Summontc,Gio.’ Albino,  Sanna- 
zaro,AItiIio,Iano,AaiiIo,fcguiti  daH'Eritreo,CaIepino,  Fa!-''|?^ 
co , Ortelio , Se  altri , con  i quali  mi  par  tenere  fecondo  quel  . 
precetto,  Tileliùs  efl cum  mnltis  errare t*\uà)n  cum  paucis  htne^ 
àicere.Nè  punto  deueriano  mouerci  le  parole  del  Boccaccio, 
il  quale  come  foraùicro , (è  di  molti  errori  nelle  cofe  della., 
nollra  Città , tanto' più  che  quel  libronon  lofcrilTcin  Na- 
poli,ma  altrque,a  non  hauendo  Torli  in  Napoli  hauuto  occa- 
iìonc  di  dimandare, ò fapere  del  fiume  attorno  le  Pa!udi,chc 
nome  haueùc,  in  procedo  di  tempo,  fcrilTe  quel  che  gli  piac- 
que;e  può  edere,  che  iu  quei  tempi  di  Virgilio,  Stario,  & al- 
tri detti  di  fopra  , quello  fiume  fude  dato  formato  di  tutta., 
l'acqua  della  Bolla, etiandio  con  quella  parte,che  hora  viene 
per  gli  aquedotti  dentro  la  Città,e  con  altre  ancota,che  for- 
£ono  nelle  medcfirac  Paludi , perciochc  vnìce  inficme  pode- 
nano  formare  gran  fiume, 

£ ritornando  alla  predetta  acqua , che  didimo  venir  den- 
tro la  Città  per  gli  aquedotti,  dico , che  vfeendo  dalla  cafa., 
della  Bolla  di  pado  in  pado  vien  crefeendo  pon  nuoui , c co-  .>1!'' 
pioli  gorghi, e (urgente  di  acque,  che  erpua  nel  corfo  , e tue- 
uuiàcrelcendo  viene  in  va  luogo  détto  i!fododi5aut’An- 
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conio, doue  è il  llracquacuro,ò  raencaturo,come  altri, donde 
s’entra  per  purgare  l'aquedottojc  da  quefto  paflTa  in  vn’altro 
detto  il  follo  del  Cafaro,dou’è  Taltro  fucntat«ro,oue  fi  vede  ’ 
accrefeiuta  per  l’altrc  furgeatie,chc  fin  qui  fi  comnnmicano,  ' 
DalfolTodcI  Cafaro  viene  nel  luogo  detto  Poggio  Realc_>,  -* 
ouc  tutta  l’acqua  inficme  lì  vede  nclPaquc dotto  fcoucrto , 
rendendo  humore  alle  vaghe  fótane,  e dell’acqua  perfa  fi  la- 
uorano  due  molitii , che  fono  di  fotto . Da  Poggio  Reale  poi 
viene  verfo  Napoli , lafciando  in  vna  uialTaria  iui  apprclTo 
vn  bronzo,  il  quale  featurifee  l’acqua  alli  due  molini  detti 
dello  Guindaz  ’.elIo:Gionta  poi  nel  loflb  della  porta  Capua- 
na vi  lafcia  tre  altri  bronzi,  vno  de’quali  in  certi  nicfi  dona_, 
l’acqua  alle  pefchicre  delli  JiortoJitij  del  Guado , così  detto 
quel  luogo  tra  la  porta  Capuana,  eia  Nolana:  Vn’alcroal 
palazzò,e  giardino  del  Marchefe  diVico  nel  medefimo  tcni- 
nieiuo,e  l’altro  al  palazzo, e giardino  dcIIi  Cuoci  al  borgo  di 
Santa  Maria  di  Loreto, c nel  luogo  de  gli  Orfanelli  di  detta.. 
Chiefa  . Si  vede  nel  Conuento  di  Sant’Anna  apprelTo  il  detto 
foiTo  di  Capuana  l’Aqucdotto  feouerto  di  larghezza  palmi 
quattro , e l’acqua  alta  palmi  tre,  e mezzo . Son  fatti  quelli 
aquedotti  in  modo  che  fi  polTono  ben  purgare  lenza  leuar 
l’acqua , pcrcioche  vi  è vna  via  per  dentro  I moclo  di  balco- 
netti, per  li  quali  fi  può  paflar  per  tutto  lenza  bagnarli;  fono  = 
al  più  tortuolì , acciò  f come rifenfee  il  Pontano  nel  5.  libro 
De  bello  Neapo//V<x»o)dibattendo  l’acqua,  & agitandoli  Ipcflc 
volte  nelli  angoli  fi  rende  più  falutifcra , e come  fi  vede  per 
fpcrienza  col  moto  renderli  piùffcfca,  oltra  che  andando 
dritta,  la  fua  vchemenza  apporteria  danno  d i fondamenti  de 
gli  cdificij  polli  per  donde  parta  l’acqua. 

L'Autore  dell’  Aquedotto  predetto  à noi  è incognito,' 
quantunque  Gio:  Villani  nella  Cronica  di  Napoli  alcap.17. 
del  primo  libro  dica  clfer  facto  con  fottilijiìmo  artificio  al 
tempo  del  gran  Poeta  Virgilio  r però  il  Pontano  nel  luogo 
ludetto,  è d’opinione  lia  cola  antichilsinia,  e fono  quelle  le. 
fuc  parole, 

Trijcx  quoque  vrbis  magnijìceniis  pruter  ipfa  mcniu  maxima 
efl  indicio  flumus  intra  vrbcm  indu&us , excanato  faxo , in  qua 
vetiu  vrbs  tota  inerat  fnndat a , eaque  cmiculatio , utque  tfoff^ 
fpecus  deiudtifubter  maxime  celebret  rrbis  vias,atqi  ad  fingala  ' 
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qaaJriuìa , in  qua  vrbs  quondam  omnis  diflrtbuta  erat , excifi 
futei,  è quibui  vicinia  bauriat . jib  hac  autem  ipftt  Cuniculif 
tiene  dcducuntur  ad  alia  vrbit  loca,  ijs  partibus  verguntad 
mare . Ipfa  vero  Cuniculata  effoffio  , duUile/que  aquarunu 
CaiM , & lata  funt  admodim , & de  curfu  minimi  rcào , quo- 
dum  ad  angulos  fapiùs  aqua  refringitur  reddatur  falubrior  . 
circa  & decurrit , & flrepitjonorum  in  faxofi  modum  fluminis, 
antiquum  fané  opus , ac  prifea  cuiufdam  magnificenti*  prxcta- 
rum  teflìmonium. 

Di  quefti  acquedotti  fi  fi  mentione  nel  difeorfo  di  Gia< 
uanna prima , percioche  nel  1 38 1 . eflendo  lei  alTediata  daJ 
Carlo  3 «di  Durazzo , il  Principe  Ottone  fuo  marito  ruppo 
l’acquedotto  che  conduceua  l'acqua  della  Bolla  alla  Cited, 
che  come  ferine  il  Coftanzo  non  fè  danno  à cittadini  per  ha* 
uemo  i pozzi  futgenti.  Per  li  medelìmi  acquedotti  neU’anno 
144a.II  Rè  Alfonfo  I.conquiftò  Napoli^come  nel  fuo  luogo 
diremoidi  quelli  anco  fcriue  il  Maurolico  ncH'liidoria  di  Si- 
cilia » dicendo  che’lmcdclìmo  Rè  adornò  laCittidi  Napoli 
panicolarmcnte  di  fontane,  & acquedotti,  che  da  cittadini 
fon  detti  formali;  ma  da  latini  Formulx,  e dal  Fontano  For- 
mcllx, benché  i Legilli  li  chiamano  Incile,  come  lì  vede  nel- 
la l.prima  /.Incile,  ff.de  Riuis . In  altri  paclì  in  volgare  è de-  ' 
nominato  Vallo , altrone  Forma , come  dice  Bart.neììa  I. 
quominusf.  defluminibusnu.  ai.  Sono  li  acquedotti  del  Rè  , 
però  la  Cittd  ne  tiene  ramminillratione,facendolei  Tue  fpe- 
fe  purgare,  creparare,  che  perciò  lì  cligonoi  Deputaci  de* 
Nobili, e del  Popolo,  i quali  vfano  diligenza , che  l’acqua.. 
Ila  ben  confcruata  «dalla  quale  i cittadini  participano ab- 
bondantemente in[parcicolare,&  in  vniucrrale,perciochc  la_J 
maggior  parte  delle  cale  tengono  pozzi,  ò fontane  di  detta 
aoqua , e può  ogni  cittadino  farli  il  pozzo,  con  licenza  però 
de  1 detti  Deputati,da  quali  lì  tiene  penlìcro,chc  il  pozzo  lìa 
atto  i riceuere  l’acqua,  che  non  lì  perda . Perciò  nell’anno 
1 5 1 ;.fù  publicaco  hanno  che  l’acqua  non  andalTe  alti  pozzi, 
fe  prima  i padroni  di  quelli  non  producelTcro  li  titoli,e  licen- 
ze dell’apecture  de’  Formali , come  nel  libro  delle  preceden- 
cic nel  Tribunale  di  San  Lorenzo  fol.  132. 

QncR’acqua  come  lì  è detto  featurifee  dentro  la  Citti  ini 
diuerli  Pozzi,  e Foacane  papublico  beneficio,  le  quali  di 
Tonti*  Hh  paflò 
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palio  in  pafio  fi  veggono , pai  cc  delle  quali  fono  cfpofii  nelle 
firadc  poblklic , e parte  nc  i cortili  delie  Ctuefe,  e fpedali,  e . 
oe’Fundachi,  iqiuli  lonolladunanze  di  molte  cafe  dVn  Colo 
padrone»  òde  più , clic  hanno  vn  cortile  comune, con  Pozei» 
ò fontaMsOUci’vfo  deiracqua  dntnnoè  impedito,  per  il  che 
mifaiparfo  per  fodisfationc  di  curiolì  dir  di  ciafcheduna_» 
rag}iagiio,pcr  ordine  di  vicininza» 

Mfiprimach*entri.iKlla.  Città  non  cralafciarò le  Fontano- 
' di  Poggio  Rcale,.le  quali  fono  molte,  Se  abondantùe  benché 
H luogo  noa  è publico,  ma  del  Rè , nondimeno  con  liceaza-» 
de’fuoi  guardiani  Itgode  fadlmcncc,però  dalla  parte  di  die* 
tro  nel  publico.  vi  è racquedottofeouerto  efpofioali'vfodi 
ciafeheduno  . Quello  luogo  è- vn  miglio  difcolto  dalla  Citta 
nelU.viad'Acerraperinatui  chiamato  il  Oogliuolo,  latini-  ' 
ipenx  Doliolum, txnxD  celebrato  da  noftri  Poeti,  c raafsima- 
tpeatc  dal  Fontano . 11  Pappanfogm  nellaCronicadalSeg- 
giodi  Montagna  rifierifce  chc  inquelto  luogo  habitaua  il  | 
pcinipgentiPhuomodelIafamigliaSurgente  ^iamicoHe- 
iia  ,’.che.vi  fè  vn  palazzo  col  ponte  dondepatfaiia  il  Hamc^ . ^ 
In  quello  Alfonlo  figlio  del  Rà  Ferrate  l.  vi  fè  belJifsiini  edv- 
ficijjCon  commodciùnzenci'e  quali  fè  dipingere  lacongin- 
ta,  e guerra  dèlli  Baroni  del  Rcgnocontrorilleiro  Rè,  có  al- 
tridegni  fuccefsi,  chefìn’inoftri  tempi  fi;vcggdno>con  de- 
litiolì  giardini,Fontaneje  giochi  d'acqua  incredibili^àdoma- 
te  di  marmil  e flatue  »Scriiic. Giorgio  Vaiati  nella  jCccondaJ. 
parte  delle  vite de'più  eccellenti  Pittori , Scultori , Se  Archi- 
tetti: che  Giuliano  di  Maiino  Scultore,  & Architetto.fam»  -, 
Ibi  fece  d Poggio  Reale.in  Napoli  ad  iRantia.del  Rè  Al.fod^  I 
alihora.  Duca  di  Calatoia  i’ArcNcettura.diquelnugnifico 
palazzo  coirle -belle  fonci,e  condotti,  chc;lono  atil  corrilo,  ; 
qual  palaizo  fece  tutto  dipingere  da  Pietro  del;  Dthucllo , c- 
pólitofuofmello>FèancoiVmcdelìnao.OiuliaQo{  comeXe- 
giue  1* Autorekella  Città>a]le  cale  dc'gentiVhuoiniaj,  e per  le 
piazze  molte  fontane  con be)Ic,c  capriccioCeinncntioni..  '• 

Quello  luogo  dcKo  Poggio  Rejle  lecondòil  comoiun  pa>- 
tetcu può connumerarc. ^ r. vagirle marauigliolì  d^gli an- 
tichi Romani. 

lì  feguendo  ancofuor la  Città, borgo  di  SantaMariaJ,  | 
di LoccfOj. atlanti  laOi«ft;fiicfl;se  vna.fow:axia.di marmi. 
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con  ere  bucci  d'acqua, fitta  i rempi  noOri  per  opre  degli  go- 
uematori  dcIlamodcfìiraChiefa  .i’acqua  deila  quale  fu  do» 
naca  da  Gio:  Anr.  Cuoci  di  quella  del  Tuo  giardmOi  come  di- 
chiara rifci'ictione  in  eda  fontana  del  ccnor  feguence.  Fontana  di 

DIVA  MARItE  DE  LORCTO  S. Maria  di 

FONS  AD  BENEPLaCITVM  ,£TPVB.COMMODVM  Loreto. 
FACTVM  EX  AQVA  ORPHANIS  DONATA  P.  Q. 

M.  Kh  ANT.  COLI  ANNO  D.  M.D.LXXXVIII. 

Dentro  la  Citti  nella  Porca  Capuana  vi  è la  Fontana  det- 
ta Formellofhotnc  che  dcriua  dal  Forroalc  gii  dcrtOt^  abon- 
dand^iiDi  d^ccaa,  intauro  che  drquelia  cìk  calca  ne  volta- 
naxremolini  cnolco  commodi  al  puWico vno  ini  appreflb  r. 
l'Altco  fotto  H Monaftero  della  Maddalena , Se  il  terzo  alla  ‘ 

Porta  vecchia  del  Mcrcaio.In  queflaioncana  è vno  còmodo  dél- 

lauacorio  per  le  donne  > ouc  quali  ogni  giorno  fc  ne  veggono  1*  acqua  di 
grà  numero  à lauaripanm.E  anco  molto ancica, per  raggio-  Formello. 
nac  d'efive  del  molino  Luca  di  Penna  noftro  Regnicolo,  che  Laiutorq  di 
fiorì  a tempo  di Ciouanna  prima,  )nd)a  LDeccrìiimus , C.  de  doniu. 
tAqutdufìu  lib.i  i.quaudo  dolédofi  de'mo'lini  di  Nopoli.che 
impedinauo  I^;^une  pub]tciie,riierik:c  qu.ftcparo’^,  itex 
hoc  videtur , quod  iniqua  efi-pemiffio  malendini  txxru&i  m Co- 
Siro  Capuano  , & iuiquior  altorum  qua  efiruiJa  fitur  in  dornibus  ' 
r iuitaiis  Vcapolis , fi  euim  de  ordinata  potefiate  Trimeps  conce ~ ' 

dere  neqtrit.quod ex uauigabili fluwir.e  derivetur  aqua  in  moietta 
dmum,vel  fundum  alterius  f. de  flmuinihusLx. quanto  minus  re- 
cedi potejl  i vt  ex  finite  fumuits  laboribus , nere jfitate  parato 

prò  fufientati  r.c  yits  humanx  ad  extmgueudum  fitim  potumque 
mimaliu  m luxuriof* cnuitatis  populìq-, flnentis  dei  iuttur  aqua 
fub  velammo  publica  vtUitatis , adconmodum,  quafiumue  pri- 
mtum  c nella  L fi  quis  per  diummt  CJe  aqujtdu£lu , dico 

Hodiè  vero  hi  luxuriojxciuitate  videmuspn  cbmoditatiùuspri^ 
uatorum  perforato  aquaducht^ublico  no  ad  Talatiu  Regàr  prm- 
apaliterjed  prò  affiuentia  emum  deputato  permiSi  aquS  auerti 
ex  eo,& exficcatrs fari  fomwutduci  ad molendimtm  paucorum, 
t^c.e  poco  apprcflo.Sed  badie  vt  pradixi  hmu/modifakberri^ 
ma  legis  orda  prapojìeratus  cft:  nam  primo  aqua  tpfa  defiraiuat 
yfibus  priuatorù,  & ex  ea,qtyt  fuper  efl  interdum  ciues  recipium 
ad  commeditates  eoru.interdum  fiti  arefeerent,  nifi  potei  fuim. 
ment . Vedefi  da  qucfto  il  procedere  di  quei  ccanpi,  che  infi- 

H h a no 


244  DELL’ HISTORIA  DI  NAPOLI 

no  delie  acque  fi  cercaua  priuare  i cittadini.  Del  che  tanto  fi 
lagna  l'autor  predetto , qfe  nc  legge  vn  bcllifsimo  particola- 
re, c rifeontro  nello  Regio  Archiuio,oue  fi  vcdc,chc  nell’aiv 
no  I j 45. Le  Monache  del  Monafiero  di  Sita  Maria  Madda-' 
lena  di  Napoli  dell’ordine  di  Santo  Agofiino,  hauendo  fatto 
intendere  alla  Regina  Giouanna , che  elle  per  fouenire  alla^ 
lor  pouertà  haucuano  fitto  vn  inolino  nel  detto  MonaficrOt 
& a'Ia  perfettione  di  elio  era  neceflaria  l’acqua, che  perueni- 
ua  dalla  Fontana  di  Formcllo , la  quale  continuamente  feor- 
rcuaperla  ftrada  fopra  la  terra , c quella  pcrvfo  del  detto 
molino  dcriuarc,  e fare  venire  per  li  meati  di  pietra,  ò per  Io- 
Acquedotto  fri  ìT giardino  del  Cafiello  di  Capuana cótiguo 
ad  elTo  Monaficrio , c la  Regina  cómefe  per  fuo  referitto  al 
mafiro  Portolano,  il  quale  infieme  con  Bartolomeo  Carafa, 

. c Giacomo  Bonifacio  di  Napoli  militi  vedeffero  bene  fi  ciò 
ridundaua  in  pregiuditio  Regio,e  del  publico,i  quali  hauen- 
do otularmcnte  viftoiC  ben  confiderato  il  luogo,  e fuc  circo- 
fiantie,riferirono  in  fcrlptis,che  ciò  poceua  farli  fenza  dinò, 
e lefione  del  detto  Cafiello  è giardino  Regio,econ  vtiliti. 
grande  del  publico,e  del  Monaftero  predetto;  la  Regina  vi- 
lla la  Rclacione , & cflendo  fiata  (olita  in  cofe  molto  mag- 
giori appoggiarli  al  parere  dell’ifie&i , e di  quelli  fatta  loda- 
bil  fpcricnza.li  concede  con  quelle  parole.  Siquitm  dìQS.  pro- 
ueiiientem  taliter  de  pr*diSo  fonte  Formelli , aue  ve  per  locum 
publicum  defluii  deriuare , ac  deuehi  facete  pofpnt  ad  ntolendinH 
ipfumpermeatui,feuaqu£du£ìus  fiÀtemuieos  eonfouendos  in, 
fra  iardeuum , feu  viridarium  di[h  Caftri , quorum  vefligia  notu 
appareant  fuper  terram  , & ad  molendinum  iofum  dare  tranfitui 
ad  molendinum, itaque  deinde  aqua  decurfu  lioero  in  viam  publi- 
taexeat , abfque  recentione  aliqua , & defluat  fuper  illam  ,ficut 
eonfueuit  hucufque  &c.  Come  il  tutto  fì  legge  nel  Regifiro  di 
detta  Regina  del  i J45  .e  i ;45.i4  Ind-bA.  fol.  1 3.  eli  ben  la- 
fontana  è antichifsitna,!  tempi  nofirièfiata  ampliata  di 
marnai,e  collocataui  la  feguentc  Infcrittione. 

PHILIPP  O REGNANTE 
Sifte  viator  aquas  fontìs  venerare  ThiUppo , 

Sebetbus  qaas  rigai  amne  parcns  „ , 

Vie  chorus  ,Aonidum,Vamaffìhac  fluminisunda, 

Hos  libi  Melpomene  fonie,  mtniflrat  aquai  . 

Tur- 
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Tjrten  ìpji  1{eg:s  unti  crateris  ad  oras 

Cejiacanit  regem  Fluminis  aurnnfat, 

m.  D.  LXXXIIl. 

Nel  cortile  della  Chiefa  di  San  Pictrold  Ara  vicvna_*i:onf2„j 
Fontana  di  marmo  in  forma  oiuta , nella  quale  da  due  can-  cortile  di  Si 
noni  di  bromo  featurifee  acqua , c ve  fe  feorgeno Tarme  del  Pietro  ad 
Monaftero  con  quelle  di  Don  GarziadiToleto>  chedonòAra. 
l’acqua  predetta  alla  Chiefa,e  Monaftero. 

Al  cortile  dello  Spedale  dell’ Annontiata  vi  è vna  Fontana 
ili  forma  triangulare  di  bellifsimi  marmi , nel  mezzo  della-»  *1. 

quale  fono  due  tazze , vna  fopra  l'altra, che  featurifeono  ac-  * 

qua , e da  ciafeheduno  degli  anguli  vi  è vn  Leone , che  dalla 
bocca  da  acqua  per  cominodo  berc:Nellc  tazze  vi  fono  Tin- 
feg’ic  de  i Kè  Aragonefiper  baucrono  dette  tazze  prima-» 
feriiite  nel  giardino  ch’era  iui  apprefto  detto  la  Duchefea , à 
noftri  tempi  ridotto  in  fabriche  di  particolari. 

Vn’altra  Fontana  è poco  lungi,  pnr  del  raedsfimo  Speda-  pontjn,  jj. 
le  al  cortile  di  Santa  Maria  della  Pace,  Chiefa  incorporata-,  Mi- 
ai detto  Spedale , la  quale  è por  di  marmi  che  butta  acqua-,  na  della  Pa* 
abbondante  da  due  cannoni  di  bronzo , coftrutta  non  fono  ce. 
molti  anni  dalli  Gouernatori  dello  medefìmo  Spedale. 

Nella  ftradapublica  della  mcdeftmi  contrada  fi  feorgo  Fótana  nel» 
vna  Fontana  di  marmi  mcho  grande, che  verfa  acqua  da  più  1*  firada.,  ‘ 
cannoni  in  tanta  abbondanza  , che  pare  vn  fiume , nel  cui  delTAnnon* 
mezzo  fi  vede  vn  vafo  bcllifsimo  di  nero  marmo, il  quale  fca- 
turifee  acqua  in  molta  copia  à guifa  di  donna  (capillaca,  che 
rende  vaghifsima  vifta,  e perciò  gli  è chiamata  la  fcapillata. 

Vi  è di  più  vna  gran  fonte,  oue  le  donne  commodamente  la- 
«ano  i panni , e tutto  ciò  fù  opera  di  Gio:  di  Nola  cccellen-  Gin.-  di  No- 
tifsimo  Scultore  nel  vicariato  delToledoinqueftaCitti,e  la  Scultore. 
Regno, qual  fontana  fùcomplita  d q.di  Nouembre  del  1541. 

Come  nota  Sebaftiano  d’Aiello  n:;’fuoi  annali  à penna.  Del-  Molini  del- 
l'acqua che  cafea  di  quefta  fontana  fe  nc  aggirano  tre  moli-  Tacqui  del- 
ni,cioè  due  iui  appreflo,  & vn’altro  apprefto  la  porta piuio-  •’ Annonti*-_ 
la  della  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Carmelo.  ” f * 

Nel  largo  della  ftrada  dell’orto  del  Conré(  luogo  cosi  dee-  p.  , . 
IO  per  l’antico  giardino  del  Conte  di  Maddsìloni,è  vna  Fon- 
tana  circuiate  di  piperno  con  vna  tazza  nel  merzo  che  da  4. 

‘^CDafcaroai  butta  abbondanza  di  acqua  molto  commoda.d 

con- 
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comiicini. 

Nel  Meecaro  maggiore  auanri  ia  porta  vecchia  della  Cir- 
Fontani  del  èvnagran  fontana  circolare  di  pipcmo  non  folo  com- 
Meitaio.  moda  i quei  del  diftretto,ma  molto ncceflaria  per  i fbrailic- 
rijche  concorreno,  d vendere,  c comprare,nel  lunedì,  & il 
Venerdì,»  per  caoar  la  fete,conie  per  abeucrare  gli  animali. 
Nel  mezzo  di  quefta  fontana  fi  feorge  vna  piramide , che  da 
più  fifiole  butta  acqua,  e da  vna  parte  dei  circolo  è vna  me- 
diocre fonte,  con  quattro  mafearnm  che  per  cannoni  di 
bronzi  buttano  acqua  abbor.  dia  cernente  con  molta  com> 
modici  di  bere. 

Nella  ilruda  della  conciaria  apprelTo  la  porta  della  Citti  , 
Fórma  ikl-  thè  hi  l’cfito  al  mare, è vna  fontana  di  marmo  ouata,appog- 
la  Cóciana.  3I  muro  , nella  quale  featurifee  l’acqua  da  due  cannoni 
di  bronzo  , poco  anni  innanzi  fondata  per  commodici  delta 
(lrada,c  dell’arte  de’coirari , fi  feorgono  nella  fpallicra  tre.» 
feudi  in  marmo -l’vno  con  l'infcgne  Reali,  faltro  della  Cirri, 
il  terzo  con  quelle  di  Dom’Innaco  di  Mendozza  Viceré  del 
Regno, nel  tempo  del  quale  fù  eretta. 

Nella  piazza  del  mercato  ananci  ia  Doana  della  farinaJ, 
Fótana  del-  ® marini  attaccata  al  muro  i modo  di  cafcia_., 

la  Doan^  fcatuipfcc  l’acqua  da  du;  cannoni  di  bronzo  abbondan- 
della  farina,  temente, tu  factaeflendo  Viceré  Don  PcrafandiRiucraDii- 
ca  di  Alcali,  come  fi  moftra  per  le  Tue  Infegne  mi  Scolpite  in 
marmo  con  quelle  del  Ré, e della  Cicti. 

Nel  cortile  delio  Spedale  di  Santo  Bigio  fii  vna  Fontana 
Fontana  di  ijj  marmi  appoggiata  al  muro , l’acqua  vi  fcanirifce  da  duo 
S.  Elig'O*  cannoni  pofti  nc  i mafearoni  fcolpiti  in  marmo , la  quale  è 
commoda  i tutta  quella  contrada. 

Alla'firada  della  Rua  FraiKcfca  dentro  il  fondico  de’ Ca- 
del-  'i**^*^’®**  fontane  appoggiate  al  muro,ciarchcdu- 

la^u  Fra*  featurifee  acqua  molto 

celca.  commoda  al  luogo,  St  à tutta  quella  contrada. 

Fócatia  del-  Dtetroal  palazzo  della  Zecca  della  moneu  è vna  fontana 
la  zecca.  balla  al  piano  molto  commoda  à quel  difi retto,  cosi  per  be- 

re,come  per  le  donne,chc  vi  lauano «panni. 

Fontana  da’  ftrada  per  antico  detta  Fiftola  apprefib  la  Scllark 

Serpi.  * ^ fontana  lunga  di  pi  perno  dal  volge  chiamata  de’Serpi 
^ * per  fcacurir  l’acqua  dalla  bocca  della  teda  di  Medufa  fcolpi- 
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ca  i‘>  uiirm:}  con  i crini  (^rpcnuni , per  il  che  tiì  anco  chia- 
mata di  Meduia,  e daalcriFìAola  per  il  gran  canaone  di 
bron£o,dal  qual  fcaturilce  l'acqua. 

Nel  meuo  della  piazza  della  Sellaria  per  antico  detta..  Fótana  del- 
del  Popolo  ili  polla  vna  priucipalifsima  fontana  di  finifsimi  laSellana. 
marmi  in  forma  circulare  dirarafcokuraaelcuimczzoè 
vna  gran  tazza  polla  in  alto , sii  la  quale  li  feorge  la  bellilsi- 
ma  llatua  d' AtUnte,chc  foUiea:  il  mondo  llellato  che  di  fo- 
pra  tiene  l'Aquila  coronata  con  Tinfeg  ie  deli'lmpcrador 
Carlo  V..V  imprefa  del  TheCone»  che  da  molti  i ampolli  ftilla 
abbondanza  di  acqua.cbe  cafea  nella  tazza;  Intorno  la  quale 
lì  veggono  tre  ftatue  di  vecchi  Satiri  di  tanta  viuacità  , che 
paiono  òallar  neU'acqua , dalla  quale  vengono  couerti  dalia 
Centura  in  giii>  ciafcutvde'quali  lollieoe  il  fuo  vaio  al  collo , 
che  verfa  l'acqua  come  tanti  fiumi  : Vi  fono  anco  dentro  la 
medclima  fonte  tre  Delfini,  che  per  l#bocca  verfano  acqua, 
polli  trdr  vna  IHtna,  e l’altra.  Attorno  il  fontenei  piano 
fi  veggono  tee.  mafearoni  leonini , che  vengono  à formato 
vn  triangolo , dalla  bocca  de’^qtuli  featurifee  acqua  abbon- 
dantemente molto  commoda  à bere  : Tra  i’vno  marcaronc, 
e l’altco  vi  fono  tediali  pur  di  marmo,  per  tenere  in  dietro  gli 
animali , che  volell'cro  bere  nella  fonte  , oue  li  veggono  icul- 
pitc  l’inl^gne  della  CirrLc  quelle  del  Viceré  Toleto,  diordi-  ^ 

ne  del  quale  neiranno  i ji;  i.fu  cominciata.lafonranai  come 
rifetifee  il  Mercadante,il  quale  vuole  lìa  opra  di  Cio^dt  No* 
laicon forme  a Mifcgno  fatto  da  Luigi  Impò  Architetto  raro  ^ 

di  quei  tempi , e fù  complica  fecondo  Schalliano  d’AiclIo  ne’  Arubitec  o. 
fuoi  Annali  à ao.di  Giiigtio  del;  1537;. 

fUNÌmed«lMla  piiisa  al  fiindicodetto  la  Zecca  veedifa, 
per  innanzi  gran  palazzo  dcll.a  famiglia  de’Barbati,  efiinta^ 
nel  Seggio  di  Mpneagna,  come  il  Pappanfogna  nella  Cronica 
del  nicdclìnio  Seggio,  al  prefente  dell'arte  ^lla:LaQa,ticnca 
nel  fuoptauo. vna  gran  fonte  quadraUiOue.da.vn bronzo  fea- 
turtfee  buona  copia  d’a.cqua,  commo^cosi  per  cauar  la  fc* 
tc,come  per  bag^riipaonidl  Lana,clieiul  fitelTono,  &.anr 
co  alle  donne,  che  vi  Jauano  i lor.-paimi. . 

Nella  llradadctta.Pjllalt.,  quantunque  noa  .vclìafoiuana  fontana  di 
formau , nondimeno  gii  èj’acnuedotto.  nel  quale  da  vna  fi-  Pidalì, 
ncAra  quali  al  piano,  delia i^aoait>  vede  iÌ£ocfo<d;irapqua , 

da. 
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da  onde  ciafcuno  à Tuo  piacere  ne  può  empire  1 vaii  qniui 
T.aaatorio.  anco  è vn  lauatorio  per  le  donne , che  quafi  ogni  dì  vi  Jauano 
i loro  panni  ; qucft’acqna  è in  tanta  abbondanza,  die  nel  fuo 
Molinidt^  corio  macina  tre  molini  molto  commodi  à cittadini , cioè 
l’i  Itali  «•  }■  due  poco  lungi,  e l’altro  in  piedi  la  piazza  della  ^cllana_, 
nelle  cafe  vn  tempo  di  Marco  Suimnonte, talché  dell'acqua., 
della  Bolla  fé  ne  agitano  venti  molini , cioè  vndici  nelle  palli* 
di,c  none  dentro  laCitti,  come  fi  è detto. 

Nella  piazza  detta  la  Loggia  per  antico  de’ Gcnoue.fi,  è 
Fótana  del-  vna  fontana  marmorea  in  forma  triangolare  con  vna  tazza.» 

nel  mezo , nella  quale  da  vn  tufo  fcatnrifce  abbondanza  di 
acqua,  clic  da  tre  mafearoni  calca  nella  fonte  ; Negli  angoli 
della  quale  ledono  tre  Naiadi,  ò Sirene  di  bonifilma  fcoltiira 
( opera  di  Fra  Vincenzo  Cafalc  Fiorentino^  che  buttano 
acqua  per  bocca  ne  i reccttacoli  che  fanno  commodo  bere, 
Fù  eretta  quefta  fontana  nel  1 5 yS.dc’denari  dc'complateari) 
riceuendo  l’acqua  per  gratia,dalla  Cittii 

Nella  ftrada  detta  de’  Pianellari  pertinentic  di  Portanoua 
Fontana  nel  nel  fundieo  della  tenta  è vna  fontana  appoggiata  al  muro, 
fundico  deh  che  da  vn  bronzo  featurifee  abbondanza  di  acqua  buona  d 
fa  tenta.  bere,  c commoda  alla  tenta,  oue  fi  vede  fcolpito  in  marmo 
quella  inrerittione. 

FABRICIODI  CAPVA  1505. 

Poco  dinante  nel  fundico  detto  di  Camardella,c  per  in- ' 
j ‘ nanzi  de  Follieri,  è vna  fontana  attaccata  al  muro  oue  fea- 
•Caraardella.  l’acqua  in  gran  copia  da  una  tefta  di  Lupo  marmc- 
* rea,  cioè  dalla  Tua  bocca. 

Fontana  del  ^on  molto  difeofto , nei  fundico  di  Placito  del  Pozzo , è 
fundieo  del  bella  fontana  di  marmo  attaccata  al  muro  oue  è un  put- 
Pozzo.  tino  di  buona  feoitura , il  quale  fcherzando  con  uno  aucclli- 
no , dal  fuo  feno  featutifee  abbondanza  d’acque  in  una  tazza  - 
dalla  quale  per  tre  bronzi  cafea  nella  fonte.  , 

Nella  piazza  di  Porunoua  nel  muro  della  Chiefa  di  San- 
Fontana  di  ta  Caterina  Spina  corona,fi  feorge  bellillìma  fontana  di  mar-  ' 
S.  Caterina,  oue  da  due  cannoni  featurifee  grand’abbòdanza  d’acqua, 

sù  la  quale  fià  pofto  vn  monte,  che  par  buttar  fuoco  dalla., 
fua  cima,  c di  fopra  una  Sirena  di  rara  feoitura , che  dallo 
mammelle  fiilla  abbondanza  di  acqua , tenendo  apprefio  Iil» 
fua  Ceura  oue  fi  legge  quello  motto. 

Dum 
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Dtim  VejMKff  fy  età  inctndia  n.iUcet . Infcrittiorie 

• Alludendo  ailtincendio  del  Monte  di  Somma  . Nella  de- della  fonca* 

Ara , e fìniAra  della  fontana  fono  fedie  marmoree  con  le  fuo  na  di  S.  Ca^ 

fpalliere  oue  fi  veggono  Timprefc  dell’Impcradore  Carlo  V.  terina.  ' < 

c nella  fonte  l’infegne  del  Tolcto , nel  cui  tegimenco  fiì  erct- 

u la  fontana.  . 

Poco  più  sùrappreffo  la  Chiefa  di  S.  Donato  nel  fundico  pSfana  del-  “ 

della  Stufe  è vna  fontana  ruftica  appoggiata  al  muro,  nella  la  ftufa.  , ' 

(luale  featurifee  abbondanza  di  acqua  da  vn  tufo.  . 

Nella  piazza  detta  mezzo  Cannone  gli  è vna  lunga  fonta- Fontana  di 
nadi  pipcrno  appoggiata  al  muropcrcominodiradi  abbt-  mezzo  Caiv  ^ ' 
ucrarc  icaualii, oue  da  vn  cannone  di  bronzo  featurifee  gran  none- 
copia  d'acqua,  ccmn.oda  abete, oue  fi  vede  fcolpito  io.,  , 

marmo  la  fcguentcifcriccionc.  ' ' 

ALPHONSVS  FERDINANDI  REGIS  FILIVS  ARA- 
GONIVS  DVX  CALABIU/C  tX  IVSSV  PATRIS  FA- 
CIENUVM  CVRAVIT  . 


Nel  piano  dell’angolo  di  rimpctto  al  Seggio  di  Porto  è Fontana  di 
vna  vaghitfìma  fontana  del  commune  del  Seggio , che  fé  be-  Seggio  di 
nc  non  è publico  l' vfo  dell'acqua , nondimeno  la  Aia  vi  Aa  gli  Porco, 
è commune,  elTendo  fìtuatain  vngran  quadro  circondato  di 
baiau  Ari  marmorei , nel  quale  A entra  per  vna  porca  di  ver- 
ghe di  fcrro,la  cui  fonte  è circolare  non  molto  alta  dal  pia- 
no,nel  mezzo,  da  vn  tronco  di  marmo  falc  l’acqua  con  gran 
vehemenza  in  aria  circa  palmi  15.6  fpargendofi nella  fua_4 
cima  i goccie  tonde  come  in  tante  perle , le  quali  vagando 
alquanto  neH'aria  cafeano  nella  fonte,  cofe  veramente  dilec- 
tcuole,e  gioconda  i nTguardaiur. 

Nella  piazza  deirO.mo  Afcorcc  vna  gran  Fontana  di  p^tana  dei- 
marmi  in  forma  quadrangolare , non  inferiore  i quella  della  ij  puzza-" 
Sellarla,  nel  cui  mezzo  fi  vede  vn  gran  monte , nel  quale  fo-  deir  Olmo, 
no  incauatc  quattro  fpelonche , ik.  in  ciafeheduna  Ad  collo- 
cata vna  Aatua  che  fon  bagnate  da  gtan  copia  d'acqua , che 
cafea  dal  monte,  ciafeheduna  delle  Aatue  tiene  vn  vafo  che 

verfa  acqua;  Vna  delle  quali  gl’è  Venere,  l’altra  “Cupidò, 

la  terza  Apollo , la  quarta  è l'Abbondanza  ; Vi  fono  di  più 
otto  mafearoni  a tomo  con  cannoni  di  bronzo,che  bnttano  * 

Tom.I.  * li  acQua 
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acqua, & ia  ciafchcduno  delli  quattro  angoli  n fcdono  huo- 
mini,  c donne  aurine  che  dalle  loro  bocche  fcaturu«OTO 
acque  nè  i rcccitacoli,  che  fanno  commodo. bcrc^  Nella.» 
tommità  del  monte  predetto  vi  furono  collocate  \ 
dell'Imperador  Carlo  V.  le  quali  come  fi  legge  negli  AutuU 
d penna  di  Hettotc  Balcftricro , ne  furono  fuclci  ncU504* 
Nota  il  Mcrcadante  quefta  foucana  effec  fiata  finimento 
opra  dìGiotdi  Nola  di  ordine  del  Viceré  Toledo  cui^e- 
ene  ve  fi  veggono  fcolpitc)c  fcguendo  dice  eflcrc  fiata  itó 
SI  per  commoditi  dc'cittadini.comc  delle  galere,  e ntarina- 
^ ‘ ci^,  che  perciò  dice  egli  fii  collocata  incoutro  la  porta  del 

maredctcadel  Mandracchio idirittura del  Molo dnnezao 

qual  fontana  fil  compii»  ài  I.  d^Ottobredcl  1541.  corno 

nota Sebaftiano d'Aiello.  . . t,  * 

Nel  fundico  per  antico  detto  dell'Abbate  di  Cappe  la-j 

Fontana  del  nella  medefinia  piazza  èvna  fbntanacircuJarcfiniilc  aqucl- 

fundicodel-  la  che  fidiffe  dell'horto  del  Conte  con  l’acqua  che  f^paturi,- 
l’Abbate  di  ^gi  medefimo  modo.  _ • j » - 

Cappella.  cortile  dello  Spedale  di  Santo  Nicolo  della  Canti  vi 

Fontana  di  ^ fontana  di  marmi  fimilc  sì  quella  che  fi  difie  di  S.  Elig- 
S.  NkoIÒr  S|io>  acqua  abbondate  onc  fi  legge  la  feguetc  In»crittiQO«* 

HOSPES  NYMPHE  LOCI , 5 ANCTIS  QV^  ALTARI- 
B VS  £STO  oy  O BIBE  S£V  UBA  * NEC  LATICES  MA^ 
CVLES.  M.D.LXIIU.. 

Nel  cortile  della  maggior  Doana  èTO*aItra  fenraoa  cii> 
FArina  d-U  colarc  put  fimile  d quella  dcirhocto  del  Conte  abboodaDto 
la^acèioV  di  acqua . la  quale  fù  eretta  aftempo  del  Rè  Ferrante  X.  co- 
Doaua.  me  per  le  fiie  infegne  fi  feorge  i perciochc  haucndoqucito 
Rè  nell’anno  1476.  trasferito  la  detta  Doana  dalla  i^ada.* 
delli  Banchi  vecchi, viaggionfe  la  fontana»  comcilsudctto 

Abalefiriero.  „ ^ 

Nello  largo  auanti  la  medefima  Doanafl^pofia  vnabel- 
FoDratu  nelUffima  fontana  di  marmi  di  forma  otuHgolwccoavnataz- 
Lgo  dcUa  SA  nel  mezzo,  sù  la  quale  vi  ftà  va  feocKo  che  verfa 
DÒana.  fedeodouidi  fopra  «n  purtjno , chcfoftienc  ^llefpallc  lin* 
fogne  del  Rè  , l’acqua  d«lla»«a  cafra  nella  fonte;  NclU 
' quattro  angoli  miggiori  » vi  ledono  bcJlifflaie  Ifotue^jw 
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due  Kaiadt,  e due  Tritoni  • che  caualcano  sà  canti  Delfiiu» 
per  bocca  clc’quali  featurifee  acqua  ne  i rcccttacoli  per  bere. 

Nelli  quattro  angoli  minori  vi  fono  Delfini  di  mezzo  rilcuot 
che  anco  buttano  acqua  ne  i recetiacoli . Fà  eretta  quefla_« 
fontana  daP*  Regi  a Corte  poco  anni  fono, per  buon  goaer- 
no  di  due  merìteuoii , c degni  Regenti  del  Coliatcral  Confi< 
glio,  l’vno  Francefeo  Aluares  Ribcra,  e l’altro  Ferrante  For> 
naro,  amendue  Luogotenenti  della  Regia  Camera. 

Ne!  Molo  grande  appreUo  la  Lanterna, è belliffima  fbnta-  Fontana  del 
na  quali  fimilc  alla  fudetta  ( per commodità  delle  Naui,  eMulògraa> 
Galcrc)in  otto  angoli, nc  i quattro  minori  vi  fono  tanti  Del  de. 
fini  di  mezzo  rileuo  , che  buttano  acqua  ne  i rcccttacoli , c 
nePi  maggiori  vi  fono  fiatue  di  belliilima  fcoltura,  che  dalle 
vrne  che  tengono  fri  le  gambe  verfano  gran  copia  di  acqna, 
che  rapprefentano  t quattro  maggior  fiumi  del  mondo,cioè 
Gange,  Tigre,  Nilo,  & Eufrate , come  vuole  il  Pacca  nella»# 
fua  hiftoria . Nel  mezzo  vi  è la  tazza , che  pur  verfa  acqua». 
copiofanKncc  ch^  vi /ale  dell’antico  cannone  di  marmo  da_» 
noi  riferito  nei  t .cap.c  uc  fi  feorgono  alcuni  verfi,chc  per  cf- 
fcrno  occupati  dal  limo  dell’acqua  non  fi  hanno  polTuto  leg- 
gere . Qual  fontana  è fiata  eretta  i noftri  tempi  eflendo  Vi- 
ceré il  Duca  di  Alcali,  come  dalle  fue  infegne  fi  feorge  Gia- 
no Pclofo  nel  fuo  4.  lib.  de  fcherzi,  fi  vn  bello  Epigramma», 
ncll’ercttione  di  quella  fontana,  che  comincia. 

CurriteTicrix  mufx,  ^onUque  pud  Ut 
CHrrite,  & in  puro  fonte  lanate  inanus. 

Dentro  il  Caficllo  nuouo  pallata  la  prima  guardia,  vi  fisi  Pc^rana  nel 
'^pdftavna  fontana  di  marmo  circolare , con  vna  Conca  nel  Cafiello 
mezzo , che  verfa  acqua  da  (boi  mafearoni:  Molto  commo-  nuoùo. 
da  a foldati  di  eflb  Cafic|Io,l'acqua  che  cafra  cagiona  più  ef- 
fetti  in  elio  Cafiello, pcrcióche  volta  va  molino,  da  oue  ca- 
fra in  vno  lauatorio  comroodo  alle  donne  per  lauarc  i pan- 
ni,d^irriga  vn’horioTù  eretta  quefta  fontana  j>er  ordine  dd 
Viceré  Toledo  ad  inTcri.efsionc  di  Don  Ferrante  Alarcono 
Cafiehano  alt'hora  del  medefimo  Cafiello , come  nota  tl 
Mercadante. 

Nel  largo  auanti  il  détto  Cafiello,  in  piedi  della  firada  Fontana  ne! 
dellTucoronata , è vna  commoda  fontana  di  marmi  lunga».  l>>^go  del 
con  due  bronzi , che  buttano  acqua , nella  quale  fi  veggono  Cafiello. 

^ I i a (col- 
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fcolpiterinfegncdcU’imperadorc  Carlo  V.coii  UfegucnteJ 
ifcricrione. 

AD  CVNCTORVM  COMMODITATEM , ET  PATRI;£ 
DECOREM  ELECTI.  F.  C. 

Pozzo  nel  ApprcfTo  il  luogo  detto  antiramcntc  Porta  Pctruccia_»  > 
Cortile  del-  fi  tenda  giù  vi  c il  Ccnueiito  di  S.Dicgo , alias  l’Ho- 

l’Hofpia-  fpicaletto.ncl  cui  cortile  vi  è v:i  pozzo  di  acqua  frethiilìma 
ietto.  del  Formale  di  Poggio  Reale,  e benché  mafia  publico  non- 
dimeno neirdlate  per  corteiii  de  i Frati  de!  luogo  , e molto 
toinmodo  i quei  della  contrada. 

Calando  dall'Incoronata  nella  piazza  della  Raa  Carali- 
Fontana  nel  nadman  dritta.fi  troua  il  tondico  detto  della  Mo;i‘aria,ha- 
1 bitatione  del  Monderò  maggiore  i tempo  del  Rè  Ferrante 

la  Mócana.  fecondo  la  tradicione  dc’vecchi  : ne!  quale  ftà  polla  vna_* 
lontana  di  pipcrno , nella  i in  fpallicra  fono  due  mafcaro.ii 
- con  cannonidibrcnzo»chebLitranoacqiia»evififcorgci’ia- 

Xegna  della  famiglia  Vmbiiana. 

Efeguendoil  camino  nella  medefima  piazza  net  fbndico 
Fontana  del  anticamente  detto  di  Mirabaili,  fi  feorge  vna  fontana  ap- 
fundico  di  poggiata  al  muro  della  tribuna  di  S.  Diego,  nella  quale  da_» 
MirabalU.  cannoni  di  bronzo  fearurifee  gran  copia  di  acqua. 

Più  giù  nel  fondico  detto  delta  Palma  vi  fi  feorge  vna  fonf 
Fontana  net  tana  limile  à quella  della  Montana  ouc  fono riiifcgne  della 
fundico  deb  famiglia  Capece  co!  nome  di  Luigi  Capccc. 
la  Palma.  Ritornando  nella  man  defira  al  fundico  del  Pauone  è vno 
Fontana  del  fonte  appoggiato  al  muro  con  va  foto  bronzo, che  fcamrifcc 
fundico  del  acqua  in  molta  copia. 

1 auone.  j nel  fundico  del  Citrangolo,  è vna  fontana  di 

Fontana  nel  mezzo  circolodi  pipsrno  attaccata  al  muto  doue  l’acquali 
fundico  del  cafca dal  nufcaronc  nella  fua  Conca. 

Citrangolo.  vn’altro  fondico  apprelTo, detto  il  Verde,  è vna  fontl- 

Fonrana  nei  di  ruftica  fabrka,  nella  quale  da  va  mafearone  di  marmo  » 
Iòdico  ver-  verfa  buona  copia  di  acqua. 

de.  Non  molrp  lungi  ne!  Connenco  di  Santa  Maria  la  Nóua.^ 

Fonte  del  dc’Francefcani  OiTemauci , vi  è vi>  lidotto  di  acqua  pur 
Conuento  dell'acquedotto  Reale  della  Bolla , controTopinione  di  ai-  ^ 
j'm*^*”*  runiche  vogliono  l'acqua  nafea  nel  medefimo  luogo  ! Que- 
^oua.  (l’acqua  è di  tanta  abbondanzi , che  riempie  vna  grandiisi- 

ma  Fonte,  entro  Cillerua  die  ultra  dicotnmunicar,  acqua..#  ~ 

- . . à mol- 
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d molte  cafe  priuatc  dcldiftrctco  ncllilor  poz’.ij  feuepo- 
trebbono  fare  molte  fontane  al  balTo  prclTo  il  ourc  per  có- 
modicù  di  NauigantixCome  vuole  Colaiitonio  Stig  iola^Ma- 
temacico>  & Architetto  eccellente  , il  tonale  ancora  è d opi- 
nionc ch’olcta dcl/acqua de)  Formale  Reale»  vinafccucl^  ^ 

mcdei»mo  laogoal'.r’acqua»  lacjnalcfcatarifcc  moltobafla. 

Oltra  di  unte  fontane , vi  fono  per  publico  beneficio  due  ‘ ^ 

pozzi  antichiifimi  della  medefima  acqua  dell  acquedotto , » 

• l’vno  detto  di  Capuana  per  Ilare  fito  appreffo  il  Seggia,  e 

l’altro  à fomma  piazza  detto  Pozzo  bianco , dell  acqua  de  Pozzo  Bian* 
quali  fi  fciuono  i Complacearij.  che  non  tengono  nelle  loro  co.  . 

'ciTc  buone  acque . Di  quelli  Pozzi  publici  ve  n’erano  rao’ti  J 
in  diuetfcllradc, parte  dc’qilali  i noftri  tempi  habbiaino  vi-  • 
fti  diroccati  per  abbellire  la  Cittài  Si  applicati  al  comniodo 
d Vpriuatijc  d t quelli  molte  Chiefe,  e firade  haucrno  prefo  il 
no, rie  , e particolarmente  nella  Regione  del  Seggio  di  Porto 
era  vn  luogo  detto  il  Pozzo  della  Copaj  come  fi  legge  in  vq 
Protocollo  di  Notar  Cefarc  Malfitanodcl  1484.fol.158. 

Nella  piazza  di  falito  Regione  del  Seggio  di  Montagna  vi 
era  vn  luogo  detto  à dodcci  Pozzi, come  nel  medefimo  Pro- 
‘ tocollo  foI.i83.  Eraui  anco  vn  Monalloro  detto  San  Pietro 
à dodici  Pozzi',,  tome  nel  Regio  Archiuio  nel  Regiftto  del 

» i354-cn55.fi3’^2toEfol.iao.  r 

E finalmente  olirà  delle  fontane, e pozzi  publithi.nc  fono 
infiniti  altri  di  particolari  celebrati  per  la  copia,  e frcfchcz- 
z^dciracqa;,&  anco  per  li  giochi,  Si  artifici)  di  «Ijc»  potche^^^^^jj^j  *j, 
a'cnni  liceuono  1 acqua  in  vna  fcmplice  Conca , ©Tazza  e» 
marmo, altri  la  fanno  fcaiutire  dal  muro, e có  artifici)  calca- 
re  per  fcabroG  Tofi  di  Conchiglic,altri  per  mezzo  di  vn  ddi- 
tiofo  fcoglio  ornato  di  minute  hcibctte  fanno  cafeare  vaghi 
rnfcclli  in  vna  pila  di  marmo, come  quella  di  GiorGcronimo 

■ di  Gennaro  nel  Seggio  di  Porto, e di  Gio;Bcrnardino  Longo 

alla  Sellarla  : Altri  tri  verdeggianti  fronde  di  vite , ò di  he-  ^ ^ 

dera,  altri  con  gran  vebementia,  e leggiadria  la  fan  falire  da 
terra  in  aere  molto  alta  i guifa  di  quella  del  Seggio  diporto, 
come  nella  cafa  di  quei  di  Gaeta,  e del  Configlicro  di  Gèna-. 

Vb,  del  Conuento  del  Carmelo,  e Monaftero  di  Svi  Pieno  ad 
Arai  Altri  ili  vna  fpelonchctta  di  conchiglie  marine,  ò da  dii 
oerfe  forme  di  ftatuc  formate  de  medefime  Conchiglie , co- 


' 


w . ^ 


v4: 


'1  • 


254  DELL^TORIA  DI  NAPOLI 

me  nella  c&fa  di  quei  di  Alexandre,  e de  i Piatti  nella  mede* 
fìma  Regione  del  Seggio  di  Porto:  Altri  da  Naue,  ò VafccITi 
di  marmi,  come  nella  caia  dc’GattoIi  d Fortanoua:  Altri  per 
particolari  commodi  la  fan  falire  con  mirabile  artificio,  co> 
me  nel  Refettorio  del  Conuento  di  S.  Pietro  Martire,mo:to 
commoda  i quei  Religiofì  per  bere  frefeo  reftace  ; Altri  ne* 
luoghi  focterranei  in  Fonti,e  Pcrdiieic  con  fame  diuerfì gio- 
Squazzato*  chi  per  antico  chiamaci  Squazzatori),  per  palfar  il  caldo  Per 


Alfdnto  Pi- 


P Capuana,ncl  Vicodetto  di  Pifcicelll:  c mólti  al* 

y I * **  tri  fc  ne  vedrebbouo  fc  non  fulTcro  flati  tolti  via  per  ordinò 


(late, con  lieta  villa,  e (iiaue  mormorio  delle  acque , cornea  ' 
nella  cafadc’Marzati  apprclTo  San  Gio:  Maggiore . In  quella . ■ 
dclli  Capani  al  pendino  di  SantaBarbara , Nella  fudetta  dt 
Gio:  Geronimo  di  Gennaro , Se  anco  nel  Palazzo  di  Alfonfo 
Pifciccllo,  Signor  di  Locito,e  di  molt'altre  Caflelle  appreflb 


■fcicel|i 


per  I 


del  Collatcral Configlio , come  fi  legge  nelle  fcritture della., 
Deputatione  dell’acqua  nel  Tribmia  le  di  Sait  Lorenzo  nel 
Dacrcto  del  primo  di  Luglio  1524.  con  quelle  parole. 
iiuod  omnia  f'inariaJéH  Nympbaria,qu*  vulgo  dicuntur  Squa':^ 
^orif  de  aqua  qua  funi  conflruSa  intus  & foris  Neapolim  à 
a 5 .auttis  infra  remoueantur,dr  claudatur  prò  Iftueficio  publico. 

Leggiadriffime,edilcttcuoii  anco  fono  li  fonti  dc’giardini, 
così  dentro , come  nel  contorno  della  Città,  sì  per  la  villa.*  • 
delle  verdeggianti  hcrbc,comc  per  lo  mormorio  dcll’acquc, 
le  quali  correndo  con  armonia,di  tal  modorallcgranoi  ?pir-<C 
cì  di  quei  che  lemirano.chs  ogni  cordoglio,8:amitcione  di- 
fmcnticar  li  fanno;  Ma  non  potendo  per  breuita  tutti  nomi- 


piarciino  narìi,non  dcblio  tutti  tacerli.  Vago  dunque,  e bello  fi  feorge 
del  Marche*  j|  giardino  del  Matchefe  di  Vico  fuor  Porca  Nolana , luogo 


ledi  V’vto. 


per  antico  detto  il  Guaflo,che  oltrale  llatue  marmoree,  lo 
fbntanc,&vccJIcre,conbcneordinati  giuochi,  e laltar  d’ac- 
que da  focterra  per  bagnar  ali'  improuifo  le  donne,  e circo- 
flanti  di  ogni  canto,conie  canti  nemici  : Vedefi  da  vn  tronco 
di  vn  fruttuo/o  albero  di  Cello  bianco  con  incredibile  artifi- 
cio featurir  acqua, che  ne  fiupifee  chiunque  lo  mira, luogo  in 
vero  tutto  deliriofiffimo , che  perciò  nella  porta  di.qucllofi 
legge  vagtufiima  ifcritcionc  nel  modo,  che  Icgue.  * 


- 
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NIC.  ANT.  CARACCFOLVS  VICI  MARCHIO  ifcritront. 
ETC/£SARISA  LATERE  CONCILIARI  VS  HAS  nel  carlina 
GENIO  ^DESGRATI/S  HORTOS  NYMHIS,  delMarche- 
FONTES  , NEMVS,  FAVNIS,  ET  TOTIVS  fediVUo. 

L’OPI'  VENVSTATEM 
SEBETO  , ET  SYRENIBVS  DEDICXVIT 
AD  VITiE  OBLECTAMENTVM  ATQVE 
5ECESSVM , ET  PERPETVAM  AMICORVM  ^ - ^ 

iVCVNDITATEM.  M.D.XXXXIII.  - 


Eraul  anco  quiui  la  contrada  detta  il  Guafto,  rfalfa  quale  ^ « 
tutto  il  diftreteo  hd  prefo  il  nome, luogo  deliiiofìfsiino  eoa-  ^ 
grandi, e belli  edifici), con  commodeftanze, acque  Dcfchicrc» 

Se  altre»  come  fi  legge  nel  Protocollo  di  Notar  Celare  Malfi-  . r 

tano  del  1493.  fol.i  87.  doue  è deferitto  con  quefte , e fimili 

parole . Lo  Cttafto  confiflem  in  territorio  magno  cum  domibut , , *-■ 

fifcherijx,  & alijs  edi^eijt  extra,  & prope  HeapoUm  vbi  dicitur  ' 

adformllMMi  Qual  luogo  era  (coxnciai  fi  ieggc)di  MattcOi,  e 

Carlo  Standaedi  frateUL 

Fuor  la  Porta  di  Ghiaia  , il  giardino  dì  Don  Pietro  di  To 
Icto  iuniore  ^Capitan  generale  delle  Galere  ) che  non  fono  q.  pjjrrpdi 
mcn  belle  le  fontane,tgiochi  delle  acqpe,  & irt  tanta  abbotì-  Xolefo. 
danza , che  d'effe  vien  fonnata  vaa fontana  nella  ftrada  pò- 
hlicamolto  conamoda  i conaicinì,&  i riandanti.^  ^ 

Sonoui  delle  altre  fontajw  in  diuerfi  giardini>che  fe  bene.»  .. 
non  pariicipano  della  predetta  acqua  dell  a Rolla,  nóditncnQ,^'*j^^  j. 
per  leforgcnti,  eper  Icconfcruc  delle  acqtrepiouancfono 
accomodate  coti  ordine  marauigliofo,  come  nel  giardinQ 
del  Duca  di  Tractto  faor  la  Porrà  di  S^noaro,  in  qucllodì  g.  Lmgi  di 
D.Luigi  di  Tolcco  i PiazoFakone  ^ del  Regio Tlicforiero  ToleiD. 
fijora  jJPettugio,  & in  quello  del  Dottor  FtancefcoMalfo  Giardino 
Genouefe  nclh  falita  di  Sant’Ermo  pCT  la  ftrada  di  Nido, ne*  dd  ‘^fo- 

;»uali6vcqgonomarauigliofigtuochid'acqHa,cantacd*vcél-  . 

b,luoni  d'Oegani, tonar  di  Ballene  con  altri  fpafsi. 

" AUroiie  fotio  fontane  forniate  con  inarauigliofonwgi- 
fìeriovcdcadofifalirl^acqtte  pcrfiftoledi  pionabo,  Valeri 
Biecallida  luòghi  profondifsimi , chc.conligicrinotocbe  fi  Pzlzz- 
fcicoii  la  mano  in  certi  lltóa>cnti,6i  in  akri  con  voltar  d'm-  n.  ^ 
Cauallo  fcòrauJo  ai  modo  di  ccntimok)  iao  Cdir  l'acqua  ia- 

ab* 
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abbondanza  fìnoalla  fommirà  del  palazzone  fcacuric'in  deli* 
tiofe,  e commodc  fontane,  come  H vede  nel  Regio  Palazzo,. 
ic  in  quello  dclConcc  di  Piacento  apprelfo  li  Banchi  nou>,in 
quello  del  Macchefe  di  Chiafano  à Capuana , e del  luogo  di 
Santa  Maria  degli  Angeli  de’  Preti  Theacini  nelle  pertinenze 
d'Echia.e  ncUa  Cala  ProfeiTa  de'Preti  Gefuiti,  6i  in  molc’aU 
tri  luoghi  dentro, e tiior  la  Cittd. 

Oltra  Tacque  predette  delia  Bolla  forgono  ne’ luoghi  pu; 
blichi,S£  in  cale  di  cittadini  in  molti  pozzi, bonilsiinc  acque, 
che  non  mancano  in  niun  tenàpo , che  fono  dette  lorgenti, 
tri  le  quali  nel  clauRro  del  Conuento  di  San  Pietro  Martire 
è'  vna  gran  fonte  bora  accomodata  à modo  di  pozzo  abbon- 
dante di  bonir$ima,e  ircrchirsima  acqua,  la  quale  non  folo  è 
frequentata  da  conuicini ; ma  da  quei  che  habitano  da  lungi,  ^ 
per  la  fua  bonci,c  Icggicrczza,  dal  qual  fonte  corre  l’acqua  1 
due  fontane  publichc,  vna  delie  quali  é nella  porta  della  ma- 
rina del  vino  che  per  vn  cannone  di  bronzo  featurifee  in  vna 
fonte  di  marmo  nel  piano  della  llrada,  Taltra  è poco  diftan* 
te, detta  de’trc  cannoIi,pcr  fcaturit  l’acqua  da  tre  cannoni  di 
bronzo, su  la  quale  fi  legge  la  feguentc  ilcrittione. 


ffcrtttihno  FONTEM  QVEM  VIDES  AQVARVM  E VENA  Dl- 
della  fonta-  VI  PETRi  MARTIIUS  FLVENTEM  IN  NODI, 
na  de’ttM  LlOREM  FORMAM  REDIGI  EX  AERE 
cannoli.  COMMVNI.  ET  EXTOLLI,  ET  RESTAV- 

RARI  ILLVSTRES  FONTIVMFIDELISSr. 

M/E,  ET  PERQVAM  INSIGNISCIVI- 
^ TATF5  PR-EFECTI  CVRARVNT . 

ANNO  M.D.LXXXX. 

Boiuà  de!?’-^  La  bontà  di  qucft’acquaè  celebre  non  folo  per  tutti  i fuo- 
acqiu.di  Sa  S^‘  maritimi  del  Regno, ma  di  fuori,pcrcioche  portata  con 
Pietro  Mar-  Galere, ò Nani  fi  mantiene  di  continuo  pura,  & incorrotta-,!^ 
tire.  inrato  cheritrouidofi  TImperador  Carlo  V.nelTanno  1 5 j 5.  * 

alTimprcfadiTunigi  iiiBarbaria , giontouivn  Nanilio  di 
Mafia  Lubrenfe  carico  di  molti  rafrefeamenti  guidato  da  . 
Pietro  Cola  Parafcandalo , & intendendo  Tlmpcradorc,che 
# conduceuatrd  Taltrecofe,  pane  di  ^ant’Antamo,  &:  acqua., 

di  San  Pietro  Martire  li’hcbbc  grandilsimo  contento . Del-- 

fa 


\ 


L I B R O P R I M Q.  257 

iamcdefìmz  vena  d’acqua  abboudauo  grandemente  i pozzi 
de'conuicini  del  detto  Conuento,  il  clic  n’induce  à crederò 
chedcriualTc  dalle  acque, delle  quali  difeorre  il  Fontano  nel 
<$.lib.Oe  bello  Neapolitano,  diccndoxhc  vicino  al  lido  nel  ma> 
re  della  Città, (che  fono  hoggt  i tcnimenti  del  Seggio  di  Por- 
co ,e  di  San  Giouanoi  Maggiore, come  fì  dilTe  nel  cap.4«)fca- 
turiuano  fonti  d’acque  da  certi  rupi,  che  perciò  il  luogo  da_» 
gli  antichi  fù  chiamato  l’ Acquato,  e R chiarifee  daH’infcgne 
delle  fei  famiglie  fcolpitc  in  marmo, che  fi  feot^ono  sù'l  mu- 
ro della  Giiefa , iui  apprefib  di  San  Pietro  detto  à Fufarello, 
che  fecondo  il  Tcrmink)  fono  le  più  antiche  del  Seggio  di 
Porto, le  quali  hanno  il  goucrno,e  regimcnto  di  eflà,  e fono 
dette  le  famiglie  deil’Acquaro.'comc  dairifcrittione,clic  vi  fi 
legge  di  quello  tenore , del  che  anco  rende  tellimonio  Gio: 
Villani  nella  Cronica  di  Napoli  ai  cap.  i j. 

Familit  fex  Nobiles,qute  ex  Aquario  appellantur 
Macedonia, Dura, Ijnuaria, Vappacoda,  Cenata, 
Etftrambona:e  tribus  facellis  qua  ab  eis  iure 
Gentilitio  reguntur  Sacerdotibus  auSis  reditua 
jldditovtpereosflatutis  horisfacra  curentur. 

£ nella  medefima  Chiefa  è vna  Cappella  chiamata  Santa 
Maria  dell’Acquaro.Delle  fudette  furgetie  d’acqua  fc  ne  veg 
gono  in  altri  luoghi,  così  dentro  la  Città,come  fuori,  e par- 
ticolarmente nel  fundico  delli  Catti  ( alla  piazza  dell’Olmo 
apprelTo  la  Chiefa  di  Santo  Giacomo  de’Pifani,  alias  d’ita- 
liani, ) vn  fonte  con  il  boccaglio  di  manno  con  gran  forgen- 
tia,  che  calando  libraccio  dentro,  fi  prende  Pacqua  frefea,  e 
buona, molto  commoda  à quel  diIlretto,&  è di  tanta  abboni; 
danza,  che  non  viene  mai  meno , c ne  i tempi,  che  vengono 
meno  le  fontane  conuicine  per  caufa  che  fi  purgano  gli 
Acqaedotti,in  quello  fonte, è grandiffima  frequenza. 

Nel  folTo  lotto  il  ponte  del  Callello  nuouo , & anco  den- 
tro  il  nuouo  Arlenale,&  apprelTo  Santa  Lucia  del  mare  vi  fo- 
' no  fimili  forgentie  delle qualifi^mentione Ciò:  Villani  nella 
Cronica,  al  cap.4t;.dcl  a.lib. 

Fuor  la  Città  verfo  le  Paludi , vi  ò vna  gran  forgentia  di 
frcfca,e  buon’acqua, chiamata  per  antico  l'acqua  della  Bufa- 
la,per  il  che  quel  luogo  ne  i tempi  caldi  è molto  frequétato. 
Viti  mamence  per  uoa  lafciare  cola  in  dietro  delle  acquo 
Tom.1,  ' ~ oi 
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di  Napoli, dacofche  Delie  parti  alce  deila  Ctccà,  fo  io  moko 
ciliernc  di  botuUìme  acque  pioaanc,coet  in  caie  priuae  co- 
inè èi  MoMdeni,iTui  due  ioao  le  più  celcÌH«.  quella  del  Cór 
ueotodi  San  Doffienioo , eqtieUa  del  CaÀcMo  fui  Monto 
Kc  J ‘ di  SaiK’£rmo , la  quale  cgrs^iÙMBa,  ficuaca  lotto  quel 
' gran  cortile  feouerto , raccolta  per  fpatio  di oaoltiantu.pec 
lo  che  gii  è freddifsima , c fteonferua  con  diligenza  per  (ec- 
utgioddCalIeIIo,e(tioprelìdio,edicono,  che  per  Ulna 
grandezza. , & abboodaaza  ci  potrebbe  nauigare  vni  GalC' 
ra>  e quando  bipedi  continuo  efpofta  àtuteo  il  bifogno  del 
Caftcllò , e fuo  presìdio  in  fei  anni  l’acqua  aon  verrebbe  à 
mancar  mezo  pabino. 

Nel  clauiiro  del  Connento  di  San  Domenico  ,g1iè  vna_* 
gcan  cUlerna,  però  in  paragone  della  (udectaè  nulla,  nondi* 
meno  Tact^ua  è canto  antica,  e purgata , che  la  Ina  freddez* 
za  è increoibile , perciò  ne  i tempi  caldi  è molto  frequenta* 
cada  cittadini , pertiche  i Frati  del  Conuento  la  tengono 
molto  regalata,  manteocndoui lecchi , per  lacommodicidi 
bere  : L’anno  15^0.  iDcntre  i Frati  del  Coauenco  trasferiro- 
no il  Choro  della  Chiefa  dietro  l’ Aitar  maggiore  li  ritrouò 
in  quel  piano  rno  antico  marmo  , con  ofcurirsimaHcriccio* 
ne,  e parendo  che  di  acqua  Inde  ti  fuggetco,  la  ripofero  nell* 
cillerna  predetta, la  quale  rifra,  e lecca  da  piùperkuie,in  va- 
no vi  hanno  afròttigUaco  il  ceruello  , fenza  cauame  alcuno 
coftrutto.lc  parole  fono  le  feguentL 

Vimbiftr  ille  Deo  michi  facrum  inuiditOfirm 
knhre  tuUt  mundi  corpora  merfafireto  t 
Jnuida  dira  minus  patimur  fufam^ue  fub  axe 
yrogmitm  caueas  trovAgenamque  trucem. 

Voce  precor  Juperas  auras , &•  luminacela 
Critmne  depofitapojfe  parare  viam . 

Sol  veluti  laculis  itrum  radiantibut  vndas- 
SipeiKtrat  gelidas  ignihus  aree  aquat. 

. - Però  Sebafriano  d’Atcllo  noftro  Napolitano,'  cccellentil- 

wnfut  ndo’  Filofofò , c Medico,  vuole,  che  quello  marmo  fra  ftato 
l'opinioni  Icpolcradi  perfona,  che  nauigando  contempo  fereno.cfen-' 
di  quello  “ che  fuole  apportar  pk)ggicinlìdia«doIa^ 

della  cifter-  fercniti , all’improuKo  luoflfc  la  pioggia,  c tenipefta>  intan- 
nadifcouer*  toofcoracoiiSoie,  e erdeiuto  l'impeto  del  mare,  fiiqud 

tt.  ■ V tale 
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tiHc  coti  aitn  kightotttto  dalle  onde , perciò  pre^I  preci- 
ftmente  i Superi , cioè  Iddio  c*haoeÀ'e  ptetd  di  lot  * e cbe  ri-  ■. 
cnelsi  i iooii  peccaci  ciorottafle  ria  fpediu  al  Cielo. 

Il  deflretu  y€  Contado  ddla  Città  di  f^apoli  yConU 
Promnttt,  e f'tfioumi  dei  Regno, JfoleìFiumiy 
• ‘ LaghiyPoru,  e fue  delttie  ; tl  numeto  de 

i Signori  i de  FaffaLli,  coni  fette  . . 
principali  'vffc^  del  Regno» 

Cap.  X, 

SSENtX>SI  à pieno  trattato  dei  TrilKiaalì 
elcIlaCitti,  dei  Seggi,  tic  anco  delle  fuCii# 
acque . Coiiuiene  bora  fi  difcom  alquanto 
deldiAretto , Contado,  & anco  circoitodel 
Regno , per  elTere  cola  non  foio  curiola,  ma 
aAco  nccedaria.  Dico  dunque , che  la  Citti 
d(  Napoli  gli  è di  circuito  miglia  cinque,  e mezso . £ quan- 
tunque fiaananeata  da  Roma  in  nobiltd,c  faufto,per  la  refi- 
denza del  Papa,e  Cardinali, da  Vcnetia in  ricchczze,e  da  Mi- 
lano in  circuicor^endoq[uello  di  dodici  miglia.  Da  niuna.» 

Cittd  però  è fuperaca  di  deHtic,di  nomerò  di  habicacori.e  di 
belli, e buoni  Caaalli,auanzando  efla  le  altre  tutte  digran  lù- 
ga,ma  fopra'ogui  altra  cola  auanza  di  /ito  tutte  le  principali 
Città  ben  collocate  in  qualfìuoglia  parte  dei  mondo,  ancor 
ch'in  quefto  vogliono  che  fia  fuperata  da  CoRàtfnopoli, po- 
lla tra  il  mare  Ego, è il  maggiore  delitio/irskna,  comefepi^ 
eligerla  CoftantinO:  C^eRa  Città  da  buona  parte  è bagna-  Borghi  di 
tadai  mare,  e tiene  lette  borghi  principali  detti  latinamen*  Napoli. 
\e  Sub  >rbià,  nc’quali  fi  fcorgono  bcllifsimi  palagi  có  vaghi, 
c delitfofi  horti , e giardini  abbondanti  iTogni  forte  di  fimt- 
ti)&  herbe , che  fe  ne  gode  tutto  Tanno  ; Con  fonttKie,cos^ 
d'acque  viue,come  arttficiofe,  e fono  talmente  ripieni  di 
habitatori,  cosi  di  Signori,  e Titolati , comedi  qualunque#' 
fòrte  di  pedone;  talché  ogni  borgo  glvè  i guifa  d’omaci/$t. 
ma  Città  ; e di  grat)  lunga  fi  vedrcNrono  ma^iort , fe  ilfa- 
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bricanii  non  fòlle  ftaco  prohibito  dalle  K.egie  Pramatichex- 
hanno  efsi  borghi  quali  tutti  preio  il  nome  delle  Chicle  cho 
vi  lono.Il  pcimoiper  cominciare  da  queilo>chegliè  bagnato 
dal  mare,  è detto  di  Santa  Maria  di  Loreto  ; Il  fecondo  di  S. 
Autonio  di  Vienna;  11  terzo  di  Santa  Maria  delle  Vergi* 
ni  : Il  quarto  di  Santa  Maria  della  Stella  : Il  quinto  diGie* 
sù  Macia:  Il  fello  di  Santa  Maria  del  Monte:  Il  fettimo» 
ch’è  il  più  dcHtiofo  nella  fpiaggia  di  San  Leonardo , eoi  vo- 
cabolo corrotto  è detto  Ghiaia,  per  la  fpiaggia  bagnata  dal 
mare  : Le  campagne  di  quelli  borghi  fono  ampie , e piano, 
parte  arbufeate,  e parte  campellre  tutte  fertililsime  ; Lo 
Colline  lon  tutte  coltiuate,  e le  Malarie  delitiofe,  e vagho  - 
£ tralalciando  i borghi,  ne  venimo  al  Contado,  Se  ii  luoghi 
conuicinidella  Citta, che  cola  più  amena  lì  può  delìderaro 
al  mondo, che  la  felice  Riuicra  di  Polìlipo,  Collina  così  ben 
coltiuata , e di  tanta  vaghezza , che  nonsò  doue  lì  polla  ri- 
trouare  la  maggiore , che  però  gli  antichi  lo  chiamorono 
Tanfiiipum,  dalla  voce  Greca , che  lecondo  AntoaioSan_a 
Felice  lignifica  bonMm  'prxfefercns  genium,  nome  in  vero 
molto  conuenìente  all’effetto  : ma  fecondo  il  Falco,  & alttt 
fi  dice  Taufilipim  d Cura  m^trorifque  eeJfatione,pct  el&rc  luo- 
go ameniflìmo,  e |>ieno  di  delitie  , dcriuandolo  dalla  voco 
GtzciViufolis , o dal  futuro  del  verbo  Greco  piTM»,  (he  fi 
forma  vm^o  , c dalla  dittione  Lipi,  che  vuol  dire  trillezza,  e 
mclUtia,quun  luogo,che  mitiga  ognitriftezza,  ch’il  core  af- 
fligge,per  lo  che  i Greci  vfarotio  anco  chiamare  Gioite  tm- 
fdtpoH,  quali,  che  toglie  li  vani,  & anziolì  penfìeri,ne’quàli 
la  mente  humana  fp^o  s’intrica,  & imNluttpa;  Quello  luo- 
go dunque  di  quiero  , c ripolò , fuhabiutionc  di  quei  anti- 
chi Romani , che  erano  fciolci  <h  canriebi  di  ogni  cura,riti* 

' randofi  iui  dalle  colie  grauà  del  Senato,  e da  altre  occopatio- 
ni , del  che  rendono  piena  telUmonianza  le  ville  Ibntuofils»' 
me,cbe  fi  fono,  nelle  quali  non  fona  mólti  annt,  che  cauan- 
dofi  nelle  loro  rouine  vi  furono  ritrouate  colonne  di  pre- 
tiofi  iiarmi,con  diuerfellatue  di  rarafcoltura.  Scrkie  Phnio 
Bclcap.;;.  del  9.hb.  ch'à  Polìlipo  villa  non  lungi  da  Napo- 
li, vi  erano  le  pefeine  di  Celare,  nelle  quali  Polìione  Vedio 
buttò  vn  pefee , qual  dopò  6o-anni  mori,  e due  altri  eguali 
;ì  quello’,  e della  medelìma  iorte , i quali  erano  ancor  viui%  , 
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Ixg^éko  in  Dione  hiftorico  Greco  nel  Iib.5  4.cli'iidctto  oioae. 
Pollione  venendo  d morte.Iafeiò  ad  Augnilo  gran  parte  deN 
rheredird  rua«e  Pofilipo  viUa.,polla  tri  Napoli, c Pozzuolo,  - ' ‘ ' 
ordinando  nel  fuo  teftamenco,che  perciò  douefl^e  fare  al  po- 
polo q^lch’opia  ^lendida,  e di  gran  nome  ; Quello  monco 
di  Pofilipo  liì  cauato>e  peiforaco-in  j . luoghi  prima  da  Lu- 
■ cullo  nella  via  del  mare , alcapo  allora  congionto  con  Nifi- 
ta;la  feconda  da  Cocceio  dalla  parco  di  terra  per  far  la  via_> 
piana  per  andare  d Pozzuolo , come  nel  fuo  luogo  diremo  : 

La  5.  dalPImperadorc  Claudio  Neronc>  come  finoi  nollri 
tempi  fi  feorge  sù  lamedeficna  Grotta  per  dar’il  palTaggio 
alPacqnedotcojChe  veniiu  da  Sertno  andando  vecfo  Pozzuo- 
Io,come  fi  è detto  nel  precedente  cap.Quello  monte  con  fuc 
colline  cinge  gran  parte  delia  Cictd  prendendo  di  pafib  in_,  ’ 
paflo  diuerfi  nomi,come  diremo;e  fpargendofi  d giuTa  d’voL. 
braccio  verfb  raezo  di , forfi 3.  miglia  nel  mare , par  che  fi  • . 

llcnda  per  abbracciar  la  Tua  bellaNifica,irolecuameniinma, 
molto  celebrata  dalli  noflci  Poeti  Fontano , e Sannazaro , ij 
^uali figurano, ch’inperfona di  vna  Ninfa folTeconuertita., 
m Monte  » Me  fi  anco  meutione  Lucano , Sutio , e Cicero- 
ne, ad  Attico  nelFEpiftoIa  152^  25  j.Veggonfi  nel  fpatio  tri 
Nifica,e  Pofilipo  certi  luoghi,i  quali  dalla  fimilicudinc  c’han- 
no con  le  gabied’vccelli  ha  Gaiola  è chiamata,  dal  Falco  Ca- ^ 
ueole , quali  luoghi  canati , daGreci  chiamati  £uple*,fiioè  ‘ 
di  tranquilla  nauigationc,e  Sannazzaro  Euplea  nella  a.£gloh 
ga  intitolata  Galachea,  dicendo. 

“PaH/yUpus  tHtder»  yitrtis  Eupleafub  imiis 

S etuat  adbuc  plures  UtRt  mibi  fcruMt  uhims» 

, Euui  fioiilmente  sù  quello  monte  vnpiano  di  vine>e  gìar-  Chicla  di  9 
diflirìpieni  di  molte  dcliticjc  nclcapo  del  colle fù  il  Tempio  Maria  à F«» 
della  Fortuna  d tempo  delia  gentiliti,  ou’hoggiè  la  Chiefa^ 
detta  santa  Maria  d FortHn2,della  quale  in  fine  del  cap,  S-fc 
ne  fd  piena  mentione.  Dall’altra  parte  vcrlo  Oriente , è Ia_  Mergo^- 
bella , e cHlctteBoIc  Mcrgellina  ( cosi detta  dal  vezzolo  fom- 
mergere  delli  pelei ) celàrata  dal  Sannazaro  nelle  (be  Eglo- 
gheptfcatorie,per  hauerlaefibpofledutoper  liberalità,  e 
dono  del  Rè  Federico,  ouc  fè  le  fuc  belle,  e dotte  opere,  edi- 
ficandoui  finùlmcate  circa  il  1 5 1 o.  la  Chiefa  in  honore  della 
gloriofa  Vergine  lòtto  il  titolo  di  S.  Maria  del  Parco  hora^  Chiefa  di  S. 
ftiuka  da  i Frati  nominati  CecmdcltaE.  Ycrg»  ooe  egli  già- Maria  del* 
• ~ cc  Pano. 
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l’nC.Timone 
nfl  fcpolcro 
<4<  SuMiaca- 
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ce  irt  V»  repdltro  di  cddidiiSmo  Buono  nel  quale  ii  legge  tiT 
DiiiieOi  ch’egli  ftdTó  viuendocompoiedi  quello  tenore. 
ACTI  VS  HIC  SITVS  EST,  CINERES  GAV^! 
‘ ' V DETE  SEP  VLTI 

NAM  Vaca  post  obitjvs  vmbra  do-. 

LORECARET.'  i 

É(  il  CArdlfUle  Pietro  Bembo  compofe  il  (eguente  che  vr 
iUdtieofcoIpìto. 

D.  O.  < . M. 


DA  SACRO  CINERI  FLORES,  HIC  ILLE  MARONI 
SINCERVS  MVSA  PROXlMVS,  VT  TVMVLO 
VIXIT  ANNO  LXXII.  ANNO  DOM.  M.  D.  XXX. 


Da  quella  parte  del  monre  fi  feorge  la  deuocifiìma  Chiefa 
Chicb  di  S.  dicaca  alia  Madre  di  Dio , fenika  da  Canonici  Regolari  La- 
Maria  di  terafienfi^heperfiarficuataipii  delfencrata  della  Grotta.» 
l ledigrotta  CocceiOyS.Maria  di  piedi  grotta  è cEiamaca/cdificata  per 
miracolo  (Teda  gloriola  Vergine,  la  quale  ndla  notte  prece- 
dente alli  8,diScccéb.dd  <35  j.apparuei  va  Napolitano fuo 
diiiocò  , ad  nfu  Monica  di  fangue  Reale  chiamata  Maria  di 
Durazzo,&  ad  vn’heremitadiiamato  il  Beato  Pietro,! quali 
tn  diaetfi  luoghi, & in  vaa  illelTa  hora  furono  efortati  ad  edi- 
ficar la  Chiela  in  fuo  honore , & in  memoria  della  vifione  fi« 
(labilità  la  cclebratione  della  liia  fella  alli  8.  di  Sectembro  « 
come  il  tutto  fi  legge  nell*  vltima  parte  del  Tefor  Cclelle  di 
Nicotò  Mal  D.NkOlò  Màlnipote , SI  anco  nei  ritratto  della  figura  di  ef- 
jiipoce.  fa  gloriofa  Vergine , polla  in  llampa  ad  illantia  ddla  iiatio- 
ncGcnouefe;  Sopra  di  quella  Chiefa  giace  il  fepolcro  del 
gran  Poeta  Virgilio,  del  quale  diremo  nel  fuo  luogo.  E llen- 
dendoii  quello  monte  oltra  vet-fo  Oriente  prende  altri  nomi, 
perctòche  nell’altezza  del  cqlle  refiede  la  Chiefa  di  S.  Mani- 
Chiefa  diS.  no  de'Moaad  Càrtufìani,  edificata  nel  132$.  da  Cariò  lfi«- 
Martino,  -ftfc  figliuòlo  del  Rè  Roberto , appeelfó  la  quale  fi  feorge  il 
On«llo  di  Ciflello detto  Sant’Ermo,  edificatoda Carlo  ILe  fiì  costde^ 
S.£rmo.  nominato  dairantica  Chiefii,  eh^'ui  era  dicatai  S.  Hcrafeio, 

e perciò  il  mónte  alle  volte  viene  déttodi  S Martino , perla 
Chiefa,  Se  altre  di  SanfErmo , per  il  Ca/Fello . Dalla  parto 
che  riguarda  Pofilipo , èdehtiolìffima  con  la  fua  aprica , Se 
Ghiaia.  àmena  Pia^ia  detta  per  corrotto  vocabolo  Chiaia,  di  aria 
temperafillima , che  quando  alcuno  vuol  rihaucifi  da  qual- 
di’éndtfpafitioiie  procura  per  qualche  giorno  dimorami , q 
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eoo  U vifta4i  v;ig(uiQmi  giardiii,e  eoa  diletto, cìie  dalla  va- 
rietà di  ^i,irucci,  e ffoiuii  degli  arbori  odoriferi  di  Ccdri> 

Aranci,  eda'rhcrbe  cb'in  j»gni tempo (ìorifeono i»  ranci 
rami,  ebepaiono  marauiglioii  Uuori  con  gravi  ma^'lts* 
ro,  A artificio  tefluti , in  brenc  tempo  da  morte  in  vita  io 
refurcita  t Luogo  iu  vero,  che  pareggia  con  tutte  le  fimof<.> 
riiiiercdeli’Luropa.  Inoltrali  magnifici  palazzi  con  gli  or- 
niti giardini  di  quella  piaggia , fanno  che  gli  huomini  hat>- 
bianoquiui  la  pace , e ìe  ne  ìliano  in  vita  tranquilla  • ptmen- 
do  fine  alle  lunghe  voglie  humane . AppreiTd  la  piaggia  nel 
lido  del  mare  Tocco  il  monticello  d'Echiaè  la  Chiefa  dicata  ChiefidiS. 
à Maria  Vergine  , detti S.MariadiCappeHa,f<ruita  da  Ca-  ^ 

noiiici  Regoiari  della  Congrcgacione  diS.  Saluacoredi  Bo-  Cappella, 
logna , della  quale  fecimo  mcntionein  fine  del  5>  cap.quiui 
appretto  è vn  luogo  deccodagii  antichi  PUcamooc,dai’oe>  PfiicaiaoDe» 
ci  Platamonie , del  quale  Galeno  (ertili  efierno  pietre,  alle., 
quali  fi  van  dilatando  l'onde  leggicrinence , qual  luogo  (àn’ 
aliano%a  etàneSìeW  grotte  icatutiuanoacque  frefchii(ì<> 
roc,che  perciò  cri  molto  fir«qmctato,per  tHjjbrefca'-c  gli  fuii- 
furati  ardori  deli'efiacefacendouifi  fpcfib  foumofi  conuicir  . 
hora,  come  fi  vedeé  andatoin  rouina  .perla  nuoua  fabrica 
che  rinchiude  il  detto  rooaiicclio  : In  queftoluogo  fi  giudi- 
ca, che  anco  fulTeroibagm  caldi,  che  ferine  Stratte  od  fi-  Bagni  caldi 
nede!  5.lib.dice  ido,  ch’eunoinNanoli,  j&agoi  non  meno  d>  Napoli* 
fakttiferi  di  quei  di  Elaia . Soura  il  Placamonerifiede  il  va- 
ghifiimo  monciceDo detto  Echia da  Kcrcolc,  ebe  vi  dimo- 
fò , paciuc'baueri'io  egli  lupcraco  Cicco  hiionjo  pocca- 
cifsimo  in  Campag'U  di  Roma , pollo  in  liberti  quel  paefe, 
venne  in  Napoli , e vi  lafciù  gran  memoria  di  sè  , il  che  rife- 
tifee  il  Fontano  nel  libro  de  bello  Ncapolkano  in  fine  coa.» 
quelle  parole  ; Traafiens  quoque  in  Itdiétn , ab  Hifpatùn  Htr- 
eulespojl  Caccum  luipotennm  hormnem  in  Latto  domiiuto , fi- 
beratamque  abeius  dominata regionem  Cainpanimaris  oram  ch 
per  iragartMr  reliqmt  monimenta  perpetua  ad  Auemum  laiunt 
fiureliquit , proximè  Ueapolim  pania  fupra  Valepolim,  qui 

Lotus  lìòdie  quoque  Hercules  dicitur . Che  per  corrotto  voca- 
bolo iìchia  è detto.  In  quefto  luogo  furono  anticame  ite  k., 
pilcb'e  di  Lucullo,cou'.e  rilcrifce  il  Falco.che  perciò  fu  dùa- 
puto  LuwUliano,couìc  il  f.oucauoucl  medefimo  luogo,  e da 
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f alleilo  Cicerone  Ncapolitmum  Lucutli , il  cui  palazzo  era  nel  capo 

LuculUno.  d’ Echia.cheper  l’antidiità,  ò per  terremoti  fieUuife  dal  co- 
mete, e reOandoifclato  nel  mare  (u  latta  fortezza  chiama- 
doRCaftmm  LucdlaMum, cosi  nominato  nella  vita  di  S.Seueri- 
no  Abbate, come  diremo,  ne  fi  anco  memione  S.Grcgorio 
Papa  nel  Tuo  Regiftro  in  più  luoghi , c particolarmcnce  nel 
cap^ij.del  t.lib.e  nel  40.de!  a.fù  anco  chiamato  iroIa,eCa- 
ftellodclSaluarore,  per  eiTerai  edificato  il  Monallero  del 
Sàluatore,come  lì  legge  neirvflìcio  di  S.Attanagio  Vefeouo 
Caftello  di  Napoli.VIcimamente  fù  chiamato  CaflelIodeirOuc,  per 
drirOuo.  effere fatto dfìmilitudinedell’Ouo,  cornei!  FaIco,ò per  1*0- 
uo,  che  gli  fù  dedicato , come  nella  Cronica^di  Napoli  nel  c.' 

3 i.del  I .lib.  c béche  il  fico  di  quello  Caflelioal  prefente  non 
cóparifee  molto  fpaciofo,  nódimeno  per  li  fcogli,  che  lì  veg- 
gonoael  ruocontomo,fì  fàchiaralafua  antica  gradezza,t*c 
anco  per  quei  che  rifèrifee  il  Falco , dicendo,  che  gli  antichi 
Greci  edincaro  in  qucfto  luogo  la  Cittd  di  Megara , della  » 
quale  ne  fi  anco  métione  Plinio  nel  j.Iib.alc.5.dicendo,  che 
Pizzo  Fai-  Ì2  Citti  di  Megara  fù  era  Po(ìlipo,e  Napoli.Nella  pùca  di  E- 
cone.  chia  dirimpetto  al  CaUeHo,e  Pizzo  Fa!cone,nome,che  fec6- 

• do  il  Falco  lignifica  luogo  eminéte,percioche  ogni  alto  edifì- 
cio c(»)  detto  per  i’aldlsimo  volo  del  Falcone,  nel  qual  luo- 
go Andrea  Carrafa delta  Spina , edificò  quel  magnifico  Pa- 
lazzo, chehorafifcorgedal  volgo  chiamato  il  Palazzo  di 
Pizzo  Falcone, su  la  porta  del  quale  fi  legge  quello  Epitaffio, 
^pitaffio  ANDREAS  CARRAFA  SANCT^E  SEVERiNaE  COMES 
del  Palazzo  lVCVLLVM  IMITATVS  PAR  ILLI  ANIMO  LICET 
di  Pizzo  opIBVS  IMPAR  VILLAM  HANC  A FVNDAMENTIS 
falcone.  ek^exiT  ATQVE  ITA  SANXITSENES  EMERITI  EA 
FRVVNTOR  DELICATI  IVVENES,  ET  IN  GLORI! 
AB  EAARCEANTVR  QVISECVS  FAXIT  EXH^RES 
ESTO  PROXIMIORQVE  SVCCEDITO. 

Quello  luogo  volgarmente  detto  Echianegli  anni  i noi 
ptofsimiera  tutto  imbofeaco , e quali  ricetto  de’  malandri- 
ni, e nella  nollra  etd  gli  è diuentato  ale , che  fi  potrebbe  in 
vn  certo  modo  paragonare  col  Paradifo  terreflre , sì  per  Pa- 
ria falnbre,  e gioconda,  come  per  la  quantiti  delle  belle,  d 

diuore  Chiefe,  e Monaflerij , Se  anco  per  li  fontuofi  Palazzi, 
& ameni  giardini  in  ogni  tempo  inict^ri«  e giocondi,  e per 
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yhabicìtioni  di  gran  Signori, & Vfficiali  dignifsimi. 

Ritornando  al  fudetco  monte  dico , che  dopò  Sant'Ermo 
è il  colle  detto  Antignano  , per  hauer  dirimpetto  il  Lago  Ancignano.' 
d*Agnano,ò  dalla  Ninfa  Antiniana  d’alcuni  Poeti  celebrata,  ' 

onero  dairimperadorc  Antonio,come  vuole  il  Tarcagnoca, 
è quello  luogo  celebre  per  l’aria  (alucifera, e per  le  copiofe,e 
bene  adornate  ville , doue  il  nollro  Fontano  vi  hebbe  la  fua: 

Sopra  Ancignano.nella  cima  del  monte  è vn  luogo  chiamato 
il  Saluacore  i profpecto  nome  deriuaco  dall'anticaChiela  no- 
minata il  Saluacore  lui  fìcuata,chc  per  l'altezza,  e bella  villa  Chiefi  del  ^ 
è detto  i Prolpetto , nome  non  improprio  , poiché  da  iui  li  Saluatore  à 
feorge  tutto  il  mar  Tirreno  có  ogni  fuo  lido  che  céne  dall’Ò-  Pfolpeao. 
riente,e  dairOccidente,con  molte  Ifole,e  dal  Settentrione  fi 
feorge  la  fèrtile  Terra  di  Lauoro,  dalia  parte  delira  lagene- 
rofa  Caeca,e  dalla  linillra  la  bella  Napoli:Poco  apprelm  è la 
Chiefa  di  S.Mariadi  Nazzarec,redificata  da  Gio:  BattiUa.,  Chiefa  di  S.'  • 
Crifpo  nollro  Patritio,  e Signore  benemerito,  la  quale  Ad  A-  Maria  di  * 
tuata  nella  Tua  vaghifsima  poirefsione,  che  gli  è d guifa  di  bé  Nazzacct, 
monita  fortezza;CoAui  deAderando  ridurre  in  queAo  luogo 
i Monaci  CamaldulenA,  sì  per  fcruigio  di  Dio,  come  per  be- 
neficio delle  vicine  ville,ottenne  có  Breuc  ApoAolico  la  det- 
caChiefa  del  Saluatotc  da  GiorCappafanta, Abbate  di  vn  sc- 
plice  beneficio  di  quella, donandola  à detti  Monaci,aggiun- 
gendoui  anco  parte  della  fua  poAefsione  d quella  cótigua , o 
de’proprij  danari  circa  il  1585.  Diede  principio  alla  fobrica  '' 

deirHcremitorio,  per  habicacione  di  detti  Monaci  : Ad  imi- 
catione  del  quale  D.  Carlo  Caracciolo  donò  per  fufsidio  di 
detta  fabrica  vna  buona  quantici  di  danari  ; E finalmente.» 
D.Gio:d’Aualos,  fratello  del  Marchefe  di  Pefeara,  lafciò  nel 
fuo  TcAamenco  ducaci  500,1’anno  in  perpetuo  i queA’Here- 
mo,ordinàdo,che  iui  A eregelTe  vn  nuouo  Tempio  focto  il  ti- 
tolo di  S.Maria  Scalaceli,  e ch’iui  fufle  fcpolco  il  fuo  corpo,  Chiefa  di  S* 
dalli  quali  aiuti , e doni  queAo  luogo  inoAri  tempi  A vedo  Maria  Sca* 
grandemente  ampliato,  con  la  noua  Chiefa  cóforme  alla  di  laccll. 
fpo  Acione  predetta,  con  gran  magi  Aero  fabricaca,  & ornata 
con  molte  danze  per  efsi  Monaci  de'quali  ve  ne  fono  buon., 
numero,  e benché  il  luogo  Aa  folicario,  e lungi  dalla  Citti  la 
loro  efséplar  vita, fi  che  ogni  giorno  Aano  viAcati,nó  folo  da 
Laici  di  ognicondicioae  i ma  anco  da  ReligioA,  e Prelati  di- 
Toni.I,  LI  ^ fioif; 
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Cono;^hia.  gnifsinii.Oopò  Ajitignano  fcgue la Cooocchia,luogo dalPó^ 
Ciiniterio.  tana  detto  Coaicli»  oue  6 feorge  l’antico  Citnitexio  con  la 
Cbiela  di  S.  Cbiefa  di  S. Gennaro, come  nel  Tuo.  luogo  dkcmo4>iù  oltre  ò 
Gennaro.  Capo  di  moncc>douc  era  vn’altro-Cimiterio  con  la  Cbiefa  di 
Capo  di  S/Seueco,nclIa  nolira  ecd  riftoraca  da  Frati  Francefeani  Con->, 
ucntuali  f con  relcmofine  dc*'Napolitani . E finalmente  ap- 
Chieia  di  S».  pfgjfg  capo  di  Chio , ouela  prima  erta  del  monte  comincia», 
che  quello  vuol  dire  latinam.  Caput  Clini. 

Per  compliméto  del  dilbretto  della Citrd cene paflaremo. 
alla  fpiaggiaych’è.  nelle  falde  del  fertile,  e deliciofo  Vefuuio». 
Olle  moltf  per  l’amenicà  del  fico  vi  hàno  edificaci  vaghi  edifir 
cijiCÓ  belli  (simi  giardini,  etra  gli  altri  Bernardino  Marcira- 
no  geciT  huomo  Cosétino  Secrccario  del  Regno  nel  sépo  do  I - 
Pietfa.bian*  l’impcradorc  Carlo  V.vi  edificò  la  fua  bella  villa  latinamctc. 
^ Ltucopetra  detta,  c dal  volgd  Sqiiazzatorio  di  Pietra  bianca», 

có  bello  Palazzo, e còmode  ftanze,  e tra Talcre  cofe  dcgne,vi 
è vna.Grotta  di  snarauigliofo  artificio,  tutta  di  Conchiglie-i . 
marine, có  grà  magifiria  cópofie,U  cui  pauimcnto  è di  vari;», 
e belli  marmi  vermiculati,con  tanta  abbondanza  d'acqua  vi- 
ua,  che  perciòò  chiamato  iLSquazzatorio , luogo  in  vero  da. 
ciafeuno  nò  folodcfiderato  di  goderlo, ma  di  vederlo,  per  il 
cheli  predetto  Impcradore  Carlo V.,  nonfifdognòalbcr-- 
garui  prima,ch'entraflc  in  Napoli  nciranno  1 5 3 5.quando  ri- 
tornò dairimprefa  di  Tunifi , come  fi  legge  nelL’Epitafiìo  in 
marmo  sà  ia  porca  de]  medefimo  Iitogo  di  quefio  tenore., 
HOSPES»  ET  SI  PROPERAS  NE  SI?  IMPIVS  PRyE- 
nfi  T EiRI- E N.f  H O-C  ^ D 1 F I C 1 V M VENERAXaR- 

di  Pieua!  ENIM  CAROLVS  V.  RO.  IM?. 

kuoL-a  A DEBELLATA  APHIUCA  VEN/ENS  TR/DVVM  IH 
l/JBERAL/LEVCO  PETK.E  GREM/0  CONSVMP^IT 
FLOREM  SPARGITO  ,ET  VALE.  -, 

M,  D,  XY.XV.. 

Nella  medefia  piaggia  ancora  è Pamcno-hiogo  oominato- 
il  Bernando  dalla  famiglia  così  detta,  che  l’erclf:  con  molti- 
altri  nobili  pa!azzi,.viljc  , c fabrichc  » edificati  da  diucriì Pi- 
gnori, Vificiali  tratti  dairamcnicà  del  luogo, e quello  è quan- 
to con  brcuicim’è  occorfoiutoroo  alli  borghi»  cdillcecio. 
della  Ciccd. 

£ circa  i fuoi  Calali, che  latimmlie  Vichi, h Vaghi  so  detti, 

che 
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Capo  di 
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che  fono  ài  numero  di;7-i  ^ corpo'có  llCitrigo 

dédo  anch’elsi  l’immuniciipriuileggi,  e prerogaciue  di  lci,hs 
iiédo  anco  luogo  in  efsi  Calali  le  cófuetudini  Napolitanecó* 
pdateper  ordine  diCarlo  II.Di  queAi  Calali  rene  fono  molti 
di  gràdezza.e  numero  di  habitatori  a guifa  di  cópiice  CitcitC 
fono  fìtoaci  in4>Rcgioni,  p.  nc  fonoquafinel  litodei  mare* 

1 o.dentro  terra,  1 o.nella  mótagna  da  Capo  di  Chto  i Capo 
di  mòte, e S.nelle  percinérie  del  mòte  diPoAlipo,  efbno  qAi. 

Torre  del  Greco,  la  quale  A bene  ricn  comprefii  con  il  Calali  di 
territorio  di  NapoH,non  èaltrimentc  Calale, ma  CaAello  bé 
monito, & habitatodi  perlone  ciuili.Torrc  deirAnoontiata, 

Rcfìna,  Portici,  S.ScbaAiano,  5«Giorgio  à Cremano , Ponti-^ 
celio,Varra  diSerino,e  S.Giouanni  àTeduccio. 

FraoiaCalalnuouo, Caloria, ^.Pietro  à l>atcmo,Fratta  mag- 
giore,Arzano,Cafauarora,Grummo, Calandrino,  c Mclito. 

Marano,  Mògano,  PanccuocoIo,Secondigliano,Chiaiano 
Caruizzano,Polueca,Fclcinola,MarianclJa,e  Miano.  ^ 

Antignano,Arcnella,Vommaro,  Torricchio,ChianuraJJ 
S.Strato,Ancarano,c  Villa  di  Pofilipo. 

Li  cognomi, erilcótri  di  a'cuni  di  detti  Calali,  non  mihà 
parlo  paAarlì  inlìIério,pcrdodi«  circa  il  primo,ch’è  la  Tor-  -Greto, 
xc  del  Greco, lat.detta  Cafirum  Turris  otiani  per  la  dilUtìa  di 
S.miglia  dalla  Città  di  Napoli^jual  luogo  non  lolp  è delitio- 
fo  , ma  è multo  vtile  à gl’infermi,  per  Paria  temperata , che 
perciò  i Rè  di  Napoli  vi  hanno  IpeiTo  dimorato-  Era  ini  ap- 
preAo  l’antica  Città  nominata  Herculana  edificata  da  Her- 
cole,  come  ferine  Solino , e ne  fil  menrionc  Seneca  nel  d.Iib. 
dclle<]ucAioni  naturali  nel  principio , e Pottiano  nel  d.  dcj 
bcl'o  Napolitano  , & anco  nel  marmo  da  noi  riferito  nel  2. 
cap.  qual  Città  per  rincendio  di  Vifuuio,lu  rouinata  rima- 
nendo CaAcIlo  al  prefenre  dominato  dal  Trencipe  di  Stiglia- 
no della  famiglia  Carraia- 

La  Torre  dell’ Annontiata, come  Icriue  Antonio  Sanlclice,  Torre  dell’- 
era per  antico  la  celebre  Città  Pompcia,ft)ndata  pur  da  Her*  Annónata . 
cole,  per  haucr  riportato  vittoriofa  pópa  delli  Boui  da  Spa-  Pompeia. 
gna,come  Solino  nel  c.8.  de  fuo  lib.e  Colómelta  nel  c.a.  e 
Seneca  nel  hidetto  luogo  chtamàdo1a'P^er4rrr/r£rerap«i;<e 
rrbe,&<.  Qual  Città  (ìmilmente  per  il  fuoco  dciPinceni’o  di 
Vcliiuio  rouinò,come  nel  Ino  luogo  diremo, e diuenùta  Cala-* 

LI  » le  ^ 
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le  nelli  8.  di  Maggio  1 544.  fn  dichiarata  eiTere  nel  cerritório 
di  Napoli, e douer  goder  i'iaununiti.c  fràchicie  Napolicane» 
per  decreto  della  Regia  Camera  referéte  Geronimo  Alberti- 
i)o,alIora7refidéte,come  nel  proceifo  trd  rVniueriìtit&hao 
mini  di  detto  Caùile  có  il  Regio  Fifco.e  detta  Torre  dell’Aia^ 
nonciata  per  la  foa  antica  Chicla  di  tal  nomeinefia  fituata. 

Refiiia  fi  rende  celebre  per  la  memoria  di^.-^ietro  Apo- 
ftolo,che  iui  sbarcò,  e conuerti  canti  fuoi  cittadini  alla  Chri> 
fiiana  Fede,come  nel  fuo  luogo  diremo,  in  quello  iftcflb  Ca- 
lale afierma  ilPontaaonel  lib.de Principe efl'ere  fiatala  trilla 
di  Ant.Panormica,che  fcriile  tato  de  i latti  del  Rè  Alfonfo  L 
. Di  Trottici  riferifee  il  Falco  eficre  fiata  Villa  di  Quinto 
Poncio  Aquila  cittadino  Romano,  qual  podere  fi»  chianuco 
da  Cicerone  Hatfoikanm»  Q^nti  fcriuendo  al  fuo  Pomponio 
Attico, e perciò  ni  chiamata  Ponti)  corrottamente  Portici. 

< Di  5.Giouanni  à Teduccio,  fi  feorge,  che  ritiene  il  nomo 
della  Tua  Chiefa  dicata  al  S.  Precurfor  di  Chrifio  col  cogno- 
me dell'antica  famiglia  Romana  deccaTeduccia , che  habi- 
taro  in  quella  bella  parte , come  rifèrifee  il  Falco  aducendo 
ni  vna  antica  pietra , ricrouaca  zappandoli  in  vna  mafiaria_> 
appreso  Poggio  Reale  con  iferiteione  de’Romani  Gentili 
od  modo  che  fegae. 

Gtnio  Cxfatum  . Diognttus  yillicMs  fècit. 

Delia  Fragola,  fé  ne  fi  mcntione  nel  Regifiro  di  Carlo  I. 
dei  izdp.Ind.  1 j.LD.  lbl.25i.  i ter.oue  filegge Territorio 
Neapolitanoi/t/oco  qui  dicittK  Frivola* 

Di  Grammo, fe  ne  fi  mcntione  nella  traslacione  di  s- Atta- 
nagio  Vele.  Napol.ncU’anno  88 1 .e  nel  Regifiro  di  Carlo  II. 
del  1 305.6  1 3o6.1cggcndofi  Grummo pertinenze  di  Napoli. 

•Dt  Calandrino,  fe  ne  Ic^c  memoria  nel  Regifiro  dì  Car- 
lol.dd  1259.  Indir,  L.  A.fol.  90.  i ter.  e nel  Regifiro  di 
Carlo  Illufirc  del  1 3 ip.Ind.a.L.  A.fo!.38ai  ter. 

Di  Marano  fe  ne  fà  mcntione  nel  Regifiro  di  Carlo  Il.in- 
titolato  de  expenfis  Domin.fo].9.  con  quelle  parole.  Die  Salr~ 
bili  1 5 .Septem.  reeejjit  Deminus  Fgx  de  Veapotì , & mt  apui 
Maraimm,& motatus  efi  per  dia  tres;E  nel  Regifiro  del  1294. 
c 1 295.8.Indit.L.Aiol.5 3 Jìfi memoria  dcH’ifielTo. 

, Degli  altri  Cafali , non  hò  ricrouatorifeontro  niuno  nelle* 
tiriiturc  antiche, c perciò  li  tralakio. 

” . Olisci* 
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• Qaefti  cafali  fono  abbondantifsimi  di  frucci  di  ogni  forte»  Oifali)  di 
e qualiti,  de’quali  fe  iie  gode  tutto  il  tempo  dell'anno , fono  Napoli  ab- 
aiKo  fertilifsimi  di  vini  prccio(ì,e  delicati, di  fruméto»lino  R-  bondantif- 
jiifsiino,e  cànapo  in  gran  quantità, di  belHdlìme  fece,vitcoua-  fimi  di  ogni 
glie  di  ogni  forte,feIue»nocclIami,pol)i,vcelli,& animali  qua* 
drupedijcosì  da  fatica, come  da  caglio»  gli  habitatori  di  que<  ' 

(li  cafali  quali  ogni  giorno  vengono  in  Napoli  à vedere  della 
lor  cofe,  comodità  veramente  grandiflìma  à cittadini;  Mol- 
te altre  cofe  li  potrebbono  dire  della  città  » e fuo  diUrccto,  le 
quali  tralafciandole  ne  venimo  al  circuito  del  Regno.  - 

11  Regno  di  Napoli  » che  dalla  città  prende  il  nome  gli  è Circuito 
circondato  da  tre  mari,come  il  Tirreno,  Ionio,  & Adriatico  jd  Regno, 
per  tutto  il  cótorno,  fa!uo,che  da  Greco»  e Tramótana  dóde 
colina  con  lo  llato  di  S.Chiefa,il  cui  circuito  è di  i4<58.  mi> 
glia»  cominciàdo  dal  fiume  Viete  di  Terracina  giràdo  per  il 
capo  di  SpartiuentOjChc  è nella  line  di  Calabr  ia,e  di  Otràto, 
lino  al  fiume  Tróto, giràdo  per  Tramótana  ritornàdo  al  nie- 
defimo  fiume  Vfence:  La  Tua  lùghezza  è miglia  45o.Fùque- 
fto  Regno  per  antico  diutfo  in  7-Prouincie  principali,comc 
•Terra  di  Lauoro,Contado  di  Molili,  BafiIicata,Capitanata, 

Abruzzo, Terra  d’Ocràto»e  CaIabria:Lc  quali  à noilri  tepi  fi 
veggono  diftintc  in  » 2.  c fono  le  feguenti  » Terra  di  Lauoro,  „ . . 

Cótado  di  Molili,  Abruzzo  Citra»Abruzzo  Vltra,  Trincipa- 
to  Citra,Trincipato  Vltra,  Capitanata»  Bafi!ica:a,Tcrra  di 
Bari»Terra  d’Otranto,CaIabria  Citra»e  Calabria  Vltra. 

La  Prouincia  dunque  di  Terra  di  Lauoro»  per  antico  detta 
Campagna  felice,dalla  parte  di  Macllro,e  Tramótana.cófiiia  Terra  di 
con  io  llato  di  Santa  Chiefa , e con  la  Prouincia  di  Abruzzo  Lauoro.  > 
Vltra  : E per  la  parte  di  Greco , tocca  vn  poco  Abruzzo  Ci- 
tra»c  confina  col  Contado  di  Molili,  nella  qual  Prouincia  fo- 
no venticinque  Città,  delle  quali  ne  fono  tre  Arciuefeouadt, 
come  Napoli, Capua»  eSurrcnto,  e tra  Terre,  eCallclla  166. 
che  in  tutto  fono  1 pi.  con  l’ifole  d'ifchia,  e Procida , oltra_, 
di  quindeci  altre  in  diuerfi  tempi  rouinace,  come  Lira, Aufo- 
Bia,e  Vcllina,Stabia,Pompeia,Uf  Herculana,  Liaterno,Mifc- Città  difiin* 
no,&  Atella,Formio,Miturna,e  Sinuclfa,  Volturno,Cuma,  e Tena^ 
Baia:  Delle  prime  tre  riferifee  il  Biondo  ncUTtalìa  Ulullrata, 
che  dodici  giouani  elfendo  fiati  capi  d tradir  le  loro  patrie.», 
iu  va  mcc^fimocempofiiroao  daRownipccfcjedcfltut' 

5?» 
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tc.ueUe  quali  rouine , ne  coni  pari  Tcon'.)  velligie  fino  d nofìri 
tempi , dalla  ibcedclGarigliano  finoiSora.  Di.Micurna_« 
ferine  il  medeiìrno  che  ancora  fù  iieH’iftcffo  luo^  , anzi  che 
il  (JariglUno  illcflò  la  partiua  nel  mezzo  . Di  SiiHicila  dice* 
che  fù  gran  Città  polla  cinque  miglia  lungi  daMiturnai  e 
chelìn’alprcfcmc  necomparifco.io  vedigtjin  cerra>emag'* 
ciori  in  mare  . Voltatilo  f^ù  ou’hoggid:  è la  Terra  detta  Ca- 
mello imarc,  da'la  quale  il  fiume  fui  a.'preflb^iceue il  no- 
me,quelle  tre  Città  iiiHeme  con  Formio  apprelTo  Gaeta,  Cu- 
rila , Baia,  e Mifeno  furono  deflrutte  da  Saraceni  nell’  8;o.  e 
nel  9 15.  come  diremo.  Di  Uaterno  ferme  rilldln  nel  inede- 
iìmo  luogo,che  Scipiène  Africano  la  elefl'e  per  Tuo  ripofo,  e 
che  era  hi  VolcnrHO,c  Coma,  e morendo  lafciò  ch'iiii  fuile-* 
fepolto  con  quello  verfo  nel  fepolcro , alludendo  alTingrati- 
tudine  dc'Roiiiani. 

Ingrata  Tatrta  nc  tfuidem  offa  mea  habes. 

Peni  che  li  giudica, che  il  luogo,  c Torre  hoggidi  Patria..» 
detta , fìa  fiata  eretta  oue  fù  il  detto  fepolcro  , che  diflrut- 
to  Linterno  da  Vandali  nel  455.  Come  diremo  rimanelfe.» 
della  fudetta  iferittione  folamente  la  parola  Patria , elio 
fin'hora  quel  luogo  è così  detto . Stabia  ancora , come  dire- 
mo nel  progrelTo  del  dao.fùdclUutta  da  Siila.  Pompeia..,* 
&Herculana  furono  rouinate  dalTincendio  di  Vefuiiio  nel- 
raniioSi.Come  lìdilTe  , e benché  le  rouine  di  Atclla  fino 
à noflri  tempi  fi  feorgono  appreflo  An.-rfa  ,non  perciò  Icg- 
gemo  quando  rcniffe  meno , ma  Colo,  che  nel  788 .fioriua_.  » 
come  diremo. 

La  Prouincia  di  Contado  di  Molifì,  i PiYo’i  della  qua- 
le andeanrentc  erano  detti  Irpini,  cSatmiti  ,qneflac  dentro 
terra,  il  cui  fito  è in  forma  di  Teatro , e dalla  patte  di  Mae- 
llro,  e Tramoiicanaglic  circondata  dall' Abruzzo  Citi  a,  e 
da  Greco , c Lcuance , da  Capitanata , c da  Mezoginio  da_. 
Principato  Cicra , e di  buona  parte  di  Terra  di  Lauoro,  e 
maflìmamente  verfo  Ponente , e Lebcccic , qual  Prouincia 
tiene  quattro  Città  coni04.Terre,  eCaflelJa,  chcfonoiiu, 
tutto  108. 

La  Prouincia  di  Abruzzo  Citta , che  i fuoi  Popoli  furono 
detti  Sanniti,  dalia  parte  di  Madiro  confina  con  Abruzzo 
yjera  ,c  pccLebecciecocca  vnpoco  Terra  di  Lauoro,  c per 

Sci- 
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Scirocco,  conftnt  con  Contado  di  Molifi  > e da  Greco  la  ba> 

gna  il  mare  Adriatico  ; Tiene  quella  Prouincia  cinque  eie-  1 

Cd,  delle  quali  Beneuento , Lanciano , e Ciuica  di  Chieci  fo«  ^ . 

poArciucfcouadi,  ètriTcrre.eCaftelIa,  175.  che  in  cucco 

fono  1 80.  benché  ve  ne  furono  ere  altre , come  ferine  il  Col- 

lenuccio,chc  fin’al  prefente  li  feorgono  le  loro  ftupcode  ro- 

uinc,  come  Ancina,  Com  ino,  & Aquiionia. 

La  Prouincia  d'Abruzzo  VIcra,  i fuoi  Popoli  furono  Abruzzo, 
detti  Vcftini , dalla  parte  di  Macflro,  e Tramontana  confi- 
na  con  lo  flato  di  Santa  Chiefa  » e da  me20  di  con  Terra  di 
Lauoro^  e per  Scirocco  con  Abruzzo  Citra , e da  Greco  la 
bagna  il  mare  Adriatico,  Tiene  ella  quattro  Circi,  ètri  Xerrede- 
Tcrre.c  Caflclla  *97.  che  fono  in  tutte  }o  i.  oltra  di  tre  al-  fratte  inJ 
tre,  che  appena  nella  noflra  eti  ne  comparifeono  vefliggij,  Abruzzo 
e furono  Amicemo , Buca,  & H^lonìo , come  ficriue  1‘if^o  vitta. 
Collenuccio 

La  Prouincia  di  Prencipato  Cifra , i fnoi  Popoli  furono 
per  antico  chiamati  Picentini , & è parte  della  Lucania  ; Citta.  ' 
Quella  Prouincia  dalla  parte  di  Maeflro  tocca  con  Terra., 
di  Lauoro,  e da  Greco , c Tramontana  confina  con  Prenci- 
pato vicra,  e Bafilicau,  e da  Ponente  Libeccie,  e Mezogior» 
no  è bagnata  dal  mar  Tirreno  t Tiene  ella  decefeuc  Cirri , 
delle  qualifolo  Amalfi , c Salerno  fono  Arciuefeouadi , o 
tri  Tetre,  e Caflella  24 j.  che  fono  In  tutto  260.. 

La  Prouincia  di  Prencipato  Vieta,  e parte  degliantidii  Pnne  paco. 
Ixpini,  la  quale  fti.  dentro  cetra,  come  lo  Contado- Molili,  il  Vieta, 
cui  lìto  è in  forma  di  triangolo , e dalla  parte  di  Tramonta- 
na, Greco,  e Leuantecon^ia  conContado  di  Molili,  e Ca- 
pitanata, e vn  poco  con  Terra  di  Bari, e da  Scirocco  cocca., 
con  Ba(ìlicata,e  da  Mezogiorno  confm  con  Prencipato  Ci- 
fra, e da  Ponente  con  Terra  di  Lauoco.Tiene  quella  Prouin- 
eia  vndid  circi, delie  quali  foioCófaè  ArciuefcouadOjC  l6o^ 
tri  Terre,  cCaflelU,  che  fono  in  rutto  171.. 

La  Prouincia  di  Capirinata  è parte  della  Puglia,  e com- 
prende la  Puglia  piana  con  il  Monte  Gargano , dalla  parte.»  Capitaoa:a. 
di  Maeflro,  Tramoarana , e Greco  , e Leuance  gliè  circon- 
data dal  mare  Adriatico , e per  la  parte  di  Scirocco  confina 
con  Tetra  di  Bari,c  per  Mezogiorno, e Ponente  Lebcccie  da 
Pcincipato  Vieta,  cdaComado  diMolifi.  Tiene  quella.^ 

PIO; 
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Prpuincia  credici  ckci  » delle  quali  Manfredonia  folaè  \r} 
ciuefeouado,  e tri  Terre,  e Callclla  88.  che  in  tutto  fono  . 
101.  benché  per  antico  vi  fìiflero  tre  altre  cicti  al  prefente.# 
delirutte,  come  Agrippa,  Salapia.  e Siponco,  come  vuole  il 
medelìmo  autore. 

La  Prouincia  di  Balìlicata  da  gl  i antichi  detta  Lucania  i 
dalla  parte  di  Maeftro  cocca  con  Prencipaco  Vlcra,  e per 
Tramontana,  e Greco  confina  con  Terra  di  Bari,  econJ 
Terra  d’Ocranco,  e dalla  parte  di  Leuante,  e Ponente  Le* 
beccie,  con  Prencipaco  citra , & il  mar  dt  Taranto , ouer  Io- 
nio : Quella  Prouincia  hà  diece  cirri , delle  quali  (olo  Ci* 
ceiua  è Arciuefeouado , e tra  Tene , cCallellapS.  che  fono 
in  tutto  io8. 

La  Prouincia  di  Tetra  di  Bari , detta  da  gli  antichi  Pau* 
centia  dalla  parte  di  Macllro , e Tramontana  ^confina  con 
Capitanata,  e tocca  Principato  Vlcra , e per  Mezogiorno  « 
e Lebeccie , confina  con  Balìlicata,  e con  Terra  d’Ocranco, 
c da  Greco,  e Tramontana  la  bagnali  mare  Adriatico;  Qup. 
Ha  Prouincia  tiene  quattordici  cicca, delle  quali  Bari  e Trani 
fono  Aremefeouadi,  e tri  Terre , eCafiella  j8.  che  fono  in 
tutto  5 >. 

La  Prouincia  di  Terra  d'Ocranto,  detta  da  gli  antichi  Hi* 
drunto,  dalla  parte  di  Ponente  confina  con  Balìlicata , e per 
Tramontana  con  Terra  gi  Bacii  il  rcllante,  ch’ò  Tramonta* 
na,  e Greco  la  bagna  il  mare  Adriatico , e da  Leuante , Sci- 
rocco, e Mezo^orno  dal  mar  Ionio:  Tiene  quella  Prouincia 
quattordici  Cleti  delle  quali  Otranto,  Brindili,  Taranto,  o 
Macera  fono  Arciuefeouati,  c cri  Terre,  e Callella  1 70.  che 
in  tutto  fono  184. 

La  Prouincta  di  Calabria  Citra , 1 ftioi  Popiili  da  gli  anti- 
chi furono  detti  Brucij,  la  quale  per  la  parte  di  Tramonta* 
na  confina  con  Balìlicata , e per  Leuante  la  bagna  il  mar  Io* 
nio,  da  Mezogiorno  tocca  con  Calabria  Vlcra , e da  Ponen* 
te  è bagnata  dal  mar  Tirreno,  hi  quella  Prouincia  dieci 
Circi,  delle  quali  Cofenza,  e Rollano  fono  Arciuefeouadi,  e 
tri  Terre,  e Callella  xdo.  che  fono  in  tutto  170. 

La  Prouincia  di  Calabria  Vlcra , da  gii  antichi  detta  Ma- 
gna Grecia , dalla  parte  di  Tumontana  confina  con  Cala- 
brù  , c ^ Leuante  è bagna»  <41  mar  Ionio,  e da  me* 
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xo  giorno,  e Ponente  dal  mar  di  Sicilia  , oa’è  il  Faro  di  Mef*  città  de- 
finì: tiene  quella  Pronincia  i^.Ciccd,  delle  quali  Reggio,  e llrutre  ia^ 
Santa  Seuerina  fono  Arciuefeouadi , e età  Terre,  c Ca(lella_»  Caiabria.. 
159.  che  in  tutto  fono  155.  oltradij,  altrcal  prefente  de- Vltra. 
firn  tee,  come  i^urto,Sibari,  e Mctaponte , come  notai!  me- 
dclìmo  Autore. 

Sono  in  fomma  le  Citti,Terre,e  Callella  del  Regno  1981. 
delle  quali  ne  fono  a i .Arciuefcouadi,e  123.  Vcfcouadi,del'  Nunftro 
li  quali  ne  fono  iufpacronati  del  nollro  Rè  Filippo , 8.  Arci-  delle  Città, 
uefcouadi,e  itJ.Vcfcouadi  conceflì  dal  Pontefice  Clemente  ^ Callella 
Vll.i  Carlo  V.lmp.nelli  29.  di  Giugno  1 5 29,  e fono,  Saler-  ^ ^ Regw. 
no,  Taranto,  Brindili,  Otranto,  Trani,  Macera , Lanciano,  e ’ 
Keggio,Gaeca,  Aquila,  Cocrona,  Tropeia,  Monopoli, Gali- 
po!i,CalleIlo  à Mare,  PozznoIo,Calfano,  Motula,  Acetra^, 

Occcnco,  Ariano,Potenza,  Triucnto.e  Giouenazzo. 

L’Ilole  del  Regno  fono  7.cioè  Nifita,Ifclna,c  Procita  in^  [foie  Jd 
Terra  di  Lauoro:Capri,Gatli,  in  Principato  Citta:  Lipari,in  Regno. 
Calabria  Citta:  e Tremito  nciPAbruzzo. 

Li  Fiumi  de!  Regno  fono  148.108  li  pià  notabili,  c famolì 
fono  I j.  cioè  Yoltnrno , c Garigliano in  Terra  di  Lauoro, 

Tronco,  Pifcara.cSingro  nell’Abruzzo:  Fortorc,e  Candelo- 
ro in  Capitanata:  Ofence,  in  Terra  di  Bari:  Vafeiuo  , 
ik  Acrilìno  in  Bafìlicata  ; Sarno , Scie , c Riofiredo  in-. 

Principato  Cicra. 

I Laglii  del  Regno  fono  1 2.  cioè  Agnano , Aucrno , Lu*  Laghi. 
ccino,e  Patria  in  Terra  di  Lauoro  : Lelcna , e Varano  in  Ca- 
pitarlata: Focino  in  Abruzzo  Vltra  : Andronico , in  Terra  di 
Bari  : Ainfanco , Vignola , c Perico  in  Balìlicata  : e Boccino 
in  Principato  Vltra. 

I Porti, e Promofitorij  principali  dille  marine  del  Regno  Poni. 
fono  y.comc  Napoli, '^Baia,  Marmorto,  e Gaeta  in  Terra  di 
Lanorc:  Tiani  in  Terra  di  Bari:  6rindin,c  Taranto  in  Terra 
d’Ocranto.  v 

L’aria  di  quello  Regno  generalmente  è faluti  fero,  e tal- 
mente temperato,  che  in  <|uaIlìuoglia  tempo , e Ragione  gli  Delitie  , e 
ammali  hanno  buoniilìmi  pafcoli  : Vi  fono  belli,  e fruttiferi  commodttà 
monti:  Bolchi  per  caccia  d'animati:  Colli  ameni,  Valli  del  Regno, 
dilscteùoli , frelchilBnii  fonti  i-odoriferi,  e vaghi  Giardini, 
campagne  aperte,  e larghe  nonfolodacoltiuarc,  ma  anco 
per  ricrearione  Humana,  con  grande  abbondanza  difmeti 
Tom.I.  ' ^.Mm  di 
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di  qual/ìuoglU  (orte^he  in  tutto  i’anno  fe  ne  gode  con  gràit 
copia  di  Sa'uagioa,e  pecche  il  Regno  ftà  quali  tutto  circon& 
dato  dal  maro;  come  lì  è detto»  per  tutto  vi  fono  delittofe 
marine  có  odoriferi, & ameni  fcogjt,có  abbondaza  dibuoni, 
e gulloli  pefci.  E non  folo  è abbondanti/limo  di  tutte  le  cofe 
alla  Humana  vita  neceflarie,ma  anco  per  recrcarla,  e confer* 
uarla,  talché  poco  bifogno  tiene  delle  altre  parti  del  mondo, 
• anzi  molti  luoghi  tengono  di  lui  bifogno,eÌKndo  abbondan*- 
tif$imQ  di  Frumento,  Orgio,  Rifo,  Legumi,  Mandole,  Vini, 
Grcchi,Giiarnaccie,Cirelle,Falanghinc,  Lacrime, Mafl'aqua* 
ni, Se  altre  diuerfe  beuende:  OgIi,Mdi,  Zaifarane,e  Sali,  con 
abbondanza  di  Manna  ccleAe,  con  moire  herbe  medicinali, 
c Empiici  di  diuerfe  foltt , con  falutifcri  fumarole , Arene , e 
bagni  caldi  appropriaci  alle  hunaane  infirmicà,OHe  ne!  mefe 
di  Aprile, c Settembre,  non  fob  vi  concorre  numero  grande^ 
di  quei  del  Regno , ma  gran  quantità  di  quei  difuora  > c di 
pacE  loiìtanìiiimi.  Vi  è grande  abboudanzadiScte,  Lino, 
Cannapo,Lana>Cottone4 Coralli,  con  alcune  pietre  pretiofe. 
Minere  d’Oro,d’ Argento,  ma  di  poco  vtilc;  Vi  fono  minere 
di  Ferro,  di  Alume,  di  Zolfo,  & anco  materie  da  far  Saleni'» 
tro , vi  è abbondanza  d' Arbori  da  fabricace  quallìuoglia  nu- 
merofa  armata  di  Vafcclli  maritimi. 

Tiene  gran  numero  ancori  di  belli,  e buoni  Caualli,  così 
per  feruigio  di  guerra, come  per  altri  aEarì,con  buoni, e forti 
Muli, con  altre  force  d’aniijiali, attraila  fatica, & alla  veoiira: 
Di  tutte  quelle  cofciSc  altre  ancora, che  perbreuitàE^afeia* 
no>il  Regno  è abbondantìEìmo,  ma  particolarmente  diFru- 
meiuo,Vini,OgIi,Secc,Zafl:'arane  Zo  fojii’^è  tanta  abbondan- 
za, che  non  folo  cito  Regno  ne  gode  > ma  fe  n'eftrae  tanca-., 
quantici  fuora , delle  fue'cratce  fe  ne  caua  ogni  anno 
mpltc  centinaia  di  migliaia  di  ducati. 

Signori  de*  signori  di  valTalli  di  queflo  Regno  Emo  5 8 1 .de’qnali  nc 
Vailalli,  i5.Principi,atf.Diicni,40.Mar.55.Córt,cq45^.13àroni,i 

quali  nelh  biffai  fono  tutti  obligaci  alla  difefa  del  Regno. 

Vi  foDO'di  pili  t Cauaikti , i quali  godundo  i fette  prfoct- 
Li- Brinci.  che  nelle  piiblkhcfolennitiRcgic^ 

pali\^lìcii*  alfiftono appre&i  il  Rèvefiitidi  Forporacon quell’ordine, 
del  Re'^no.  ^ubÈttidi  num.  i5.  11  gran 

ConteE?biIe,il  grand*Annnairai]Ce,&  il  gran  Ptotonocariofe- 
doao  urdiuaumcnCe  i4  HOA  dcEra  : llgraaGiuEitiero  , il 

gran 
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^ran  C^mèràrio  > il  gran  CanceIiiero>  con  l'iftefTo  ordine  Te- 
dono  d Hnillra  : & H gran  Sinifcalco  fede  fri  i piedi  di  Sua_. 

Macini:  dciafchcduno  de’quali  fi  paga  del.  Regio  Danaro 
ogni  anno  a I po.ducaci. 

£ prima  l'vfEcio  di  gran  Contefìabilc  non  è altro  cheL» 
Luogotenente  generale  del  Rè  nelle  guerre  per  terra,  proue»  teflabile. 
dendo  quanto  i quelle  fidibifogno:  ma  efTendo  i nofh’i 
tempi  la  fua  iurifdittione  trasferita  nella  perfona  del  Vice- 
ré de!  Regno,  thè  perciò  s’intitola  Luògotenente  , e Capi- 
tan generale  del  Rè  ; Il  gran  Contcflabile  nehàfolola  di* 
gnicà  con  lafudetca  prouifionc:  L'origine  diqucft'vfficio, 
come  nota  il  Frezza  nel  Tuo  1. libro  citolo  Defeptem  offieijs 
Regni  n.  1 9.  non  fi  si  la  vera  certezza , ma  ben  molti  affer- 
mano cflere  fiato  à tempo  delti  Rè  Normanni , c forfi  ordi- 
nato dal  Rè  Rugieio  Icggcndofi  in  vno  iftrumenro  in  forma 
probante  , che  fi  confcriiancl  Moneficro  di  Benedettini  di 
S.Nicola,c  Cataldo,  della  Città  eli  Lecciedel  1 1 81.  che  Tan- 
credi Conte-di  Leccic  era  gran  Conteftabile , c Mafiro  Gm- 
ftiticro  del  Regno. 

L’vfiìcio  di  gran  Giufiirieroèque’lOiC’hidi  matccncrc,c 
miniftrarcIaGuifiitia,ramo  inciuilc,  come  criminale,  la  cui  gjnfjo 
origine  fùfimilmentenel  tcmpode’Normanni.comenclmc- 
defimo  iffrumcnto.  Al  prefenre quell’ vfficio  è trasferito  nella 
perfona  del  Regentc  della  Vicaria,  come  fi  diflfe  nel  y-cap. 

L’Vlficio  del  grand’Ammiranteè  anrichiflìmofin’altem-  Grand’ Am* 
po  del  gran  Coftantinr»,  e Carlo  Magt>o  fè  di  tutti  i Saraceni  mirante. 
o’Italla  4. Capitani  chiamandoli  Ammirati, come  H Frczza_. 
nel  mcdcfinio  De  Officio  Ammirati  n.i.  c fii  chiamato  Am- 
mira  itc , cioè  Capitan  generale  delia  Rcgal  militia  per  ma- 
re. A nofiri  tempi  qnefio  carrico  è trasferito  nella  perfona_, 
del  Capitan  generale  dclIcGalcrc , A:  al  grand’Ammirantt.» 
gli  è rimafio  raniniiniftrationc  della  giullitia,  cosi  in  ciuilc, 
come  criminale  ,fopra  glihuomini  maritimi,  come  fidifft# 
nel  7-cap. 

L’Vfficio  del  gran  Camerario  è di  haiier  cura  del  Patri-  Cran 
monio  del  Rè,  però  à nofiri  tempi  è trasferito  nella  perfona  merario, 
del  Luogorenentc  della  Regia  Camera,  & il  gran  Camerario 
ne  hi  foloil  titolo  confa  (olita  prouifionc,  &ancoccrti 
Emolumenti, la  cui  orij;inc  lì  dilTe  nel  y.cap. 

L’Vfficio  del  gran  Protonotario  è di  leggere  auantì  del  Gian  Prot»* 

M m a Re  notario. 
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Rè  i Memoriaiòc  pendoni,  creare  i Noeari,e  Giudici  i Coa^ 
^ano,  e legidmareibaihrdi,  e neliiparlamend  generali, 
gli  è il  primo  d parlare , come  il  Frezza  nel  Cadetto  lib.dt.  de 
Locothctz,&:  Protonotarij  n.i. 5.p.  c 1 2..  quale  officio  ino* 
-Ari  tempi  il  gran  Protonotario  nè  hi  Colo  iititolo  con  la  Co- 
lica prouilione:  percioche  vna  parte  di  dio  è trasferita  al  Se- 
cretario  del  Regno , & alla  Canccilaria , ch’c  il  leggere  i me- 
moriali auanci  il  Viceré,  il  rimanente  fieCcrcica  dai  Vecc- 
protonotario  eletto  dal  Rè , il  quale  è flato  Colico  in  co.ncn- 
d arlo  i Officiali  Ciipremi , ma  à nodri  tempi  viene  cCercic ac» 
dal  Prendente  del  Sacro  Confìglio  del  quale  fi  è detto  nel  7. 
cap.  Queft’vCHcio  Cù  iflituito  da  Papa  Clemente  I.  intorno 
l'anno  70.  quando  per  tutto  il  mondo  diuife  7.  Nota'ith’i 
gcfli,&  opere  dc’S. Martiri  di  Chrifto  dcfcriiicHero,  come  ri- 
FcriCce  i!  medefimo  Aurore  nel  predetto  tic.  n.to.  end  nu.  3. 
dice  che  Seneca  fu  Protonotario  di  Nerone  lmperadorc>a 
maquandodetto  VfficiofulTc introdotto  ncIRcgnolome- 
defimo  Autore  lo  dichiara  nel  tir.prcdcrco  num.  5 . dicendo 
cflere  data  opera  de’Greci  à tempo  deH'lmperadore  Miche- 
le Catalaifo.che  fù  verCo  il  1 03  5 . < 

L'Vfficio  del  gran  SiniCcalcononèaltro,cheMaeftrodeI- 
Gran  Sen&  Rè,có  la  iurifdittione  Copra  i creati  della  caCa  R&> 

fcakot  ^ gale, con  haucrcuradiprouederc  quella  di  tutte  le  coCe  del 
vitto  ordinario  > e nelle  Cede  li  conuiene  Cernire  il  Rè  i tauo- 
la, l’origine  di  qued'Vfficio  nel  Regno  fù  da  Carlo  IJ.cou'.e  il 
tutto  nota  il  Frezza  nel  medefimo  lib.nel  tic.  de  Officio  Ma- 
gni SectcCcalIi  n. i .2.e 3<d  nodri tempi  qued*  vfficio è Colo  d| 
titolo  con  la  Colica  prouifione , percioche  non  fi  eCcrcica  > nè 
per  fe,nè  per  altro, per  non. effere  il  Rè  preCente. 

L’VCficio  del  gran  Cancellerò  het^e  origine  dall'Impe- 
Gran  Can-  radere  Federico  II.  nciranno  1 244.  il  quale  hauendo  ordi- 
celhcto.  nato  lo  dudio  in  Napoli , ordinò  anco  il  gran  Cancclliero,  e 
Cuo  Secrccario , l’vfncio  del  quale  c di  figiilare  ciKte  le  lette- 
re, e priuileggi  Regi)  ; Dopò  nel  142$.  hauendo  la  Regina.^ 
Giouanna  Il.ordinaco  i!  Coileggio  de’Doccori,idituì  lor  Ca- 
po il  gran  Cancelliero  con  potedi  di  eCaminare  quelli , 
che  vogliono  aCceudere  al  grado  del  Dottorato  , e ri- 
trouaco  idoneo  gli  dona  il  grado  : ai  preCente  buona  par- 
te di  qued’  vfficio  è trasferita  n^a  perCona  del  Secre- 
utio  del  Regno  , nondimeno  il  gUn  Cancelliero  tiene 
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H foHtà  prouifìone , & è capo  del  Colieggio  de’Dottori,  e 
sode  degli  emolumenti,  come  fi  dilfe  nel  y.cap.edel  tutto 
difcorre  l’Aucor  predetto  nelmedefimo  li&.ite{  titolo  do 
Magni  Cancellati)  Officio  n.i.9.1  j.jo. 

Si  potrebbe  qui  foggiungere  il  capitolo  d^Ii  huomim 
lHiifiri,  de’quali',  perche  Giulio  Cefare  Capaccio  n’ha  facto 
nella  Tua  Cronica  Latina  lut^o  difcorfo , che  tuttauia  la  vi 
riduccndo  i fine,  lafcio  io  di  trattame , per  accendere  a!Ia_« 
breuici , tanto  pid  che  nel  progrelTo  deli’Hiftoria , molti  di 
elfi  fi  veggono  nominati. 

Sommario  èielle  Chiefe,  e Cappelle  di  f^apolì^  con 
i Corpi  de’  Santi  > e ^eatiy  ^ altre  Kelii^uie  , 
dò  in  effe  fononi  0"  amo  le  Religioni  ^ 
Confraternttày  ^ opere  di  Pietà  • 

Cap.  XU 


A maggiore,  e principal  Chiefa  è l’Arci- 
uefcouato , eretto  dal  Rè  Carlo  I/.  figliuo- 
lo dell,  fotto  il  titolo  della  gloriola  Ver- 
gine Madre  di  Dio,  come  nel luo luogo 
diremo,  nella  quale  oltra  di  io. corpi  de 
...■.mi)  - u — ^ Santi , e due  Beati , che  vi  fono , ve  fi  con- 
(erua  il  miracolofo  Sangue  di  San  Gennaro , la  celia  di 
San  Seuero,  la  tefia  di  Sant’Euframo , il  Barrectino  di 
Sant’ Afpreno,  il  Braccio  di  Tadeo  Apoftolo,  vnx  parte-» 
della  faccia  di  S.  Gio;  Battifta,  vna  delle  Corte  ddl’Apofto- 
lo  S. Paolo,  vn  pezzo  della  Croce  diChrifto,  conaltrcdi- 
gnirtimcRenquiciVi  fono  molti  corpi  di  Signori  JllurtrifiSmi, 
c principalmente  quello  di  Papa  Innocentio  IV.  contf.  Car 
dìnali , cioè  Ranal Jo  Pcfcicello , Henrico  Minatolo , Fran- 
cefeo  Carbone  , OliuicroCarrafa,  Alfoiifo  Carraia,  & Ani- 
baie  Bozzuto , con  molti  Vefcoui,  ArcinefLOui , e Prelati  ^ 
V;  fono  tre  Rè  ,8c  vna  Regina,  cioè  Carlo  I.  Rèdi  Napoli , 
Carlo  Marteiio  Rè  di  Vngaria  fuo  nipote ,' Elifabetta  di 
Aurttia  moglie  didetto  Rè,  Se  Andrea  Vogato  marito  del- 
la Regina  Giguanaal»  Il  primo  VcfcQuo  di  quella  Cited 
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fu  urdinaco  dal  Principe  degli  Apoftoli, nell’anno  cd  Signc»3 
re  44.0  fù  poi  afsóco  in  Arciutfeouo  inronio  l’anno  900.00* 
me  nel  fuo  luogo  diremo,  al  quale  fono  roggetri4.Vefcoua* 
di,' Nola,  Pozzuolo,  Accrra,  irchia,&  Au<.rfa,gli  è foggecta 
(olo  per  le  conitutioni  Sinodali . In  quello  Arciuefeouado 
vi  feruono  fo.  Canonici,  comprcloui  il  primo  Diacono  , il 
Primicerio,  it  ilCtmiliarca:  21.  Edotnadarii,  de*  quali  è ca- 


po il  detto Cimiliarca,  iB  Preti,  (cu  Cappellani  volgaroié- 
tc  detti  li  Quaranta,  percioi  he  complifcono  tal  numero  eoa 
li  detti  Hdomadarij:  due  Sacreltani,  i a.  Diaconi ,e  circa  80. 
giouani  Clerici  del  Ccllegio,decto  il  Seminario  idituico  l'an- 
no 1 5 d3.  che  fono  in  unto  i($4.  oltra  de  gli  altri  Cappella- 
ni efiraordinarij  delle  Cappelle  de  diuerfe  fameglie,  che  fo- 
no di  gran  numero. 

Doppo,  èlaCniefa  di SancaRcditucaretta dai  predetti 
C;lnonici , laqnale  Congregatione  vien  detta  il  Capitolo 
Napolitano.  Vi  fono  dopo  4.  principal  Parrocchie  con  22. 
altre  Parrocchie  minori,  tutte  (oggerte  alla  maggior  Chiefa, 
c fono  Santa  Maria  maggiore,  San  Giouanni  maggiore, San> 
ta  Maria  in  Cofmodin,c  San  Giorgio  maggiore, le  quali  fono 
fcruice  da  li  loro  Hdomadarij , Preti , e Diaconi  ordhiarij  : 
Quelle  ogni  volta  che  l’Aiciuefcouo , ò pur  il  fuo  Vicario 
Generale  vicn  fuora  in  ProcefPone , efeono  con  le  Croci  di 
argentod  Carli  compagnia  : L’altre  Parrocchie  minori  fono 
S.  Stefancllo  chiefa , per  antico  fìtuata  nel  palazzo  della  fa- 
meglia  Minadois,non  molto  lungi  d.aì  Domo , al  prefeutt.» 
trasferita  neH’entrar  della  Chiefa  maggiore:  La  2.  c la  Gliic- 
fade  li  Santi  Apofloli  al  prcfcntc  de’ Preti  Theatiiii  l’officio 
però  Panocchiale , e trasferito  pur  nella  maggior  Chiefa  ; 
La  j . è Santo  Tomafo  Apoflolo , appreflo  il  Palazzo  della.» 
Vicar  ia;  La  4.  San  Mattino  poco  lungi  da  S.  Tomafo . La  5 . 
San  Nicola  nella  Arada  detta  Don  Pietro  : La  6.  Santa  Ma- 
ria à Cancello.  La  7.  S.Chriflofaro , Chiefa  al  prcfcntc  in- 
corporata ncll’Hofpedile  di  Santa  Maria  de  la  Pace,  de’  fra- 
telli detti  di  Ciò;  di  Dio,  l’cfficio  Parrocchiale  è trasferito 
nella  predettadi  S.  Tomafo:  L’ottaua  S-  Macia  à Piazza . La 

9.  S.  Agnello  maggiore  habirata  da  Canonici  regolari  : La 

10.  SanGiouaani  HuangcIiAa  dal  volgo  San  Gio;  d Porta. 
Lati.  San  Cennarello  Spogliamorci , fica  nel  Borgo  de  H 


Vir- 
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Virgini>  la  quale  mola  anni  fono  fiì  profanata.la  cui  Retto- 
ria fù  vnica  alla  mcnaa  Arciucfcouale , c l’Officio  Parroc- 
chiale trasferito  in  S.  Gì  o:à  Portarla  12.  S.  Pietro  de  Fer- 
rari nel  vico  de  Ferrari  fanieglia  cftinta  ; La  r Sant’Ange- 
lo dSigno  apprcll'o  il  Seggio  di  Montagna:  Lai4.  Saa^ 

Paolo  Maggiore,  ch’eflendo  conceda  d Preci  Theatini  il  Par- 
rocchiale olficiofù  trasferito  àSan  Giorgitelloà  mercato 
vecchio:  La  1).  la  medelìma  di  San  Giorgirelto,  laqualo  , . • 
cllcndo  conceda  à li  Padri  dell*  Oratorio,  Tofficio  Parroc- 
chiale tl’amcndua  fono  trasferiti  ncll’Arciuefcotiado  ; La_, 
i5.  San  Génarello  detto  ad  DiaconiannLa  ly.SanSiludfro 
nel  vico  de’ Carrafi  appreflb  il  palazzo  del  Duca  diMada- 
Ioni,  ilcui  oiHcio  parrocchiale  fù  trasferito  alla  predecca_» 
di  S.  Gennarcllo:  La  1 8.  Santa  Maria  Rotonda  : Laip.San 
Ciò:  Euangelifla  dal  volgo  S.  Ciò:  à Corte:  La  20,  Sant’Ar- 
cangelo alla  piazza  deirarmeri:  La  a r . S.  Maria  à Moneta.» 
nella  falica  de  la  piazza  dell’armeri:  La  a 1 . S.  Maria  à Nf  one- 
ra nella  falita  da  lapiazzadiPortanouaverfoS.Seuerino,e 
Sodo:  La  2 2.  fu  la  Chiefa  di  S.Felice,  la  quale  perche  impe- 
dma  la  piazza  della  Sellaria  verfo  Sant’AgoRino  fùderoc- 
cata,  e trasfcrica  in  s.  Giorgio  maggiore . I preti  di  quefie, 
nominati  Confraci , e gli  Edomadarij  delle  4.  Parrocchie.* 
n:aggioricfconoconlcloro  Croci  ad  accompagnareide- 
fonci  delle  loro  Oteine  , fenzai  quali  à ninno  fi  può  dar  fe- 
polOira,  però  quando  nell’efequie  iiteruicne  la  Croce  della  i 

maggior  Chiela,  con  li  Canonici,o  pur  gli  Edomadari>iieir 
apparir  di  quella toflofìrìmoue  quella  della  Parrocchia...^  „ 
L’Aiciucfcouado,  come  Cape,  c le  predette  26.  Parrocchie  delle 
nc'  tempi  aiitithi  fuppliuaao  al  miniftrar  i Sanùilìmi  * 
Sacramenti,  c fcpellire  1 morti  à tutta  la  Città,e  dclftetto  all'  ' 
boradiuifainay.  Ottinc,  poi  l’anno  i536.clTcndo  laCitti' 
ampliata, & aggiontcui  2.  altre  Ottinc  fi  aggionfcro  alle.* 

Pai  rocchie  iroltc  Chiefe,  che  furono  chiamate Grancie,per 
fupplirc  alla  minifirationc de’ Sacramenti  tamam.  Obligo  dei 

I Preti  di  dette  Parrocchie  , foao  tenuti  andare  conla_,  preti  delle* 
loro  Croce  ad  accompagnare  àfepclliri  i pnucri  della  Cir-  Parrocchie* 
là,  cfuoi  diflrectifenza  pagamento  , èglialuiconfalaiio  li-  circa  il  fe. 
nucato  , fenza  acccttione  di  perfona , nondimeno  quando  pelhre  i 
l’ticquic  full'c  doppia,  pc:  coaueniruc  altri  Rcligiofi , ò per-  morti, 
che  fi  vfcifle  fuor  delle  oiura  antiche  della  Città,  il  pagame- 

to 
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co  è maggiore , però  quei  che  moiono>  non  hauendo  fattoi 
eletcione  di  fepoltura  su  portati  in  S.Reilituta  da  i fuoi  pte< 
ti,  e dalla  Compagnia  della  Morte , il  che  fì  oflerua  con  po« 
neri  fenza  pagamento , ma  con  ricchi , con  pagamento  in- 
dcff.'tenteme  ite, e s'ottiene  licenza  di  fepoltura  airarbicrio 
delle  parti, del  che  il  Reuer.Capitolo  ne  tiene  atuichìllima,e 
conrhuiata  pofldlione,  come  m altro  luogo  diremo. 

Oitra  le  Parrocchie,  vi  fono  70.  tra  Chiefe  , c Cappelle  • 
(eruite,  & officiate  da  preci  fecolari , con  j o.  altre  Cappelle' 
Hcuate  in  diuerfe  Chiefe,  con  più  di  cento  altre, cdiiìcace  da 
cittadini  predo  le  lor  cafe , (ÌBi.lmente  feniite  da  preti  feco* 
lari,trà  quale  i z.  ne  fono  (otto  il  gouerno  de  diuerfe  com> 
muniti  de  fora  (lieti , come  Spagnuoli  «Catalani , Geiione- 
fi,  Firentiiii,  Lucchefì,  Lombardi,  Thedcfchi , Greci, Gae- 
talli,  Aierolani,  Cetarelì,  e Maded:  con  altre  ;z.  folto  il  go- 
uerno delle  commijnita  d*Artifti,come  l’arte  della  Scta,Tcf- 
fecori  di  Lino,  Sartori , Gipponari,  Cahaiol/,  Racamatori, 
Calzolari,  Coirari,  Sellati,  Ileucndicori,  Barbieri , Speciali , 
Panettieri,  Boccicri,  Marciainoli,  Tefciuindoli , Pefeaton,' 
Taucrnarii  Magazenicri  de  vini , Botccari , Vcrmiccllari , 
Panieri,  Ortolani,  Candelari,  Barcaioli, Mannefì  .Ferrari, 
Pittori.  Sonatori,  Bombardieri , Pozzari , e Chiauccari  : E 
tanto  quede, quanto  la  maggior  parte  delle  predette  fono 
goucrnatc  per  niaeftriadc  Laici:  Dopò  quali  ve  ne  fono  77. 
altre  fcruitc  da  Monaci,  Frati,  Preti  Regolari , econferua- 
torij  di  orfanelli,  e poueri  figliuoli , che  afeendono  d più  di 
3ooo.anime,e  fono  a. de  Canonici  Regolari  della  congrega- 
tioiic  Latcranenfe , due  de  Canonici  Regolari  de  la  congre- 
gationediS.  Saluatorc,  io.  de  2^reti  Regolari  di  cinque_> 
congregationi,cioè  j.diTheatini,  j.  di  Giefuini,  vnadc_* 
padri  dell'Oratorio,  vna  di  MiniAri  dell’Ifnfcrmi.vna  di  So- 
nufehini , & vna  detti  Regolari  Minimi  : 6.  de  Monaci  Be- 
nedettini di  cinque  congregationi , cioè  vna  de  CaAnenA  de 
la  congregatione  di  S.  Giu  Aina , vna  di  Monferrato  de  Ia_» 
congregatione  di  Spagna , vna  di  Monte  Oliueco,  vna  di 
Monte  Vergine,  e due  di  CelcAini , vna  di  CartoAani , vna 
di  Catnaldoli,  1 1 . di  Dotnenichini  di  j.  congregationi,  cioè 
Conucntuali , Lombardi , c Reformati  ; 20.  de  Francefeani 
di  4*  congregationi , Conucntuali,  OAcruancini,  Cappucci- 
ni, 
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«i,eRefor(nati:  5. di Heremitani di  j. Congrcgationi, Con* 
ucnnuli.Oireraaacini,  eReformxtii  tf.de*Carnieliuni:vna_* 
di  Crociferi:  4.  de  Mmùni , vna  de  f enti  della  B.  Vergino; 
vna  de  Romici  di  S.GiroIaino  : vnadiS.Maria  della  Mer- 
cè di  Spagnai  vna  della  Trinici  : vnadel*ratc!li  diCio;di 
Dio;  e j>de  figliuoli  di  j.congregationi,  Orfanelli  di  Santa.. 
Maria  di  Loreco>  Boueri  di  S>  Maria  della  Pieci , e Poueri  di 
IcfuChrifto. 

Vi  fono  ay.Monafteri  di  donne  Vergini,  il  namero  dello 
quali  afeende  i più  di  3000.  viuendo  fotto  diuerfe  Regole*, 
cantando  cocklianamence  i Diaini  Offici},  & bore  Canonif 
che,  fpargendo dinoti  prieghi  perlafalutedi  Chrifh'anij 
LadeHocioae.  ebuonaforvitaèrnoico  pco£tccnoleaonfò- 
lo  alla  Citci.ma  al  Regno  rutto. 

Vi  fono  ancora  8.  Confetuatorij  di  Donzelle.e  di  fcminC) 
c'hanno  viflùto  al  mondo,  di  numero  di  3 joo.  che  vi  lì  rice- 
uonoper  conferuare  la  loro  pudidtia . delle  quale  parto 
fc  nemaricano , alene  recando  per  femprc  menano  vita_> 
continente,  e fpirimale,  i più  principali  fono  4. vere,  e fodo 
colonne,  che  foftengono  quella  fcdeliilima,  e Cattolica  Cit- 
tà,e fono  l’Annontiata , S.EIigio.  Santa  Maria  del  Popolo,  e 
lo  Spirito  Santo. 

Tri  i predetti  luoghi  pij  vi  fono  14.  Hofpedili , ne’quali 
ordinariamente  fi  foflégono  più  di  3 ooo.infermi.fenza  i fcr- 
tienti.e  miniflri.che  fono  da  3 00.  altri , cioè  vno  di  donno 
febricitanti , vno  di  donne incurabifi,  vno  d'huomini  incura- 
rabili.vno  di  ertici, vno  di  feriti,vno  di  Preci.  6.di  fèbricitaa- 
ti.vno  diconuaIircentì,&  vno  di  Peregrini. 

Ne  i predetti  fi  comprendono  più  di  1 00.  congregacioni. 

onero  compagnie  di  Laici,  le  quali  fi  reggono  conbonifsi- 

mi  iHituri.  e Regole,  attendendo  alla  frequenaa  de’Sancifst- 

mi  Sacramenti,  e nei  giorni  fiefliui  fi  congregano  nell’O- 

racorij,e(rercitaadofinelPorationi.meditationi , e difcipli- 

ne;  La  maggior  parte  d'cflieefcouo  proccfsionalmence  ve- 

fliti  di  lino,  incogniti,  accompagnando  i poueri  defonti 

alla  fepoltura . altre  fono  ch'acteodono  alla  vifìca  de’poucri 

carceraci , pagando  i lor  debiti  ; Vi  fono  anco  quelli . chct« 

confortano  i poueri  infermi  nell'Hofpedali  regalandoli  di 

cibi  zuccarati . c fhicti  dilctceuoH:  altri  vifìuno  con  buone* 

Tom.1,  ' Nn  «le- 
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elemofìne  i pouerì  erubefcenti  nelle  proprie  caft::  altri  fi 
efercitanoin  confortare  quei  > che  fono  dalla  giuditia  con* 
dennati  à morte , Officio  veramente  Angelico,  de'quali  (ì  è 
detto  nelcap.  7.  altri  finalmente  fi  efercitano  nell’officio 
dell’Hofpitaiiti  con  altre  opere  fante,  che  per  non  effe* 
re  lungo  li  tralafcio.. 

In  tutti  quefii  Hofpedali,  e luoghEpi;  ordinariamente  fi 
foftengono'  più-di  i’8oo.  anime  la  maggior  parte  con  eie- 
mofìne  de’citcadini,  I quali  ancora  aiutano, e contribuifeono 
alle  fabriche , che  ogni  giorno  in  cfsi  luoghi  moltiplicano- 
fenza  ilioflegnode  iPrcti  fecolari,cheafcendonoal  numero- 
di  più  di  looo. 

Si  mi>ciuno  con  relemofìnc  de’cittadini  ogni  anno  gran.» 
sumero  di  pouere  Zitelle  ,che  afcendonoiddi.ele  Ootc- 
importano  ducati  ^9^79^1  quali  mi  hd  parlo  porli  per  al- 
fabeto, e fono^ 

Mariuggi  A. La  cafa  dcll’Annontiàta  marita-»- 
de’  poueri-  delle  fuc  efpofìte  n.  1 00  con  dota  de  d.po- 

La  mede  fivna  cafa  per  diuerfi  le- 
gati n«ioocondota.ded.^o> 

La  medefima  i pouere  della.  Cic* 
ti,&eflra  s..i6ocon  dotaded.24 

LaChiefa  di  S.Agnello  maggio- 
re per  lo  Legato  di  Notar  Tifeo- 
Graffoogni  ar.annl  n.r  con  dota  ded.  500^ 

La  Cappella  diS.  Agnèllo  de  car* 
negrafia.  n.z  con  dota  di  d.  a4 

La  Cappella  di  S.  Antonio  di  Padua 

in  San  Lorenzo»-  n.  6-  coiv  dota  di  d.  3^ 

La  Chiefa  di  S.  Agrippino  per  lo 
legato  dì  Pierto  Summonte  n.  5 con  dotadid.  50 

La  Cappella  di  S,  Angelo  de  Sar- 
tori n.  2 con  dotadid. 24 

La  Cappella  di  S»  Angelo  dcl.’A- 
rena  di  Gepponari  a.  2 con  dota  di  d.. 2.4 

* La  Cappella  di  S-Andrca  de  Cal- 
zatoli n»  4 con.  dota  dì  d.  do 

La  Cappella  di  S.  Angelo  de  So- 
natori in  S.Nicola  a»  2 con  dota  did-.  36 
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Li  chiefa  di  SanfAana  de'  Lom* 

bardi  Tt.  j eoa  doti  did. 

La  cappella  di  s.  Antonio  Abbi» 
le  incanto  AgoAinodelli  Aiero- 
lari  n.  4 con  dota  di  d>5« 

La  cappella  deii'Afcennonedo 
Vermicellari  al  Carmelo  n.  i con  dota  di  d.i4 
B-La  cappelladi  s>Barbara  dc'Bom- 

bardierinelCaftelIo  n»  i con  dota  did.a4 

La  cappella  di  s.  Biafe  nell’Olmo 

di  s.Lorenzo  -n.  t <on  dota  di  d.i4 

La  cappella  di  s.  Bonifacio  ap- 

predo  la  Gictiaca  n.  1 *COn  dou  di  d.14 

C.  La  cappella  di  s.  Crocedelli  Or- 
tolani in  s Maria  della  Scala  n.  4 con  dota  did«jo 
La  cappella  di  s.  Croce  de’Lnc- 

cheli  in  s.Eligìo  n.  i eoa  dota  dj  d.24 

La  caj>pella  di-s.  Cofmo»  cDa- 
mrano  dcBarbieri.  n.  a con  dota  di  d.a4 

La  cappella  di-s.  Ciriaco  dc'Boc- 
<icriin  s.Eligio  n.  4 con  dota  did.jB 

La  chiefa  di  s.  Crifpioo  de’  Cal- 
zolari n.  5 con  dota  did.do 

D.  La  cappella  del  nome  di  Dio  in 

s.Pietro  Martire  n.  i con  dota  did.a4 

£ La  -chiefa  di  s.  Eligio  delle  fue-> 

Orfane  o.  10  con  dotadid.5o 

La  cappella  di  s.  Eligio  delli  Per-  * 

rari  in  s.Eligio  n.  10  con  dotadid.Z4 

F.  La  chiefa  di  s.Eilippo,c  Giacomo 

dell’arce  della  Seta  n.  4 con  dou  did.Z4 

G.  La  chiefa  di  s.  Gennaro  fuor  Ia_* 

cirù  n*  a con  dou  did.Z4 

La  cappella  del  Giesù  in  s.  Gio: 
dMare  i).  z con  dota  did.S4 

La  chiefa  dia.  Giofeppc  dc'Man^ 
nell  n.  4 con  dou  did.$a 

La  Stauriu  di  San  Giorgio  mag- 
giore n.  5 con  dou  did.n 

Nn  a U 
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La  difciplina  di  s.  Gio: 

inS.Gio.’dMare  n.  i eoa  doca  did>jo 

La  chiefa  di  s.Gio'.Batcida  de'Fe* 

reatini  ...  n.  2 con  dou  di  d-3< 

La  cappella  delti  reuendicori  in^ 

s.Gionn  Corte  n.  3 con  dota  did.jd 

LaChiefa,feu  HofpedalediSaiu. 

Giacomo  de’SpagnoIi.  n.  6 con  dota  di  d.30 

La  Chiefa  di  s.  Giacomo  de  Pifa- 
ni,hor  detta  d'italiani  n.  2 con  dota  did.  24 

La  cappella  di  s.Giacomo  dcl!a_> 

Sellaria  n.  2 con  dota  did.  24 

La  cappella  de‘  SS. Giacomo,  e 

Crillofaro  d'Aluina  n.  i con  dota  di  4,24 

La  cappella  di  s jGiacomo  dcTa" 

nateieri  n.  2 con  dota  di  d«24 

LaCiikra  di  San  Giorgio  de'Ge- 

nouefì  i>.  3 con  dota  di  d.30 

L. La  espella  di  Santo  Luca  de' 

Pittori  ».  I con  dota  did.jG 

La  cappella  di  s.LucadcRaca' 

matoti  in  s. Marta  ».  t con  dota  did.  24' 

La  chiefa  di  s.  Luife  de  Minimi 

per  legato  di  Giouanaa  Martialen.  ; con  dota  did.so 

M.  Lo  Conferaatorio  di  s.  Maria.. 

delle  Vergini.deirarte  della  Seta  n.  6 con  dota  di^.jo 
L’Hofpedale  di  s.  Maria  del  Po- 
polo per  Io  legato  di  Gio:  Cofeia 
ogni  3. anni  ' n.  i con  dotadid.i2c 

Lo  medefìmo  Hofpedale  per  lo 
legato  di  D.  Dianoia  Sanfeucrinan.  a con  dota  di  d.25 
la  Chiefa  di  s.Maria  della  Cariti 
par  legato  di  Giulia  Gallo  n.  6 con  doca  di  d.do 

La  Congregacione  diBianchrdi 
&Maria Snccurremiferia  n.  % con  dota  did. 24 

La  Cappella  di  s.  Maria  della  Mi- 
fericordiainS.EIigio  n.  5 co»  dora  did.24 

La  cappella  di  s.  Maria  delle  gra- 
tic in s.Lligio  n*  a con  dota  did. 24. 

La 
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là  cappella  di  s.  Maria  ddlegca- 

de  in  s.Giorgio  li.  a eoa  dota  did.t4 

la  cappella  di  s.Maria  delle-» 

Gratie  all’Orto  del  Conte  n.  i eoa  doti  did.a4 
Za  cappella  di  s.  Maria  delle^ 

Gratie  delle  Paludi  n.  4 con  dota  dt  d.14 

Za  cappella  di  s.  Maria  delle>» 

Gratie  nella  Doana  della  farina  n.  i con  dota  di  <La4 
Za  cappella  di  s.  Maria  delio 
Gratie  alla  Conciaria  n>  i eoo  dota  di  d «4 

Za  cappella  di  & Maria  della^ 

Gratie  de’Pefciuend  oli  n.  4 con  dota  d^d.14 

Za  Cappella  di  s.  Maria  della  Bi- 
fogna  in  s.Gio:à  Mare  n.  a eoo  dota  did.i4 

Za  cappella  d is.  Maria  del  Soc- 
corro in  s.Agoftino  a.  a con  dota  di  cLjo 

Za  cappella  dis.MariadelSoc- 
corCo  in  s. Nicola  n.  a eoo  dota  di  d.a4 

Za  Chiefa  di  s>  Maria  di  Coftan- 
tinopoli  appccflb  le  mura  della-* 

Cictd  n.  7 con  dota  di  d.jd 

Za  cappella  di  sharia  di  Coftan- 
tinopoli  de’Coirari  in  s- Caterina 
del  Carmelo  a*  3 con  dota  did.a4 

Za  cappella  di  s.Maria  deN’Aiio- 
caca  in  s.Giouannii  Mare  n«  i eoo  dota  di  d.24 
Za  cappella  di  s.  Maria  della  Ca- 
tena de’Tauernari  ds.Nico1a  n.  9 con  dora  di  d.36 
Za  cappella  di  s.  Maria  della  Can- 
delora dc’Candelari  alla  Bictd  n>  3 con  dota  did.^ 
Za  cappella  di  s.  Maria  della  Ne- 
ns  de’Pefcacori  n*  1 con  dota  di  d,:4 

Za  cappella  di  s.Maria  Incorona- 
ta in  s.Pietro  Marcire  n,  3 con  dota  di  d.a4 

Za  cappella  di  s.  Maria  del  Rofa- 
rio  iu s.Pietro  Martire  n.  a con  dota  di  d.24 

Z’Oratorio  delli  Bianchi  cfello 
Spirito  Santo*  detto  $•  Maria  Re- 
gina di  tutti  i§^Qti  " ' 0.  I con  dou  did.7a 

" Za 
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La  chiefa  di  5.  Macia  di  PorcofaI*r 
uodelii  Barcaiuoli  lui  con  don  di  d.34 

La  Cappella  di  S.  Maria  i foncc» 
ddii  Pozaari  in  S.Maria  a Piazza n.  i con  dota  di  d.  34 
La  Cappella  di  S.  Maria  di  Mon 
re  Vergine  de  Merciaiuoli  i la_* 

Pietà  n.  4 con  dota  did<  3$ 

La  Chiefa  di  Monte  Oliuetoper 

10  legato  di  Don  Filippo  dela^ 

Noi}  n.  d con  dota  di  d.  5 x 

11  Sacro  Monte  de  la  Pietà  n.  6 con  dotadi  d.50 

La  Cappella  del  Monte  della  Oc- 

tà  di  Mafia  in  S.  Pietro  in  Vinc.  n.  '4  con  dota  di  d.  14 
La  Cappella  del  Monte  di  Cetera 
in  S.  Pietro  Martire  n.  d con  dota  di  d.  14 

Lo  regimento  della  (Irada  delli 
Orefici  SI.  4 con  dota  di  d.  80 

La  ChieCa  di  S.  Marta  n.  x con  dota  di  d.r  8 

La  Staurita  di  s.  Maria  Madalena 
in  s.  Agnello  maggiore  n.  4 con  dota  di  d.  34 

La  Cappella  die.  Marco  de  Tef*  ^ ^ 
fieoridiLino  si.  i con  detadid.  34 

La  Cappella  di  e.  Marco  de’Ma- 
^azenieri  di  Vino  in  s.  Andrea  n.  d con  dota  di  d.  30 
La  Cappella  di  Marco  de’  PoI> 
lieti  in  s.£tigio  v n.  i con  dota  di  d.  34 

La  Cappella  di  Margarita  di 
Thedelchi  o.  1 con  dota  did.  24 

K.LaStauriu  di  Nicola  de  Fi- 
fiafi  n.  4 con  dota  di  d.  24 

P.  La  Staurita  di  SS.  Pietro,  e Paulo 
in  S*  Paulo  maggiore  n.  3 con  dota  di  d.  3 

La  Chiela  di  SS.  -Pietro , e Paolo 
de’ Greci  n.  a eoo  dota  did. 35 

La  Chieda  dis.  Pietro  in  Vincoli 
de’ Speciali  ti.  3 con  doudid.  jd 

Lo  Regimento  della  piazza  del 
Popolo  diNapoli  n.  14  can  dota  di  d.  36. 

S.  La  Chiela  dello  Spirito  Santo  dcl> 

le 
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le  fue  figliole  n.  i o eoo  dota  di  dJ  6o 

La  meufìma-Chieraper  lo  lega- 
to di  Rodorico  Dies  n.  L con  dota  de  d.  50 

La  Cappella  del  Santidìmo  Sa- 
cramento di  s.Giorma^iore  n.  6 con  dota  de  d*  24 
La  Cappella  del  Santimmo  Sa- 
cramento di  s..  Maria  maggiore  n>  X con  dota  di  d.  24. 

La  Cappella  del  Sacramento  di  s- 

/.rchangelo  n.  7 con  doudid.  24 

I a Cappella  del  Sacramento  di  s- 

£lig|o  n.  3 con  dora  di  d.  24 

La  Cappella  del  Sacramento  di  s. 

Caterina  del  Carmelo  n.  7 con  dota  di  d.  24, 

LaStauritadi  s.Seuero  maggio- 
re n..  6 con  dota  di  d.ia 

LaCappelIa  del  Saluatore  d Ia_> 
piazzalarga  1 condota  di  d.  24 

V La  Cappella  di  s»VrfoIa  de’ Coi-  ai  ■ vr  ■ 

rari  in  s.  Maria  del  Carmelo  n.  io.  con  dotadi  d.  30  Mzu- 
Si  fanno  molti  altri  Maritaggi  da  perfone  prmate , che.» 
fon  di  gran  nun  eco  ; okra.de  li  Maritaggi  delti  Monti  co- 
ilituitidala  Nobiltd,che  fono  molti  con  groifa  Dote,  che 
per  non  elTere  lungo  li  tralafcio..  • 

Nelle  predette  Chicle  vi  fono  buon  numero  de  Corpi  de  Corpi  de/  * 
Sinci , e Beati  • con  dignidìine  Reliquie,  e prima  nell* Arci-  Santi, 
uefeouato,  olcra  delle  Reliquie  dette  di  fopra , vi  è if  corpO' 
di  San  Gennaro  Vcfcouo,  c Martire  coni  Santi  lìuticeto, 

Acatio,  e Madìmo  martiri.  SS.  Afpremo,  Agrìppino.Atta^ 
nagio,  Lorenzo , e Gìo:  Vefeoui  : s.  Rellituta  Vergine , 9^ 
martire  , il  Beato  Tiberio  Vcfcouo  y con  il  Beato  Nicolò 
Romito.  Fu  s.  Maria  maggiore,  s-  Pomponio  Vcfcouo  : in-, 
s>  Giorgio  maggiore  sairScucro  Vefeouo:  in  s>  Maria  in.» 

Cofmodin  r s.  StatioConfclTore  r in  s.  Gio:  maggiore  Fri 
Luca  di  Gcnuua  huomo  di  fantidBma  vita  , il  quale  come  Q 
legge  nel  fuo  fcpolcro  hauendo  perfeueraco  ano*  40.  in-, 
penitenza  paf>ù  i migliorvita  nel  1375..  Nella.  Chiefa  di 
s.  Euframoli  ss.Eu&amo,Fortunato>.e  Maffimmo,.Vefcotii: 

Nella  Chiefa  de*  Monaci  Calùicnfì  s.  Stucrino  Vcfcouo,  s. 

Scucriuo  Coufediote)  e s.  Soho  Lenita  mattirc  : Nella  Chie- 
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fa  di  s.  Agnello,  S.  Agnello  Abbate  : Nella  Chiefa  di 
lorenzo,  s.  leone  Papa:  NellaChiefadi  s.  Gaudibfo,Ii  5an< 
ci  GaudiofojQuod  vulc  Deus  Vefcoui:  Fortunata  Vergine,  e 
martire  con  Tuoi  fratelli  martiri  Corponio,  Euacrilio,  o 

Prefeiano . Nella  Chiefa  di  s.  Maria  Datmaromica  s.  Giu* 
liana  Vergine , e martire  : Nella  Chiefa  di  Santo  Peregrino 
santo  Peregrino  ConfefTorei  Nella  Chiefa  dell'Annuntia», 
tadueCorpufcolidelli  Santi  Innocenti . Nella  Chiefa  di s. 
Patritia,  santa  Patritia  Vergine  : In  san  Pietro  ad  Ara , San- 
ta Candida  Vedoua  con  7.  altri  Corpi  de  Santi  ; In  s.  An- 
drea , s.  Candida  luniore  : in  s.  Domenico  il  Beato  Guido 
Napolitano  della  famiglia  Macramalda , frate  del  medefì-  ' 
mo  ordine,  che  viflc  i tempo  del  Uè  Ruberto  : In  s.  Chiara 
il  Beato  Filippo  Aquario  : In  s.  Francefeo  della  lemolina , 
la  Beata  Madalcna  della  famiglia  de  Collanzi:  In  Santa_« 
Maria  la  Noua  il  Beato  Giacomo  della  Marca:  E nella.. 
Chiefa  di  s.  Gio:  d Carbonara  11  Beato  Chrifliano  France- 
fe,  che  fono  in  tutto  4:.  corpi  de  Santi , & 8.  de  Beati  ; E fi 
bene  il  corpo  di  s.  Tomaio  d’Aquino  Dottor  di  s-  Chiefa., 
BracciodiS  ooftro  Napolitano  , ne  fù  trasfetito  in  Tolofa  di  Francia 
Tornato  di  nondimeno  ne  habbiamo  nella  Chiefa  di  s.  Domenico  il  Tua 
Aquino.  Braccio,  & vn  libro  fcritto  della  propria  mano  : Vi  manca 

di  più  il  corpo  di  s.  lodouico  Vefcouo  di  Tolofa  piu:  nollro 
Corpo  di  S Napolitano,  figliuolo  fecondo  genito  di  Carlo  ILRè  di  Na- 
Lod^co  il  quale  ri  pofa  in  Valenza , daMarfcgliatrasfèritoui 

Vefcouo.  Alfonfo  I.  nell’anno  141?. 

Tra^e Reliquie  notabili,  che  conferuano  nelle  predet- 
te chiefe  citta  de’  corpi,  fono  i j.tefle  come  in  s.Maria  Dó- 
naregina,  la  tclla  dis. Bartolomeo  Apoflolo:In  s.Gio:  mag- 
giore vna  buona  partedellacefiadis.Mattia  ApoÀolo:  In 
& Agoftino.,  la  tefia  di  s.  luca  fiuangelifta , con  quella  di  s. 
Clemente  Papa:  In  s.  Z.igoro , la  refia  di  s.  Stefano  Proto- 
oiarttre,  con  quella  di  s.  Biafe  Vefcouo , e marcire  •*  Nella.. 
Chiefa  delI’Annuntiata , la  cefU  di  s.  Barbara  Vergine , e_» 
xnarcirc:  In  s.Corenzo  quella  dis.  Margarita  Vergine,  cj 
martire:  In  ss.  Pietro,  e Sebaftiano , la  teda  di  s.  Cordil  a., 
martire:  In  s.  Maria  delle  Concettione  di  Giefuini  la  tdla_. 
dis.  Cornelio  Papa,  e marcire,  con  due  altre  delle  1 1.  milia 
Vergine.  & vn’altra  delle  medefime  1 1 .milia  in  s.Maria  dal 

Ro- 
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Rodirió  I Le  quali  tutte  fi  veggono  coucrte  di  amento  nelli 
giorni  delle  loro  firftiuità;  Oltradellealo:e,  pur  ornate  d’ Ar- 
gento di  molti  delli  fopradetti  corpi. 

‘ Sorto  l’Altare  Maggiore  della  ChiefadiSanuCaterrnaJ 
i Fonnello  fi  confetuano  infinite  o(Ta  di  quei  > che  patiro- 
no morte  da’crudclirsimi  Turchi  nella  Citta  di  Otranto  l'an. 

001480.  per  non  volerno  denegare  la  Fede  SantiOsima  di 
Noftro  Signore  Giesù  Chrifto,  iui  collocate  d’Alfonfo  Duca 
di  Calabria, che  le  condurre  da  Otranto. 

Oìtra  del  miracolofo  San^  di  San  Gennaro  gii  detto,'  . 
n'hauemo  di  diuerfi  altri  Santi,  come  nella  Chiefa  di  S.Gaa- 
diofo,  il  Sangue  di  s.Stefano  Protomartire  : Nella  Chiela  di  . 

Santo  £igoroilSangucdia.Gio:Baetifta  : Nella  Chiefa  di  f[a,di  s. 
Santa  Patricia  il  Sangue  della  tnedefimaSanta,con  il  Sangue  tricia  di  Si. 
di  s.  Bartolomeo  Apoftolo  : £ nella  Chiela  di  $.  Agofiioo  il  Bartolomeo 
Sangue  di  s.  Nicola  di  Tolentino.  di's.  Nicola 

Vi  fono  cinque  pezzi  notabili  della  Croce  di  nofiro  Si-  Tolentino, 
gnore  Giesù  Chrillo  nell’Arciuefcouaco , in  Santa  Maria_>  della 
di  Monte  Oliueto , in  Santo  AgolUno,  in  s.Gio:  i Carbone- 
ra,&  in  Santa  Maria  del  Carmelo.  di  Ghti- 

In  altre  Chiefe  vi  fono  fpine  della  corona  della  tefia  del 
noftro  Chrifto, come  io  Santo  Martino  dc’Cartufiani,  in  fan-  corona  di 
ta  Maria  Incoronata,in  fante  Maria  Donnaromita, in  fanta.»  Chrifto. 
Maria  Annontiata,in  s.Gio:Maggiore,in  s.Patricia,  ins.Pie-  Chiodo  del* 
tro  Martire , Se  al  Spiritolanto , e finalmente  nella  Chiela  di  la  Croce  di 
s.Patticia  fi  conferua  vno  delli  Chiodi  col  quale  (à  crocififto  Chrifto. 
il  noftro  Chrifto. 

E non  folo  Napoli,  ma  il  Regno  tutto  risblenda  de*  Cor-  Corpi,  e rér 
pi  Santi,  di  Apoftoli,  Euangelifti,  Martiri,  Vefcoui,  Confef-  liquie  di  A-' 
fori,  Vergini,  e Beati,  come  nella  maggior  Chiela  di  Amaifi  poftoli , 3c  ' 
il  corpo  di  s.  Andrea  Apoftolo , in  Salerno  il  corpo  di  San.,  Èaangelifth' 
Matteo  Apoftolo, & Euangelifta  ,*da  quali  featurifee pte-* 
tiofa  manna  : Nella  Citti  di  Beneuento  a ben  fi  tiene , che.# 
ai  prefente  non  vi  fia  il  corpo  di  làn  Bartolomeo  Apoftolo, 
nondimeno  è vero  che  vi  dimorò  circa  1 4J.  anni,  come  di- 
raftì ila  cui  tefta , come  fi  i detto  fi  conferua  in  Napoli  : Io.. 

Ortona  ripofail  corpo  di  San  Tomafo  Apoftolo:  Nella.*' 

Chiefa  di  Monte  Vergine  del  Monte  apprelfo  Auellino  ,ol- 
cra  dimoiti  corpi  de’Sanci,viè  buona  parte  del  corpo  di 
Xom.I.  Oo  San 
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^an  Filippo  Apoflolo , e di  San  Luca  EuangdifU  inliem&> 
con  l’Huangelo  {cricco  di  fua  mano  :e  benché  non  vifiano  i 
corpi  degli  altri  Apoftolit  nondimeno  nel  noftro  Arciuefeo* 
nato  fi  vedo  il  miracolofo  Baftone  del  Principe  degli  Apo> 
doli  ) coi quale  fùrefiitoitala  falucei  s.  Afpreaoptiino  Ve- 
feouo  nella  Ckcd , in  Sant’Agoftino  il  Braccio  di  San  Giaco- 
corno  fraceìlodel  Signore,  nella  Canonica  d*  Amalfi  la  celiai 
del  medefimo  Apoftolocon  dui  corpi  delti  72.  Difeepoii: 
Nella  Cictd  di  Capua  ilcorpo  di  fan  Prifeo  Marcire  pur  delli 
72.  Ncinfofa  di  CaprtnelJaChicfadiSan  Giacomo  dc’Mo* 
naciCattufiani  il  Braccio  di  s.Ciacomn  {caccilo  di  s^Gio*. 
Euangelifia:  c dellenoticic  dc’corpi  lanci , che  ficonferuano 
negli  altri  luoghi  del  Regno baiictnofatu^uona  raccolca.» 
nei  fegucnce  capitolo,. 

Dette  cofe  aauenute  neltdCmi’te  ReemdifZapoli». 
dal  f Imperio  di  C ittlto  Ctfare  ^jtno  alla, 
fvenutade  ifiormanm^ 

ER  dar  principio  i difcorrerc  intorno allor 
cofe  di  Napoli,  « del  Regno  per  ordine  degli 
anni,  mi  hà  parfo  cominciare  dairitnperio 
diCiuIio  Celare  primo  Monarca  dell’Ènpe* 
rio  Romano,peE  efier  fiata  ella  Città' grao^ 
ccpo  foctopollaà  detto  Impcrio:Fù  dunque 
lel^Monac-  adunco  queftlmpcradorenel  iu)iGennaco,auantiilnarcere 
cha  deli'  li»  di  Chriito  Noftro  Signore  anni  4S.Corrcndo  gl’anni  de!  mó- 
peri»  Ro-  do  fecódo  Eufebio,chenoi  feguitiamo  j 1 5 ? . E dalla  edifica- 
tiene  diRomayòd.e  di  Napoli'  i tiB  Et  hauendo  dominato 
Eufebio  Ce*  ^on  ^an  felicità  anni  ^.mefi  a,  e giorni  1 5 . fù  da  congiurati 
urienfe.  ye^ifo  à ij.  di  Marzo  del  5, 15 7..  fecondo  la  Cronologia-^ 
- . . del  Panuiniordella  qualenoi  ci  feruiremo,  circa  il  tempo  di 

ranuiQiot  jn^pgfjjdori , qual’Imperio  furccupcrato  da  Octauiano 
Q.  • figliuolo  dt  Accia  fòrdia  di  Giulio  Cefare,infiemeconL* 
Aucufb  II.  ^lircaoconio-  Lepido  , come  il  Zonata.  Qiefio  fecondo» 
Imrar.  Gio*  Iniperadore  creò'  Ducadi  Napoli  Marcello  fuoNepote^» 
Zonata  Mar  cofiituendout  anco  Confble  Virgilio  Poeta  MantuanO',  ro- 
cello  Duca  mcrìfcrifcc  Giot  Villaiiinella Cronica  di  Napolialcap.  17.. 
di  Napoli.  del 
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^el  l' libro. Rifece  anco  il  ipcdefimo  Itnperadore le mu-  Croaica<ii 
ra,  e torre  dcU'illetTacicti, come  è manifefto  per  rEpitaffio»  Napoli, 
che  n dille  nel  4.C.H  daTiberio  Giulio  Tarfo  luo  procurato*  Gio:  Tarn* 
re  fù  rcedificato  il  Tempio  ( come  didimo  nel  c,j.  ) fu  anco  gnota. 
ne!  Ilio  tempo  fatta  quella  marauigliofa  opera  della  grotta, 
che  faJa  ftrada  da  Napolid  Poziuolofcome  referifee  il  Tar- 
cagnota  nelle  lodi  di  Napoli ) dicendo  edere  data  opera  di 
Cocceio  Architetto  Romano, che  vitTcaltcmpo  di  Augudo, 
ma  edendo  l’Autore  moderno , e nonadducendo  in  dò  Au- 
tore alcuno , habbiamo  prefa  occafìone  di  cercare  Jiidorici 
da'quali  la  veri  ti  del  fartoiì  fiide  raccolta.  E benche,coine^ 
diremo  la  maggior  patte  di  efsi  conchiudono  l’opera  edero 
dì  Cocceio,  nondimeno  ne  hi  parfo addurre  alcune  autorixi 
per  fodisfarc  àcuriofiiE  primo  Seneca, clic  fù  ncgrvltimi  ■Seneca» 
anni  di  Augnilo , evidcEn’alii  66,  di  Chrido«  riferire  nell’* 

EpidoJa^S.  del  fuoS.  libro  edere  egli^adato  per  quefta_* 

•Grotta.e dice, ch’era  molto ofeura,  lunga,epohicrofa, talché 
non  conclude  colai  fodisfattionc,!'! inio, che  fù  circa  ao.an-  Plinio. 

■ai  dopò  nel  c3p.54.del  5.1ib.  Icriue,  che  LucioLuculIo  Ccn- 
til’liuomo  Romano  cagliò  il  nionteverfo  Napoli  congran- 
dih'ima  fpela  per  fami  entrare  vn  canale  di  mare , per  U coi 
cagione  Pompeo  Magno  lo  chiamò Xerfe Togato, dalia., 
quale  aucorici  molti  han  prefuerrore  ciedendo,chc  Lucullo 
iatra  hauede  la  grotta  della  quale  noi  parliamos  Ma  non  fù  Grotta  di 
così,  perciò  che  la  grotta  eh’eglifècauarefù  nella  rìuadd  Cuculio, 
marea!  capo  diPulìlipo , alt*horacongiontocon  Nilìta  :£ 
ciò  £ece(come  fcriue  il  Falco)per  andare  commodamente..»; 
e con  più  breue  nauigatione  alli Bagni;  conciofìa,che  fareb- 
be dato  lungo  viaggio  partendoli  dJ-CadelloLuculaaò  dia 
habìtacic  ne  fhor  detto  deIJ'Ouo)egirar  Nilìta  edendotatto 
continente , e terra  ferma  : E perche  la  lunghezza  del  tempo 
roiiiua  ogni  edifìcio,  rouinandolì  laGrotta , Nidcalì  diui^ 
dal  Monte, e redò idilata, come  già  lì  vcde,nelqual  Ipatio  di 
mare  dn’hoggidi  lì  feorgono  le  rouine  deirancicaGrotta.,, 
chiamato  bora  quel  luogo  daimarinarilaGaioIaqualìce* 

«eo/e,  come  lìdidcnel  lo.capicolo.  Di  qneda  Crocea  parlaJ 
Plutarco  nella  vita  di  Lucullo,dicendo,che  cauò  il  Monte  di  Plutarco. 
Pofilipo  vicino  Napoli  in  lunga  , & ampia  cedudine, acciò 
più  breuemente  hauede  potuto  andare  veleggiando  lotto  la 

O o » ca- 
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Vartone.  cauata  volta,  alli  Bagnuolt:  Marco  Vairone  parlando  deiri* 
fìelTo  LucuIIo,  e delle  fue  fabriche  nel  3 . lib.  de  re rufiica  cap. 

1 7.  non  ragiona  della  Grotta  dalla  parte  di  cerra,come  alcuni 
Scrabone . creduto,  ma  della  llelTa  apprelTo  il  mare . Scrabone,  che 
fù  nel  tempo  d' Augutto  nel  4.  libro  della  fua  Geograha  , di- 
feorrendo  della  Grocta,che  andaua  fotterra  dairAuemo  fino 
d Cuma , rifèr ifee  Cocceio  hauere  iatto  quel  cauamento  . Ec 
vn’altro  fimiie  da  Po^zuolo  d Napoli.  £ più  giù  volendo  da- 
re conto  di  quella  Grotta,  dice  edere  canata  nel  monte,  ch*ò 
tri  Pozzuolo,e  Napoli, fatta  alla  maniera  di  quella  di  Cuma, 
la  quale  dice  edere  di  larghezza,  da  poTTerui  padare  due  car- 
ri incontrandofi  comod^ente  ,eche  per  parecchi  ftadi)  il 
lume  penetrar  dentro  per  le  fineftre,  le  quali  in  molti  luoghi 
erano  cagliate  nella  parte  di  fopta  ; laonde  fi  chiarifee  la..* 
Grotta  della  quale  noi  parliamo  della  parte  di  terra  fù  opera 
Gio:  Villa*  di  Cocceio.  Ma  Gio:  Villani  nella  Cronicadi  Napoli  al  cap. 

30.de!  primo  libro,  rilerifee , che  quella  Grotta  fùde  opera.,' 
del  Poeta  Virgi!io,daI  che  modo  il  fciocco  vo!go(e  dalle  co- 
le mollruofe,chein  quel  libro  di  lui  fi  difcorrqnq)  tenne  che 
f,  così  eccellente  opera  Virgilio  per  arte  Magica  fatta  hauef- 
Petr'arcàf  fc  , il  che  è cofa  vanifsima  per  autoritd  di  Francefeo  Petrar- 
Lorenzo*  ^ 4’  ‘•*P*  Lorenzo  Schradero  nel  fuo  libro 

Schradere.  intitolato  Monumenta  Italie  fol.aj  i.dice  che  quella  Grotta 
Pietro  Raz-  fù  fatuin  quindici  giorni  per  ordine  di  Cocceio  da  cento 
Zini.  mila  huomini. Pietro  Razzani  Panormitano  afferma  edere.» 
Paolo  Gio-  (lata  opera  di  Cocceio . Paolo  Giouio  nella  vita  del  Cardi- 
uio.  nai  Pompeo  Colonna,  vuole  anco  l'illedo.  Leandro  Alberti 

Leandro  £>cfcrittione  d’Italia  ne  dilcorrc  molto  a lungo,  e con- 

Albertu  cbiudeil  medefimo . Francefeo  Lombardo  nella  fua  opera.!» 

dclli  miracoli  di  Pozzuolo  afferma  l’iftedo . Ma  chi  fude  que- 
Chiela  roag  Cocccio,  & in  chetempo,g1i  Autori  predetti  nulla  ne  di- 

giore  di  Pra  cono , c ben  vero , che  l’vn'e  l’altro  fi  fi  chiaro  da  due  ami- 
suolo  anti-  chirsime  infcriteioni  polli  nella  ma^ior  Cbiefa  della  citti 
co  Tempio  di  Pozzuolo,antico  Tempio  da  Callùmio  dedicato  ad  Otta- 
dedicato  ad  ulano  Augnilo  fetoendofi  per  Architetto  dcU’edeficio  del 
Augullo.  medefimo  Cocccio  quali  ilciiciiooi  Im  que^> 
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’ LIBRO  primo:.  sff 
CALFVRNIVS  L.  F.  TEMPLYM  AVGVSTO  Cocceio  Ar 
CVM  ORNAMENTIS  D.S.L  chitetto  del 

L.  COCCEIVS  L.  C.  POSTVMI  L.  A.  Tcpio  img- 
ARCHITETTI . giore  inPoz 

lAl  prefente  corella  grotta  fi  fcorge  luminoratlarga,  e pia-  zaolo. 
ceuole, lunga  vnmigIio,&  ampia,che  due  carri  incontradofi 
pofiòno  cómodameote  pafiare , qual  fii  ampliata  dal  Ré  Al- 
fonfo  f.c  poi  da  D.Pietro  di  Toledo  Viceré  per  Tlmperado- 
re  Carlo  V.  furono  ingrandite  le  liie  finellre>  e filicato  il  Tuo 
piano.Ma  ritornando  al  gran  Poeta  Virgilio:  il  quale  efsédo 
Confule  di  Napoli,  (come  fi  difle^nó  Colo  vi  (é  le  beile  opere 
per  publico  beneficio, che  racconta  Alberto  d’Eijb.nelle  vite  Alberto 
de’ Poeti,  e Filofofi  : £ Ciò:  Villani  nella  Cronica  al  i .lib.  fe>  d*Ei  jb.  * 

guito  dal  Scoppa  ne’fuoi  coilettanei  ; Ma  anco  vi  volle  efier  Cronica  di 
Icpolco,  come  ferine  Donato  Cramatico , percioche  e/Tendo  Napoli, 
egli  d’anni  5 r.  deliberò  andare  in  qualche  luogo  remoto  di  Gia-Scoppa 
Grecia,  per  por  fine  alla  fua  Encida , nella  quale  in  honor  di  Donato 
Augnilo  1 1 . anni  confumati  vi  hauea:  ouc  determinò  dimo-  Gramatico  . 
rare  3.  anni  per  emendarla  : £ pofto  in  viaggio  fi  feontrò  in 
Athene,  con  l’Imperadore,  che  ricornaua  di  Leuante  per  ve- 
nire in  Roma, li  panie  di  ritornare  in  fua  compagnia;ma  ani-  di 

malatofi  per  firada  fi  fermò  à Brindili , oue  aggrauandoli  il  y 
male  i a i.di  Secteir>bre  mori,  come  vuole  Lampridio,  e vie-  L^inpridio . 
ne  anco  confirmato  da  Sant’Antonino  nella  prima  parto  $. Antonino, 
delle  Tue  Croniche  : benché  Semio  voglia,  che  morifie  in  Ta-  Seruio. 
ranto  neU’Olimpiade  ipo.  che  fecondo  Eufebio  fiì  negli  an- 
ni del  mondo  5 1 79.  che  fono  20.anni  auuanti  la  venuta  del 
nofiro Chrifto  difendo  3. anni  da  quel,  che^^gge  nella.» 

Cronica  di  Napoli  nel  cap.28.  del  medefimo  libro . Et  emen- 
do egli  vicino  ai  morire  ordinò  efier  fepolto  in  Napoli , oue 
fu  condotto  per  ordine  deh’  Imperadore  (fecondo  Donato:) 

Fù  fepolto  fui  monte  appreffo  l’eotrare  della  grotta  predetta  ^ 
d man  finiftra{benche  con  errore  altri  han  detto  vfeendo  dal- 
la  grotta  per  andare  d Pozzuolo^in  vn  picciolo  Tempio  qua> 
drato,con  4.cantoni,fabricato  di  nuttoni,  e collocato  lot;o 
vn  marmo  con  l’Epitaffio  di  quello  tenore.  IfciitttoneJ 

MANTVA  ME  GENVIT,  CALABRI  RAPVERE,  TE- del  fepolcto 
NET  NVNC  PARTENOPE,  CECINI  PASCVA,  RV-  del  Poeta- 
RA  DVCES,  Virgilio. 
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^P4'  DEU7HI5TORIA  DI  NAPOLI 

Qoat  marmo  vi  era  nel  i j ad*  ( come  nel  detto  cap.ddla3 
Cronica  ) ma  hon  non  ne  appare  altro,  cheM  picciolo  Tem- 
pio, all'incobtro  del  quale  vi  Ai  vn'Epitaffio  in  marinò  con 
lettere  moderne,  cooAmile  parole. 

• QVI  CINERES  TVMVLO  , HyEC  VESTIGI  A ' 
CONDITVR  OLIM. 

ILLE  HOC,  QVI  CECINIT  PASCVA,  RVRA  DVCES.  . 

Per  faeiiitare  lafalita  i voler  feorgere  il  luogo  del  fepolcro 
coiiiiene  entrare  nel  OauEro  del  MonafterodiS.  Mariadi 
piede  grotta, ini  apprenb,che  d'altro  luogo  non  fi  può  anda- 
rc.'Segttcla  Cronica  predetunel  c.  3 3.  del  medefimo  libro» 
■che  in  procelTo  di  tempo  dubitando  i Napolitani ,che  Tofia., 
del  Poeta  nó  fusero  rubate,  le  &ro  fepellire  nel  Cafielio  nuo- 
uo.Fù  Virgilio  tanto  amorruole  dc’NapoUrani,chc  gli  fè  un 
Orto  di  (empiici , 8c  herbe  medicinali  ('raccolte  da  diudric* 
parti  del  mondo)  nel  mente  apprefi'o  Mercugliano  vicino 
Auellinotil  quale  dopo  Monte  Virsilianof'ù  detto, & hora_* 
Monte  Vergine, come  nella  medefima  Cronicanel  cap,24.8c 
hauendo  confiderato , che  nelle  parti  di  Baia  luogo  tri  Cu- 
ma,e  Pozzuolo,erano  l’acquecalde»che  per  diuerfi  corfi  fot- 
terranei  fcaturiuano  dalle  vene, e n atene  fulhiree  di  Alumc, 
Ferro, Pece,  Argento  viuo,e  fimili  cofe,  abondantino  di  moN 
te  virtù,edificò  có  fottilifiìmo  magiAcrio,  per  commune  vti-> 
lità,diuerfi  Bagni,neIIi  quali  (crifie  i nomi, e virtù  di  efii,  fan- 
doui  pitture  dimoAratiue  l’ vfo  di  quelli , acciò  i pooeri  am- 
malati fenaa  aiuto,  e confeglio  di  Medici  la  (aniti  ottenuta.» 
hauefiero,e  foggiunge,  che  i cartiui  Medici  di  Salerno,  per  la 
poco  carici.c  grand'inuidia»nauigaudo  vna  notte  verfo  detti 
Bagni  con  ferri , & altri  ìArumemi  guaAarono  le  fcolture , e 
pitture,  che  vi  erano,  ma  nel  ritorno  furono  puniti  di  tal  fee- 
ìeragine,percioche  gionti  cri  Capri»A  il  capo  dì  Minerua.» 
affalict  da  ceiqpeAa , fi  fommerfero , & va  foto  fi  faluò , cho 
portola  nouella  del  fatto , come  anco  fi  chiarifee  dalla  Ta- 
bella marmorea  che  narra  queAo  fuccelTo,  della  quale  nel 
Ino  luogo  faremo  mentione  à tempo  di  Ladislao, 

Circa  il  medefimo  tempo  la  nóAra  campagna  patì  di  vn 
grandifsimo  Terremoto  riferito  da  Seneca  nel  principio 
del  6.  libro  delle  fuc  queAioni  naturali , ouefi  legge,  che  nel 
mefe  di  Febraro , per  va  grandifsimo  Terremoto  calcò  par- 
te 
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tc  del  Caftcllo  HcrcuUno»  e che  il>rc{Unte  aoaeraficiuQ* 

«che  anco  pati  la  colonia  di  Nocera:  e nella  Città  di  Napo* 
line’luoghipriuati,epubIici  >cafcoroaolellatue,ele Ville 
canuicine  tremomo , e fracaifamo  ) con  mortalità  di  molti 
huomini  > & animalit  le  cut  parede  fióa  qucAe.  Tmpeios  cele-  , 
brem  campanuvrbemunéptaMitlf  altera  parte  Surrentinumjt 
fccdìtanumqucUttui'.  ah  altera  HercuUtunfe  conHtnÌHnt  mareji  , 
ex  aperta  conduBum  ameno  finitcikgit  , eonfedìffe  terramotu  ■ 
rexatìj  quacumque  adiacebant  regionibut  LuciUt  irirorum  opti~ 
me  audiuimus . Et  quidemdiebushyhernitqHOs  vacare  itali  pe* 
ricu'o  mawres  noftri folebant  permittere . Nonts  Februarifs  fide 
motus  Iugulo , f^ngilio  Confidibus  qui  Campantam  nimquam 

fei  uram  huhts  malttindemnem  tame»,&  totiens  defmBam  nter* 
tu:  magna  ftrage  vafiauit . lìam , Herculanenfìs  opidi  pars, 
ruit  : dubitque  flcntetiam  qua  reUBafunt,  dr  tiuceruioremji 
Colonia  vt  fitte  clade  ita  non  fine  quarela  eft . Heapolis  quoque^ 
priuatim  multa  publica,  nibit  amifit  leuìter  ingenti  imdo  per 
BriBa.  Filla  vei  o prarupta  paffim  fine  iniuria  tremuere,  ^dif- 
fiuntur  bit  ilia  fexcentarum  ouiumgregem  exanimatum , & di~ 
uerfat  flatuas  mota  pofi  hoc  mentis  aliquosad ^a  impotentes 
fui  erraffe.  Dal  che  6 potrebbe  far  giudicio,cbe  le  (lame  che 
rouinorno  in  Napoli  fodero  quelle  del  Tempiodi  Caftoce^e  -.a. 
Polluce,chc  n didero  net  cap.5. 

Ma  ritornando  ad  Ottauiano,  il quale  hauendo  gouema- 
to  rimperio  anni  la.  infienoeconMacco  Antonio  Lepido 
fuo  collega,venuto  CQuIui  à conapetenza,  ne  i cinque  di  Scr> 
tembre  dell'anno  del  mondo  5 id9.(come  la  Cronologia  del  Pan'uinio. 
Fanuinio)lo  vinfe  in  battaglia  nauale  appreflo  Attio>reftan^ 
do  egli  foto  nell'Imperio,  & bauendo  dopò  raiettaco  le  cofo 
de  i luoghi  orientali  ritornato  in  Italia  vittoriofoà  39.  di 
Deccmbre  del  si79>cntcò  in  Roma  trionfante,  e rtceuuto 
dalla  nwltitudine  fii  falutato  Augufto  Cefare  per  haucre., 
accrefeiuto  la  Republka,  (come  nota  Eutropio)  pcrciocho  _ 
mai  per  innanzi  le  cofe  di  Roma  erano  (late  in  tanta  felici 
tà,  indi  in  poi  tutti  gri.npcradori , Augnili  Cefari  detti 
furono  : Entratopoi  l’anno  5 1 99.  c 43»dclfuo  Imperio  vi-  gufto. 
neiidofì perttKto  ia  faldillìma  pace  fè numerarei fuoi  Vaf- 
falli  in  tutte  leProuincie  dell‘Vniuerfo,nelquaIeannoà2  5.  Anno  di 
di  Decoabre  nacque  ia  Betcclctnoie  Gttà  della  Giudea  il  Chndo  1. 
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noiho  Salaacore  Gi«à;  Laonde  feguendonoi  foflilet^ 
Santa  Chiefa , daqai  daremo  crinerpto  d gli  inni  delta  f;Ua< 
te'i  delli  quali  hauendone  vifluto  Tlmperadore  Oteauiano 
1 5 . & ImMratone  5 7.  paTsò  da  Capri  in  Napoli  con  Tiberio 
fuo  figliauroicomc  fcriue  Soecooio  Tranquillo  oue  li  tratte-, 
ne  i vedere  il  gioco  Ginnico  delie  braccia  dai  volgo  lotta.* 
dettxa’i  che  ogni  cinque  anni  li  celebraua  in  luo  bonore , del 
che  fecimo  mentione  in  fine  del  j.cap.  poi  palfatone  à Nola 
Cictd  predo  Napoli  i s.  miglia  d 19.  di  Agodo  fe  ne  morì , e 
feguc  l’ Aucoce . che  dando  neiredremo  calcò  nel  feno  di  Li- 
uia  Drulilla  fua  moglie, dicendo  qued'rlttme  parole,  Liuia.» 
fidfana>  e ricordaci  deUanodra  dolce  compagnia . Il  cui 
corpo  fò  crasferico  dalli  Decorini  delli  Municipi; , e Colo- 
nie , in  Roma,  c lepoko  in  Campo  Marcio  con  honor  gran- 
dil^o , la  cui  morte  nonfò  lenza  folpeccodi  veleno  ito- 
gli da  Liuia.  Di  quedo  Imperadore  rìferilce  1* Autore , chei 
oderudua  molto  gli  Auguri;  cen<mdoU  per  certi , e trd  gli  al- 
tri li  rallegrò, che  dando  nellTlola  dì  Capri  incontro  Napo- 
li,vn*arbore  d’Elice  vecchidimò  lecco,e  quafi  marcito  ailaJ 
(ua  venuta  riuennero  vigorodi  luoi  rami , ch’erano  gid  lan- 
guenti , del  che  compiaciutoli  grandemente, cercò  queU'Ho- 
la  alia  Republica  Napoletana,  d cui  egli  donò  in  cambio  IT- 
(ola  d’Ilchia,  all'hora  Enaria  detta. 

Fiorirono  lotto  il  mededmo  Impcradore  dui  Iccellen- 
cidimi  Poeti  del  nodro  Regno , come  Tenue  Sant'Antonino 
nella  prima  parte  delle  lue  opere  nel  c.d.tir.4.  Pvno  fd  H ora- 
rio Chiiridìmo,per  le  lue  opere  per  tutto  dtuoIgace,il  quale 
Tu  di  VenoTa  Citei  in  Paglia,come  d legge  nella  Tua  vitaTcric- 
ca  auanti  le  lue  opere,  morì  in  Roma-t'anno  j^.delTImperio 
predetto , hauendo  Tatto  Tuo  herede  il  mededmo  Impera- 
dore  ,clù  nella  delTa  Gttacon  honore  Tepolco, l’altro d« 
OuidioNafone  celd>re  perla  ^ma  delle  die  opere,  codui 
dà  de  Peligni  popoli  vicini  di  Mard , la  cui  Metropoli  è Sul- 
mona , com’egli  dedb  dice  nel  3.  lib.  dell' Amori , per  la  cui 
cagione , la  Citti  di  Sulmona  gleriandod  di  vn  tanto  citta- 
dino, Td;pcr  inTcgne  le  parole  del  mededmo  Pecca  dentro 
vna  sbarra  in  quedo  modo  S.  M.  P.  £.  che  lìgnidca  Sulmo 
TAihi  Vatria  efl.  ,1 

Succefe  ad  Occauiwo,T^uioluo  dgliadrogentirhuo-' 
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ma  Romano  al  tempo  de!  quale  a 26.  di  Marzo  de!  ^4.  (e- 
c-ondo  il  BaroHÌo,  fù  croccfilfo  il  nofiro  Cbriiio,  onde  feguì  Pacione  di 
grandiflìmo  Terremoto  per  tutto  il  mondo:  Et  il  SoJeaeI!a_.  CluifloCe- 
d.  bora  infino  alla 'pii  ofcurò,  come  tenebrofa  notte  per  tue  lare  Baro- 
to  rVniuerfo^comececrtaS.Mattcoalcap.ad.fquarciandofi 
il  velo  del  Tempio  di  Salamene  in  Gicrufalem,fi  fpezzar on^  Matteo, 
le  pietre  , fi  ruppero  i Monti , fi  aprirono  i fcpolcri  ,c  fiifci-  ^ 
taronoi  morti , &airbora  fecondo  l’antica  traditione,  & 
hoggidì  manifcilamcnte  appare,  tre  Monti  fracaflaro,  co- 
fneii  Caluario  in  Gierufalcm , rAIuemaneirVmbria  , ouo 
dicono,  che  S.Trancefco  hebbe  le  Stigmate , c quel  di  Gaeta 
nel  noltro  Regno,  enellaBittinia  anco  rouinò  gran  parte./ 
della  Città  diNicea,  nel  cni  tempo  Dionifio  AreopagitjL^  Sentenza  di 
Athenicfe  eccellentilfimo  Aftrologo,  e Filofofo  ritrouandofi  Dioni'fio 
in  Heliopoli  Città  d’Egitto , e vedendo  tali  prodigi; , cono-  Areopagita* 
feendo  elferno centra  gli  ordini  naturali , ( come  nota  Pie- 
tro di  Natale  nel  cap^i  .del  p.lib.  Alfbnfo  Villegas,  nei  Flos 
Saiuorum,& il Baronio nel  I.  volume  de  fuoi  Annali  Ecclc- 
fiafiici,  ) 1)  arauigliandcfi  dilTeàcircoltanti , ^ut  Deusnatn- 
r^tpatttur,  ant  tot  a machina  mundi  deftruttur  t Ondeeflendo 
de!  tutto  aimifato  rimperadore  da  Filato  Prefidciuc  della_» 

Falcili  na,(come  fegue  Eutropio^  con  gran  femore  propofej  Eutropio, 
in  Senato  che  C brillo  fuGe  riuerito  come  Iddio  :£bcuclro  ^ 


il  Senato  moflb  da  l<lcgno,(chc  [’linperadore  rhauclTe  pri- 
ma propello  ai  Popolo,  e non  in  Senato  fecondo  il  coflumc^ 
reaifaGc,  nondin  cno  Tiberio  per  vn’edicto  minacciò  di  Tiberio 


morte  quelli , che  veniGero  pcraccufarc  iChrifliani  : epcr'“^**  che 
tal  cago  ine , mandò  in  efiliogran  parte  dc’Scnatori , Cc  altri  Chnllolia 
ne  fè  morire  , e rimanendone  due  foli, elcflc  per  fuoiConfi-  pet 
glitriao.Patritij. 

Di  quello  Impcradore  fcriue  Suetonio,  che  partirofi  da_>  c 
Roma  per  venire  in  Càpagna  giunto  d Sperlonga  luogo  ap- 
preflbTcrraciaa,fcrraatofiimanparc,cafcaronoakuni  fallì  à* 

ammazzando  molti  di  coiHi.iianti , e fcruidori  fcàpando  egli  Ferracina. 
centra  ogni  fpcranjaiHauendo  dunque  veduto  la  campa-  i- 

gna,  c dedicato  i Capua  vn  Campidoglio  ; Et  in  Nola  il  Te 
pio  d Augufto , il  clic  diceuaclTer  Hata  la  caufa  i partirli  di  1 cpio  d’Au 
Roma,  fi  conferì  à Capri  Ifola  dal  fuo  predecellore  tanto  guHom  No 
amaca , oue  non  lafciò  à fodisfare  al  fenfo  con  qualfiuogha.,  la. 

Tom.I.  Pp  forte 
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force  di  libidine»  e crudelri,che  per  honefti  non  lìraccontft> 
no  : Ritornato  poi  in  Roma  chiamato  dal  Popolo , perciò*, 
che  erano  morcipiii  di  io<  mila  huomini , per  larouina^ 
dell’ Anfiteatro  > vi  dimorò  poco  tempo , per  accelerare  la_»' 
fua  morte:  Percioche  ritornando  in  campagna  nella  Città 
d'Afturinammalò,enon  facendone  conto  volle  interuenire» 

& efercitarfi  nc'giuochi  roldatcfchi , perilche  aggrauando* 
Mifeno  li  il  male  fi  fè  condurrei  Mifeno  Circi  apprelTo  Poz cuoio  » 
òtti.  con  ddìderio  di  ritornare  i Capri , ma  recemito  Ua  tempe* 

)S  Ra  fe  ne  morì  nella  Villa  Lucullana  appreflb  Napoli  fopra  il 
Morte  dell’  Bagno  d’Agnano,  (come  il  Biondo)  d 6.  di  Marzo  deljS.ef- 
j^Mradore  fg^do  di  anni  78.  cfù da foldati  trasferito  in  Roma,  out» 

V ' grand’honore  fepolco  : Benché  i’harcbbono  voluto 

I portare  in  Atella, Se iui nell’Anfiteatro braggiarlo,  corno 

airhora  lì  coflumaua , la  cui  morte  fù  cagione , che  il  Cam* 
pidoglio,  Se  il  Tempio  cimanefiero  alquanto  imperfetti,  co* 
me  il  medcfinio  autore . Del  Colifeo,  ò Campidoglio  di  Ca« 
pua  fìn’a  noflri  tempi  appaiono  le  Tue  ftupende  rouine , che 
ben  dimollrano  la  maefld  del  fondatore.'Se  hauendole  io  più 
volte  mirate , ne  fon  rimafto  grandemente  fhipito  : dal  Vol- 
go quello  edificio  per  corrotto  vocabolo  è chiamato  Vor- 
lafci:  volendo  dire  luogo  di  Virilalsi , come  tengono  i Ca- 
puani. Ecircail  Tempio  d’ Augnilo  nella  Cittd  di  Nola,  fe 
ben  i noflri  tempi  pochi  dc’fuoi  vefligi  ne  comparifeono  > 
put’in  Napoli  fenefeorge  qualche  memoria:  Percioche  ef* 
fendo  il  Tempio  per  la  Tua  ancichitd  rouinato , al  tempo  dì 
Kè  Ferrante  I.  ( come  fcriue  Ambrogio  Leone  nella  deferit- 
tione  della  Cittddi  Nola)  Carlo  Carrafa  della  Piazza  di 
Nido,  volendo  fabricarfi  vn  palaggio  in  Napoli , fè  condor»  . 
re  dai  rouinato  Tempio  quantità  grande  di  pietre  quadrate, 
limili  à quelle  del  Campidoglio  di  Capua,  Se  hauendo  di  effe 
ridotta  la  fabrica  del  Palagio  intorno  à palmi  ic.  fopra.# 
terra,mancando  di  viu  rimafe  il  Palaggio  imperfetto  fin’al- 
l'anno  1 5 5 7.nel  cui  tempo , venuti  in  Napoli  i Preti  Giefuini 
vi  edificamo  su  quel  principio  la  ior  Cbiefa,  al  prefente,* 
chiamata  il  Colleggio  de'Giefuini. 

Succetfe  à Tiberio, Caio  Calicòla  figliuolo  di  Germano  , 
sola  4*  ln>*  c di  Agrippina  nepotc  di  Tiberio,  il  quale  (comevuolo 
peradorc.  , & il  medefìmo  Suetonio,)  edificò  il  fupcrbilfimo 
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Ponte  dà  Pozzuoto  Ho'i  Baia  » lungo  j*  miglia,  e doo.pafsi«  Ponte  d2 
od  quale  egli  prendcua  diletto  di  correrai  a cauallo,  & al- Pozzuolo, 
tre  volte  in  carretta  tirau  da  due  cauaili  : Il  che  anco  af-  . ' 

ferma  Aurelio  Vitto  parlando  deirillciTo  : E benché  quello  Aurelio 
edifìcio  d noftri  tempi  appaia  dedructOy  pur  dimoftra  la  Tua  Vitto, 
mirabile  nnaeftria . Riferifce  GiofefFo  nel  hb.  1 8.  dcli’atiti-  Giofefl^’ 
chiid  Giudaica  al  cap.8.  che  nell'anno  $9,  eflendo  flato  in_> 

Roma  ordinato  Rè  della  Giudea  Hcrode  Agrìppa  » e voien-  Agrippa  m 
do  andarui  fu  configliato  daif’lmptfatore,  che  s'imbarcaf  della  Gm. 
feconle  Nani  AlefTandrine«  le  quali  diife  cenerno  il  coclb  dea. 
i modo  di  carrette  : à cui  piaciuto  il  conftglio  nell’anno  40. 
difcefe  al  Porto  di  Pozzuolo,ooe  trottate  le  Nani  di  Alefsó« 
dria  s’imbarcò:  Il  che  anco  racconta  Filone  Inflacco  ferino» 
re  di  quelli  tempi , referito  dal  Baronio  nel  r.  volume  de*  c- , , 

fuor  Annali,  il  che  forfè  intefe  Seneca  nell’ Epiflola  78  quan- 
do  dice,  che flando egli d Pozzuolo  gode bellillìma  vifìu., 
delle  Naui  Aleflandrine . Fù  Tlmpcratore  Calicola  crude» 
liflimo , f come  gli  autori  predetti  ) che  perciò  ne  fù  da  fuoi 
foldati  vccifo  d di  34.  di  Gennaro  del  43 . hauendo  imperato 
anni  meli  io.  e giorni  8.  fuccedendoli  Claudio  fuoZio  4%  > ' 
figliuolo  di  Antonio , e di  Drufo  Germanico . Nel  tempo  Ctaucfio  V* 
del  quale  il  Beato  Pietro  Apollolo,  chehaueuaperfeno  f'^per. 
anni  tenuto  la  Sede  Pontificia  in  Antiochia , & iui  publica» 
mente  d 33.  di  Febraro  feduto  in  Pontificale , ( che  perciò  «portolo  ia 
Santa  Chiefa  celebra  la  fi,iaCatedra  in  tal  giorno^  dehbe»  *"*°'°*. 
rando  trasfierirfì  in  Roma , cosi  ordinato  dalla  DiuinaPro- 
aidenza  incontratoli  con  Marco , Apolinare , Euodio , Mar» 
tiale,Crirpo,Pancratio,Martiano,  e Rufo,  Difcepoli  del  Si» 
gnore,  e volendoli  feruire  di  cdlloro  ordinò  Vefcouo  di  An» 
tiochia  Euodio  : c con  gli  altri  naui^ò  verfo  Italia , e perue- 
nuto  d Taranto  Cìttd  nella  Puglìa,come  it  legge  aeD'òfficio  . 
di  S.  Cataldo,  tui  l’ Apollolo  predicò  con  molto  frutto  di  » 
quei  cittadini,  poi  continuando  il  camino  peruenne  in  OrrS» 
to,'e  poi  in  Andria,  & d Siponto  ( come  fi  caua  dalla  vita  di 
S.Riccardo  Vefcouo  d'Andria,  che  fi  legge  nel  fuo  vfikio,  & 
anco  nelle  fcritture  della  Chiefa  Sipontina,)  vilìcò  anco  Reg» 
gio  in  Calabria , come  riferifee  Giouauni  louene  neirHillo^ 
ria  di  Taranto,  ne’ quali  luoghi  fi  può  crnlere,  chevipiati-  4^ 
la  Cbrilliana  FedC)  da  oue  partitoficou  compagai,  S.  Pietro  - 

,•  Pp  a ver»  Napoli, 
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vcrfo  il  Decembre  del 4j.  giunfe in  Napoli , c riguardando 
ramenifsimo  &o  della  Circa  decermioò  ridurla  ^ vero  cui* 
to  d’iddio . £ eoo  tal  peiifìero  fcrmatofì  apprefTo  la  porta.*- 
della  Città,  chiamau  Nolana  s’^incontrò  con  vna  Matrona.* 
della  Città, chiamata  Candida,  donna  di  buona  vita, e di  oc* 
timi  colmili,  & Uauendolacon  fatica  pace  falutata,  la  dima* 
dò  della  qualità,  e Religione  dc’cittadini , dalla  quale  con.* 
molta  benignità  £u  informato  da  quanto  de(ìd.raua,e  parti- 
colarnicntc  ,che  i Napolirani  erano  dt  Natione  Greca,  go* 
uccnandofi  con  le  leggi  di  Greci, benché  forco  l’Imperio  Ro- 
mano;&  adorauano  gli  antichi  Dei,  ApolIo,CaHore , e Pol- 
luce,à quali  erano  flati  eretti  fuperbifsimi  Tépi;«£chc  i cit- 
tadini erano  di  natura  piaceuoli , piecofì  i poueri , cortefì  ì 
forallieri , & inchinati  al  culto  dclli  Dei  : dal  che  rApoflolo 
conobbe  elVergionto  in  ottima  terra  da  femmarui  ii  celellc 
£eme:  laonde  dopò  lungo  difcorfofcomcriferifceMonfignor 
Paolo  Regio  nella  vita  di  Sanc'Afpreno,  e lì  legge  anconel- 
rvlEciodei  Santo  Protettore  : la  donna  applicandoti  alle  pa- 
iole dcirApoftolo,Iamentandofi  di  eifer  veffata  dai  dolor  di 
capo  j fù  coRo  per  le  preci  del  Santo  guarita , del  che  accefa 
maggiormente  dell’araoi  Diuino  raccomandò  all’Apollolo- 
valuo  parente  chiamato  Afpreno,il  quale  nel  letto  giaceua, 
vclTato-da  infermità  incorabileiàicuipricghi  l’ApoRoIo 
diede  alla  donna  ilfuo  ballone,  acciò  Tinfermo  in  quello 
i’appoggiàlTecol  nome  di  Giesù,  e veniife  à lui, Candida  diV 
qiic  piena  di  vera  fede  ad  Afpreno  fe  n'andò  manifeftando- 
gli  quel  che  era  occorfo , con  dirli  appoggiaci  in  quello  ba- 
llonedch’huomoSa.ntonel  nomcdiGicsù,  evieni  meco: 

^ E quello  coà  facendo , falcò  fubbico  fano  dal  letto , c gionto 

del  Ila  ilnne  Beato  Apollolo,  e cunofciutolo  effere  buomo  fanco;  fe  gli 
di  San  Pie • buttò  a i piedi, e baciogli, pregandolo,  che  l'infegnall^e  il  mo- 
do d'adorare  il  vero  Iddio , da  cui  era  mandato , offèrcndofi 
cfporrc  la  vita  in  fcruigio  della  Fede , ch'egli  prcdicaua  ; Al 
cui  miracolo  gran  quantici  di  cittadini  concorfero  , à quali 
dall’Apollolo  fattoli  vn  fermone , narrando  la  caggione  del- 
la fua  venuta, e quàto  Iddio  operato  haueua  per  faluarel’hu- 
mana  gencratione , Si  ammaellrandoli  nella  Chrilliana  Re- 
ligione tutti  infìcme  con  Afpreno, e Candida  battezzò;  Indi 
Ciò: Villani  appredò  Ic  mura  della  Città  in  vn’ Altare  ( come  fcriue  Gioì 
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Villani  nella  Cron.di  Napoli  fcguico  da  Nicolò  MaInìpoce>  Nicolò  Mal 
adoperato  d quei  tempi  alli  Sacriiìcij  i confacrò  piccala-»  nepote. 
Cliiefa,  &iui  celebrò  la  Meda  miniiìrando  li  Alprenoin  Altareone 
prefenza  di  Candida,  e di  tutti  gralcri  battizaati , fìconsem  S-Pictro  ce* 
pittura  lino  à uoftri  tempi  fi  fcorge  nel  nKdefimo  Altaro  ? 
e fi  cinarifce  anco  da  due  ifcrittioni , che  nell’atrio  di  detto  Meda. 
Altare,  fi  leggono  in  qucfto  modo. 

Sifte  gradnm  , & priufquam  T emplitm  ingrediaris  Vetrunt»  Ifcrittioni 
Sacrificiafacientem  venerare,  Ijìc  enim  primo  , mox  Bfima  filios  nell’ Altare 
per  Ruangelium  Cbrifio  genuii,  Taneque  ilio  fuauijfmo  cibauit,  S.  Pietro, 
e poco  appredò. 

£>uod  primo  in  Latro  C hriflo  pia  eolia  fubegi 
Tarihenopehae  Tetri  praiìitit^rafidetn. 

TarthenopeiHerHÌtfideiquem^manMgiflrimf 
T e prior  effe  pia  tua  retia /ponte fuhintrans 
"Magna  , & in  He/periaprimum  tibi  eredula  eapit 
Sanilorum  frudust/uperis  inferre  potenter, 

11  che  viene  anco  conhrmato  dal  Baronio  nel  i.  volume^ 
de’fuoi  Annali  nell'anno  44.  di  Chrillo , otte  dice  cfl  Neapali 
tn  Campania  Celebris  memoria  , vbi  idem  Trinceps  jlpo/.ol»- 
rum  , cum  'tieapolim  nauigio  delatus  effet , vna  cuTufuis  miffam 
eelebraiùt. 

Hoi’hauédo  il  Beato  Apoftolo  più  tolte  predicato  al  Po-  Statua  di 
polo,8c  ammaeilrato  Afpreno  nelle  cofe  alla  Chridiana  Re-  Apollo  ro- 
ligionc  appartenenti  relcdc,  e cófecrò  Vefcouo  della  cittd.-e  amata  all'o- 
mentre  il  S.  Apodolo  fi  trattene  in  Napoli  vn  giorno  paisà-  rattone  di  s. 
do  àcafo,per  la  firada  del  TépiodiCafiore,e  PoIluce,e  feor-  Pietro. 
géJo  nella  sumitd  di  quello  la  fiatua  del  faUo  Dio  Apollo, 
come  per  antichilsima  traditione  fi  racconta,  fcrmatofi  in 
tna  gran  Pietra, & inuocato  il  Santifiìtno  nome  del  Signore, 
la  fiatua  calcò  riducendofi  in  minutifsimi  pezzi, laonde  i Nai^ 
politani  per  n emeria  ferouo  di  quella  Pietra  oue  l'Apofio- 
lo  orato  haucua  vna  Sedia  Pontcncia  , la  quale  fino  d nofiri 
tempi  fi  fcorge  fabricata  nel  muro  della  Cappella  fituatju, 
incontro  al  Tempro  predetto, dicala  a S.Pietro  in  Vincola. 

Edtttdo  dimorato  San  Pietro  iit  Napoli  alcuiii  giorni,  San  Pietro 
▼olendo  feguìrarc  ilfuo  tiaggio  , benedice  il  Vefcouo  Af-  putì  di 
preno,  lafciandoli  per  hereditd  la  fanti  Pace,  eonifiiòi  Napoli, 
▼eriò  Roma  ùmiotei  > oue  gioiuo  vi  piantò  I4  Chrifiiana 
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de:  Il  Panuiiiio  neirannocationi  al  Platina  dice , che  lì  Beato 
Pietro  entrò  in  Roma  i 1 8.di  Gennaro  del  44.  e che  perciò 
Santa  Chiefa  celebra  la  Tua  Catedra  trasferita  in  Roma  in 
tal  giorno.  Hor  hauendo  i Napolitani  riceuuco  il  facroBac» 
tefimo  lafciaro  allatto  la  cecità  deU’antico  tor  culto, ch’eraJ 
l’adoratione  de  i due  pianeti,Sole,  e Luna,  de’quali  fi  difie.» 
nelj.cap.  ricenendofi  fcome  vuole  il  Falco) per  infegne^ 
della  lor  Cicti  i colori  di  detti  pianeti , che  perciò  dice  egli 
ch’i  Napolitani  tengono  per  infegna  quel  feudo  col  campo 
mezo  d’oro,ch'è  il  color  del  Sole,  e mezo  rofeio  per  il  color 
della  Luna,  qual  dimollra  la  marina  perii  vapori  ch’ella.» 
riceue  dalla  terra  per  efiere  vn  pianeta , che  gli  è più  vicino 
degli  altri.  Infegna  in  vero  la  più  bella,  e vaga  c’habbia 
cittd  del  mondo,  sì  per  la  Tua  orìgine,  come  per  i colori,  poi 
che  tra  i metalli  il  più  pretiofo  è l'oro , e tri  i colori  il  più 
preggiato  è la  porpora,  quella  infegna  dopò  gli  fùconfir* 
mata  dal  magno  Confiantino , come  nel  Tuo  luogo  diremo . 
Ordinò  il  Beato  Pietro  4.  altri  Vefeoui  nelle  nofire  Prouin> 
eie , cioè  Santo  Prifeo  difcepolo  di  Chrifto  Noflro  Signore, 
nella  cui  cafa  fè  l’vltima  cena , e lauò  i piedi  i Tuoi  ApoAoli, 
come  riferifee  Pietro  di  Natale  nel  cap.  18.  del  Aio  8.  libro, 
pcrcioche  venuto  cofiui  con  %n  Pietro  in  Roma  predicò 
l’Euangelio  nelle  parti  di  campagna , e fù  ordinato  Vefcouo 
di  Capua , e quantunque  quello  autore  ne  anco  il  Martiro- 
logio , ( che  di luiparlanel  i.di  Settembre)facciano  mentio- 
ne  d'elfer  fiato  Vefi:ouo  di  Capua  , ma  folo  ch'iui  riceuefle.» 
il  martirio , nondimeno  il  Baronio  nel  i .fuo  volume  raffér- 
ma : Ordinò  medefimamente  ncll’illena  Chiefa  Santo  Rulì- 
no,come  vuole  rifiefiò  Autore,  e nella  Chiefa  di  Tcrracina.» 
ordinò  Santo  Epanfrodito , come  il  Martirologio  da  a.  di 
Marzo , del  quale  anco  fi  mcntionc  Simeone  Metafrafie  nel 
fermone  nella  fella  degli  Apolloli  i xg.  di  Giugno , & il  Ba- 
ronio nel  medelìmo  nell'anno  46.  l'altro  fù  Santo  Marco 
Vefcouo  de  Atina  cited  in  Abruzzo  citra,  bora  dellrutta.» , 
come  apprefib  diremo. 

Scriue  Monfignor  Paolo  Regio  nella  vita  di  San  Clemen- 
te nel  cap.  41.  ch’egli  piamente  tiene , ch’il  Santo  Vefcouo 
Alpreno  vedefie  la  feconda  volta  il  Principe  degli  Apollo- 
li  ; pcrcioche  hauendo  elio  Beato  Pietro  latta  rcfidenza  nel- 
‘ l’alma 
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ralmì  Cit&Hi  Roma  j.ànai>  come  il  Panuiniogli  conuenne  Pietro 
andare  atcroue,per  li  noni  editti  deirimperadore  Claudio,il  mni  d&« 
quale  comniandò  > che  tutti  gli  Hcbrei  vfcifTero  di  Roma,  & Roma. 
dTendo  cosi  promelTo  dal  diuin  volere  nel  principio  dell'an*  • 

no  48.  andò  in  Gierufalem,  oue  lì  ritrouò  d tempo  nel  tranlr  4! 

to.  Se  efequie  della  Regina  del  Cielo  inlieme  con  gli  altri 
Apoftolijdopò  hauendo  vilirato  le  Chiefe  deirOrieticc,&  or* 
dinaroui  di  molti  Vefcoui  con  alcune  lìgnalate  opere,  ritor- 
nando in  Roma  peruenne  nella  Villa  di  Relina  appreflb  Na-  ^ p-  . 
polid.miglia,  oue  con  le  Tue  prediche  conuertì , c battezzò 
200.  perfone , come  il  medefimo  Autore  nella  vita  di  Santo  ^ 
Afpreno,tra  quali  fù  Ainpellone  huomo  di  venerando  afpet* 
to,c  di  ottimi  coftumijil  che  li  caua  da  vna  andehiisima  fcrit- 
tura , che  li  conferua  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  d Pugiiano  chiefa  di  $. 
(della  medeltma  Villa)edificata  dal  predetto  Ampellone,che  Maria  à Pu* 
perciò  tiene  il  Aio  nome,  benché  cò  corrotto  vocabolo,  qual  gliano. 
fcrittura  vien  riferita  dal  medelìmo  Autorenei  luogo  pre- 
detto, la  quale  comincia  TaJJìone  Domini  Nohrilefu 

Chrifli  vigefìmoprimo , dal  che  li  caua,  che  il  Santo  Apoftolo 
20.  anni  dopò  la  Paflìone  del  Signore  tornò  da  quelle  parti, 
che  fono  della  Tua  natiuitd  54.  hot  partito  egli  da  Rclina.»  54 
venne  in  Napoli, oue  fi  giudica  fecondo  il  medefimo  Autore,  S-  Pietro  in 
che  fù  con  honor  riceuuGo  dal  Santo  Vefcouo  Afpreno,  e da  Napoli  le- 
cittadini,  i quali  volendo  ampliare  il  luogo  Indetto  oue  San  coada  volta 
Pietro  celebrato  haueua,l*Apofiolo  có  gran  folennitd  vi  pofe 
i primi  fondamenti,  il  che  fi  caua  da  vna  infcrittione  del  me- 
defimo tempo,  che  fi  leggeua  auanti  l’Altare  maggiore  della 
medelima  Chiefa  riferita  da  Pietro  di  Stefano  nel  fuo  libro 
de’  luoghi  facri  di  Napoli , e da  Lorenzo  Schradero  nella  fua 
operade  MonumentaItalia,.con  quello  parole. 

POST  lESV  CHRISTI  RESVRRECTIONEM,  ET  AD . 
COELOS  ASCENSIONEM  ANNO  VIGESIMO  BEA-  * ^ 

TVS  PETRVS  APOSTOLVS  NEAPOLIM  V£NlENS,dj  $ Pietro 
PRIMA  lECIT  FVNDAMENTA  PR^SENTIS,  ECCLE-  ad  Ara. 
SIy£  AB  EODEM  NVNCVPATìE,  ET  AD  MEMORIAM 
POSTERORVM  EXTABAT  TITVLVS , MARMOREO 
LAPIDE  INSCRIPTVS  PARIETI  CAMPANARVM 
CONFABRICATVS,  QVI  EXERQTV  BARBARICO 


Chiefa  di 
S ' Pietro  ad 
Ara. 


Pietro  di 
Naiaie. 
L>-rcnzo 
Sutio. 
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NbAPOLITANVM  AGRVM  PERVAGANTB,  IN- 
TERCtPTVS  EST. 

Idem  udpoflùlorum  Trincepi  etndem  Ecclefìam  per  fei  pfu»L* 
confecrauie  ■,  & in  huius  dedicationis  memoriam  ejlat  lapis  mar* 
moreus  Gtacis  lìteris  exculptus,qni  indextro  Corna  Murisma- 
ioris  cernitur.] 

Qucfta  Chtcfa  ouc  il  Beato  Pietro  pofe  i primi  foiiJam^n  •’ 
ti  è quella  oue  egli  per  innanzi  celebrato  haueua  la  prtma_» 
Meda , la  quale  venuta  in  perfeteione  (Vi  latinamente  dcna_#‘ 
Ara  Petti, come  fi  legge  iiella  Cronica  di  Napoli  al  c.?  4.  dal 
Volgo  San  Pietro  ad  Ara , nella  quale  fino  à noili  i tempi  fi 
feorge  l’Altare  predetto  con  la  pittura  adotta  di  fopra  . Hot 
conforme  alla  Citti  di  Napc^i,  il  Regno  tutto  in  breue  tem- 
po riceuè  la  Cattolica  Fede  fcminacaui  dal  Principe  degli 
Apofioli,e  da  Santi  Vefcoui  ruoi-difcepoli,qual  Teme  produf- 
fc fratti  millefimi,efsendo  daefla  Città, e Tue  Prouincie  vfeiti 
S.Martiri,  Vefcoui  efcmplari , dignifsimi  Dottori,  Vergini, 
Beati  Pontefici , e Prelati  preciarifsimi , i quali  co'Vil  loro 
{parlo  fangue,  e con  la  dottrina  hàno  arricchita  la  sàta  Chie- 
fa;  i corpi  de’quali  con  quanta  veneratione  fon  Ibti  raccolti, 
e di  degni  fepolchri  hoaorati  con  altre  cofe  facrc  occorfoui 
femo  per  raccontare  corroborando  la  continuata  Religione, 
clic  in  ella  Città,  e Regno  hà  fempre  fiorito. 

E prima  di  tutti  leggemo  , che  nella  Città  di  Terracina_» 
{otto  rimpcrio  del  medefimo  Claudio  cflcrno  fiati  marti- 
fizati  molti , perciochc  elicndo  in  ella  C ittà  vn  P ,ntcfice_» 
deiridoli  chiamato  Firimano  huomo  diabolico,  ilqualo 
haueua  ritrouato  vna  iriientione  , che  ogni  annotici  i. di 
Gennaro vn’hixomo  armato  pollo  icaualloda  {oprava.* 
monte  fi  buttaua  nel  mare  per  la  falute  dcJ.’a  Republica  , e 
dclli  Principi  Romani  : il  cui  corpo  era  bruggiato , clcfuc 
ceneri  con  moka  vcnerationc  conferuatc  nel  Tempio  d’A- 
pollo,  alche  erano  cfortati  dal  detto  Firmiano,  fotto  prete- 
ilo  , ch’elfi  erano  defenfori  della  Patria  , con  che  s'acquillar 
uano  nome  d’immortali,  come  rilèrifee  Pietro  di  Natale  nel 
cap.a.  del  io.libro  , Se  ilSurioanco  nelle  fue  opere , quale-» 
abufo  clTendo  riprefo  dal  Beato  CeCario  Diacono  , tolto  per 
ordine  di  Firmiano,  ediLuxurio  principali  delia  Città  iu 

' • Cefa- 
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Cefario  cìrceraco,e  dopò  molti  giorni  eflendo  per  ordine  di 
Leoncio  Cotifulare  condotto  nel  Tetnpiodi  Apollo, d fa* 
crificare  , ini  orando  il  Beato  Cefario , cafeò  il  Tempio , Se 
ammazzò  il  Pontefice  Firmiano  : e benché  il  Diacono  fuf> 
fe  dal  popolo  gridato  innocente  fd  pur  ricoroato  in  carce- 
re , oue  conucrti  il  detto  Leoncio , il  quale  hauendo  dal  me-  S.  Leoni  io 
deHmo  Diacono  riceutico  il  Tacco  Battofinio , e da  Giuliano  ConfelTore, 
Prece  la  fanciillma  Communiono  , pafsò  d miglior  vita  nell i SS.Cefario, 
3. di  Ottobre,  come  riferifee  il  medefimo  Autore  nel  cap.  * Giuliano 
1 .del  p.libro , pcrilchc  fdegnato  Luxurio  fè  porre  in  vn_. 

Tacco  il  Beato  Cefario  Diacono , infteme  con  Giuliano  Pre- 
te, facendoli  buttare  nel  mare,  i corpi  de'quali  edendo  dal- 
l'onde  buttati  nel  lieto,  furono  da  Eufebio  Monaco  con  gran 
vencratione  fepolti , per  la  cui  opera,  e per  hauer  anco  con-  '' 

uertici  molti  alla  fede,  e quelli  poi  battezzati  da  Felico 
prete , fu  eflò  Eufebio  infìeme  con  il  detto  Felice  carcerati  ; SS.Eufebiò; 
i quali  non  volendo  facriiìcare  al/i  fallì  Dei , furono  decapi-  e Felice, 
caci,  ^ilor  corpi  buttati  nel  fiume,  craccolti  poi  nel  lite  > Mait.  SS. 
del  mare  furono  fepolti  dal  Beato  Quarto  Prete  apprclfo  li  Quarto  , e 
dui  altri  fanti  Martiri  nella  medefìma  Città  di  Tcrracina_.‘,  Quinto  M, 
come  il  tutto  riferifee  il  fudecco  autore  nei  cap.  i8.  del  io. 
libro,  de'quali  anco  fi  mentione  il  Martirologio  nel  i . e nel- 
li  s.di  Nouembre;  in  fuccellb di  tempo  il  Beato  Quarto  in- 
flcmc  con  Quinto , per  defenftone  della  Chriltiana  fede , in 
Roma  riceuerno  la  Corona  del  Martirio  , i corpi  de’  quali 
furono  trasferiti  àCapua,  come  nelMatcirologio  nei  10.  di 
Maggio.  • • 

Segue  Suetonio , che  l’Imperadore  Claudio  deflc  à Napo- 
licani  la  Comedia  Greca, e che  quella  per  fencenza  di  Giudi- 
ci coronò,  alla  fine  hauendo  imperato  anni  i4.à  134  di  Ot- 
tobre del  5 8.  morì  auuelenato  ( per  opera  di  Giulia  Agrip- 
pina  fua  moglie  per  adìcurare  Nerone  fuo  figliuolo  deH’Im- 
periopi’anno  della  fua  età  74.al  quale  lucceflc  il  detto  Nero- 
ne  figliuolo  di  Domitio  EnobarlM,edi  Agrippina  fudetta.,, 
nel  qual  tempo  il  Beato  Apoftolo  ritornò  nella  Pontificai  * 

‘Sedia  in  Roma , oue  baueudo  Habitico  laChiefa,  vi  creò 
Vcfcouo  Lino  Tofeano  da  Volterra  huomo  fantifeimo , che 
fu  il  II.  Vicario  di  Cbriflo  NoUro  Signore , il  qualo  p ® 
fedettenel  Pontificato  nelli  ia«  di  Giugno  deisy^pcrl’af- 
Tom.l.  Ten- 
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lenza  di  San  Pietro  , che  andò  predicando  per  il  Pooenteià  r- 
Nel  cuiccmpo.non  foJo  Napoli  era conucrtiud  Chrillo.. 
Ma  etiandio  gli  altri  luoghi  conuicini, poiché  illeguente  m- 
no  il  B. paolo  Apeftolo.effendò  menato  prigione  da  Gieni* 
falcm  in  Roma , fì  f.  rmò.vn  giorno  si  Reggio  di  Calabria . e 
duo  altri  in  Mefsina,  adopò  con  pcofpeco  veuto  véne  ipoz' 
zuolo  CittlprelTo  Napoli  otto  miglia,  oue  trouòi  fedcli,cò- 
i quali  rimalo  letto  giorni come,  lì  legge  negli  Atti,  degli 
Ap  'ftoli al cap.  ap.,  Partitoltpoiandò  inlloma ,ouc entrò- 
d ó.di  Luglio  dcl.59>comeil  Baronio,  .ncJ  i . volume  de’ fuoi-. 
Annali,  &il  Panuinio- n;!lalua  Cronologia  l'anno^. dell* 
Imperio  di  Nerone , ScciTcndo  iui  flato  prigione  due  anni», 
liberato',  andò.dilcor/endotutta l'Italia,. leminandotH la.;, 
parola  del  Signore  . Ritornato  poi  in  Leuante  reparò  mol- 
te Chicle,  eneH’annody.  fì  trono  col  Beato  Pietro  in  Ro* 
ma,  d tempo  , che  Nerone  era  inctudelico  contro  iChriflia- 
ui,  per  ordine  dd  qualeà  29.  di  Giugno  del  58.  furono 
amendue  vccifìperChrtflo,  edopòdj  i a.  di  Settembre  Idi 
'anco  vccilo  Lino  Pontofìce,  i cui  ÌuccefrcClemente,Romz- 
no,  così  ordinato  dal  Beato  Pietro  mentre  viucua..  Sotto  iL 
mcdcfìino  Imperio  nella.Cittd  di  Nocera  in  campagna  hoc 
' detta  de'Paganl,lùil  martirio  delli  Santi  Felice , e Collanza». 
come  nel  Martirologiad  i p^di Settembre,  ei' Autor  predec- 
to  nel  cap.pd  deh’S. libro». 

Segue  Eutropio  .c’hauendò  Netonc Imperato  anni ir*, 
i i IO, diGiugnodeldp.  vccilcfelleiTo  , eflendo  (latocru- 
deliTsimo  contro  ichtilliani^  &.il  primo , che  bagnaiTe  Ro- 
ma dc.1  languc  loco , vsò  anco  crudeltd  contro  i luol , hauen- 
do  fatto  morite  Agrippina  fuamadre,  il  frate!lo,la  foreIla.«a 
OttauialuamogIie,{Scanco  Seneca  luoMaefìro,  &.alcricic- 
tadini  Romani  di  qualche  conto  , oltra  di  hauere  attaccato 
fuoco  alla  città,  chebrugìÒ7;  di,e7;notti,  prendendo  di- 
letto foprA.vn'alta  Torre , di  vederla  fiammeggiare-,  del  che 
fi;cócitòHntoodio«e  Idegno  del  Popolo  Romano,cbe  cer- 
carono bauerlo  nelle  mani , e condurlo  legato  publicamea- 
ce  lotto  vna  6>rc«.a,^  lario  frullare  con  verghe  fìn*à  morte,* 
c poi  gettarlo-  nel  Teucre , ma  egli  iiauendo  ciò  prefentiro* 
fuggifuor<Ia.Citcàìnvna  Villa,  edìluamanofìvccile.  Fù 
quello  Imperadore  canto  diloueRo , che  in  rutti  i Tlicatti  di 
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Icalii  , è di  Grecia  , raprefentò  con  redi  vili  • cintando , e Nerone  in 
ballando  , Suctonio  fo^giungc , che  ritornando  da  Grecia.,  Napoli, 
fermaccn  in  Napoli  muiìcalmeote  più  volte  cantò  ncTca- Succonio. 
tri,  & vn  giortK»  mentre  caiuaua  fuccefle vn grandiilìnio 
terremoto , e lui  non  fì  fermò  vn  punto  , lìche  non  fini  qnel- 
Idtche  cominciato  haueua  , & muaghitofì  fopra  modo  della 
niuficaandò  inAcaia  per  impararla  meglio  , oue  edendo 
alquanto  dimorato  ritornò  in  Napoli,  ouebauendo  fatto  . 

buttare  per  terra  vna  parte  delle  mura,  entrò  trionfante-* 
con  Caualli  bianchi , & inuaghito  anco  dell'amenità  di  Poz* 
zuolo,  vi  erelTe'bclli  edifìci),  trd  i quali  fù  la  gran  Cillcrnt-  > 

^ che  fìn’hoggidì  fi  feorge  intiera  nel  capo  di  Mifeno , chia- 
mata Pefeina  mirabile:  non  per  congregami  Tacque  calde.*  Pefeinà^ 
di  Baia,  xomc  vuole  Suetonio , ma  per  Tacque  frefehe , che  ™>tabilc« 
per  lungo  acquedotto  vi  fè  condurre;  come  fi  dille  nel  p.cap, 
cofa  in  vero'più  probabile, per  feruigiodclTarmacenauale.*, 
che  iui  per  il  ficunlsimo porto folcnanfi preparare:  Diede.» 
anco  principio  i vna  gran  fo(Ta,dallago  Auerno  fino  à Odia 
di  I (5o. miglia,  e larga  di  due  barche  di  cinque  remi,  Tvna., 
per  fchifarc  il  viaggio  del  mare,  e per  ciò  fare  comandò  per 
tutta  Italia,  cheglifùlTero  mandati  quanti  prigioni 'fi  tro- 
uauano , e'fimiimcncc  tutti  i condennati , per  qualche  fcele- 
ragine  , per  il  cui  cambio  fiilTero  codrcrti  d lauorare  in  edb 
luogo:  éntrò  Nerone  in  queda  frenefia , non  tanto confi- 
datofi.deile  faculti  delTimperio , quanto  per  elTergli  dato 
data  intentione  da  vnCauaìier  Romano  di  hauere  d ritto- 
' uare  in  quei  luoghi  grandiflìmo  cheforo,  qusTopcra  per 
mancamento  di  tempo  rimafe  imperfetta,  la  quale  non  può 
edere  altro,  che  quella  gran  Grotte,  che  fino  al  prefenreft 
feorge  apprefso  il  Lago  Auerno , dalla  quale  fi  entra  nella.^ 

Grotta,  ouero  danza  detta  della  Sibilla.  Succefse  d Nero- 
ne, Galba  antichirsimo  Scnator  Romano , che  non  vifse  più  Galba  V.’ 
che  fette  meli,  pcrdochc  d i 16.  di  Gennaro  del  70.  fù  veci  Impeiatòrc 
' fo  per  ordine  di  Ottone  Saluio  gentiThuomo  Romano  ,aui- 
do  di  fuccederealT Imperio,  ficome Toteennq : il  quale  im-  70 
però  folo  95.  giorni,  e nel  morire  volfc  imitare  Nerone.» , Oitor.e  S. 

• ammazzando  fe  defso  d so.  di  Aprile  del  medefimo , fucce-  Imperatore 
dendoli  Vitello  , il  quale  vifse  folo  8.  meli,  e 5.  giorni,  mo-  Vitello  9* 
rendo  vccifo , nc’a4.  di  Deccmbre  del  medefimo  » d cui  fuc-  Impcrae. 

Q^q  a celse 
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Vc(pefiano  celle  Vefpafìano  nollro  Regnicolo,  nato  nel  paefe  de’Sànni j 
X.  Itnp.  ci, come  il  medeiìmo  Suetonio  fcriue> 

Segue  la  Cronica  di  Napoli  nel  cap*4J.  dell,  libro,  che> 
Afpreno  Vefcouo  di  Napoli , erefse  vna  Cella  alla  Beata.»' 
Candida apprefso la fua Cala,  con dcuotilsimo  Oratorio,- 
nel  quale  dipingere  la  figura  delia  Vergine  Madre  di  Dio, 
con  il  fuo  figliuolo  nelle  braccia , che  per  elitre  fiata  la  pri- 
' . ma  lua  figura  dipinu  in  Napoli,  fù  chiamata  S.  Maria  del 

* Chielà  di  Principio,oueiISancoVefcouo,erarolitoceiebrarclaMer- 
s.  Maria  del  con  grandifsimo  concorfo  di  cittadini,  e finalmente  la 
Principio.  Beata  Candida  hauendo  me  lata  vita  innocente,  e Tanta, car- 
_ ..  nca  d*anni,edifanteoperatioMÌ,Ì4.  di  Settembre  circa 

S."^Candida*  7^*  à miglior  vita , c fù  Tepolta  nella  Chiefa  di 
Corpi  di  ‘ S.  Pietro  ad  Ara  , fetuita  bora  da  Canonici  Regolari  della.^ 
Santi  in  un  Congregattor  e Lateranenfe,  i quali  dicono  hauere  per  Tcrit- 
Pietro  ad  ture  antiche  del  Monafiero  , che  nella  loro  Chiefa  vi  fiafc> 
Ara.  polra.la  predetta  Santa  con  7.altri  corpi  de’Santi,  i nomi  de* 
quali  dicono  non  gli  efsere  noti. 

Il  Beato  Vefcouo  Afpreno,  anco  hauendo  portato  il  peTo 
Pafiorale circa  armi  jd.à^.d'Agofio  del  79.  pafsò  nell’altra 
Tranfito  di  ^>ta  , e benché  non  fi  legga  oue  fufse  fepoko , nondimeno 
S.  Alpreno.  gli  è cola  probabile  fufse  collocato  nell’ifielw  OratorioiMa 
bora  ripofa  nella  maggior  Chiefa , alla  Cappella  al  fuo  ho- 
nor  dedicata  ( hoggi di  della  famiglia  di  Tocchi  di  Capua- 
na.^ la  cui  tefta  couerta  del  fuo  fimulacro  d’ Argento  fi  con«' 
Torre  del  fcrua  nella  Torre  del  Theforo  della  medefima  Chiefa:  Fd 
a'  - Santo  Vefcouo  della  nobile  famiglia  de  Sicoli  della.» 

”'?i’ Piazza  di  Forcella  come  ne  fi  fede  Notare  Antonio  Pap- 
w*eoù*  ' Iftrumcnto  ad  inftantia  di  Tifeo  de  SicoIaJ 

^ gran  Comcfiabulo  di  Carlo  111 . rogato  à i 1 5 . di  Ottobre.» 

1385.7.  indir,  il  quale  è in  potere  di  Bartolomeo  Chioc- 
charcllo , e nella  Cronica  del  Seggio  di  Montagna  di  Notar 
Raggiere  d i 15.  di  Nouembre  wl  1408.  fi  legge  il  medefi- 
ino.  Quefio  ^nto  Vefcouo  è tenuto  da  cittadini  vnodelli 
Santi  Protengri  della  Citti,  e vide  d tempo  di  Cieco,  e di 
Clemente  Pontefici , come  fi  legge  ne  i primi  verfi  dell’E- 
pigramma  in  lode  de  i SS.  Protettori  di  Napoli  in  vna  tabeU 
MatccBo  b affida  nel  Giufo  in  corpo  della  Maggior  Chiefa , autor 
Maiotano;  deib  quale  itì^Monfignot  MacccUo  Maiorano  Vefcouo 
■ ■ ■ ■ d;Ac«- 
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d’Acerriij  le  coi  parole  fono  le  fcguenci . 

Clanùt  ^fpramis  fub  Cleto,  Mflque  Clementem  Epigramma 

Fefpefianiu  erat  Cafar  in  eroe  Titus . di  s.  Afpre- 

' no. 

f 

Il  fuccelTore  di  Afpreno  fi  giudica  falle  Santo  Pacroba  di* 
fcepolo  deirApoftoIo  San  Paolo  , il  quale  > come  afierma.»  Patroba  Ve 
Doroteo  in  Synopfi  fiì  Vcfcouodi  Napoli»  quantunque  Ipo-  fcouo  di  Na 
lico  marcire  dica  ellere  fiato  Vefcouo  di  Pozzuolo,di  cui  an-  poli, 
co  fi  mcncione  il  medefimo  Apoftolo  fcriuendo  i i Romani  Dototeo« 
nel  cap.  1 <$.  & il  Martirologio  à 4.  di  Nouembre , il  Baro- 
nie dice , che  quefio  Vefcouo  fù  fepolco  in  Roma  in  Santa.» 

Maria  Maggiore. 

Poineiranno  80.  iaj.  diCiugno  rimperadoreVefpe- 
fiano  pafsò  neU'altra  vita , hauendo  imperato  anni  p.  emefi  xita  li* 
d.  al  quale  fuccelle  Tito  Vefpelìanofuo  figliuolo.  Neltem  imp. 
po  dei  quale  è proprio  nel  i.  di  Nouembre  dell’ 81.  corno  8t 
icriue  il  Baronie  y il  Monte  Vifuuio  » lungi  di  Napoli  otto  Incendio 
miglia , cominciò  i buttare  dalla  fua  cima  fuoco  , cenere , e del  jMonte 
globi  di  miniere  fuifuree , c laflì  ardentiffiroi  con  gran  roui-  di  Somma, 
nadi  gente»  enotabii  danno  delle  Citti  » e Villecirconui- 
cine , come  fi  legge  nell’Hifioria  naturale  di  Caio  Plinio 
neli’Épifiola  à Tacito  , quale  incendio  di  giorno , in  gior- 
no crefeendo , fino  à Napoli,  fi  fentirono  i Terremoti  conJ 
le  cencrofe  pioggic , c trd  i luoghi,  che  rouinò,  fù  Pompeia,  pomneia 
& Hetculana  antiche  Circi , delle  quali  fi  dille  nel  io.  cap.  {q^colana 
c tri  quei , che  vi  morirono . come  racconta  l'iftello  Auto-  ,ouinate. 
re , iù  Plinio  fratello dellam^dre  di  Caio,  Plinio  a.fcritro*  Epidola. 
re  dell’hiftoria  predetta , il  quale  tronandofi  i Mifeno  circi  pimio  Ca« 
hora  diftruttaapprelTo  Baia  al  gouemo  dell'armata  Impe-  pitan  dell* 
rialc , nella  notte  precedente  al  i.  di  Nouembre  , mentre.»  armata  Im. 
Plinio  ftudiaua , lenti  da  fua  forella  ellere  apparfa  vna  gran-  penale, 
difsima , & infolita  nebbia  verfo  Vefuuio , il  che  vdito  tol-  -t 

fe  alcuni  libri  da  fare  notamenti , & imbarcatofi  sù  le  Ga- 
lere, c’haucua  nel  porto , non  fapendo  che’l  Monte  di  Som- 
ma brnggiafle , andò  per  inuefiigare  la  cagione  delPinufi- 
cato  prodigio , eie  bene  gli  altri  fpauentacì  fuggiuano  dai- 
l’iaeen^o»  egliiciua  timore  volencierivi.audò;  Scapprof- 
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'(itnaco  alla  Cicci  -Pompeia  -s'accotfe  deiriacendio , & ofTcT' 
uando  quanto  in  quello  Scorgere  fi  poteua , patendo  egli 
grandemente  di-firectura  di  petto  > fiì  fopraprefo  da  gran^ 
caligine, ‘c  dalla  -inuficata puzza Tulfurea  > e non  potendo 
più  rerpirarecafcò,  e moti  fubbito , della  cui  morte  par- 
la  il  Petrarca  nel  xcionfo  -dcllaUna  nel  j.capitòlocosidi- 
«cendo. 

'Mentre  io  miraua,'ful>ito  hebbifeofto 
Qitel  "Plinio  P'eronefe  fuo  vicino , 

jeriuer  molto  t'àmorir  poco  accorto', 

' ■ ' 

Quello  inccndio  tri  i luoghi , che  rouinò  in  Napoli  ; fiU 
il  Palazzo  delli  (ludi)  deirarti  liberali , oue  hoggidì  Ai  Iil» 
'Chiela  di  Sant’Aiidrea  nella  Piazza  di  Nido , perilche  l’Im- 
peradoreTitofetrtitone  dolor  grande,  commandò,  cht> 
preAolerouine  riAoratefuflero  , tanto  in  Napoli , quanto 
altroue , ordinando , che  li  territorij,  e beni  delH  morti  nel- 
l’incendio,-lenza  heredi , fulTero  venduti , e del  prezzo  le  ne 
fouueniiliero  le  conqualTate  Citti , e Ville,  come  rifcrifce 
Suetonio , & à lue  l^fe  riilorò  li  predetti  fiudij , del  che  è 
celUmonio  quell’antico  HpitafEo  Greco,  e Latino,  che  fi 
tcorge  nel  muro  apprelTo  la  fontana  della  Nontiata  da  noi 
notata  nel4.  cap.  oue  fi  fi  unendone  di  elfi  fiudij  rouinati. 
tjio:  Zonata  nella  vita  del  predetto  Imperadore , Tiibrifce 
xfserefiau  tanta  la  quandti  delle  ceneri  dell’incendio  , 
che  dal  vento  ne  fu  portata  quantici  ncH’Egitco,  in  Soria_,, 
6c  in  Roma , onde  ne  feguì granpefte , c che  l’Iinperadofc-» 
mandò  Colonie  in  campagna , c fé  rifare  di  propri)  danari 
molti  edifici)  publici , ordinando  merauigliofi  giuochi  per 
allegrare  i popoli,  e tra  gli  altri  faceua  gircare  quantica  di 
picciole  balle  di  legno  ,in  alcune  de’  quali  era  Icritto  cole.» 
da  mangiare , in  altrevefti,  in  altreOro,  Argento , Caualli, 
'Giumenti,  Pecore, e Schiaui , che  s’haueuano  i donare 
à coloro,  che  loro  veniua  nelle  mani  le  dette  balle,  i 
quali  andauano  i i Miniftri  deJl’Imperadore  , & era  lor  da< 
to  quello , che  nelle  lettere  fi  conteiieua  ; Crederò,  che  que- 
ilo  buonp  Imperadore  iufie  fiacofrclenced  quelli  giuochi , 

poi- 
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laiche  Dione  Hillorico  vuole , che  neJi’&nno  (eguence  egli  Oiuoe* 
veniife  d.  vedere  II  calamiti,  di  campigni  , finalmente  ha* 
uédoegli  imperato  anni due>mefi.2.e  giorni  ao.à  i}.diSec* 
tembre.deir  8a.  pafsò  nell’altra,  vita.  fuccedendoliDomicia* 
no  Tuo  fratello  » differente  molto  da  Aioi  ouggtori  > perciò*  Domittano- 
che  fù.  fceleratiilìmo  ».  e fecondo  perfecueor  di  Chrifliani  ».  1 1-  Imper. 
che  confinò  Giouanhi  Euangelifia  in  Pachmos.  Ifola  oeirAr-  peri'ecu* 
cipelago , come  rifèrifee  Tomafo  Porcacchi  nelle  fuc  Ifole  toredi  Chri 
fiimnfe  del  mondo, confinò  di  piilnell’lfola  di  Ponza  appref* 
fo  Roma,  FlauiaDomctilla  fuanepotc , per  hauercconfef-  p ■ 
fato  la  Fede  di  Clirifto;  Fc  anco  morire  tutti  i Giudei  di-  *ccu. 
feendenti  da  Dauid , acciò  non  vi  rcfialTe  alcuno  della  cafa.». 

Reale,  e volle  effcrechiamaco  iLSigiiot  Dio- 

Circaii  medefimo  tempo  fù  martirùato  S.  Rufo  Vcfcouo  Santo  Ruffo 
di  Capua , il  quale  efsendo  didignità.  Patritia , fildal  Beato-  Vefeouo  di 
Apollinare  difcepolo  di  San  Pietra  battezzato  con  tutta^  ópua< 
la  Tua  cafa,  ilcuicorpo  ripofa  in  Capua  » del  quale  fi  fàmen- 
tionenel  Martirologio  i.  27.  d’ A goffo,  c Pietro  diNacalo. 
al  capitolo  1 19^  de]  7.  fno  libro -Fù  anco  in  Antina  il.marti- 
tio  del  fopradetto Santo  Marco  fuo  Vcfcouo,come  il  Marti*  M*ttirio  di 
rologio  à 28.  di  Aprile».  la  cui  vita  fcrifle in  verfiPietro 
Diacono  Bibliotecario  del  Monaftero  dlMontc  Calino , co- 
me  riftcìTo  riferifee  nelle  vite  delli  huoniini  illurtri  del  detto 
Monallero  al  cap.  4;»  & il  Baronio , net  Tuo  Martirològio  :■  y\ntina  cit* 
La  predetta  Città.di  Antina  al  prefenteèdelfrutta  »> &in_,  tà  deùrutta 
fuo  luogoè  Pifcara,.oue  ripolail  corpo  del  predctco.Santo  bora  Pùca- 
Vefeouo..  • * ra. 

Poi  à 1 8.  di  Settembre-  del  97:  Tlmpcradòrc  Dbmitiano-,  97 
fù  dafuoi  miuilfri  vccifo , luucndo^  imperato  anni  1 5,  efù  Ncrua  i j . 
fepolto  ignobilmente , al  quale  fuccedè.  Nerua-Cocceio  na-  hnperac. 
toinNarnincll’Vmbria  , nel  tempo  del  quale  là  fudetta_..-  ‘-'^, 
flauia  Domicilia  rcuocata- dall'Ifola- di  Ponzai  7.  di  Mag: 
giodcl  98;  ifecondo  Hufcbio  nella  Cronica,^  riceuc  la  Coro-  ^ 
na  del  martirio  neUa  Cirtàdi-Tcrradna  infìème.con  Eufro- 
fina,e  Theodora,  fuc  compagne,  come  nel  Martirologio,  nel 
medefimo  di  » lacuivita.vicu  defartta  da  Pietro  di  NacalO’ 
nel  cap.  I j S.dcl  fuo  4.1:b. 

Soito<  rifielTo-  Imper&dorc  > riccuè;  in  R'omail  martirio 

Swto 


Digilized  by  Google 


fii  DELÙHISTORIA  DI  NAPOLI 

S.  Vittorino  Vittorio©  citudino,  c Vcfcouo  di  Amtterno  Ci«i 
Vefcooo  dencU’Abruz'Oyhora  deftratn  » il  cui  corpo  lifuoi  cittadini 
Amitetno.  dopò  dui  giorni  prendendolo  occaltamence  Io  fepellirono 
99  ‘ nella  detu  cictd  honoreuolnaente , oue  infìno  ad  hoggid)  ri- 
Tcaiaoo  14  po(a,  come  nel  Martirologio,  i 5.  di  Settembre , e Pietro  di 
Imperar.  5.  Naulc  nel  cap.  gj.ddi’S.fuo  libro;  Poi  Tlmperadore  Nenia 
^rfecutore  ^ Gennaro  del  99.  pafsò  all’altra  vita , hauendo  im- 
diCbriftia-  vn'anno,e  4.mcfi,uicccdendoli  Traiano  Ill.perfecu- 

S Mauro  ChriUiani , nel  cui  tempo  leggerne  in  Bifceglia  Terra 

Vcfcouo  s » i'  martirio  delli  Santi  Mauro  Vcfcouo,  Pantaleo- 

Pitaleone  , ne  , c Sergio , come  nel  Martirologio  i 17.  di  Luglio.  Que- 
«.  Sergio  m.  fto  Imperadore  fè  d fue  fpefe  vna  bel  liffima  via  dalla  Citti  di 
Pietro, Ap-  Beneuento  fìn'd  Brindili, il  che  fichiarifee  per  vnaiferic- 
piano.  ‘ rione , che  ftd  in  Roma  in  piè  di  vna  Colonna  di  marmo  re- 
Via  fatta.,  citau da  Pietro  Appiano,  nel (iio libro,  chiamato i»/cn- 
dairimf^  pttQnes totÌMS  Orbisfol.ioi. 

Traiano.  * 

Epitaffio  io  CAS.  DIVI  NERV.®.  F. 

NERVA  TRAIANVS  AVG.  GERM. 
DACIE  PON.  MAX.  TRIB.  POT.  XIII. 
IMP.  VI.  COS.  V.  PP.  VIAM 
A BENEVENTO  BRVNDVSIVM 
PECVNIA  SVA  FECIT. 

Traiano  dunque  hauendo  imperaco  anni  19.  meli  9.0 
118  giorni  1 5.  morì  a 9 d’Agollo  1 18.  al  quale  fuccedè  Adria- 
Adriano  i)  no  Romano  ,*  il  quale  come^fcriiie  Elio  Spatrino  nella  fua.« 
Imper.  vita  hi  conRituito  dal  Popolo  Napolitano  fuo  Tribuno,  & 
Elio  Sparfi-  edificò  in  elTa  Cittd  vn  belliflìmo  Tempio,  come  fi  dilTc  nclli 
' precedenti  capitoli , e fi  giudica , che  lui  anco  edificafse  vna 
Tribuno  8^*”  ^“”8*  ^ empio , la  quale  poi  da  Car- 

del'  Popolo  ^ tieroccata  : In  honore  anco  del  detto  Imperadore  la 

di  Nap^  Theano  in  campagna  ereflè  vna  memoria , con  la 

^ feguente  infcriteione  riferiu  anco  dal  detto  Appiano  nel  fo- 

pra  allegato  lìb.  fol.ioo. 
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Epitaffio  i« 

IMP.  C;ESAIU  divi  TRAIANI  Teano. 

PAR.THICI  F.  DIVI  NERVA.  NEPOTl 
TRAIANO  HADRIANO  AVGVSTO 
PONTIFICI  MAXIMO  TRIB.  POTI 
XIII.  COS.  P.  P.  OPTIMO  > 1 

MAXIMOQVE  PRINCIPI  , . . 

THEANENSEb  D.  D. 


Sotto  quello  Imperatore  ffi  martirizato  nella  Città  di  S.  Montati* 
Tcrracina  Santo  Montano  foldacoda  Leootio  Confularc-» 
come  nel  Martirologio  à i7.di  Giugno»  & hauendoegli  . 
imperato  anni  ao.emefi  1 1.  ritrouandofi  à Baia  Città  al- 
l’iiora predo PozzuolopafsòaU^Itra  vita  à io.  di  Luglio  dei 
i^p.fuccedendoli  Antonino  Pio  Romano  Tuo  figliuolo  adot» 
tiuu,e  genero,  del  quale  nella  Cittì  diTozztiolo  fi  legge  vna. 
n:coioria  in  marmo  di  quello  tenore. 


* 


IMP.  CASAR  DIVI  HADRIANI  . 

DIVI  TRAIANI  PARTHICI  N E P O S.J- 
DIVI  NERVA  PRO  NE  POST.  ALIVS  io 
HADRIANVS  ANTONINVS  AVG. 

PIVS  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  II. 

COS.  II.  DESIG.  III.  P.  P.  OPVS  PILA- 
RVM  VI.  MARIS  CONI. APS VM  A DI- 
VO  PATKE  SVO  P.  PROMISSVM 
RESTITVIT. 


Intorno  à quello  tempo  fù  Santo  Agrippino  Vefcouo  di  S.  Agrippi-' 
Napoli , poiché  Monfìgnor  Paolo  Regio  , che  ferine  la  fujL^  noProtetto- 
vita,  afferma cflere  flato  il  quinto  Vefcouo  Napolitano,  redi  Napo* , 
talché  encndofì  fatto  mcntionc  di  Santo  Afprcno , e di  San-Ii* 
to  Patroba , c non  ritrouandofì  memoria  alcuna  del  e q. , 

Vefcouo  jconuicne  farli  mencione  di  lui , il  quale  come  fe* 
guc  TAntore,  hauendo  molti  anni  retta  la  Napolitana  Chic- 
fa,  colmo  di  opere  fante,  cdimiracoliàp.  di  Noucmbic 
Tom.I.  llr  intor- 
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incorno  a]  fecondo  fecolo  degli  anni  della  fa  luce,  volò  al 
cielo,  e non  fapendofì  il  cempo  deiruotrànlìco.ne  fottb  qual 
Poncefice,ò  Imperacore  fuffe  vifluco,  Monfìgnor  delia  Cetra 
fegue  nel  fuo  Epigramma,  che  lì  dilTe,  quelli  rerlì. 

jtgrippinus  ade/l,  illum  «etate  fecundut 
•Papa  yel  jlHgufim  qMofnitipfeUtet , 

Fù  il  fanco  corpo  collocaco  nella  Chtefa  da  lui  in  vlra^ 
eretta  » che  perciò  fà  al  fuo  nome  dicaca  nella  Piazza  di 
Forcella , e da  Napolicani  prefo  per  loro  Procettore . in.» 
proceflb  dicempo  hV  nella  maggior  Chiefa trasferito , e col- 
tocaco  nel  maggiore  Aicare  : La  cui  cella  hi  couerra  del  fuo 
Ènulacro  di  argento,  eficonferua  nella  Torre  del  teforo 
detto  di  fopra . 

• Sotto  il  medelìmo  Imperio , fu  il  martirio  di  San  Giulia- 
no, d Sora  Cittd  nella  noAra  Prouincia , come  nel  Martiro- 
logio i 27.  di  Gennaro,  oue  A legge,  che  mentre  li  fiì  tron- 
ca la  tcAa  il  Tempio  dcH’Idoli  cafeò . Et  il  Baronio  ncll’ad- 
ditioni  ai  Martirologio  dice,  che  in  detta  cirri  vi  è vna_» 
Chiefa  in  memoria  del  Santo  poAa  nel  proprio  luogo , oue 
pati  il  martirio , nella  quale  fi  conferuarHiAoriaipeur.a-» 
del  Santo.  ' 

Nel  medefimo  tempo  Galeno  GrecoccccllcntiAIino  Me- 
dico venne  in  Napoli , per  vedere  i miracoli  di  Pozzuolo  , 
c villoli  fe  ne  marauigliò  grandemente, come  racconta  Gio: 
BatciAa  EliAo  Medico  Napolitano , nel  trattato  De 
totius  Campami  , che  mentre  raggiona  di  quelli  di  Pozzuolo 
rif.rifcc  qucAe  parole,  Gulenus  Medicus , yeni:  vt  yidcrtth*e 
Eutneat  vidit,  &■  admiratui  efi. 

Furono  anco  i tempo  del  medefimo  Imper&dore , fatai 
molti be’li  edificij  in  Napoli,  come  per  aucoriti  del Pon- 
tanofi  dilfe  nelcap.  4.  parlando  della  feconda  ampIiacione.> 
della  Citti,c  finalmenx  hauendo  Tlmperadorc  Antomno 
con  gran  tranquilliti  gouernato  ITmperio  anni  :a.  mefi  y.e 
giorni  ad.mancò  di  vita  37.  di  Marzo  del  ida.  fuccedendo- 
li  Marco  Aurelio  Antonino  Pilofofo  di  nation  Fcancefe^k 
4.perfecutor  di  ChriAiani. 
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Si  douerebbe  in  quefto  luogo  far  mentione  del  fuccetTor 
di  Santo  Agrippinó  ; ma  non  e/Tendo  fia'horad  noi  noto, 
ce  ne  paffaremo  i Santo  Seuerino  i pur  Vefcouo  Napolita*  S.  Seaerino 
no , il  quale  fù  fratello  di  Santo  Victorioo  marcire , corno  ' 

nel  Martirologio  i 8.  di  Gennaro , e benché  Pietro  di  Naca*  ® Napoli»', 
le  nel  Tuo  Cautogo  al  cap.  57.  del  a.  libro , dica  edere  fra- 
tello di  Vittorino  Vefcouo,  del  quale  lui  anco fcriue nel 
cap.^p.delI’S.Iibro,  al  che  non  alTentendo  il  Baronio , ne^ 

Tiene  i fare  incetto  il  tempo  di  quello  Santo  Vefcouo  1 il 
corpo  del  quale  fi  giudica  per  molte  probabile  cognietcu* 
re  eflere  frate  fepolco  nella  Chtefa  bora  di  Monaci  C^nenfi 
nominata  SS.  Seuerino , e Sofio , qual  trame  fà  prefo  da  que- 
fto  Seuerino  Vefcouo , e non  da  Seuerino  Abbate  .che  orai* 
co  dopò  TÌ  fri  trasférito , come  fi  diri  nel  Tuo  luogo , il  cbtLa 
anco  ne  bi  certificato  Don  Vettorino  Manzo  efiendo  AU>a-  VettorÌQO 
Ccdell'ifrefroMonaftcro.  Manzo. 

Intorno  al  medefimo  tempo  Santo  Cataldo  Vefcouo  di  55  Cataldo 
Taranto  chiaro  per  miracoli  pafsò  i miglior  vita  elfendo  Vefcouo  di 
tìato  prima  Vefcouo  dTbcrnia , come  nel  fuo  Officio  fi  legf  Taranto, 
gc , lacu!  vita  gli  è frrìttada  Pietro  di  Natale  nel  cap.  14}. 
del  fuo 4.  libro, e nc  fà  anco  mentione  Gio:  Giouene nell’-  Gia-Gioue* 
Hifruria  Tarentina  , & il  Martirologio i lo.di  Maggio,  il  ne»  " 
cui  torpo  ripofa  nella  maggior  Chicla  di  Taranto , ouc  con 
grand’honore  è venerato. 

Fù  anco  neimedefimi  tempi  il  Santifiìmo  Sotero  dellaJ 
Città  di  Fundi  preflb  Gaeta  figliuolo  di  Concordio , il  qua-  SSotna. 
kfù creato  Papa  nel  i.  di  Maggio  del  1 dj. nella  qual  digni-  Papa, 
tà  fi  portò  con  grandilCma  prudenza, e fantiti  di  vita,  aìia_. 
fine  colmo'  di  opere  fante , ne  andòd  godere  il  premio  delle 
fue  fatiche  i 25.  di  Apriledel  171.  nell’ AlmaCittàdi  Ro- 
ma  , e fù  fepolto  nella  via  Appia,  al  Cimìcerio  di  Califro.  ' 

Ritorno  all’lmperador  Marco  Aurelio  Antonino,  il  qua.- 
lehauendo  retto  Tlmpcrio  anni  19.  e giorni  21.  pafsò  nel- 
l'altra vita  d 17.  di  Marzo  del  18 1.  come  il  Panuinio,di  que-  iS  i 
Ilo  Imperadore  fino  d nofrri  tempi  appare  memoria  in  mar- 
mo nella  Cictd  di  Capua,  fopra  il  Ponte , la  quale  viene  anco 
riferita  da  Pietro  Appiano , nel  libro  predetto  fr>I.  1 3 1.  ùu 
quello  modo. 
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IMP.  CyfiSAR  AVG.  M.  AVRELIVS 
ANTONINVS  PI VS.  FELIX  AVG. 

--  PARTICVS  MAX.  BRICTANICVS  . 

MAX.  P.  M.  TV.  COS.  III.  DE  SIG. 

VII.  . . VIDVAN  INVNDATIONE 
i£Oy^  IN  FERVLLAM  RJESTITVIT. 

Succefle  i Marco  Aurelio  : Commodo  fuo  figliuolo  , chs- 
pcr  non  leggcriìdi  luratcioni  degni  nè  anco , che  apparten- 
gono al  noftro  propofico  diremo  Colo , che  fu  iniquiiIiir.o> 
& kKommodo  à tutti,  e maliima  à Martia  Tua  Moglie , chc^- 
non- potendolo  più  fof&irc  lo  fè  auuelenare,  intanto  che  nel- 
Ptrltimo  di  Deceinbre , del  19  j . mancò  di  vita,  hauendo  im- 
perato anni  iz.mefìS.  egiorni  i5.alqualefucccdc  Pettina^ 
ce,  che  fé  bene  fù  figliuolo  di  vu  Libertioo , nondimeno,  era 
nobile  di  collumi , e di  virtù-,  che  perciò  era  grandemente^ 
amato-dal  Popolo,  & odiato  da  Nobili  Romani , i quali  per 
opera  di  Giuliano, che  afpiraua  alPlmperio,  li  dicro  morte.» 
d aS.di  Marzo  del  194.  hauendo  imperato  mefi  dua,  e gior- 
ni a8>al  quale  fuccedè  Giuliano  Didico Milanefe , che  pec- 
la  Tua  auaritia,  venuto odiofo  al  Popolo,9cal  Senato  Roma- 
no,fù  priuato  della  dignità  Imperiale,  e della  vita, nel  primo- 
di  Giugno  , hauendo  retto  r/mpecio  naefi  dua , c gtoniì  5. 
kicccdtndolf  Seuero  Settimio  di nattone Africano , quinto 
perfccutore  di  Chrilìiaai,i!  quale  fottomife  molti  Popoli  aU 
l’Imperio  RomaooÀmpcròcoftoiaivni  ij5.mefl8.e  giorni  3.. 
morii  4.  di  Fcbraro  del  a 11  ..fuccedcndoli  Aurelio  Antoni»- 
no Caracalla Tuo  figliuolo, che  fùancochiamatóBafsiano» 
e benché  egli  nella  fanciulIczzafulTe  afbi  coftunu&o-,  difpia- 
ccudoILIa  crudeltà  del  padre,  nondimeno  vfcko  da  quella.», 
età,  & arccfoairimpcrio  diuennecruddirsimo,elibidinofo: 
Ne  diluì,. Ite  anco  del  padre  G legge  cofa-,  che  appartcDga.j,^^ 
alla  uoftra  Hiftoria , faluo  che  da  Napolkaui , fù  loro  eret- 
to vn’ Epitaffio  in  marmo  ( riferito  dai  Mazzelìa  nella  lua..» 
antichità  di  Pozzuoio^ritrouata  nelle  mine  diMifcno,lccul 
parole  fono  le  feguend.. 
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IMP.C&S.  L.  SEPTIMl  SEVERI  PII  PERTl-  Epitafti® 
NACIS  AVGVSTI  ARABICI  ADIABENICI  nelle  ruine 
PARTHICI  M.  TRIBVNITIA  POTESTATE  ck Mifeno 
VII.  IMP.  XI.  COS.  IL  ET  IMP.  CMS.  M.  AV-  Impe- 
RELII  ANTONINI  AVG.  TRIB.  POT.  DO- Se^ 
MINO  INDVLGENTISS.  ORDQ  P.  Q.  NE  A- Au; 
POLIT D.D. 

Haueudo  quello  Impcradore  dominaco  circa  anni  fette, 
morì  vccifo  da  foldaciàp.  d‘Apriledclai8.  fuccedendo-  21S 
gli  Macrino  Prefetto  A'ccorio , il  quale  fù  molto  crudele.  Se  Macrino 
imperò  folo  vn’annojvn  mefe,  c 24.  giorni,  morì  vccifo  da_.  * ^ 
Eliogabalo  dy.  di  Giugno  del  219^.  à cui  fuccefe  il  mede-  219 
Emo  bliogabalo,bailardo  di  AureNo  Antonino  Caracallai#,  Elicgabalo 
il  quale  come  riferifcc  il  Zonara , fu  prima  chiamato  Auito  M- 
che  riufcìfceleratillìmo,&  imperò  anni  j.mefi  9.  e giorni  4. 
pcrcioche  per  lafua  (baza libidine  fù  vccifo,  c llrafcinato  «lexandio 
per  la  città  di  Roma  nei  lo.diMarzodelaxj.fuvCcJendoli 
Alellandro  Scucco  fuo cugino,  il  quale gouernò  l’Impe- 
rio  con  molta  prudenza  anni  ij.  c giorni  9.  boriai  18-di  Macinino 
Marzo  del  2;5.  fucccdendoli  Maiiìmino  Gccmanico  VI.  aé.lmfc  a- 
perfecutoFcde'Chrilìiani, operando  contro  di  loro  varijdared.per- 
forci  di  tormenti:  imperò  coEur  anni  dui,  morendo  vccifo  f^cucoc  di, 
da  foldati  nel  mefe  di  Marzo  del  a j 8.  al  quale  fuccedè  Giu-  Chriflianù 
nioMalTimino,  che  imperò  vn'anao,cmotìpurvccifo  nel  ^^7 
mefe  d’ Aprile  del  2^9.  fucccdendoli  Gordiano,  il  quale  ira- 
però  anni  6.  morì  anco  vccifo  nel  mefedi  Marzo  del  245. 
al  quale  fuccedè  Filippo  Arabo  Hapcrador  Cbriftiano , 
nato  però  di  balla  proiapia , ma  fonunatifsimo  : il  qualo  Gordiano 
giorno  in  Roma  con  Filippo  fuo  figliuolo  venne  in  tanto  2,8.  imper. 
odio  a i foldati , che  nell’anno  2 50.  furono  amcnduavcciE,  345 

lui,  & il  figlinolo  in  Roma,  hauendo  imperato  incorno  à cin-  Filippo 
que  anni  fucccdendoli  Decio  Vngaro  , che  fùil  7.  pcrfecu-  Im^rat. 
tore  di  Chrifìiani  .*  futto  U quale  à Formio  preflfo Gaeta  hor  250 
detta  Mola  fùil  martirio  d»  Santa  Albina  Vergiac , della.^ 
quale  fi  fa  mentione  nel  Martirologio  à r id.  di  Dccembre.  ^ ?|i  • 

Fùla  vitadcll’linpcrador  Dccio  molto  breue  ,perciocho  yjj„,^”*^ 
hauendo  impcracoinfiemcccl  figliuolo  del  medefimo  no- ’ 
incanni  2,  morì  vccifo  nell'anno  25  2.  lucccdcndoli  Vibio-  jjj 
Gallo,  il  quale  vifle  6.  mefì  mcoodclfiio.  pre^cefiore,.  eGallo  ju- 

■ 1 ’ «lOri  Imp. 
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morì  pur  vccifo  nel  X54.al  quale  fucceffe  Valeriano  8. perfe- 
cucore  de’Chrifhani.focco  il  cui  imperio  la  Vergine  di  Chri  • 
Ao  ReAituca  nobilifsima  Afticana  hauendo  riceuuto  il  fa* 
ero  marcirio  li  riposò  neU’lfola  d’Ifcha  vicino  Napoli  i8. 
miglia  y qaefla  lanca  Vergine  edendo  difcepola  del  Beato 
Cipriano  Vcfcotio  Catcagincre  àiy.  di  Maggio  del  257* 
nella  Città  di  7onizario  Tua  Patria  riceuettc  la  corona  del 
Marc  irio , e iton  ancor  morta  fu  po Aa  in  vna  barca  piena., 
di  Aoppa,  e pece,  accioche  fi  bruggiafle  nel  mare  ; ma  dato* 
gli  fuoco  > riuoltacofi  la  fiamma  contro  di  quelli , che  l^ha* 
ueuano  accefa»  ella  facendo  oracionerefelofpiritoà  Dio , 
il  cui  corpo  con  la  medefima  barca  per  voler  diuino  mira« 
cololamente  fi  condulTe  ad  Ifcha , duue  da  vna  matrona.» 
nominau  Lucina,  (' che  la  notte  precedente  eraAatadjir 
Angelo  ammonita  ) gli  fù  data  lionoraca  fcpolcura , c gli  fil 
eretta  vna  bcllifiuna  Chiefa  nella  medefima  Ifola , oue  di* 
moro  finche  dall'Imperador  Cofiantino  fiì  trasferita  ia^t 
Napoli , ( come  diremo  ) il  che  negano  quei  paefani . Scriue 
Alfonfo  Villegas  nel  Tuo  libro  intitolato  FJosSandorum.  » 
che  nel  aj8.  fegui  nella  Cicti  di  Beneuenco  il  martirio  de* 
la.  AatelK  Africani  di  Patria  Adrumentini , i quali  furono» 
Donato, Felice,  Aconcio,  Honoraco,  Fortunato,  Sabiniano» 
Settimio , Gennaro , Felice  li.  Vitale , Satiro,  e Repofiro  , i 
corpi  de’quali  beache*  fiiflcro  Aati  collocati  in  diuerfe  Chie- 
fe  della  Puglia , nondimeno  furono , come  diremo  poi  traf* 
feriti  nella  medefima  Cieed  di  Beneuento,  oue  fin’a  noArt 
tempi  fon  venerati , del  cui  martirio  Alfano  Monaco  Cafi- 
nenle  Vefcouo  di  Salerno, che  vifle  nel  1 toS.nc  fcriuc  molto 
i lungo, come  fi  legge  nel  7.como  del  Surio. 

Intorno  il  25^.  leggemo  il  martirio  di  S.  Felice  Vcfcouo 
di  Nola  con  30.  compagni  fono  Marciano  prefidente  del 
detto  imperadore  , ( come  il  Lipomano  ) nel  4.  tomo  , Pie- 
tro di  Natale  nelcap.65.del  10.  libro  »& il  Martirologio i 
i 15. di  Noneir.bre. 

Poi  nel  261.  rimperadore  Valeriano  per  la  Ina  crudclcd 
fd  vccifo  per  ordine  di  Sapore  Rè  di  perfia  à 21.  di  Marzo 
hauemlo  imperato  anni  7.  del  quale  fcriuendo  Agatio  Hi- 
Aorico , dice , che  gli  furono  cauati  gli  occhi,  c dopòfeotw 
waCQviuo»  al  quale  fuccedè  Galicnoiuofigliuolo,ùpiic 
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(rateilo  > il  qoak  imperò  anni  otC3  « e morì  vccifo  i i 10.  di 
Marzo  del  169.  Saccedendoli  Clandio  che  dominò  vn'anno 
I o. mefite  15.  giorni , mori  à i 4,  di  Febraro  dei  a 7 1 • facce- 
dendoli  Quintiliano,  che  imperò  17.  giorni,  perciochenei 
ao.del  medelìmo  fù  vccifo , al  quale  fuccedè  Aureliano  Se- 
nator  Romano,  che  fù  il  9.  perfecutor  di  ChriRìam  feiicrif- 
fimo,  & crudcliflìmo  Principe,  c molto  valorofo  neirarmo, 
il  quale  i i 29.  di  Gennaro  del  lyó.  fù  da  fuoi  foldati  vcci- 
fo hauendo  imperato  3111114.  meli  II.  egiornÌ4.  fù  inter 
regnoS.  meninfìn  de’qualidi  la.  di  Settembre  fù  eletto 
Tacito  Pio  Principe  affai  buono  che  dominò  folo  5.mefì,e.j 
30.  giorni  morendo  i i 13.  d'Aprilea77.  al  quale  fuccedè 
Floriano  fuo  frarcilo , fotcoii  quale  d Soia  cictd  nella  aoffra 
prouintia , fù  il  martirio  di  Santa  Reffituta  Vergine  per  or- 
dine di  Agatio  proconfule  , come  nel  Martirologio  à 37. 
di  Maggio.  La  cui  vitaferiffe  Gregorio  Monaco  Cafinen- 
fc  VcfcouodiTcrraciiu,  come  nota  Pietro  Diacono  Cafi- 
nciifc  nel  fudccto  libro  nel  cap.  3 3.  & hauendo  Floriano  im- 
perato mefi  z.c  giorni  io.  fùvcCifoÌ3.  di  Lugli  ? , fuccc- 
dcndoli  Probo  di  natione  Vngaro , il  quale  imperò  anni  6. 
meff  4.  c giorni  34.pafsò  nelPaltra  vita  i a.  di  Nouembro 
del  aSa.fucccdendoli  Caro  Narbonefe , ò pur  Romano  , il 
quale  imperò  coni  figliuoli  Carino,  e Numerario,  Cefari 
vn’anno,  morì  nel  283.  e nelPAgofto  del  184.  morimo  i fi- 
gli fuccedendoli  Diocleriano  di  Dalmatta  10.  perfecutor 
di  Chriftiani , e benché  fuffe  di  baffo  lignaggio  nondimeno 
fù  d’animo  grande,  coffui  nel  i8tf.toffe  per  compagno  nell* 
Imperio,  Malfìmiano  vngaro,  amendua  crudcliffimi  contro 
Chriffiani,percioche  fotto  di  loro  nella  citti  di  Salemo  fu- 
rono martirizati  3.  cittadini  Fortunato,  Gaio  , &Antès, 
per  ordine  di  Leontio  Proconfule  Imperiate , come  nel  Mar- 
tirologio d 28.  d'Agofto,  i corpi  dc’quali  ripofano  nella 
maggior  Chiefa  della medefima  cirri.  Poco  apprcflbà  For- 
mio hor  detto  Mola  appreffo  Gaeta  , fù  il  tranfìto  di  Santo 
Erafmo  Vcfcouo  , e Martire  , come  nel  Martirologio  i 2. 
t}i  Giugno,  ouc  anco  fi  fi  mcntiofie  il  fuo  corpo  rtpofarffd 
Gaeta  , la  cui  vita  è fcritta  da  Pietro  di  Natale  nel  cap.  75. 
del  fuo  5. libro:  Et  ancoda  GclafiolT.  Romano  Pontefice 
effendo  prima  Monaco  Cafinenfe  chiamato  Ciò:  come  il 
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LIBRO  primo;  331 
I4.di  Gennaro  pafsò  à miglior  rica»  come  li  fitdetci  Ancori.  $.  Vito 
AppreiToiI  fiume  Silare  nella  Proutnciadi  Principato  S-Modeft* 
Citra, fù  il  martirio  dclli  SS.  Vito , Modello,  c Crcfcencia  > t S.Crefcenna 

?uali  venuti  da  Sicilia , dopò  hauer  fopportato  vn  vaiò  di 
’iombo  bollente,  raffamate  bcftie  ,&  i ceppi , riceuettero 
la  palma  del  martirio , come  nd  Martirologio  i 1 5 . di  Giao  ^ 
gno , la  cui  vita fcrilTe Pietro  di  Natale  nel  cap.  tiS*  del  5. 
libro,  il  Surio  nel  Tomo , Scaltri  » li  loro  corpi  rìpolano 
in  vn  luogo  detto  Mariano  appreflo  polignano  nella  prouin» 
eia  di  Terra  di  Bari,  come  ferine  Monfìg.  Paulo  Regio . 

Nella  cittd  di  Capua  fùil  martirio  di  rn’alero  Smto 
Ruffo,  con  S.  Carpoforo , come  il  medelìmo  Martirologio 
day.  d’Agofto.  In  Venofa  cittd  in  Puglia , fù  il  martirio  dclli 
Santi  Felice  Vefcouo  Africano,con  Andato, e Gennaro  preti,  | a * 

Fortunato,  e Settimo  lettori,  i quali  da  Magdclliano  prt- 
fetto  di  Diocletiano , macerati  con  lunga  carcere  in  Africa, 

& in  Sicilia , c non  volendo  Felice  in  modo  alcuno  dare  i li- 
bri conforme  all’.Editto  Imperiale,  finalmente  d 24-  di  Ot- 
tobre riceuettero  la  corona  del  martirio  , come  nel  Marti- 
rologio, e Pietro  di  Natale  nel  cap.  io  i. del  9.  libro.  Nella  - , 

cirti  di  Venafri  in  Terra  di  Lauoto  , fù  il  martirio  delli  San- 
ti  Nicandro.c  Marciano,  come  nel  Martirologio,  d 1 7.  di 
Giugno,  Pietro  di  Natale  nel  cap. 90.  del  5 . libro , riferifeo 
quelli  hauer  patito  tra  Ancio , e Venafri , è che  il  corpo  di 
Santo  Nicandrofù  condotto d Venafri,  e quello  di  S.  Mar- 
ciano in  Antino , e che  la  moglie  di  Nicandro  hauendo  con- 
fortato il  manto  al  martirio  , tre  giorni  dopò  fù  anco  lei 
martiruata  : Dalli  llupendi  miracoli  di  quelli  Santi  mar- 
tiri , molli  i Napolitani  gli  edificarono  vna  bcllillìma  Chic- 
fa  collocandoui  i Monaci  di  San  Bafilio , la  quale  poi  fù  det- 
ta diS.  Patricia  per  il  corpo  di  Santa  Patricia  Vergine  idi 
fcpdto,  della  quele  nd  Tuo  luogo  faremo  memoria  ; Gela- 
fioPapaanco  egli  dedicò  vnaChiefa  d quelli  Santi  nella.,  chiefa  dì 
via  Lauteana  preilo  Roma,  come  il  Platina  : Pietro  Diacono  SS  Nican- 
nel  libro  fudetto  al  cap.  45 . riferito  dal  Barnnio  nel  Matti  dro , e Mar- 
rologio  fcr  iffe  vn  fermone  da  legcerfi  nella  feda  de  detti  San*  eia  no . 
ci  con  l' vfiìcio  da  dirli  nel  medelìmo  giorno . 

• Nelli  Salentini  in  Terra  d’Otranto  leggerne  il  martino  s Epifatiia 
^ Santa  Epifania fotcoTcrcullo  prefide,  come  nel  Marci- martire: 
TomoI*  S s rologio 
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rologiod  la.di  Luglio  > &il  Batonio  dice  leggerii  ilfuo' 
martirio  nelli  atti  dclli  Santi  Martiri  Leontio,  Adelmo , o 
compagni,  traslati  da  Greco  in  Latino,  gii  pollo  in  (lampa  » 
£ nella  citti  di  Perineo  preflb  Bizanzio , fù  il  martirio  di  S. 
Agatio  Centurione,  per  ordine  di  Fermo  T ribuno , e Bibia- 
no  Giudice,  e dopò  in  Bizanzio  da  Flaconio  Proconfule  de> 
capitato,  il  cui  corpo  miracolofamente  fù  condotto  i Squii- 
lacc  di  Calabria,  oue  bora  è venerato,  come  il  Martirologio 
à 8.di  Maggio . 

Sotto  la  medelìma  perfecutione  patì  grandemente  il  San- 
tifllmo  Gregorio  Vefcouo  della  grande  Armenia,  finalmen- 
te d 3o.di  Settembre  riposò  nel  Signore  , come  nel  Marti- 
rologio, la  cui  vita  vien  deferitta  dal  Lippomano  nel  5.  To- 
mo, e dal  Surio  nel  le  catene  con  le  quali  fù  ligaco , eoo.,' 

alcuni  pezzi  delle  verghe , che  lo  batterono  furono  da  Ori- 
ente trasferite  in  Napoli , le  quali  religiofamente  fi  confer-' 
uanonelMonaflerodfuo  honore  dedicato , opera  del  ma- 
gno Collantino,  prima  habicato  da  Moniche  dell’  ordine  di 
SanBafilio,  &horadi  San  Benedetto , che  dal  volgo  vieo-i 
detto  Santo  Ligorio.  Furono  anco  nella  cittddi  Cefarca 
di  Paleflina  da  Vrbano  prefide  del  medefimo  Imperadoro 
martirizzaci  molti  Chrillianitrd  quali,  fù  la  Santa  Vergi- 
nella Fortunata  con  tre  funi  fratelli , Carponio , Euacriflo  > 
e Prifeiauo,  icorpidi  quali  furono  rubbati  di  notte  da  cer- 
ti luuiganti , i quali  peruenuti  nelli  nodri  mari  li  fepellirno 
nella  cittd  di  Linterno  bora  Patria , prelTo  Cuma  ( qnali  cor- 
pi come  diremo,  nel  789.furono  trasferiti  in  Napoli , ) co- 
me fi  legge  nel  fùo  officio,  e nella  vita  fcricta  dal  Regio,  & il 
Martirologio  ne  fù  mentione  udii  I4.di  Ottobre. 

Fiì  fi  crudele  Diocletiano coi  Tuo  compagno,  contro: 
Chrilliani,chc  in  vn  mefe  folo  in  diuerfe'parti  ne  ferono  mo- 
tire  (iìcerccte  mila,  come  il  Platina  nella  vita  di  Papa  Mar- 
cello I.  fenza  i rilegati  ncUTfole, e condeniuti  intatto  laJ 
lor  vita  À cauar  metalli , & i tagliar  pietre , che  fù  numero 
infinico,  delclieèvcro  tefiimonioii  Cimiterio  che  fino^ 
noflri  tempi  fi  feorge  pieno  d'offa  di  martiri  con  vn  Pozzo  > 
Olle  feorfe  il  Sangue  di  quei , che  pecCIirillo  furono  vccifl 
appreilb  la  citta  di  Mola,  (bora  il  luogo  è chiamato  Cem- 
mecino,  ) oue  fù  prefidcntc  dj  tutto  la  Tcoointia  DracontiOi 
‘ Jànon 
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C non  prendo  Diocleriano  col  lao  compagno  Màffimiano  • 

complireatlecoredeirrmperio  , ne  anco  fatiariì  del  faogat 
di  Chriftiani , l'vno  olelTe  Celare  » e fuo  fuccelTore  Galecio 
Maflìminoj  e Taltro  nominò  Coflanzo  Floroi  e come  feguo  Cdianaot  e 
il Panuinio nella  fiia Cronologia  dar.  de  Aprile  del  304.  Galerio  4a« 

Diocleriano, e Maflìmiano,  depofero  l'Imperio,fuccedendoli  Impe  r. 
i predetti,  i quali  fi  diuKero  le  Prouincie  , toccando  i Gale-  2<’4 

rio  rillirico , l'Afia,  e rOricnte,  & Coftanzo  moderatamen- 
te fi  contentò  della  Francia  , con  la  Spagna  > ancor  che  per 
fotte  gli  Tcnifle  l’Italia,  come  mole  il  Platina . 

Di  quelli  fianchi  tiranni  ritirati  d vita  quieta',  non  molto  « 

dopò  Diocletiano  i Salona,  fua  patria  città  nella  Dalmatia_« 
finì  la  vita  con  darei  refiefiòla  morte»  eMaffimiano  in-.  Timothed 
Milano  anco  fini  milera  vita , e benché  haueflero  depofio  1*-  Prefìdentc.» 

Imperio,  non  perciò  i mileri  Chrifiiani , cheli  trouauaiio  in  Terra  di 
detenuti  nelle  carceri  furo  altrimenti  polli  in  liberti:  per-  Lauoro. 
ciocheTimotheo,chefiritrouaua  Prefidente  nella  nofira»,  Sofiìo  Dia- 
Prouincia  luccefibre di  Dracontio,haucndo  ritmuato  nelli  conodiMi- 
actigitidiciarii  contro!  Chrifiiani , inomidiSolfio  Diaco- 1**’°  * 
nodellaChiefadi  Mileno,  Proculo  Diacono  della  Cliiefa_.  j.. 
di  Pozzuolo,Euticeco,&  Acutio  cittadini  Napolitani  (fccon-  * 

do  la  Cronica  di  Napoli  al  cap.  46.  ) c dimandando  di  co- 
fioro,  intclecflcrno  prigioni  iPozzuoIo,  i quali  Icfiriuano  acucio  Na- 
ogni  Ipecie  di  tormenti  per  la  lor  fede  , al  che  veniuano  poliuni . ' 
efortati  da  Gennaro  Vcfcouo  di  Beneuento:  Vdito  il  Tiran- 
no nominar  Gennaro  commandò , che  gli  fiifie  condotto  in 
fua  prefenza,  e venutoli  auance  non  potendo  con  lufiiighe.., 
ne  con  minacci  inchinarlo  alli  facrificij  delli  fallì  Dei  Iole  Gennaro 
ponete  in  vna  ardente  Fornace,  dalla  quale  vfcitonc  fenza_.  Velcouo  di 
lefionc  fù  flagellato  crudelmente  , e rimeflo  prigione  per  Beneuento . 
darli  nuoui  fupplici j,  vennero  à vifitarlo  Fello,  Diacono , o 
Defiderio  Lettore  della  Aia  Chiefa  , e giunti  nella  cittì  di 
Nola  lì  dol fero  della  crudeltà  vfata  da  Timotheo  contro  il 
loro  Santo  Prelato , i quali  lamenti  non  potendo  il  tiranno  JBefi- 
fofirire,  li  Scarcerare  inlìeme  con  Gennaro,  & volendosfo-  derjo  letto- 
gare  la  fua  rabbia  verfo  colloro,  e de  gli  altroché  erano  pre-  re  dìBenen. 
gionià  Pozzuolo  comandò , che  Gennaro , coni  compagni 
legati  con  catane  fulTero  menati  auante  il  Tuo  carro , nel  cui 
modo  condotto  à Pozzuolo,  v’entrò  con  faufio  grandiOt- 

Ss  a raos 
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mo:  quiuiperdar  fpaaencod  Chriftiani  fiè  porre  Gennaro 
con  i compagni , e li  4.  già  detti , ch’erano  quiui  priggioni, 
neirAnfìccatro , oue  gli  fèlafciared  dodo  i^nKllici  ori] 
acciò  faflero  diuoraci , mi  diuenate  le  t'icre  maniuete , co> 
me  pecorelle  (ì  gittauano  i i piedi  de  i Santi  Martiri,  il  che> 
veduto  dalprefìde  non  fapcndo  piò  che  farli  diede  la  fen> 
ceiua,  che  fudero  decapitati , nella  quale  condennationo 
Timocheodiuenuto  cieco  y all*  oratiooe  del  Santo  Vefeo- 


uo  ricuperò  la  luce:  ma  non  perciò  depofe  la  crudeltd,  che.» 
adirato  più  che  prima  per  eflcrei  quel  miracolo  conuerti' 
Sentenza  di  ti  à Chrifto  cinqpc  mila  Pagani , fè  efeguire  la  fentenza  , & 
morte  córro  i 19.  di  Settembre  del  J05.  furono  tutti  fette  decapitati 
S.  Gennaro,  foor  la  «itti  di  Pozzuolo  apprclfo  la  Solfatara  : cmwtreU 
c compagni  Santo  Vcfcouo  era  condotto , pregato  da  vn  vecchio  i la- 
fciarli  alcuna  cola  in  teftimonio  del  Tuo  martirio , i cui  il 
Marcfr»}  di  promife  di  farlo,  e dopò  la  Tua  decolladooe  apparuo 
S.  Gennaro  secchio,  c conforme  alla  promefla  gli  diede  il  fazoletto 
Vefc.Feùo.  bagnato  di  fangue , col  quale  haueua  tenutogli  occhi  ben* 
Diacono  nati  mentre  fù  decapitato,  qual  fazzoletto  il  buon  vecchio 
Defideno*  moftròper miracolo  i i minmri , che ritornauano  dalla  efe* 
terrore.  catione  della  Giuftitiay  la  madre  de!  Santo  Vcfcouo,  che.* 
Solio  Diae.  fi  rrtrouaua  in  Bencuento  vidde  infogno  il  fuo  figlinolo  vo* 
Proculo  lare  al  Ciclo , e fegnando  l’hora  rkrouò  che  in  quella  mede- 
Diacono  finjariccuuto  baueua  la  palma  del  martirio  f il  cui  corpo  fi 
uticeto,  óc  da  vn  Napolitano  fuo  dcuoto  la  notte  fegucnie  conferuato 
■”  i Marciano  luogo  tra  la  Solfatara , c Monte  di  Spina , per 


volerlo  poi  nella  Patria  fepellirc , | al  quale  apparue  il  Santo 
dicendoli,  che  cercalfc  doue  egli  era  fiato  decapitato , che.* 
trouarebbe  vn  de  fuoi  Ded , che  li  fu  tronco  inficrue  cou  il 
capo,  e quello  parimente  con  il  corpo  duuelfe  fepeUire.«  > 
promettendogli  con  il  fàuor  di  Dio  effer  perpetuo  pro- 
tettore, c defenfore  della  fua  Patria , fegui  il  deuuto  huomo 
quatKO  dai  Santo  li  fù  impofto , onde  i Napolitani  hebbe- 
ro  la  protettione  di  cofigratr  Cuftode,  del  che  con  graru* 
ragione  Napoli  lì  gloria  riputaudoio  il  principale  fuo  Pro- 
tettore.* . 

Ricrouandofi  nel  medellmo  tempo  in  Pozzuolo  vna  don- 
na Napolitana  per  cagion  di  prender  bagni,  ò peraltro  af- 
fare come  vuole  Taucor  prcdccco*  odicoi’  ùmocence  morce.^ 

dei 
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de  i Santi  Martiri , andò  tcfto  i venerare  i loro  beati  corpi.  Sangue  di  s. 
e mentre  con  lagrime  gli  hebbe  guardati , fi  accorfe  dcll'ab*  Genoaro 
bondanza  del  (angue  > che  dal  bullo  del  Santo  Vefcouo  era  cooleruato. 
(icaturito,  coKe  con  preftezza  due  Ampolline  ,&  in  vna  pofe 
il  più  puro , e neli’alcra  il.  rimanente , che  con  alcune  fila  di 
herbe  fecce  era  millo,  e con  molta  diuotione  (eco  i cafa  lo 
conduKe  con  intcntionc  nella  Patria  coafcruarle,opra  vera- 
mente di  grandirsima*  lode , poiché  per  lei  la  noUraCitti 
conferua  sì  granteforo,come  in  progrefso  diremo. 

Furono  aiKo  da  i dcuoti  Chriftian»  raccolti  1 corpi  do  Corpi  de  i 
gli  altri  Santi  Martiri , pcrcioche  quello  di  Proculo  fù  da_t  Santi  cópa- 
fuoi  Pozzolani  fepoito  nella  loro  maggiore  Chiefa  ; oue  fi-  gni  di  s Gé 
no  al  prefente  è venerato  : Sofio  anco  da  (boi  parenti  fù  naro  crasfe- 
colto , e collocato  nella  maggior  Chiefa  di  MifcnofuaPa- riti  ciafeu- 
triai  Fefto>  e Defiderio  furono  tolti  da  Cijiio  Scnator  no  nella  lua 
Beneuentano , dal  quale  fecretamente  furono  trasferiti  nel-  patria, 
lafua  Patrìaj:  Fiuiceto  , & Acutio  furono  anco confer- 
uati  nella  medefima  Citti,  e forfè  dal  medcfimo  Napoli- 
tano, che  confcruò  il  corpo  di  San  Gennaro,  poiché  in  prò- 
ccflodi tempo  rvno,egIi  altri  fiirono  trasferkiin  Napoli, 

( come  diremo  j da  tutto  aò  fi  chiaro  , cheilgloriofo 
San  Gennaro  fia  fiato  noftro  cittadino  Napolitano  > e non-,  Gennaro 
Beneuentano  ,conie  alcuni  lianno  detto , poiclic  ogni  Città  Napoli- 
trasferire  à fe  i fiioi  Santi  Martiri , c fe  ne  legge  il  rifeontro  tano, 
r.dia  Cronica  di  Napoli  al  cap.46.  del  primo  hbro,  oue  vien 
noniinato  San  Gennaro , con  lìuciceto , & Accutb  Canaiie- 
ri,e  cittadini  NapoIicani,enel;cap.55.del'medefiir.o  vien  no- 
minato San  Gennaro  , c Santo  Agrippino  cittadini  Napoli- 
tani delia  piazza  di  Forcella Fù  dunque  raarcirizato  il  San- 
to Vefcouo  Gennaro  corri  compagni  (otto  Marcello  Pontc- 
fceRomano,daTimothco  Prefide  del  crudeiiffimo  Diocle- 
tiano  , come  fi  è detto,e  fi  legge  anco  nell’Bpigramm»  di 
Monfignot  della  Certa,  in  quello  modo. 

I 

Bum  milat  ntartyr  tu  TAxrceìline  fedebat^  Epigramma 

bnfiui , cJ*  louiut  dir  US  vbiqucf mt  > i S.  Genna- 

to. 

Celebra  la  SjChicfa>  la  pafiìone  di  quefti  SS.Martirì , nel 
medcfimo  diddioct^aoiico,  mà  ueUa  Diecefe  Napolica'» 

oa 
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na  fi  celebra  in  tal  giorno  folo  di  S.  Gennaro , come  princi- 
pale fuo  Protettore,  c degli  altri  fci  ne  fi  fèda  nclli  dì  che  fu- 
rono trasferiti , perciochc  di  S.  Proculo  fi  celebra  ne  i 1 7.  «iir 
Ottobre, à 1 9.  del  medefimo  de  i S.Euticeto,  & Acutio;  i 7. 
di  Settembre  de  i s.  Fello, e Defiderio,  & d 23 . del  medefimo 
di  s.Sofio  , il  Baronio  aggiunge  , che  non  folo  in  tutti  i Mar- 
tirologij  de’latini  fi  celebra  la  fella  del  gloriofo  Martire  San 
Gennaro , ma  anco  i Greci  non  folo  d 1 9.  di  Settembre , ma 
anco  nel  i.di  Maggio, come  ne  i loro  Menologij . Fù  la  vita 
di  quello  gloriofiflìnio  Santo  fcritta  da  Gio:  Diacono , reci- 
tatadalSurionel5.Tomo,da  Mombritio  nel 5.  Tomo, & 
anco  da  Pietro  di  Natale  nel  cap.9  j.dell’S.libro, 

Nel  luogo  ouc  il  S.Protettore  fù  decapitato  i fedeli  vi  edi- 
ficaro  vna  picciola  Chiefa  in  fua  memoria, fandoui  fcolpiro 
in  bianco  marmo  la  fua  tella  con  la  vera  effigie , qual  Chic- 
fa  eflendo  poi  rinialla  in  abbandono  nell’anno  1583.  li  De- 
putati della  Cittd  di  Napoli  così  nobili, come  del  popolo, del 
dinaro  della  Cittd  edificarono  nel  medefimo  luogo  vna  bcl- 
lifsima  Chiefa  con  comode  llanze , e giardini , con  fpefa  di 
ducati  i2.miIa,coIlocandoui  i frati  Cappuccini,la  quale  con 
molta  deuotione  è frequentata, oue  fin’hora  fi  feorge  la  pre- 
detta fua  effigie  marmorea  : Ne  dopò  fabricata  quella-, 
noua  Chicfa,fi  fentirono  più  terrcmoti,che  con  rouina  notà- 
bile dc’luoghi  conuicini  fi  foleuano  fpelfo  fentire* 

Seme  il  Panuinio , ch’d  25.  di  Luglio  del  jo6.  morìITm- 
pcradore  Collantio , al  quale  fuccelfe  Collantino  fuo  figlio- 
lo procreato  con  Beata  Hclcna , il  quale , comeriferifee  il 
Zonata  prefe  per  compagno  dciriraperio  Licinio  ,d  cui  ha- 
ucua  dato  per  moglie  vna  fua  forella , il  quale  non  portan- 
doli bene  fù  priuato , c confinato  in  Thcfalonica. 

Di  Galerio , che  mori  poco  prima  di  Collantio  era  rima-i 
fio  Malfentio  fuo  figliuolo  , il  quale  diueiiuto  tiranno  deir 
Imperio,  c crudelifsimo  contro  i Chrilliani,  circa  il  3 1 2.  ve- 
nuto all’armi  con  Collantino , come  fcriuc  Eutropio , e te- 
mendo Collantino  del  pericolo , volgendo  gli  occhi  in  ciclo, 
chiedendo  il  Diuino  foccorfo,  vidde  dalla  parte  dell'Orien- 
te, nell’hora  di  mezo  giorno  l’infegna  della  Croce  fiammeg- 
giante , c rifplendcntc  d guifa  di  fuoco , e parcua  hauer  d’in- 
roruo  Angioli,  che  li  diesano  in  Greco , Collanuno  com- 
batti. 
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bàtti',  e vincerai  col  fauore  di  quella  Infcgna . Rifèrifce  aiW 
co  qucdo  Autore  Eufebio  Palilo  Vefcouo  di  Cefarea  di  Pa- 
leftina  hauere  vdho  dalla  bocca  deiriflelTo  Imperadorcj  • 
che  haueua  veduto  inlìeme  con  i foldati  ch’erano  in  Tua  có< 
pagniavnafplendida  Croce, oue  era  fcritto,  lnhoc{ignovin- 
ees,c  dando  egli  a penfare  quelIo>che  potefTe  lignificare,  la^' 
notte  nel  dormire  l’apparue  Chrido  con  il  legno  , ch’in  Cie- 
lo veduto  haueua  , con  dirli , che  li  facelTe  quei  legno  nel  ve- 
nire alle  mani  col  nemico,  che  farebbe  vincitore:  Airhoro.: 
afsicurato  Codantiiio  della  vittoria,  lèlare  vna  Croce co- 
uerta  d‘oro , e di  pietre  pretiole  del  modo  da  lui  veduta , co- 
me anco  rilerifee  Gio:Zonara , e facendolela  portare  aitan- 
ti per  Confàlone,venuto  al  latto  d’armi  vinlc,e  luperò  Mal- 
fentio , e dopò  altri  aucnimcnti  l’Impcradorc  abbracciando 
laChridiana  Fedeli  le  battezzare  da  S.Silucdroall'hora.» 

Pontefice  malsimo,  come  Icriuc  il  Villegas  nel  Flos  Sanilo-  Alfonlo 
rdm, nella  vita  del  detto  Papa.  Villegas. 

Nel  mcdelimo  tempo  ritrouandoli  Hclena  madre  dell’ 
Imperadorc  in  Bcrtagna,5c  hauuto  l’auuilo  della  vittoria  del 
figliuolo  contro  Mafl'entio  per  virtù  della  Croce , e che  lì 
era  fatto  Chridiano,  rallegratali  molto  li  rdcriue  haucro 
latto  bene  , pcrcioche  à lei  non  haueua  mai  piaciuto  l’ado- 
catione  delli  Dei  ratti  dagli  huomini,  nu  ben  liauerebbe.^ 
voluto , che  hauefl'e  prefo  la  fede  di  Giudei , e non  di  Chri- 
fliani,i  quali  adorauano  perDio  vno  ch’era  nnorto  in  croce, 

CoHantino  li  rilpele,ch’ella  venifle  in  Roma,  e menalTe  (èco 
dclli  più  (auij,e  dotti  Giudei,  Helena  hauendo  così  latto  vé- 
ne in  Roma,  e li  Giudei  dilputando  con  S.Siluellro,come  fc- 
guc  il  mcdelimo  Autore  , rilpole  tanto  lauiamcncc  d gli  ar- 
gumcnti , che  li  Giudei  gli  fecero  contra  i mifteri)  della  no- 
ftra  fede, che  rimanendo  conlufi  fi  conuertirono,  c fi  battez- 
zarono, & il  limile  le  Hdcna , perilche  l’Imperadore  ordi-  S.Helena 
nò  vna  legge , comandando , che  Gicsò  Chrifto  fu  (Te  adora-  battezzata, 
to  per  Dio , e che  i mallattori  non  fuller 0 più  latri  morire.» 
in  croce, che  li  Tempi;  dell’ Idoli  fi  gittallero  per  terra, efì 
cdificaiTero  Chiefe , & egli  hauendo  conuerlo  il  proprio  pa- 
lazzo in  Chiela  ad  honore  del  Saluatore  hoggi detto  Saa.. 
Gio:Laterano  per  altro  nome  la  BafìlicadiCoilantino»  fè 

edifi- 
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edirìcare  tnolte  Chiefc,  cosi  den  ero,  come  fuori  di  Romaici 
fcriue  Eutropio,  che  la  Beata  Helena  dopò  elfere  battezzata 
Hflena  hebbe  riuclatione  in  fogno, che  andaflc  in  Gicrufalcm  i ri- 
Napoli.  trouare  la  Santa  Croce  di  Chrifto , 8c  andandouì , ficome  fS 
c cofa  probabile,  che  H fermafl'e  in  Napoli  per  telhmonio  de 
i vcriì  polli  in  oro , che  lì  leggono  sù  TAltare  della  Cappella 
di  Santa  Maria  del  Principio , in  quello  modo. 


Inferi  trione 
nell'altare.* 
di  S-  Maria 
del  Princi- 
pio. 


Frezza. 


Lux  Deus  immenfa  pojl  quam  dtfeendit  ad  ima 
^nnis  trecentis  completis  , atque  peraSlis 
ìfDbUis  hoc  Templum  San&um  conjiruxit  Helena. 

E benché  rifcrittioncdica,ch’Hclcnacoftrue(rc  la  Chiefa,' 
nondimeno  lì  porrebbe  intendere, che  lei  rinouaflc  quella». , 
che  Santo  Afpreno  edificato  haueua , rifacendo  la  figura», 
della  Gloriola  Vergine , di  lauoro  Molaico  , aggiungendoui 
la  figura  di  San  Gennaro,  con  quella  di  Santa  Kellituta , co- 
me al  prefence  lì  feorge. 

Torno  i Collantino , il  quale  elfendo  battezzato  dal  Som- 
mo Pontefice  Silucllro  ,fic  quella  immenfa  donationealla». 
Chiefa  Romana  regillrata  nel  cap.  Coflantinus  come 

fi  legge  nell’Hilloria  di  Santa  Maria  del  Principio  , che  lì 
conìerua  tra  le  fcritture  di  Santa  Kellituta . & anco  nella». 
Cronica  di  Napoli  al  cap.  41.0  nel  Frezia  de  Subfeudis  c.  1 . 
nel  modofeguenre. 

jlnnopofl  pafsionem  Domini  Noflri  Icfu  Chrifli  2S0.  prxfi- 
denti  in  vniuerfali  Ecclefìa  Silueftro  Vapa  ja.  poflvctrunu  t 
pojlquam  Conjlantinus.  Imperator  valida  fqualoris  lepra  per- 
fufM  meruit  à diilo  Beato  Siluejlro  fonte  facri  Baptrfm.itis  pu  • 
rificari  , fecit  cojìrui  intra  fuum  Latheranenfe  palatium  £c- 
clefiam  Saluatoris , qua  nunc  dicitur  SanHus  Ioannes  ad  Late- 
ranum,quam  quidem  prxdi&usSanHus  VapaSilueiìer fo'.em- 
niter  confecrauit  qua  dedicatio  Saluatoris  dicitur , cuius  con- 
fecrationis  tempore, imago  Saluatoris,  non  opere,  fed  diurno  Dei 
munere , tunc  primum  omni  populo  /{ornano  tu  muro  pitia  ap- 
faruit , quoufque  badie  manet , nec  non  in  Ecclefia  Bcatorum 
Tetri,  Tanti,  aedonauit  matri  Ecclefìs  , fini  diHo  Tape 
^ Ìilneftro  yrbemBsmanam,  & totam  terram  Campania  quan- 

■ ' ttm 
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fum  ejl  à Haiicophaao , [ad  Cepparanum , nec  non  ^^utitnat/u  , 
Ducatum  fploti  Ttrram  comitijft  "MaRildis , comuatum  Brit- 
t Morij,  Corficam,  Sardmiam  , &■  totum  Hegnum  Sicilùe  citro-»  , 
& vltfaphartitH , cxcepta  cìuìtate  Neapolù  foluntt  quamad 
opus  fuum  prò  Cantera  imperiali  retinuit , nt  cum  contingertt 
diSium  Imperatorem  velie  ad  vltra\narmas  partes  accederei  » 
O"  de  inde  redire  ad  l{pmanam  Curiam  baberet  duitatem  t in* 
qua  poffet  fe  recreare,  trahere  incolatum. 

HorJiaucndo  i'Impcradore  donato  à Santa  Chiefa  IzJ 
città  di  Roma , con  gran  parte  dell’Italia,  con  Tvna',  e l’al- 
cra  Sicilia  riferbando  perle  Napoli,  per  Camera  dell' Im- 
perio, acciò  nel  pallarc  oltra  il  mare , e nel  ritornare  io  Ro« 
ma  haudle  città  propria  per  recrearfi  , ciò  fatto*  volendo 
pallate  in  Grecia  nel  3 24.  parddiRotna  * fecondo  il  Baro- 
nio:  11  Villani  nella  Cronica  alcap.42.  dice,  che  partito 
iniìeme  cot  Papa  per  andare  in  Nicea  al  Concilio  Genera- 
le vainero  prima  in  Napoli , oue  dimoraro  mentre  fì  fc  l'ap- 
parecchio del  paBaggio,  e rirrouato  ,che  la  città  lì  gouerna- 
ua  in  forma  di  Republica  con  Senatori , e Confoli , ( cornea 
ferine  il  Frezza  nel  medelìmo  libro  in  line  num.a5  .egli  vi  co- 
{litui  il  Duce,  e volle , che  da  lui  dipendelfe  , mà  dal  Popo- 
lo hilTc  eletto  , e mentre  {ì  trattenne  in  Napoli  più  volto 
afcoltòlaMelTadel  Papa  nella  maggior  Chiefa,  all’honu, 
Sama  Maria  del  Principio , la  quale  fù  dall’  illeflo  Papa  à 8. 
di  Gennaro  confecrata  ( come  nota  Monlìgnor  PaoloRegio 
nella  vita  di  Santa  Rellituta , nel  qual  giorno  li  celebra  laiua 
fcAa  ) concedendoui  infinite  Indulgentie  perpetue , corno 
nella  medelìma  Cronica  al  cap.  45.  &anco  comefequenoi 
vedi  polli  in  oro  sù  l’alure  con  quelle  parole. 

Situerò  grato  Tapa  donante  Beato 

aie  bene  quanta  datur  venia  vix  quifque  loquatitr  • 

>• 

II  medelìmo  Papa  d prieghi  deli’Imperadore,  vi  fé  colH* 
tutre  daCofma  Vefcouo  della  città,  1 4.  Canonici  prebendati 
7.  d’edì  preti,  & 7.  Diaconi , alli  quali  P Imperadore  donò 
moke  polTelTioni , vi  fu  anco  ordinato  il  Cimiliarca , ò pur 
la  dignità  Cimiliarcale  » la  quale  è foto  nelle  Chiefe  Me* 
Tqia.1.  Jt  " crepoli* 


CoRanttno 
tn  Napoli,, 


Duca  di 
Napoli  %4 


•r  i- 


Vetlì'nell- 
Altatc  di  S. 
Marial  del 
Principio. 

CofuiaJ 
Vefcouo  di 
Napoli . 
Canonici  di 
Napoli; 
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Crtniliarca . deir  Orience , riii  in  occidente  non  é in  altto 

Teibr  della  luogo  eccetto  * che  in  Napoli,  8c  in  Milano , quale  officio  , 
lingua  lati- ( come  (ì  legge  nel  Teforo  della  lingua  latina , enei  roca- 
na.  bulariodclcgifti.^nonèaltrojchcilTeforiero,  ch'hlcu* 

Vocabula  radiconfcruarc , ecuftodirclccolcpretiofc,  Danari  , e_» 
rio  de  legi*  ^ Chiefa  , e non  come  alcuni  >'han  detto  2>rin* 

' * cipe  de  Ile  cenereri,  ò cerimonie, percioche.come  lì  caua  dal* 

• la  parola  Greca Nw/»»*»*..  Significa  le  ricchezze,  Tefori»Da* 
Ilari,  c vali  d’oro,  qualdigfiitderadi  grandiflimailiroa  ap< 
prelTo  i Greci , e benché  d nollri  tempi  il  Ckntliarca  lìa  vno 
delti  Reuerendi  Canonici  prebendari  , il  fuo  officio  non  li 
* ftcnde  in  altro  folo , ch’eflcre  capo  de  gli  Hedomadarij  del- 
' ' la  maggior  Chiefa , percioche  il  conferuarc  le  cofe  precio* 
fé,  fi  vede  elTerc  trasferito  nella  perlbnadel  Teforiero,  il 
quale  viene  eletto  dall*  Arciuefeouo,  l’officio  del  quale  è di 
haucre  cura  della  Torre  del  Teforo,  ouefi  conferua  il  pre* 
ciofiffimo  fanguedi  S.  Gennaro , e fuatefta  con l’altre-tefie 
delti  S.  Protettori  couerte  di  Argento  con  altre  Reliquie,  e 
validi  Oro,  e di  Argeuto,officio  in  vero  di  gran  confidanza* 
Chiefa  di  Accrefeiuta I a fiequetua  della  maggior  Chiefa,  Tlmpe* 

S.Reftitutaradorc  vi  edificò  vnnuouo Tempio,  nclqualefu  incorpo- 
rata la  Chiefa  predetta»  dedicandola  d Santa Refiituca,oue 
Corpo  di  collocò  il  corpo  della  mcdellma  Santa  , da  lui  fatto  rrasle- 
rire  dall’Ifola  de  Ifchia,  e benchcì  paefani  deU'  Ifola  dicano 
in  Napoli,  tcnerno  ancora  il  corpo  delia  Santa  Vergine,  è cola  vaniflì- 
ma.pcrcioche  Dauid  Romeo  nella  tira  di  quefia  Santa , ri* 
ferifee,  che  dimorando  l*  Imperadore  Coftantino  in  Napoli 
accefo  di  diuotioiìc  per  ligrandi  miracoli,  che fcfenciuaao 
. nel  fepo'.cro  della  SantaVergine  lo  fè  trasferire  in  Napoli , 

erigendoli  bclliffima  Chiefa , che  fù  chiamata  con  la  lìngua.» 
Greca  Pifcopio,.che  poi  Pifeopato  fd  detto,  de  più  nel  Mar- 
tirologio à 1 7.  di  Maggio,  leggenio  quelle  parole , Neapoli 
inCampMia  S.l^itutéti^irfinii  ^ux  Faleriano  Im- 

peratore , &c.  Et  oltra  l’ autorird  del  Baionio  , il  quale.» 
neirannorationi  al  Martirologio  afferma  il  medefimo,  viè 
. l’inuccerata  craditionc  de  gli  antichi  Napolitani  , e par- 

ticolarmente de  i Canonici  deiriftefla  Chicla  , che  Zaffir- 
ina indubitatamente . A prieghi  dei  medefimo  Imperadore 

il  Pa- 
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il  P*pà  aggregò  la  Beata  Rellituta  a!  nuoieco  delle  S.  Ver- 
gini. come  riferifee  Monfignor  Regio  ordinando  ^ che  la-j 
iaa  fena  fi  celebrale  alli  1 7-di  Maggio,  e nella  racdefimi^ 

Chiefa  l'Inapcrador'ereffe  vna  Cappella  ad  honore  di  S.Gio; 

Battifia,  ouc  ft  U fonte  del  battefmo , come  nella  medefira» 

Cronica  al  cap,4i.  .la  quale  fino  dnoftri  tempi  è chiamata-.  Cappella  di 
SanGio:  d Fonte,  oue,rcfudcla  honorata  compagnia  di  San  Gio.à 
laici  ordinata  dall’ Arc'uefcouo  Mario  Carrafaperaccom-  Fonte, 
pagliare  d fepellirc  quei  pou cri  , che  non  han  fatto  elettio*  « 
ne  di  fepolcura . / Conci  Iiì 

QueftaChiefa  di  Santa  Reftituta , credo  fia  quella,  che  fi  Ronuni. 
legge  nel  primo  volume  dclli  Concili;  Romani  nel  Concilio 
■Niceiio,  ouc  n dice,  che  Tlmpcradorc  Coftantiao  dimoran  - Oonatione 
do  in  Napoli  edificò  vna  Chiefa , alla  quale  ofteri  molti  do-  fjtt, 

■ni,  & adurrò  le  formate  parole  del  tefto,  Obutlit  dHuspa-  Imperaduce 
■tenas  ar^eitteas  penfuutes  fìnguìas  Itbras  pigintiquin^ue  duos  Coilantino 
feiphos  àrgenteos  penfantes  fìngulas  librasdecem  , Calites,  du(u  alla  mag- 
minifiralespenfMtes  fingHlaslibrasdu.ts,jimo!es^rgcnteatdHas  g‘or  f hic(a 
penfantes fìngnUs  libras  qumd^cim  , Tharos  àrgenteos  uiginti  di  Napoli 
penfantes  fìngulas  libras  o3o  , Tharos  aureos  ^ o.  penfantes  fin  - 
gulas  libras  decenu.  Fecit  auiem  formam  aquidu3ns  per  Ghiefc  fun, 
mltariaoSo . Fecit  Forum,  & Domum:  Obtultc  pojfeffionenLM  date  da  r. 
7dach.ini  prxflantem  folidos  150.  Tofieffionem  Cimbranom  prx-  Imperadorc 
fi.tn'em  joUdos  lO^.Toffeffionem  Sclinam prxfiantem  folidos  1 08  ColUntino 
Tof\4io>iem  Apfulasprxlìantes  folidos  140.  Poffe$ones  ì^yn- 
phales  prfftantes  folidos  90.  Tof  funes  Infulp  cum  Caftro 
prxftantes  folidos  io.  Fundòanco  l’ifielTo  Imperadorc  fei  al-  Colmodl^^ 
tre  Chiefe  in  Napoli,  Come  nel  mcdefiino  cap.  della  Croni- Ch.cfa  di  S 
ca,  e furono  quefte  Santa  Maria  in  cofniodin.  Santa  Maria-,  Maria  Ro-* 
Rotonda,  Santo  Andrea  Apollolo , San  Giorgio  Maggiore,  tonda  Chiel 
' San  Gennarello  à Diaconiam,  e San  Giouanni,  e Paulo,  pc-  fa  di  ;s.  An- 
rò  io  fon  d’opinione  , ch’in  quell*  vltima  Chiefa  fia  errerò  drea . 
di  ftarapa  volendo  dire  San  Pietro,  c Paulo,  poiché  quella.,  Chieladi  S. 
diSan  Giouanni,  cPaulofùcrettancIl’annodi5.  come  ncl^'^^g'o 
fuo  luogo  diremo  , c quella  di  San  Pietro , e Paulo  per  nc-  J:  S. 

ccTuàfaril’antichilfima  Chiefa  volgarmente  detta  S.  Apo- 
ftolo,e  fono  mollo  à ciò  dire  per  la  gran  fimilitudinc,chc  tie- 
iic  con  le  cinque  Chiefe  predette  * & anco  per  npnleggcrfi 
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Apoftolo  autore  alcuno  la  fua  fundatione  fin  come  fi  Icggge  di  quel» 

ladiSa:vOiouanni,ePaulo. 

Concilio  di  . Segue  la  Cronica  predetta  nel  capic.47.cl1c  non  mole» 
dopò  il  Papa  con  rimperadorc  partironodaNapoIi  per  ma* 
re,  de  andorono  al  Concilio  generale  nella  Citti  di  Nicea.» 
MetropolidellaBittinia  t doueefiendofilàcti  molti  Decreti 
in  feruigio  della  Cattolica  Fede,  il  Papa  ritornò  in  Roma..  » 
nè  fi  legge  quanto  dimorarono  in  Napoli,  nè  quando  parCH 
tono  per  Nicea,inft  bene  fi  afferma  il  Concilioetlèrfi  celebra* 
ia5  co  nel  3 s 5 .come  il  Panuinìo,  & altri , mi  che  il  Pontefice^, 
. Siluefiro  fiufie  di  perfooa  andato  al  Concilio  , finiega,po* 
che  niuno  de  gli  altri  autori  1‘afBrma . Hor  refiato  Tlmpe* 
radere  nelle  parti  dOriente  defidcrofo  di  hauer  citti  pro- 


pria in  quei  luoghi,  reedifìcò  lacktddiBizaantio,  (perin* 

' oanzidcfiruttadall’Imperadore  Scucro,  come referifee  Eu- 
tropio >è  facendola  i par  dì  Roma,  la  denominò  dal  fuo  no- 
me Confiantinopoli;  nella  qual  fitbrka  non  perdonò  i fpefa 
Coflantino.  veruna , come  riferire  il  PonMno  nel  libro  de  magnifìeen* 
poli  edifi-  tia  capir,  li.  efeque,  acciò  la  fabrica  duraffe  lungo  tempo 
caca  condurre  con  Naui  la  poluere  da  Pozzuolo  dal  lido  di 

Baia,  acciò  mefcolata  con  ha  calce  la  hbrka  fulTe  più  foda_>r 
Poluere  di  Dell'eccellenza  della  poluere  di  Pozzuolo  per  fabricare,ncj 
Pozzuolo  difeorre  Strabone  nel  lib.  quinto  , Vitruuiouel  zo,  ePiinio 
oitiraa  per  nd  capir. 1 3.  del  libro  35.  è credo, che  perciò  in  Napoli  tal 
la  fibrica  à polvere  veniffe  pizzulama  denotninata,pcr  la  bontà  di-quel* 
la  di  Poazuolo . £ benché  i’Imperadore  Coftantinoncll’an* 
detfa°  * ^ztì.ritornalTe  in  occidente , come  vuole  il  Baronio  per 
,2^^  lacaggkme,  cbcfidirà,nondtmenoiadedicationediCofian* 
tinopoli  fù  fecondo  il  Panuinio  à i i-.di  Maggio  del  J3  i.ouc 
ete  Coftantino  trasferì  l’Imperio , 

Hor  perche  nel  partir  l’ Imperadore  d’Italia  inforfèro 


CoftanciiK) 
la  3.  voka  in 
Napoli 


molte innodationi di  Barbari,  i quali affieuraci di  potere^ 
fare  à lor  modo  per  vedere  dilungato  Tlmperio , diedero 
fpauento  grandifiimo  à n citi  luoghi, il  che  in|efodaCofian* 
tino  tenendo  à rcorno,che  ciò  fufle  per  fua  co^.ritomòcó 
la  ùu  armata  per  fare  ogni  sforzo  di  cacciarli  d^Italia , o 
giunto  in  Napoli  con  fua  Madre,  vfcironocongraq^Pompa.., 
i Sci]  atori,  e Coofuli  à rkeucrlo  con  dui  cotfiilou  ai  drappo 

d’oro 
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d‘oro,edtfeu  cretnefina  conforme airinfegnedellA  Lieti* 
l’vno  per  hoiiocarc  l’Imperadorc , c l'altro  per  Helena  fua_»  . 
madre, &e(TcndoIiftati  gratiffimi  donò,opurconfirmòà 
Napolitani  cal’Infegnc  , le  quali  hoggidì  vfano  : tutto  ciò  fi  ® 

legge  in  vno  autore  anticochiamacoGenebriAo,cheicriue-» 
le  vite  degli  Impcradori , da  mefin‘hora>non'viAo,referico 
da  Giacomo  Antonio  Ferrari  Leccefe  Dottor  di  Leggi , che  Antonio 
pochi  anni  fono  andò  nciraltra  vita,  delli  fcritti  del  quale^  Ferrari, 
molto  mi  fono  auualuto , le  cui  parole  fono  qiKfie . Cunu 
Jmperator  vt  di3um  cft  J^manum  Imperium  Bi^autiu/tu 
tranSìultjfet  ob  bone  noium  Imperi}  mutationem  mtdtx  Italia 
Vfbei  inteflinis  diffentiombut  cimlibufque  bellis  arfermt,  quibus 
tumultibus  excitati  populi  Galli , Theutones  , dr  Sajfones  ftmtd 
toijerunt,  & innumerofo  exflru3»  exercitu  iuSìa^ppendtni 
demonjlrantes  non  aufifmt  vlterins  progredì , harumrerunLa 
fama  commotus  ìtnperator  iterum  Italiam  yenire  decreuit  , 
nec  dnm  afpera  hyeme  tranfalla  yoluit , ob  Imperi}  Tdakflatevt 
yt  clafsis  fumma  eum  eeleritate  injhueretur  . Ipfo  fiatirn  yiu 
eum  matte  Helena  , e portu  feluens  plenis  velts  intra  paucos 
dies  Brundufium  appulit , ybi  necefsé fuit  yt  clafsis  l/ybernaret; 

Indifoluens  Tarentum  pernenit,  & mari  tandem  Ionio  ena- 
uigato  in  Baiarum  finum  defeendit  ; Nouus  Cafaris  Adtien- 
tus;  Neapolitanam  I{etnpubìicam  fumma  latitia  perfiidif,  si- 
lique obuiamfolenmi  pompa,  ytin  yrbem  exeiperet  procefsitì 
Senietores  0Mtem,\ac  Confules,  in  obfequij,  oc  feruitutis  fignu>SL» 
duo  amplifsima lomhella , alterumC afati,  alterum  matti  dono 
dederunt , quod  rnunus  Imperatori  gratifsimum  ipfifmet  Hea- 
politanis  idem  C afar  fiat im  denari  yoluit , id  quod  Neapolita- 
na  Bespubltca  in  gratifsimi,  ac  generofifsimi  animi  pignus  liben- 
ter  accepitydr  tanquam  infìgne  quodda  I{egale,ac  Imperatorium 
dtmeeps  habuit , e.x  quo  ortum  poflea  hàhuere  yrbis  infigtiiaj. 

Nella  Cronica  pi*cdctta  alcap.  48.  fi  legge , che  l'Impera* 
dorè  nauigando  hebbe  nel  mare  di  Sicilia  grandifiima  rem- 
pelta conpericolo  di  perderli,  per  il  che  fé  voto,  nel 
giungere  al  porto  fpendere  ^o.mifa  ducati  in  erigerò 
vna  Chiefa  ad  honore  di  San  Gio:  Battifia , fuo  denoto , e 
CoAanza  fua  figlia  ne  fèvn’aliro  fimile  di  altri  ao.  mi* 
lainferuigio  della  medefima  Chiefa  ad  honore  di  Santo 
Lùcia  Vergine  fua  deuociisima*  c che  peruenuti  i faluamen* 

to 
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Co  in  Napoli  complirono  il  voto . Perdocbe,  come  iì  difkS 
«od  cap«a>  dedicato  l'antico  Tempio  d’Adriano  Augufto, 
in  honor  di  San  Gio:  Bactifta,edi  Santa  Lucia,  che  bora  San 
Cbiefa  diiS.  Gio:  Maggiore  chianuUì , otte  con  gran  folennitd  > e concòc> 
Gio:  Mag- fo  di  Popoli  fi  edebeano  le  loro  feliiaitd.  Ndla  coi  tribuna 
giore<  fù  di  Mufaica  fcolpita  la  figura  delSaluatore  minaccianco 

il  Giudicio  vniuerfale , eridotta  la  Cbiefa  in  pcrfettioiio 
vi  furono  conAituici  i Canonici  Regolari  per  la  celebratio- 
ne  degli  Vifici  j Diuini  con  bonifsima  rendita , come  in  fino 
dello  Aefid  cap.del!a  Cronica  : l’i  Aefib  quali  leggemo  in  vn* 
antico  libro  in  pergameno , che  fi  conferua  in  detu  Chiefa.* 
cArattodal  Regi  Aro  di  Carlo  1.  nciranno  1409.  per  ordine 
del  Rè  Ladislao»  con  fimili  pzrole.  Coasla»tiitutprmits 
Chriflianus  Imperator,  Neàpolim  maritimo  mtinere  aditcmens 
applicatùt  in  ^pgionemfcdilis  Tortus  , vbi dteitur  ai  I{ipam  ibi- 
, dm  fundoMÌt  Ecclefiammagnam imefìudineo opere,  & artificia 
multa  aureo,  & lapide  Torpbiretico,  aliarne  muitifa^ 
Baie  marmo  rio  marmoreo  lapide  compofitarniqua  poftquamperfeSè  confiti 
ree  in  ho-  mata  eft,  per  Santifsimum  SiUuftrtm  Tapam  confecrata  eft,  per 
nore  diCo-  ijuemetiamOratorium  S.  TtlarUde  Principio  dedicatum eft, ean- 
Aintinot  Ecclesiam  SanSi  loannisprafatus  Conftantinus  Imperator 

maximis  proucnttbus  donauit . QucAa  fcnctura  non  folo  cor- 
robora la nauigacione  ddi’lmpcradore con  ladedicationo 
della  Chiefa,  ma  ancone  di  laggio  della  Porca  della  Circi 
‘ per  la  quale  lui  fu  riccuuco,  che  probabilmente  fù  la  Porta_* 
• Vcntofa,che  come  fi  dille  nel  cap.4.era  oue  bora  è la  firada 
di  mezoCanone  profsima  allaCniera,alla  cui  porca  difsimo» 
«he  I Napolitani  pofero  le  bafe  marmoree  con  l’ifcrittiono 
adhonorediCoAàcino,&  Hdcna:Ie  quali  habbìamocrafcric- 
tc  nel  cap.é.che  nell' vna  fi  vede  lodata  Hclena,e  CoAantino, 
«nell’altra rilievi  conCoAanzo  Conforce della  predetta^ 


■Helcna. 

Et  citrale  (udetteChiefe  con  quella  di  Santa  Sofia,  cheij 
Pietro  di  •fidifsenellaterzaatr.pliationcdellaCitrialcap.4.‘lcggemo 
Sterna  nel  libro  di  Pietro  di  Stefano , che  l’iAefl'o  ln:pcradorc  edifi- 
chiefa  di  S.  caAein  Napoli  due  altre  Chiefe,  vna  in  Honorc  di  S.Grcgo* 
Ligorio.  . rio  Vefcouo  d’Armenia  bora  col  vocabolo  corrotto , detto 
chiefa  di  S.  5.Legorio,e  l’alcra  dicaca  i s SebaAiano  Marcire,nella  porca 
SebaAiano.  fi  legge  la  fepcotc  ifcrittione  in  marmo . 
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SACELLVM  HOC  DIVI  SEBASTIANI  A CO-  Epiufiio 
STANTINO  IMPEK.ATORE  CONDITVM  SIN-  nella  chiefa 
GVLIS  SVA.  FESTIVITATIS  DIEBVS  , ET  IN  di  S.  Seba. 
DIVORVMSERGIIS,  ET  BACCHI,  ET  INDl-ftuno. 
VITHEODORUNECNON  IN  DIEBVSMER- 
CVRII,  ET  VENERIS  SANCTIS , AC  IN  PA- 
SCH  AT  E RESVRRECTIONIS  INDVLGEN- 
TIAM  CVLPA,  ET  PENA  CONCESSAM  VI- 
GINTIOTTO  PONTIFICIBVS  HABET  SICVT 
PROBATISSIMIS  ANNALIBVS  CONSTAT. 

L'Imperadorc  Conllantiiio  hauendo  fatte  molte  opere.» 
figiulate  in  fcruigio  di  Santa  Chiefa , e dell’Imperio  , hiial- 
mente  d a t .di  Maggio  dell’anno  3 j y.pafsò  i miglior  vita.,,  ^ 
hauendo  imperato  anni  30- mefi  9.  e giorni  17.  Il  cui  cor-Traniito  di 
po  fd  fepolto  con  gran  veneratione  nella  Chkfa  degli  Apo-  Coflantino 
Iloti  in  Codantinopoli , come  fegue  Eutropio . Fù  egli  da...  Imperar. 
Latini  tenuto  giuftOjC  Santo,  e da  Greci  aggregato  al  nu  Eutropio, 
mero  di  Beati , come  ferine  Pietro  di  Natale  nel  fuo  Catala-  P*«'ro  di 
go  di  Santi , i fuoi  fuccelTori  furono  tre  fuoi  figliuoli , i quali  Haule. 
fi  diuifero  Tlmperio;  Percioche  , (come  fcriue  il  Zonata  , 

& anco  il  Baronio  negli  Annali,  d Coflante  toccò  Roma  con 
tutta  Italia , l’Africa , Schiauonia , Macedonia  , Acaia , c 
Peloponeflb  : d Coftantino  toccò  l’Alpe , la  Francia  , il  Pi- 
rinco , la  Spagna , infino  Mauritania  ; A Cofianzo  i luoghi 
nelle  parti  Orientali  foggetee  al  Romano  Imperio  con  Ix., 

Città  del  Padre. 

Dell’  Impcradore  Coftantino  II.  appare  memoria  in^ 

Napoli  intagliata  in  vno  antico  marmo  , ch’i  nollri  rem-  unftantino 
pi  fi  feorge  in  vn  cantone  d’ He hia  Regione  della  Piazza  di  li  44.lmpc- 
Santo  Spirito  di  quello  tenore.  ladore. 

VII 
D.  N. 

F I.  A V.  V A L. 

COSTANTINO 
P 1 O F E L. 
INVICTOAVG. 

DIVI  COSTANJINI 
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*40  Po*  nell’aiino  340.  Coftantino  II.  pafsò  nell’altra  viti  ri-' 

Ce  fUnte  oianendo  la  fui  pane  deirimperio  ;!  Coftanccj  & al  l'racello. 

45.  Imp.  Nel  347-ritrogadofi  Vefcouo  di  Napoli CaIcpodio,i!  qua- 

«47  le  nel  Pontificato  di  Giulio  II. fu  legato  Apoftolico  nel  Con- 
raalepodio  cilio  Sardicenfc,  come  nel  cap.  i.^dnotatiof.  autem  fynodut 
Vefcouo  di  jifttnSione  id.’benchcil  Baronio ne' fuoi  Annali  dicanone 
Napoli.  Q jto  lui  legato  Apoftolico  : al  quale  par  che  fucceda_j 

Fortunato  fortunato , Icggendofi  nc’  fragmenti  di  Santo  Hilario  de  Sy- 
velcouo,  di  ^rimeìicnfe  riferito  dal  Baronio  ncH‘8. volume  nel  fine» 
che  nel  medefimo  anno  fii  indrizzata  à lui,  & ad  altri  Vefeo-^ 
ui,vna  Epiftola  del  Conciliabolo  Sardiènfe. 

Poi  nel  3 5 ©.venuto  à morte  Coftantc  Imperadore  rimafe 
; jo  Coftanzo  afloluto  neirimperio,  che  fù  a.di  tal  nome  (otto  la 
Maftimo]  cui  tutela  reftò  Patricia  vnica  figlia  di  Coftantc»  della  qualo 
Vefcouo  di  faremo  mentiooe  nel  fuo  luogo. 

Napoli.  Nel 359.  ritrouamo  il  rantiftìmo  Mallìino  Vefcouo  di 
MarceJlintx  Napoli,  il  quale  per  la  cattolica  fede  oppoftofi  alla  perfidia 
Arriana  fù  da  quelli  mandato  inefìlio  » f come  il  Marcellino 
De  Schifmate  P'rsi,  & Damasi,  & il  Baronio  nel  3 .Tomo;;ouc 
frd  pochi  anni  finì  il  corfo  della  Am  Tanta  vita»  ilcuicorpo» 
come  ferine  Monfignor  Paole  Regiónel  principio  della.» 
S,  Seueto  vita  di  San  Scnero , fu  trasferito  in  Napoli , Se  fiora  ripofa.^ 
Vefcouo  di  nella  Chiefa  di  S.  Euffanio  fuor  la  citrd , e benefie  dalli  me- 
NapoH.  definii  Arriani  fulTe  flato  eletto  in  fuo  luogo  Zofimo, fecon- 

do li  detti  Marcellino , e Baronio»nondimeno  per  quel  cho 
ferine  Monfignor  Paolo  Regio , fù  canonicameiKe  eletto  il 
fanciftìmo  Scucro  noftro  Napolitano,  che  probabilmente.* 
fi  può  credere,  che  lui  trasfcrifle  dalla  città  di  Pozzuolo 
in  Napoli  il  corpo  del  gloriofo  San  Gennaro , Icggendofi 
ticll'ofticio  del  inedefimo  Santo  Scuero»  c’haucndo  egli 
Chiefa,efe-  edificato  vna  Chiefa  al  detto  Santo  Martire  fuor  la  città 
poirura  di  s,  conlc  proprie  mani  vi  collocò  il  fuo  corpo , quella  Chiefa.» 
Gennaro,  dunque  none  quella , ch’ai  prefente  vlcn  frequentata , & of- 
' ficiata  » percioche , come  riferifee  Pietro  di  Stefano  nel  li- 
bro de’Iuoghi  facri  di  Napoli,  fù  edificatane!  13^  3.  ma  è 
quella  canata  nel  monte  , cli’al  prefente  lì  vede  fituata  tra 
la  detta  Chiefa,  e l’antico  Cimicerio , hor  dcctodeglì  ap- 
pellati, nella  quale  fi  feorge  l’Altare  pofto  ncll’rfo  antico 
eoo.  la  Sedia  Forniscale  del  Saou  Vclcouo  Scuero,  &iui 
- - - - attor.^ 
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irtórnodluerfe  figure  facrc  » di  bclliffima  pitturi»  & in  mol- 
ti luoghi  il  fegno  del  gran  Coflantino,  luogo  veramente  da_» 
edere  veduto , che  non  è.d  molti  noto  per  ciTere  flato  lungo  , 
tempo  fottetrato  , e pieno  d’ofla.de  gli  appeflati , e fe  beno 
Monfignor  Paolo  Regio  non  fa  mcntione  di  S.  Scuero  nella 
translationc  predetta  » nondimeno  dice  » che  eflendo  qne- 
tata  la  temperta  del  Chriftianefmo  per  la  morte  de*  tiranni, 
il  Vefcouo  della  Citti  hauendo  notiria  del  corpo  del  Santo 
Martire  Gennaro , toflo  con  il  fuo  Clero  » e popolo  venuto- 
ne i Pozzuolo , ( volendo  dire  i Marciano  ) e ritrouato  il  fa- 
cro  corpo  intatto»e  pieno  di  fuauifflmo  odore,  con  gran  ve*  SecondiC 
ncratione , e pietd , cantando  filmi , & hinni  in  Napoli  lo  traslatione 
conduflero;  e quella  fi\  la  feconda  translationc , pcrciochc  s»n  Genf 
la  prima  fù  dal  luogo  del  fuo  martirio  à Marciano , come  fi 
dìife* 

Ritorno  alla  donna , che  conferuato  haueua  il  fangue  del- 
Santo  Martire  , la  quale  fe  pur  era  in  vira , ò alcuno  de'fuoi,  jj 

intcfocheil  facro  corpo  era  nella  patria  » ''olcn- 

do  ella  del  fangue  fare  il  limile , ne  fè  certi  i fuoi  compatrio-  crasferico 
ti,  i quali  più  gran  teforo  defidcrar  non  potcuano , prefero  jt,  Napoli, . 
perciò  il  capo  del  gloriofo  Martire  , & inficmecol  Vefeo- 
uo , e clero  con  l’iflefla  folennità  ch’il  corpo  haueuan  con- 
dotto, verfo  la  villa  d’ Antignano  s’inuiarono  ( fecondo  l’an- 
tica traditioiie  ) oue  la  donna  albergaua , la  quale  fentendo 
la  lor  venuta  ( come  il  medefimo  Monfignor^  tolfevelocep 
mente  le  pretiofe  Ampolline , e verfo  quelli  s'inuiò  , laonde 
fcoucrto  il  capo,  non  molto  lungi  accade  cofa  mirabile, per 
ciò  che’l  fangue  che  per  lungo  tempo  era  à guifa  di  pietra./  Miracolo 
indurato , in  approfsin:arfi  al  fanto  Capo , riconofccndolo, 
diuenne  liquido, e fpumantc,come  fe  all'hora  dalle  calde  ve- 
ne  del  facro  bullo  vfeito  fulfe  : Ma  il  buon  Prelato  volendo 
dcl  vero  farli  certo , fè  alquanto  indietro  lontanare  il  fan- 
to Capo , e collo  il  miracolofo  Sangue  di  nuouo  indurò , dal 
cui  euidente  miracolo  , certificati  quello  elTere  ilverofan- 
guc  del  gloriofo  Santo  ; ritornato  ad  auicinarlì , fi  vidde  di 
nuouo  Spumante,  e liquido  : Hor  prefe  da)  Vefcouo  le  facre 
Ampolline , e collocacele  inlieme  col  fanto  Capo , con  can- 
tici , & hinni , e con  marauigliofo  Giubilo  nel  Domo  ritor- 
naro:  Nel  luogo  oue  il  fangue  s’incontrò  con  latefta  del 
Tom.  I,  V V San- 
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LIBRO  PR'IM’a 
tró  nel  Seggio , i cui  cocca  per  giro , nel  Gabbato  àuanci  la^ 
prima  Domenica  di  Maggio  di  macino  vi  vien  condotta  dal 
Domo  la  celia  del  Santo  Protettore  con  moderata  procef* 

(ione  , accompagnata  da  i principali  di  quei  Seggio  con  tor- 
ci accefe  nelle  mani,  la  cui  lanca  Reliquil  è portata  sù  lo 
fpa!leda4.  Sacerdoti  lotto  vn  ricco  palio  foftenuto  da  8. 
alle  portate  da  tanti  del  medelìmo  Seggio , e polla  la  fa  tta 
Reliquia  nell’Altare  impreparato,  vi  lì  celebra  la  MelTa  , 
ouc  in  quel  giorno  vi  concorre  quali  tutra  la  Girti , dopò 
neirhora  del  velpero  con  generalilsimaprocelsione  dell’ Ar>  . 

ciuefcouo,  e Tuo  clero,  con  tutti  i Preci,  e Rdioiolì  della  Cic- 
ti  con  gran  pompa  è portato  il  pretiofo  Sangue  del  Santo 
Martire  pollo  sù  vno  gran  Tabernacolo  di  argento,  portato 
sù  le  Ipalle  di  due  Reuer.  Canonici , lotto  il  Palio  di  Broc- 
cato, foftenuto  da  Sacerdoti , al  qnalc  antecedono  le  Tefte 
degli  altri  lei  Santi  Protetcori  purcouerti  dell!  lorolìmula- 
cri  d’argento , porcate  sù  le  Ipalle  de’Sacerdori , con  bellil- 
fìma  cerimonia , vlcimamente  ne  viene  l’Arciuelcouo  vefti- 
to  pontilìcalmence  > antecedendoli  i luoi  Canonici , e Cle- 
ro del  la  luaChiefa,  &ancoi  luoi  fulfraganei . Quella  prò» 
ceflìone  partendoli  dalla  Maggior  Chieia , gira  per  tuttii 
lei  Seggi  della  Citti  : ma  il  Sangue  pretiofo  , che  lì  vede  du- 
ro come  vn  fallo , collo  che  Icuopre  il  Tuo  vene  rando  Capo 
lì  vede  liquido,  e Ipumante  , come  s’ail’hora  vlcito  lùfl'e  dal- 
le facre  vene  ; Miracolo  veramente  ftupendiflìmo , ch’ecce- 
de ogn’altro  miracolo . Hora  incontratoli  il  langue  con  là  . 
lua  fella  lì  pela  nel  medelìmo  Altare,  alla  delira  del  Ca- 
po, c lì  cantano  le  lue  lodi,  e dopò  detta  per  il  Prelato  l’ora- 
tione  del  Santo , e latta  la  pontilìcai  benedittione  ritorna- 
no le  lance  Reliquie  nel  Domo  ncH'illello  modo, che  vj  ven-  ’ 

nero,  le  quali  per  giorni  8.  lì  cengooo  nel  Maggior'Altaio , 
con  le  predette  Tclle , oue  fono  venerate , con  gran  concor- 
lo  de’citcadini . Quello  llupendo  miracolo  non  folo  lì  feor-  j^i 

ge  in  cfsi  tempi,  ma  ogni  volta  che  le  fante  Reliquie  lì  gion-  Sincùe  di 
tono  inlìcmc , benché  alcune  volte  lì  (la  veduto  aitnn  en-  s.  Gennaro, 
te,  perciò  c’hauendo  la  Ci  tti,  ò Regno  da  patire  qualche 
guerra , ò pelle  , ò altro  infortunio , nella  fella  prece jcnte, 
ncH’aflrontarli  il  fatto  Sangue,  con  il  luo  Capo,  poco,  ò nul- 
la lì  vede  liquefarli , coi  qual  atto  il  Santo  Protettore  là  ac- 

V u 1 corti  \ 
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corei  i fuoi  citeadini  del  futuro  aule , che  glkTopnlli  prò' 
cedente  dapermitiìoaediuiaa  per  loro  peccati . acciò  con.*' 
rorationi,  digiuni , cinutatione  di  vitato  plachino , e cho 
ciò  iìa  vero  rcfperieuza  n‘hd  fateo  accorgere  ; che  Tanno 
1558.  che  i Turchi predoronoMaHa,  c Sorrento Cictd io 
contro  Napoli  » end  1^69.  che  fù  quella  nocabiUdiau  ca« 
reftia , nelle  precedenti  procelsioni  òonfividdeilpraiiofo 
Sangue  liquefarli  nel  modo  folito. 

> Diqucfto  Uupendo  miracolo  fe  ne  fi  mentione  nelTan- 
Vira  di  San  <>01113.  «ella  vita  di  San  Pellegrino  primogenito  del  Re  di 
Pellegrino  Scotia , il  quale  peregrinando  venne  in  Napoli  à vedere  > Se 
EneaSiiuio.  d riuerire  quello  pretiofoSangue , come  nel  fuo  luogo  dire- 
mo : Ne  difeorre  anco  Enea  Silitio  ne’  fuoi  Comentàri) , & il 
Panoroiita  delli  detti , e fatti  de]  Rè  Allixifo  primo  > al  cap. 
41.  con  quelle  parole . ydlem  audifft , ^uid  nam  dixerit  jin~ 
dreas  ,vbtTanormum  redijtvifo  ^egeego  curnhinc  abìero  fi 
^uii  me  roget , qus  apud  Neapolim , fcilicet  digmt  memorattt 
yiderim,  quatuar  in  primis  rejpondebo  Neapolim , fcilicet  fplen~ 
didam  yrbem , falubntate  aeris  : portu  amplitudine , ttdibus  , 
eigris , equis  armifque  apud  Italos  nulli  fecundam,  ^rcem  Upgia, 
quamnouam  yocant,amplitudmefòrmaqMecmSas  fuperantent 
mnltafque  rara  magnitudinis  Naues  quaque  maria  fulcaJSe  alU 
qu0idomemorentur , &c$à  talia  quadrentt  Mfonfum  Bigetto 
adijciam,  & quinto  loco  ftquis  audire  petierit,facrum  illum  Dìm 
Januarij  cruorem,  qutm  modo  concretum,  modo  Uquattm  ofleth^ 
dun  t,quamuis  ante  annis  mille,  & ducauispro  Chtijli  nomine^ 
fit  efftìfus»  Toflremo  Bruarum  Cumarumque,  & Tuteolorum^ 
yrbes  fub»eSam,qua  ^omanam  videntur  aquare  ruinam. 

Non  è da  lafciare  in  liicntio  vn  bello  particolare  dellaJ 
Concita  di  couerta  d’argento  fopra  dorata  della  Teda  di  quello  glo- 
argemo  dej  riofo  Santo , opera  di  Carlo  Secondo , figliuolo  del  primo  * 
Capo  di  Sa  deuotidìmo  del  Santo  *Protettore,  la  quale  è di  bellifiima 
Cenoato.  artiacio  , oiic  fi  veggono  fcoJpite  le  lue  reali  inlegnc  , della 
qual  fpda  fi  fi  mentione  nel  Reale  Archiuio  ai  Rcgrillro  di 
Cacio  Illullre  dei  i jod.lectera  I.fol.i  i^.ùcer.  & 1 13.  ouo 
fi  legge , che  Pietro  di  Capuaccio , e Filippo  di  Minilio  Thc- 
foricn  Regi)  danno  conto  della  loro  ammiuillcatione  à Bar- 
tolomeo Siginulfo  Conte  di  Tclelia  Gran  Camerario  del 
Regno  j c ncli’efito  fi  vede  pagato  per  ordmc  del  Rè  asce- 

' fano 
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fino  Gottifredo  > Guglielmo  di  Verdelai  » e Miletta  de  Au^’ 
furis  Orefici  Regi; , onze  19.  di  argento  in  carlini , in  conto 
della  fpela  per  l’opera  della  Telia  del  Beato  San  Gennaro  » 
che  Sua  Macllà  comandato  hauea  fi  coprilTe  di  Argento , 8c 
vna  libra  d’oro  finiilimo  di  fiorini  jin  pelo  al  detto  Gotti^- 
do,  qual  couertafù  fatta  di  Argento  fopra  dorau , però  il 
Tolto  tutto  d’oro  purilfimo , e fù  fcolpita  dall'antica  TellaJ 
marmorea  naturalilsima  del  Santo  , che  fin'hora  fi  conferua 
nella  Chiefa  del  fuo  nome  fuori  la  Citti  di  Pozzuolo , come 
fi  dille. 

La  Santa  Vergine  Patritia  nipote  del  Magno  Collantino 
figliuola  dell'lmperadore  Cofiante,  efiendo  rimalla  forco  s.Patiitia 
la  tutela  dell’Iiaperadore  Collanzo  fuo  Zio , come  fi  dille , Napoli, 
fù  allcuata  in  Collancinopoli  d’Aglaia , donna  prudentilsi* 
ma,  di  buoni  .e  fanti  collumi,  e pailati  gli  anni  dcH’infan- 
tia,  fù  ammaellraca  nella  difciplinaDiuina,  & fiumana  dal 
dottifiimo  Lattando  Firmiano , come  il  tutto  fi  raccoglie 
dalla  Tua  Vita  ,fcricta  daMonfignor  Paolo  Regio.  Q^lla 
Santa  Vergine  diuenuta  imitatrice  de’ fanti  coltumi  de’fuoi 
Aui , dedicò  la  fua  verginità  alla  Maellà  Diuina  ; il  che  non 
elTendo  noto  al  Zio , trattò  di  maritarla . ciò  faputo  dalla 
fanra  Vergine , di  notte  con  vna  Nane  fuggì , conducendo 
fcco  la  fua  Notrice,  ciiujuc  Dammicelle , e tre  Eunuchi, 
con  buona  quantità  d’oro , argento , e gioie  : E come  piac> 
que  al  mifcricordiofp  Iddio , pcruenne  in  Napoli , circa  la 
Trimaucra  del  jdi.oue  trattenuta  alcuni  giorni  in  vilìte  di  361 
Chicle  , e di  fante  reliquie , vi  feeletdone  della  fua  fcpoltu- 
ra:percioche  hauendo  lungamente  orato  nella  Chiefa  de’ 
fanti  Martiri  Nicandro,e  Marciano,  feruita  da  Monaci  di  S. 

Bafilio  ( come  fi  dille  lotto  l'anno  290,  ) fattoli  chiamaro 
l’Abbate , e Monaci , gli  olferfe  larga  limofina , per  l’aniina 
di  fuoi  Aui,eraccomandoffi  all’orationi  di  quei  fanti  Re- 
Ligiofi,glipredille,chcin  quel  luogo  doueuano  eHer  cullo* 
cate  le  lue  olla  ; Se  in  legno  di  ciò  , fegnònel  muro  la  priina 
lettera  del  fuo  nome , con  carattere  Greco  di  quella  forma 
ni«>  e liccntiacafi  falì  sù  la  naue,  ch’iui  condotta  rhauca,c  có 
profpcro  vento  peruenne in  Roma,oue  giuhfe  à punto  la  fet* 
cimana  Santa  del  fudetto  anno  : Et  hauendo  baciato  i piedi 
al  fatuo  Pontefice , li  fè  noto  la  cagione  della  fua  Peregrina^ 
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uotie  , che  non  era  per  aJcro,  folo  per  volere  in  turco  confe- 
crariì  al  Tuo  (pofo  Chriilo,  c viuerc  in  Tanta  Religione:laon< 
de  riccnè  dal  Tanto  Papa  il  velo  Monacale , con  mille  bene^ 
diuioni , & orando  ella  al  Tepolcro  delli  SS.  Apoiloli  PietrOt 
e Paoloi  vdi  VII 'Angelica  voce , che  gli  dirte  .*  Patricia  Tappi 
che  hoggi  è palTato  nell’altra  vita  il  tuo  Zio  Collanzo  ( cho 
fecondo  la  Cronologia  del  Panuinio, erano  li  ; .di  Nouembre 
del  j di.)  ciò  vdito  la  Tanta  Vergine , ringratiò  Iddio , che 
l'haneua  liberata  dalla  perTecutione  del  mondano  matrimo« 
nio . La  cui  mette  fù  cagionata  dali’auifo,  che  Giuliano  Tuo 
nemico  denominato  Aportata, era  ftato  gridato  Augurto,& 
eletto  Imperatore  .i  Partitali  di  Roma  la  S.  Vergine , con  Tc-'' 
lice  nauigatione  ritornò  alla  Cafa  paterna  in  Cortantino- 
poli  > oue  per  la  gran  mutattone  della  vita , e dell’habito  i 
pena  era  conofeiuta  : Et  hauendo  raccolte  le  ricchezze  pa- 
terne, e materne,  che  per  Oiuina  prouidenzagli  erano  rtate 
conferuate  nell’erario  Impcriale,ella  ne  diTpensò  la  maggior 
parte  à poueri,  Se  à luoghi  pi;. Determinò  poi,prima,che  nel 
dertinato  Monartero  s’hauefle  d rinchiuder'd  guifa  della  Tua 
Biùiuola  Hclena,  vilìtare  i Tanti  luoghi,  oue  al  noftro  Signo- 
re piacque  nafeere , e morire  : & ottenuto  dalla  cafa  pater- 
na alcune  fante  Reliquie , lì  pofe  con  la  Tua  Tamegha  in  Na- 
ve per  girne  in  terra  Santa, ma  per  volenti  Diuina  aggitata_* 
da  contrari;  venti,  peruenne  ne’confini  di  Calabria,  e d’indi 
veleggiando  con  vento  tranquillo  , di  npouo  lì  condulTe  irc.« 
Napoli , c non  volendo  la  Tanta  Vergine  per  all’hora  entrar 
nella  Cittd,  sbarcò  airifola  del  Saluatore,oue  dicenimbelTc- 
rc  rtaca  l’habitaiione  di  Lucullo , oue  In  honclla  rtanza  ri- 
pofatalì , fù  in  vn  tratto  oppreda  da  Tcbrc  acutifsima , per  il 
che  confeflatalì , e riceuuti  i Sacramenti  Ecclelìallici , indi 
cfortata  la  Tua  Tameclia  à difpreggiarc  le  coTc  mondane.  Se  a 
abbracciare  le  celerti , orando  fù  vdita  vna  voce  : Vieni  fpo- 
fa  benedetta  nel  mio  ri  pofo  : c poco  apprert  u fclicemcnto 
rédette  l’anima  alfuoSpofo  Chriftod  jj.d’Agoftodcl  365. 
nel  Pontificato  del  fancifsimo  Liberio  : É mentre  Aglaia  Tua 
Notrice  ftaua  contemplando  il  Tanto  Corpo , fopraprcla  da 
dolce  fonno,gIi  apparuc  l’Angelica  vilk>nc,diccndoIc,  Agla- 
ia, vanne  torto  al  Duca  della  Città,  e narragli  tutto'!  rncccf* 
fo,  e dimandali  vn  carro  con  vn  paio  di  Torelli  indomiti, 
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foura  il  quale  porrai  ilfanco  Corpo;  & iui  fi  repellifca , oue_* 
fi  fermaranno  i Tori  ; nel  cui  luogo  cù  con  le  4.  Vergini  Tue 
compagne,  Eunuchi  feruirece  i Dio  il  rimanente  del- 
la vollra  vita:  Egl’altri  torneranno  in  Confiantinopoli  i 
nunciare  il  felice  fine  della  Tanta  Vergine  : Ilchehauendo 
Aglaia  cTeguico.I  Tori  che  foauemente  conduceaano  il  cor- 
po, accompagnato  dal  Vefeouo  della  Città , dal  Duca  , e-> 
dal  Clero,  e da  tutto  il  popolo,  panando  per  mezo  la  Città  » 
fi  fermarono  nella  Chiefa  de  i Santi  Nicandro,  e Marciano , 
oue  l’Abbate , e Monaci  del  luogo  flupiti  di  ciò , e ricorde- 
uoli  del'e  parole  della  Santa, e del  carattere  da  lei  Tatto  , che 
ancora  fi  feorgea  nel  muro  della  Chiefa , fi  aggiunfe  nuouo 
llupore  à tutto  il  Popolo  iui  concorfo:  equiui  fùii  facro 
Corpo  con  vencrationc  fepolto  , operando  in  tal  atto  il  Si- 
gnore fiupendi  miracoli  in  beneficio  di  ciechi,  zoppi,  lepro- 
fij  infermi,  & indemoniati  ; PAbbate,  e Monaci  del  luogo 
per  vbidire  all’oracolo  della  Santa  pregato  il  Vefeouo,  & 
il  Duca,  che  lor  delTe  nuouo  luogo: ficeflèndoliconcelTa  la_« 

Chiefa  di  Santo  Scballiano  , edificata  dal  Magno  Collanti  • 
no,  Auo  della  Santa  Vergine , iui  ne  andato  con  Tanta  pace , 

& Aglaia  con  la  Tua  Vergini,  & Eunuchi , fecondo  il  precet- 
to dell'Angelo  fi  dedicato  in  quel  luogo , ampliandolo  dclli 
beni  rimalfi  della  Tanta  Vergine;  oueconcorfero  altrever- 
gine  Napolitane  à viuere  religiofamente.e  foccedendo  con- 
tinuamente miracoli  per  intercefiione della  Santa , fi  mutò  Chiefa, 
i<  nome,  di  S.Nicandro,c  Marciano*,  chiamandofi  Santa  Pa-  Monaftero 
tricia:  le  Reliquie  Sante  , che  la  Vergine  di  Chrifiodi  Gre-  di  S.  Patri- 
cia portate  hatieua  , furono  da  Aglaia  nel  Sacrario  deila^ 

Chiefa honorcuolmente  collocate,  irà  le  quali  era  vna  pas- 
te d’vno  delli  Chiodi  co’l  quale  fù  crocifilTo  Chrifio  nollro  phlga® 
Signore,  che  fattolo  accomodarc.à  guifa  d’vno  intiero  chio- 
do,  fin’à  noftri  tempi  ogn’anno  nel  Venerdì  Santo  fi  moftra  5. 
con  gran  frequenza  didiuoti . Si  leggono  nella  Vita  di  que-  dì  Napoli , 
fia  Santa,  molti  fiupendi  miracoli  , che  fi  bene  per  breuità 
fi  fono  tralafciatt,non  dimeno  hò  voluto  porne  vno , che  mi  Miracolo 
è parfo  fingolarifiimo,  del  quale  fin’à  nodri  compi  fe  ne  feor-  del  Dente, 
gè  probabile tefiimonio, e fòche  vn  gentiihuomo  Romano  efangue  dì 
vcdaco,  & opprelTo  dal  Demonio,  clfendo  (lato  condotto  al  S.  Patricia* 
fcpolcro  della  fan  ta  Vergine  fù  liberato»  il  quale  conofeiu^ 
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u la  grafia  per  la  interceffione  della  Sanca  > fpdTo  vehiaO 
ad  adorare  auanti  al  facro  Corpo|«  e qui  vigilando , vn  gior> 
no  gli  venne  penderò  di  hauere  qualche  Reliquia  del  fanco 
Corpo,  e Ceco  condurla  alla  patria  -,  giudicandoefTcrliotci- 
mo  rimedio  contro  il  Demonio , eciòpcnfaco,  vn  giorno 
bauendo  con  deprezza  aperto  il  repolcco,  fretcoloiamcnterf 
cauò  dalla  bocca  della  Santa  vn  Dente , e quantunque  fuire" 
ro  fcorlì  circa  cento  anni , ch’era  ftau  fepolu,  vici  con  il 
dente  quantità  di  viuo  fangue,come  H da  vn  corpo  viuo  l'ha- 
uelTero  con  forza  di  ferro  tratto , per  il  che  pieno  di  flupore 
e confufìone  rimafe  immobile , come  vna  Ratua , trà  quefto 
tempo  venute  le  Moniche  fui  Choro , e veduto  il  Romano 
(lare  auanti  il  Sepolcro,  quali  come  morto , giudicando  che 
di  nuouo  fulfe  opprelTo  dal  Demonio , mode  da  carità , fero 
oracione  per  lui,  trà  il  cui  tempo  il  Romano  ritornato  insè 
dichiarò  quanto  gli  era  occorfo,  e moftrando  il  Dente,  coul« 
lemaniinianguinace  , Hupite  le  Monache  del  nuouo  acci- 
dente,non  lenza  lagrime  cominciorono  à cantar  Hinni,e  Lo- 
di al  Signore , e fatto  chiamare  i loro  Sacerdoti  fu  aperto  il 
Sepolcro,  e ritrouato  che  dal  luogo  oue  era  Rato  cauato  il 
Dente,  ne  vfciua  viuo  fangue,  ne  empirono  due  ampolline^, 
delle  quali  vna  ne  diedero  al  Romano , che  con  molta  deuo- 
tionc,  nella  Tua  patria  la  portò  , e l’altra  con  il  Dente  rima- 
fe alle  ReuerendeMoniclie , qual  fangue  ogn’anno  nel  gior- 
no del  tranlìto  della  Santa  lì  moRra  con  il  Dente,  elilcor- 
ge  liquido,  perche  ogni  volta , che  quel  fangue  lì  feontra  con 
Sangue  di  il  Dente  diuicne  liquido  , come s’aH’horafoiTevfcito  dal  vi- 
S.  Pauicia.  uo  corpo,  e dopò  ritorna  à farli  duro  li  come  è noto , e vera- 
mente dopò  il  iniracolofo  Sangue  di  San  Gennaro,  quello 
di  Santa  Patricia,  è vna  delle  gran  Reliquie , che  habbia  la 
noRra  Città . Quanto  di  quella  Gloriola  Vergine  habbia- 
...  modetto,  li  è cauato  dalla  Vita  di  elTa  Santa,  fcrittainlct- 
Patricia  Longobarde,  che  li  conferua  nella  fua  Chiefa,e  da  quel-’ 

* lo,  che  ne  ferine  Monlignor  Paolo  Regio , e dai  Martirolo- 
gio Romano, 

Leggemo anco  nel  medelimo  tempo  il  martirio  di  S.  Pe- 
sante Peli-  lino  Vcfcouo  di  Brindili  àCorfinio  terra  nell’ Abruzzo,  del 
no  Vcfcouo  quale  li  fà  mentione  nel  Martirologio  à $ . di  Settembre , il 
di  Blindi]),  quale  bauendo  eoa  le  fue  orationi  fatto  cadere  il  Tempio 
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d{  Marte  fù  dalli  Pontefici  del  tempio  crudelmente  battuto  ,* 

& con  8;.  fericeTiceuì  la  palma  del  martirio,  il  Baronio di*  . , 
ce  hauere  la  fna  vita  fcritta  d penna,  ncMa  quale  appare  ha*  .^«baflio 
uoroiio  patito  ancora  nel  medefimo  dì  Sebaftio  ^ c Gorgo-  • 

nio.  ' * 

Ritorno  ali'Imperadore  Giuliano  Apoftata^che  da  Mona- 
co era  fiato  alTonto  all’Imperio,  il  quale  dopò  hauere  impe* 
rato  vnoanno  meli 7.  egiorni  ly.d  atf.di  Giugno  del  fò  Gioutnù. 
vccifo  nella  guerra  mentre  biafiemaua  Chrifio , fucceden- 
doli  Giouiniano  Vngaro,  il  quale  dopò  mefi  cinque , c gioc- 
ni  aa.morìfufibcatodellapuzza  de  carboni,  fecondo  il  Pia- 
tinaà  tp.  diFebrarodel  jd4.epaflatorincerregnodì8  me-  Valennnia- 
<ìd25.  diFebrarodeljd).  fù  eletto  Valentiano  di  Panno- no 49.  Im- 
nia,  il  quale  pofe  nelgouerno  d’  Oriente  Valente  Tue  Fratei-  peradory., 
lo  prendendolo  per  compagno  dell' Imperio  , Scegli  dimo- 
rando ucirOccidente  fouente  trionfò  de'Bar^ri , come  rì- 
fcrifee il  Zonata, 

Nel  ^yo.leggemola  rraslatìone  del  corpo  di  San  Mat- 
teo da  Bcrtagna  nella  prouincia  di  Bafilicata,  i]  che  feguì 
in  taf  modo . Qucfto  unto  Corpo  effendo  prima  dairEtio-  Traslatione 
pia , oue  fù  marcirizato , da  certi  Mercanti  di  Bertagna  nell’  del, corpo  di 
anno  po.trasfcrito  nella  lor  Patria  , e collocato  nd  Pro-  San  Matteo 
montorio  detto  Goboa , hoggi  di  San  Matteo  , &e(Tendo  Apoftolo 
qu'ui  dimorato  50  anni,  feome  riferifee  Monfignor  Paolo 
Regio  fegnito  dal  Mofea  ) fù  vecifo  il  proprio  Rè  dai  liceii- 
tioiì  Baroni,  il  clic  venuto  i notitia  dcirimpcradorc  Valcn-  jyjofcjJ 
tiano  Tuo  caro  amico , ordinò  vn’armata  con  buon  numero 


diPuglic/ì,  c Calabrefi  per  cafiigo  de’colpeuolidcll’inde- 
gnà  iiiort:  di  quel  Re  , la  onde  giontò  l’armata  nella  minor 
Bertagna  pofe  d rouina  il  paefe,  e fatti  di  molti  pregioni,ca- 
lligati  i colpcuoli,  volendo  far  ritorno  , vn  Sacerdote  Brit* 
tano  catrliM  chiamato  Amelio  manifefiò  d Gauinio  Capi-  . 

tanodell’efercito  il  facto  corpo  deir  Apoftolo,  il  quale  ef- 
fendo  con  veneratione  prefo , nella  Balìlicata  fua  patria , lo  j|  corpo  d: 
trasferì,  oue  riposò  5 Sq.anni  come  diremo.  5,  Matteo  • 

Poid  ly.diNoucmbre  delj75-  Valentiano  pafsò  ncll’- 
altra  vita,rimaiKndo  Io  Imperio  d Valente  filo  fratello  in- 
fetto della  fetta  Arrianna , c nell’occidentale  Granano fuo  ,0, 

figliuolo, ma  cllèiido nell» di  Agofto del  578.  fiato  veci- ' 
Tom.ì.  ■ X;x  fo 
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37*  fo  Vaiente,  Gneiano  rimafe  dcUVno , e Tattro  Iraperio~pa- 
tironc,  il  quale  i id.  di  Gennaro  del  379.  morìvccifo  da_» 
5.  irop-  (uccedeodo  neU'Ortence  Tbeodoiio  di  nationc  Spa- 

Thci^oilu  fcioCapitano,eneirOccidcncc  Yalentiniano  fuo  fra- 

51.  Imp.  tello. 

381  Nel  381.  i 30wdi  Apt11e,come  riferifee Monfigtior  Paolo 
San  Scuero  Regio,  il  fantiffiino  Seuero  Vefcouo,  e Protettoredi  Napo- 
Vefc.e  pra<  li  pafsò  à miglior  vita , come  anco  fegue  Moniìgnor  dell'A' 
tcK.  Nap.  certa  oc  j fuoi  vctfi  iu  qucfto  modo . 


Epigram- 
ma à Sagù 
Seutro. 


Morto  ri- 
(ufcitato 
Duca  di 

n.4. 


Chiefa  di 
S. Ponto. 
<?hiefa  di 
S.  Martino 
Chela  di 
S.Seu«co. 


"Papa  kiget  Damafus  Nobis  fiorente  Seuero 
Cruci  yaleni  agitat,noftra<ptt  firater  habet. 

Ftì  quedo  Santo  Vefcouo  eletto  dopò  tt  Be  ato  Madìmo» 
( come  d dille  non  connnmerandoui  Zofìmo  eletto  dalli  Ar- 
cianite  per  la  (ua  (anta  vita  reftò  feruita  la  Maclla  Dinina 
refiifcitar  vn  morto  dalla  fepoltura  , con  gran  (luporedei 
cittadini:  Lacui  moglie  con i figli  moleftata  falfamento 
auaiiccdd  Duca  della  città  per  vn  debito  del  marito,  rac- 
coniandaiidc/ìalf^nto  Vefcouo,  il  quale  prendendo  la  prò- 
tettione  deH’affìicta  vedoua , e de’  pupilli , alla  fepoltura 
n'andò , e c hiamandolo  col  nome  del  Signore  lo  rifufcicò  , 
il  quile  dichiarato  il  debito  non  elferc  vero  , cagionò  con- 
fulion:  grandifiiina  al  falfo  creditore , 'onde  oltra  il  miraco- 
lo H caua , che  iin’d  quello  tempo  Napoli  era  retta  dal  Du- 
ce, il  quarto  che  fin  qui  habbiamo  notirta  . 

tacilo  fantù  Vefcouo,  oltra  di  hauer  magnificate  le  Chic* 
fe  della  fua  Diocefe,  n'ereffe  4.a!tre,  cioè  quella  di  San  Gen- 
naro fuor  la  città,  come  fi  difse , l’alcra  di  Santo  Pocito  i Sò- 
ma pa^^za,liora  di  monache  Beneditcine,  la  3.  di  S.  Martino 
nella  contrada  di  Capuana  , che  nella  noiira  età  fu  dcrocca- 
ta,  c reediHcata  nel  piano:  efsendo  per  in  lanzi  in  atto , cho 
formaua  vna  lunga  grotta,  che  perciò  à nollri  tempi  il  luo- 
go vieti  detto  la  grotta  di  S,  Martino,  la  quarta  fu  nella  foa^ 
ipeluncafuorla  città  apprcfsor  antico  Cianiterio  hoggi  ’di- 
caca  al  fuo  nome  babitata,  e feruita  da  frati  Francticani  Con- 
uentuaU:Finalmente  hauédo  ii  fantiffiitio  Seuero  molti  an- 
ni portato  il  pefo  Paitorale,  pa^ò  nell'altra  vit^  come  lì  dif- 
fc,c  fù  (epolio  Della  detta  (aa  fpeionca,da  oue  dopò  nel  1 3 10 

fu 
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fò  trasferito  dentro  U città, come  nel  fao  laogo  diremo . 

Rimafia  la  Chiefa  Napolitanavedua  del  Tuo  Paftore , il 
Popo’ojC  Clero  per  !a  riu;renaa,c'haucuano  al  Canto  Vefco- 
uo,elc(Tcro  in  quella  dignicdOrfo  filo  amato  dtfcepoloi  e ne*  OrfoVefco- 
pote  che  in  vita,  & i i mort;  fcgui  i Cuoi  (anci  teftigi,  il  qualfe  uo diNajjo  • 
cileado  dalla  5.Sede  Apoftolica  confirmato  afcrilTe  il  il  Santo  d . 

Tuo  Zio  al  numero  de  Protetcort  della  ciccà  i conte  riftelTo  au* 
torc  nota . 

Non  voglio  tralafciare  di  auertire  che  alcuni  autori  han_> 
prcfo  fcanòbio  per  rirrouarfi  in  quello  tempo  Orfo  Vcfcouo 
di  Napoli  .credendo  che  fulTe  quel  Orfìcino  Romano  Diaco* 
no  di  Santa  ChicCa  , che  fu  eletto  Pontefice  contro  Damafo 
nel  }55.del  che  naca  vna  ciu  le  fedicione  in  Roma,  auifaco  di 
ciò  Vale'itiano  Imperatore  per  cor  via  lo  feifma  confìrmò 
Damafo  nel  Ponrincatoèdifcacciò  Orfìcino  di  Roma  ^ il 
quale  poi  tu  fatto  Vefeou  j di  Napoli  > come  affermano  il 
Placina,Panuinio,&:  altri, ma  il  Raronio  ne  fuoi  Annali  dico 
noneiTere  vero,  perche  Órlìcino/ù  relegato  in  Francia,  e per 
altre  fue  conietMreda  lui  fcricte . .g 

Poi  nell’anno  jSp.  nella  città  di  Capua  lì  celebrò  vn  con*  Cócilio^  c«- 
cìlio  generale, come  rìfcrifce  il  Barooio  nel 4.  volume  de  fiioi  lehrato  à Ca 
Annali , il  che  fù  non  poco  fauore  di  ciTa  citià , e del  Regno  pua . 


lutro.  39  j 

Nel  395.  rimperatorc  Theodofìo  pafsò  nell’altra  vita_»  Arcadio  53^ 
hauendo  Imperato  aitni  i5.  e giorni  2.  à cui  fuccedè  Arca* 
dio.  & Honorio  fuoi  figliuoli#  Arcadio  attefe  airimoerìo  di  _ 4°^  . 


4o£^  fucccdendoli  Theodofìo  fuo  ^gliuolo , che  fu  detto  il 
Giouane.  . 

NeiriflcfTotemporìtroaandofi  Imperatore  ndI’Occidca- p 
te  Honorio  fudetto  , e reggendo  la  Sede  di  San  Pietro  Inno* 
centrò  I.  i Gochi  prima  Gentili , e poi  Heretici  Arriani , paf- 
farono  in  lulia  con  gran  diflìmo  danno  di  quella;  Qui  non.» 
fard  difdiceuole  la  digreffìone  incorno  aH’origine  di  quefta..^ 
mal  naca  gencracione,  la  quale  come  , fcrtuono  gli  autori  , 
vfeirono  dali’ifola  detta  Stàdia, pollà  nel  mare  Oceano  Ger* 
manico  incontro  la  Sarmatia  nella  parte  fuperiore  dcH'Eu- 
ropa,  ne  confini  di  Dania  di  qui  del  fiume  Tauai  termino 
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dell’ A/ìft^qUarifola  contiene  3.  Regioni  Norucgia>SuetiaI>^ 
Catì  i ’ non  Colo  vfciconoiGothi,  maancho 

nani!'  molte  altre  nationi  de  Gentili  , come  Vandali,  Alani , 

* .\c  ruli.  Longobardi , Normanni , & altri,  percioche edendo  la_« 

. regione  IreddilTuna  i fuoi  habitatori  cUucniiuno  di  longhif* 

Trancilco  ^ edigtan  moltiplicatione , in  tanto  che  non  po^ 

n omno . habitarc  canti  inficine  per  la  penuria  delle  vittuaglicj 

erano  conilretti  partirnofi  à torme  , cercando  altri  luoghi^ 
.Onde  per- la  penuria  grande  > che  vi  fù  intorno  Tanno  240. 

• Vna  gran  moltitudine  di  qitsfti  popnli  vfeirono  da  i loro  coi»- 
fini,  & occuparono  SarmatiU',  Iioggi  detta  Pollonia,  e paflaci 
più  auante  foggiogorno  molte  Prouinde  verfo  il  Danubio  , 
poiintornoTanno-aó'o.prderolaPannonia,  oue fermata lo_, 
ior  Sede , poco  appredo-,  fé  infignorimo  della  Tracia , Bui*- 
:garia,  e Romania,  poi  nell’anno  375.  confcderacoficon  Va^ 
lente  Impcradore  , preferoda  Ini  laleggc  Arriana  , comcj 
ferine  il  Saiifoiiinondla  Tua  Cronologia  , i Capitani  dico- 
, fioro  erano  3.  fridige.no>  Alachco,  cSafca,.i  quali. venutii 

contefa  con  Tlmperadore  lo  vinfero-in  battaglia  , e lofcrono 
’ morire  bruggiatojii  vna  capanna  , Graciano  fucccdornel- 

Tlmpcrio  i Valente,  fi  mantenne  pacifico  con  coiloro,mi:>, 
Theodofio,  clic  fnccede  d graciano,  con  lafuacorcefiafioblL- 
Vuj  mentre  gò  di  maniera  i Gothi  die  militarono  fotto  di  lui  più  di  if- 
Rè  di  Cetili  ; riporto  Theodofio  cnando.  d Gboti  dall’Inipcradorej 
Armadio  negato  il-  foiito  flipendio- fi  ritirarono  in  dietrò 
è crearono  loro  Kè  nella  Tracia  Vvimondo.figliuolo  diAr* 
manarko , e nella  PannoniaRadagaifa , ma  perche  altri  voi- 
Icuano  Alarico  delTanticha  famiglia  di  Balchi  , fù  la  cofa_# 

• corapoftain  quello  modo,  clic  Radagaifo,  difecndede  inj' 
Italia  , & Alarico  rellad’c  nella  Pannonia  , partito  Rada*- 
40»)  gaìlocon  più  di  Juconto  mila  Godìi  , fcorle  gran  parto- 
Pàolo  Du-  detlTcalia  nel40p.  fecondo  la  Cronologia  del  Sanfouiiio  , 
cono.  ^ auuicinatofi  à Roma  con- intentiooe  di  dare  d.berc  alli 
rotti  Dei  tutto  il  fangue  della  natioiie  Romana-  ( coli- ritcrk 
(cc  il  Diacono  nella  vita  tielTIiiipcradorc  Arcadio  , ) il  cho 
non  efsendo  pcmicrso.  dalla  Diuina  Sapienza  , giorno  d pie- 
foli  prcfso  fiorenza  , fù  da  Stcllicoiio  Patritio  fecero  del» 
Tiuiperadore  Honorio  , c tutor  dclTImperio  rinchiufo  sò 
la  montagna  , ouc  Io  fù  monte  , tfc  Tckrcito  de  Ciotiu 

prc- 
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f regioni  à giiifa  di  viliflìmc  beftic  fi  vendcuano  per  tutti  i Alitico  i. 
Ì»>oghi  le  niandre  d’effi  per  vn  docato  d’oro.  Alarko  , che  lo  Rè  |di  Gdti 
cluamaremo fecondo Rò di Gothi,  eisendofir  fatto  foggecto  piflàinha. 
airiuipcrio  > diede  grandiffimo aiuto d.Theodofio  controlla, 
fiioi  »enuci>e  non  contento  della  fua.  feliciti  > fi  parti  Co>  - 

iiantmopoliconaltrlducento  mila  perfone  verfoPonente- 1 ■ 

A:  hauendo  nell’Albania  perfo  3000.  perfoncinvna  batta- 
glia, fatta  con  quei  di  TslTaglia,  aitrò  in  Italia,  e diman* 
ala  ndo  ad  Hononogli  conccdcfse  luogo  da  poterfi- fermare 
co't  fuoefercito , li  concefsc  la  li*ancia  : il  che  non  piaciuto 
à Stclliconc  Patricio,  pensò  con  inganno  aisalirlò  ,c  dato  di 
ciò  la  curai  Saluo  Capican  Pagano  > il  quale  ali'improuifo 
gli  fù  fopra , dandoli  vna  gran  rotta  : ma  iGothi  ripigliate^ 
le  forze  con  maggior  valore  fi.  vendicato  dell’cfcrcito,' do 
Romani , c lafciando  l’incominciato  viaggio , come  cani  ra-  ' ' 

biofi  vennero  dritto  à Roma , guadando  con  fuoco,  c ferro-  < 
tutti  1 luoghi  onde  pafsauano  ,,  &’in  vn  tratto  d 14.  d’Ago- 
ilo  del  41 1*  entrorono  nell’Alma  Città  ( fecondo  il  Platina;) 
c fatto  vno  editto  per  otdine  di  Alarico  , che  i fuoidSotbi  * 

douefscrofparger  il  manco fanguc che  potefsero,  c chetili  Ro^a 'pre- 
ti quelli  che  fuggendo  fiticouerafsero  nelle  Chicle  di  San-  fj  Cothi. 
Pietro,  e di  San  Paolo , fufsero  falui , appicciarono  il  fuoco 
in  molti  edifici) , lipiùmarauigliofi , e belli  che  vi  fufsero  , 
ponendo  il  tutto  dfacco.facendoui  di  molti  mali,  9 doppò 
3.  dì  fi  partirono  carrichi di  preda,  ediprigioHi,  econfì- 
milc  furore  anJarono  per  campagna  , Lucania  , c paefcj 
di  Bruti) , poi  gionti-à  Regio  montati  si  le  Nani  per  pafsa- 
re  in  Sicilia  , iattoli  gran  naufragio  fi  perfero  molti  di  loro  » 

. in  quello  Alarico , mentre  deliberaiia  quel , che  doucfsc  f> 
re  , venuto  àCofenzala  prefe i forza, ciò  fatto all’inipropi- 
fo,  fene  morì  nel  41 3.  come  ilSanfouino , i Cothi  hauendo 
con  molto  honore  celebrato  i fuoi  funerali , ferono  da<i  loto  Morte,  e fe- 
.prigionidifuiare  dall’vfato  corfo  il  fiume  Bifento  , e fepd-  J polcura  di 
liroiio  Alarico  nel  mezo  di  quello  con  molto  theforo  5 ciati  Alarico, 

,to  coprire  la  fepoltura  , ferono  ritornare  il  fiume  nel  fuo  ► 
yfato  COI fo,  acciò  mai  fi  fapefscoueftifse  cjucfta  Icpoltu-  Athaulfo  t. 
ra , ammazzarono  tutti  quei  pregioni,  che  vi  furono  prefen-  Rè  diGpthi 
ti  .dopòhauciido  creato  !or  Rè  Atbau'fu  parente  di  Alari- 
co,  il  quale  hauendo  colto  per  moglie  PlacIdiaCaila-forel- 
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' Ua’HonorìoIotperaiiore,  che  dal  (accodi  Roma  l'haantà 
« . nienataTttornandoui.pernieaodileifèpaceconHuaorìo, 

& lafciaitdo  ricaiia  padò  in  Francia,  e dopò  in  Baraeliono^, 
4to  • oueaeU’aono420.  Cecondo  il  medciimo  autore,  fu  da  Tuoi  i 
Se^io4.Rè  cradi{nentovccifo,fuccedeadoli  Sergio, il  ijualc  ordinando  di 
diGochi.  , voler  manceoere  la  pace  con  Romani  , tu  egli  anco  da  Aioi 
'vccifonel  431.  al  quale  (uccefse  Vallia  eletto  daaicdetìmi 
Valila  f.Rè  Gothi,i1  quale  hanendo  reftituico  Placidia  Galla  ad  Mono- 
di  Guthu  rioyfè  pacefeco , e n’octcnne  parte  deirAquitania  ,la  qualo 
43 1 fù  da  lui  chiamata  Vdìgotia,e  poi  corrottaméce  detta  Gua- 

Icogna . Fù  Vallia  V.Rè  di  Gothi  in  Italiani  quale  pafsando 
dalla  volta  di  Spagna  pofe  la  Tua  Sede  in  Toledo,onde  hauen- 
do  cacciati  da  Spagna  i Vandali  ne  andato  in  A&ica , Se  egli 
nelli  441.  mori  fuccedcudoli  Theodorico,  il  quale  viofe  la_* 
Fine  dellarf  giornata  contro  Attila,  e gli  Vnni  ne’  Campi  di  Catalogna,  e 
prima  linea,  morendo  nel  455.I1  fucccdc  Toriftnondo  VII.  Rèi  fucccfso- 
de  Gochi.  ^i  del  quale  fi  perpetaarorio  nella  Spagna  fino  all'anno  712. 

nel  cni  tempo  ne  fnrono  eflinti  da  Saraceni,  come  il  Sanfoui- 
*.  no  nei  medefimo  luogo  , Òtti  Platina  nella  vita  di  Gregorio 

IH.  Placidia  Galla  venuta  ia  poter  dei  fratello,  fù  remaricata 
al  Còte  Coftantio  Parririo,coniefcriu«il  Diacono,  del  qual 
matrimonio  nacque' Valentiiuano«cbcfucce&ead  Honocio 
ncirimperìo . 

I*  bruche  i Godìi  hauedero  molto  afflitta  la  noflra  Ita* 
Origine  di  iia,nor»  fù  perciò  meno  il  danno,chevi  fero  i Vandali,  i.qua- 
Vandali,  jifimiimcnte  furono hcrcdcìArriaiii  , ( come  nota  Don_. 

Bernardino  Rocca  Piacentino  nelle  addicioni  al  Martiro- 
logio Romano)  hebbero origine  coftorodall’Ifola  diScan- 
dia,comc  fi  è toccato  difupra  ( da  onde  vfeirono  anco  i Go-, 
thi)  circa  Tanno  ;So.  come  il  Shnfouino  nella  Tua  Cronolo- 
gia , i quali  furono  gran  molritodine  guidati  daModogi- 
Modogifilo  filo  loro  Rè  , e pafi'ati  in  Polonia  habicomo  fui  fiume  Van- 
l.Rè  di  Va-  dolo,  dal  quale prefero'il  nome,  pcruenuti  nel  Danubio , no 
dall,  furo  cacciati  da  Gothì  , ma  fottomcttcndofi  alT Imperio 
^ Romano  impetrarono  di  habitarc  nella  Pannonia  , ondo 

Rè”dì*Van potenti  nel  412.  eflendo  loro  RèGundcrico  ca- 
trarono  nella  Francia, e poi  in  Spagna,  da  ouc  nel  427.  eflen- 
donc  aiKora  cacciati  da  G orbi  andarono  in  Africa  , ( co- 
S.  Profpero  me  San  Profpero  nella  fui  Cronica  , & il  Baroaio  nell’ An- 
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nocationi  del  Martirologio  i ai*  di  Giugno  > e non  (i  pretto 
fermarono  la  lor  Sedia  in  Africa>che  coti  grotta  armuta  Na« 
uaie  pattbrono  in  ltalia»eparncolarmente*nelia  oottra  Cam* 
pagna,rubbando,e  faccbeggiando  fìii’i  luoghi  facrt  facendo 
di  molti  pregioai  , dSan  Paglino  VefcouodiNola  ferono 
grandiifimo  danno  rubbandoli  tutti  gli  ornamenti  della  Ghie* 

(a  sbalifciaodo  la  fua  cafa , S.  Agottino  nel  i.  libro  della  ciod 
di  Dio  nel  I o.cap.dice  che  San  Paulino  vedendoli  rubbare  la.  Agottino 

Chiefa , e cafa , lì  riuolfe  d Dio  > dicendo  Signore  tutti  li  miei  Santo . 
beni, e thefotiio  gli  hò  in  ciclo>da  tè>  poco  mi  curo  di  quelli»  ' 
che  fono  in  terra^partiti  li  Vandali  carrichi  di  preda, e di  pri- 
gioni ritornato  in  Africa . 

Hot  perche  San  Paulino  Vefeouo  di  Nola  era  tanto  mife- 
ricordiofo  , c'haucua  donato  <l  i poucri  quanto  haueua.»  s.  Paulino 
ritrouato  nella  fua  Chiefa  » & eflendoli  ricercato  d'vna  ve*  Velcouo  d> 
dua , tanto  che  potette  rifeuotere  vn  Tuo  vnico  figliuolo  me-  Nola . 
nato  via  da  Vandali  in  Africa  > non  hauendo  i’huomo  fan> 
to  , che  darli , andò  egli  ttettb  neirAffica , conttitucndol! 
fchiauo  per  ricatto  del  figliuolo  della  vedoua  , oueclTendo 
dimorato  cerco  tempo , rtcoiiofciuco  miracolofamente , fù  . 
rimandato  nei  fuo  Vefeouato  con  molto  h onore  , e rigala- 
to  con  diuerfi  doni , e gionto , fù  dal  fuo  Cieco  » e Popolo  ri- 
ceuuco  con  molto  giubilo  , ilqualeiliuttrato  ci  opere  fan- 
te,e di  miracoli  ne’ z 2.  di  Giugno  del  43  I.  pafsò  àmigiior  4)i 
vita  nella  fua  Chiefa,  doue  anco  fùfepoÌco,e  di  li  in  procef-  Traniira  di 
fo  di  tempo  trasferito  in  Beneuento  > c d’indi  in  Roma  , co- Paulino. 
me  lì  legge  nella  Cronica  Calìnenfe  : lavica  ; etranlìrodi 
quello  Santo  Vefeouo , èdeferitea  da  San  Gregotione  fuoi 
Pialoghinclcap.  i.delj.  libro»  e nel  Martirologio  fe  no 
fi  mentione  i.  2 2.  dì  Giugno , da  Pietro  di  Naule  net  cap. 

138.  del  libro,  da  Surioncl  3- tomo»  galeri:  Si  tiene  com- 
muncmence,che  San  Paulino  hauefl'e  ritrouato  rvfo  dello 
Campane  di  Metallo  tanto neccttarie  i Santa  Chiefa  , per-  Campano» 
che  primo  erano  in  vlbintttumenti  di  legno,  come  riferifeoefuo  origi. 
il  ViIlegasnclFlos  Sandiorum  » & il  Contarinonel  fuo  va- ne  . 
go  giardino»  fiirono  chiamate  Campane  » ( come  riferifee  Abbate . 
r Abbate  nel  cap.  i . de  offifio  eufiodis  in  fine,  e Guglielmo  Du-  Cugliel- 
rande  nel  i.  libro,  de  ratìone  Dimitorum  Ojjiciornm  cap.  4.  Duran- 
per  cttemottate  ritcQuate  » cfatte  laprima  volta  in  Nola., 
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cicca  di  Campagii3tinerodoccc  dal  Sàco  Vefcouo, acciò  il  Alò- 
clero, c Popolo  aH'liOrc  deccnoinace  fi  rìcrouafl'ero  i'i  Ciiieia 
all' offici)  diui!ii,&  alle  prediclte,  veducofi  poi  rvtilità  di  que- 
fto  Inflriimenco,  non  (blo  furono  introdotte  in  tutta  la  Ctiri- 
ftianicàjtnaiiì  dalla  Santa  Chicfa  ordinato , che  fi  bcncdicef- 
Gio-  S'ruio  fwojcconfecrafl'ero  per  mano  del  Vefcouo,  perloche,  cagio- 
Fiaàcei^ . diuerlì buoni  raetti , i qna!i  co  'fidcrad  da Gio:  Seruie 

J^octor  tcancefe  latinaiuaiuc  codi  ilTc  • 

' . Signo  horas,  cito  VopHlos,Ge>no,goJìio, ploro  , 
HubUii,qunpnlfu  frangitur  etra  meo  . 

Effetti  della  Volendo  dire  , cKe  la  Campana  di  fegno  dcllelrore,  chia» 
Caiupana  . ma  i Popoli,  eccita  à pianto  nel  fepelirre  i morti,  da  legno  di 
allegrezza  ne  t trionfi,  e felle,  difcaccia  la  tempefta,  alia  fine 
• adoprandolìdillrugge  fé  fleffa,e  perciò  molti  hanno  conltu.- 
nuto  (colpire  nelle  Campane  i feguenti  verfi . 

Verfi  sàio  Dsm<mis,&  venti  vim  pcllo,cantoq-,  laudes 
Campana*  Corpora  viui  voce, Mortuti  voce fleo, 

g Circaranno4^8.  •vcniito  a morte  CtindcricoKède  Van- 
Genfcrico  ji  » '*  (H-ceffe  Genfcrico  fuo  Gennero , come  fi  caua  dalla.» 
Rè  di  Van-  Cronologia  del  Sa  ifouino,  e dalla  vita  di  S,  PaiiHno,  qncfto 
dali.  nuouo  Rè  fauorcndo  l'hcrefia  Arriana  con  gran  furoreco- 
tninciò  à perrequrtare  i Cattolici , come  il  Platina  nella  vita.» 

SanOnod  Geleftino‘1.  ( fe  bene  il  tempo  non  concorda^  mandsn- 
vultCli^s.  do  molti  Vefcoui  in  efilio  , tri  i quali  fù  Santo  Quod  vnlt 
Deus  Vefoouo  di  Cartagine,i!  quale  col  fuo  Clero  pofto  da.» 
CenfericoTopraTMia  Nauc  rotta  , fenzavcle  , efenzaremi 
fiior  di  ogni  Iperanza  , giunfe  iti  Napoli  , oue  in  efilio  finì  il 
eorfo  della  faa  fatua  vita  , come  diremo  , vn’alcra  fimilej» 
Nauc  gionfe  in  qucfti  medefimi  lidi , con  i a.  facerdoti  pur 
Africani, cioè CrHpo  , Caftrenfe  , Tammaro  ,Rofio  , Hera- 
cKo  , Secondino  , Adiutore , Marco , Aiigufto,  Elpidio  ^ 
iPrifeoVe-  Cttiùone  , e Vindotrio  , dequalififàmentionencIMartiro- 
icoiiodiCa-  logio , nel  1.  di  Settembre , quelli  prcpolìiin dinerfe  Chie- 
puu.  fe  di  Terra  di  Laiioro  marauigliofamentc  ampliaronolsj 
Chrilliana  fede , perciò  dienti  Prifeo  fi  legge  nel  niedcfimo 
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luogo  del  Martilorogio  ^ che  fiì  Vercouo  di  Capaa  il{ultre^ 
per  l’opcrc  fante, e per  miracoli;  Caftrenfe  gouernò  la  Chic- 
fa  di  Marano  ( come  la  cradicione  } caftello  prdlb  Napoli 
cinque  miglia, oue  hoggi  dì  vi  è vna  antica  Chiefa  dedicata.» 
al  fuo  nome,  dopò  fiì  anco  Vefcouo  di  Capua,  come  nel  me- 
defìmo  Martirologio i i t.di  Febraro  : Tammaro  ancora  fe- 
condo l'antica  traditione  hauendo  retta  vna  Chiefa  predo 
Capua , alla  fine  colmo  d‘  opere  fante  pafsò  d miglior  vita.»; 
La  Villa  oue  ftdfìtuata  la  Chiefa  fin’ à noftri  tempi  è deno- 
minata S.Tammaro:  Adiutore  refle  la  Chiefa  della  Caua,  oue 


S.Cafirenfe 
Vefcouo  di 
Capua , 


S- Tammaro 


,fin’hoggidi  ripofa  il  fuo  corpo , e da  cittadini  è venerato  per 
loro  protettore, gli  altri  S.Saccrdoti  benché  gouernaffero  al- 
tre Chicfe,non  ne  leggemo  altrp,folo  che  la  fama  Chiefa  fi  di  s, Adiutore, 
loro  commemoracione  il  i.di  Settembre,  come  nel  Martiro- 


gio,de’  quali  anco  fi  mentione  il  Baronie  nelle  Annotacioni 
al  Martirologio  à a8.d’Ottobre,oue  riferifee  la  perfccutione 
di  quefii  Santi  edere  fiata  nel  439.  439  ' 

. Nel  medefimo  tempo  gionfe  in  Napoli  il  Beato  Gaudio- 
fo  Vefcouo  di  Bittinia  infiemi  con  altri  Sacerdoti  Africa-  s.;Gaudiofo 
ni  , fuggendo  la  medefima  perfccutione  , coire  riferifeeu.  Vefcouo  di 
Monfignor  Paolo  Regio  , il  Baronie  nelle  medefime  Anno  Bitthinia  in 
tatiomij.  di  Agofto,  dice  che Quefio Santo  Vefcouo  portò  Napoli, 
lèco  di  Africa  vna  ampollina  ael  fangue  del  Protomarti- 
re Sicfano  , la  quale  fùtrouata  in  Gicrufalcm  intorno  ran-jj^gygjj» 
no  416.  da  Luciano  prete  per  rclatione  diuinamencc 
tali, il  che rifenfee il  medefimo  Luciano  in  vna  Epifiola  in-,  Napoli, 
fetta  nella  Bibliotheca  de  Santi  Padri , doue  afferma  , che.»  Luciano 


Oroiìo  prera  fpagnuolo  , andando  in  peregrinaggìo  in  Gie- prete, 
rufalem  portò  nella  clima  Occidentale  legionturc  del  Santo 
Martire  con  la  terra  bagnata  del  fuo  fangue  , de  le  qualo 
reliquie  illufirò  la  Chiefa  Africana  per  li  molti  miraco'i  « 
che  in  diuerfi  tempi  da  quelle  fcaturirono  , de’  quali  ferme-* 

S.  Agofi  no  nel  libro  za.  della  città  di  Dio,  cap.  8.  e nel  Ser- 
mone di  diuerfi  nel  cap.  j i.  ja.  & anco  ncirHpiftola.,  c a n-  • 
103.  ad  Qjjìnti'ianum,  del  che  anco  appare  vnbeMiflìmo  ri-  bno. 

feontro fcricto  da  Auodio  Vefcouo  Vzalcnfe autori  di  quei  Auodio. 


tempi, nei  libro  primo,  de  reliqu^s,  & miracuUs  Vrotomartim 
StefatiHs  cap.  1.  ouedefcriue  l’ampollina  del  Sangue  di  dee* 
Tom.I.  Yy  to- 
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to  Santo,  ch’era  all’hora  nell’Africa  >.dicendo  efferui  di  den< 
ero  vna  arpcrllonedi  (angue,ed'ariftci  come  di  o(Te  fcccho; 
il  che  appunto  lì  feorge  nell’ Ampolbna^  che  Hconrernancl 
Monallero  di.  S-Gaodiofo,  è tri  l’alcre  parotfc  Auodio  dico» 
iìu£damfacrjtfiitmla  Dei,qus  yhi  hoc  MdiMÌt,  vtevenire’^olct 
non  facile  credidit,&  apud  femetipfa  tacite  dicere  capir,  & quii 
fcityfi  vere  funi  T\djirtyrutnR{liqiùà>flatirn.feqHltkno3eperfom.- 
nmm,AmpiilU  quadameidem.demoflratMr  intra  se  habens  fan^ 
gninis  qiimdam.afper/ionem , tir-  forti  Aràdar um.  Ariftarunu 
quafi  tffiumfìgnipcationem:,qMarnpresbyter  quidam  manutenens 
germano  eius  monaco  illa  prafente  locutus  eft  dicens  : vis  /c/ro 
' quomodo  THartyrum  probenturtrtliquia  ? quo  di3o  Ampulfivn^ 
eius  iniecit  ori,  & mox  fiamma  ignis,dr  fartguinis  per  aures  eius, 
atque  oculoseuomi  capii  ^ Hoc  quomodo,  re  ipfa  manifeflim  fìt 
iignanter  occipite  Ampullam  ficut  oculit  fuis  vidit  Ancillxj 
Dei  in  fomnis  reueUatione , fic  inter  manus  fuas  acsxpìt  poflea  Sx' 
cerdos  Dei  in  ipfius  rei  manififtatione  ,.tr  quod illa  quondam  du- 
bitationem  prius  in  fe  habnit  eandem  nunc  in  quibusdamres  mX’ 
nifeiìauit,&c.  Hor  gionco  il  Vcfcouo  Gaudiofo  in  Napoli  cò 
i Tuoi  compagni  conofciutoh  cittd  elTere  fedele, Se olferuance 
la  Chrìdiana  legge  volendo  in  elTa  finire  il  rinunence-di  fua_«. 

• Hi  crdTc  vna  Chiefa  con  vno  commodo  fdionaftero , co- 

S AeneMo.  ‘TicfiJ^gS'^'^c'l'officiodiS.Agnello  con  quelle  parole,,  io 
Chieu  diS.*  WD«jfy?e«'o,^iiod  Sanffus  Caudiofus  cognomento  fepiimus,  Calius 
. Gaudiofo.  ' S.Bitifenfis  Ecdefta  Tontifex  in  Africa  concedere-jìuduit  in  Var- 
thenopaaciuitateeo  tempore  , quo  ex.  Africa  partibus  aduenit 
..  cum  SanSus  Qupduult  Deo,  & ceteris  prafulibus fìsgientibus per- 

fecutiones l^vÌdalorum,nz\  quale  Monader.}  ritiratoli  il  buoOi» 
Caudiolb  con  i fuoi  coinpagni,e  menata,  vita  innocente  fini* 
cono  il  corfo  della  loro  fanta  vita, come  diremo.. 

Dopò  nel  441..  ritrouamo  Fortunato  Vefcouo  di  Napo* 
li  ,.  il  quale  iateruenne  per  legato  Apolbolico  nel  Concilio 
Fortunato-  Cartaginefe  ( come  in  elfo  concilio  lì  legge  ,)  Nel  medelìmo 
^feouo.  di  icggemo  di  Santo.  Renato.  Velcouo  di  Surrento  , il 

R ^ toVe-  qu^c.cometifèrifee  Dauit  Romeo>nelle  vite  de  Santi  Surré- 
fc.*^di  Sur*  Francefe  della  Diocefa  di  Andegauia  , e nacque.» 

renrno.  neH’anno  388.  Se  effendo  poco  dopò  morto  per  difetto  del- 
la Noùice,fù  per  intcrceffione  del  Santillìmo  Maurilio  Ve-  ' 

feouo 


Digitized  by  Google 


'LIBRO  TU  I Ma'  fsj 

fcoao  della  cicti  rifufcitkto  > che  perciò  io  nominòmoKe- 
tuco , quafi  doe  volte  nato  i Poi  nel  420.  Morto  Maurilio  fiì 
Renato  eletto  in  quella  dignitd>  il  quale  reputandofene  inde* 
gno  lafciato  la  patria  venne  i far  vita  folitaria  in  Sorrento, 

' oueclTendoconofciuta  lafuafantitdt vacando  iui  l'ydiciopa* 
florale  fù  lui  eletto  Vefcouo , -e  benché  faceflè  ogni^forzo  di 
xifutarlo.al  rineconofcendocflcrccosi  la  volontà  di  Dio, ab  S.Renato. 
bracciò  il  pefo  , e quello  portò  molfanni  con  opere  fante  , ^ jo 

& per  vhimo  carrico  di  anni,  e di  miracoiià  6.  d’Ottobro 
l'anno  450.  pafsò  à miglior  vita  , c fepolto  nella  fpelonca., 
fua  prima  habitatione,ouc  in  procc(lo<Ii  tempo  fu  da  Surre* 
tini  fabricata  la  Chiefai  (ho  honore,la  qual’hoggidi  è habi* 
uta  da  MonaciCa(ìnenfìdiS.Seaerino,e  ^ofìodi  Napoli. 

Quello  S.  Vefeouo  è tenuto  da  Surrentini  per  loro  Protetto-  5.  Renato 
re  per  i miracoli,  che  in  feruigio  de  i cittadii  i in  dhierli  tem-  Protetioro 
pi  calamitofì  fl  fono  villi,  come  ctiandio  d’altri  fuoi  Santi  de  Suiren' 
Vefcoui.dc  quali  pur  farcmooiciitionc.  ‘tini 

Nel  medelimo  anno  ritrouamo  NollrianoVefcouo  di  Noflriano 
Napoli  nel  Pontificato  di  Leone  I.  del  quale  fà  mentione^  yéfcouo  di 
Aquiunio  defromiff.  Dei  dimidio  temporum  in  fine^ 

Morìapprclfone  i z8.  di  Luglio  l’Impcradore  Theodofio  , 
hauenno  Imperato  anni  41.  e mefi  j.  fuccedendòli  Marciano 
fuo  figlinolo,  ^trlinp. 

Ritornando  al  Beato  Gzudiofo  Vefeono  di  Bittinia,il  qua-  ‘ * 
le  eflendo  dimorato  in  Napoli  alcuni  anni , colmo  d’opere.» 
fante, e di  efemplari  vitti!  pafsò  i miglior  vita , x con  honore 
fepolto  in  vno  Cimitcrio  cauato  nel  monte  fuor  la  cicti , co-  Sepolcro  di 
me  era  lìcoflumc  de  gli  antichi  non  molto  lungi  dalla  Ghie-  S.Gaudiofo 
fa  di  S.  Gennaro , in  vno  fepolcro  caaato  nella  pietra , oue  fù 
pollo  vn  bello  Epitaffio  di  lauore  Mufaico  , il  quale  fino  al 
prefente  lì  Iegge,benchc  in  parte  gnallo  datici elemplato  del 
feguente  tenore. 

HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  S.  GAVDIOSVS  ' 

EPISC.  QVl  VIXIT  ANNIS DIE  1 

VI.  KAL.  N O VEMB.  CON  INDICT.  Vl-diofti. 
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Dalle  calenne , de  dairinditioiie  di  quello  Epitaffio  fìcà> 
ua  il  tranlìto  del  S.  Vefeouo  edere  d i8.  d’Otcob.  del  45  3>  il 
che  rifeontra  con  la  giomau  del  Martirologio  : Dopò  circa 
l'anno  leguentc  d 2ó.  dcirillcflb  mele  , come  nel  Marcirolop 
giopafsòà  miglior  vita  il  Santo  Vefeouo  di  Cartagino 
Quoduult  Deus  compagno  di  San  Gaudiofo  , c lìmiime  ito 
fù  fcpolto,  ( come  lì  giudica  j nel  fudetto  Cimiterio  ; poiché 
in  procedo  di  tempo,  come  diremo  amendue  furono  trasfe* 
riti  nella  fopradetta  Chiefa  edificata  da  S.Gaudiofo,  dclla^ 
quale,  come  lì  dirà  fù  Abbate  S.  Agnello. 

Poi  ne'  i7.diMafzodel  455. come  vuole  il  Panuinio  fo 
bene  altri  nel  432.  Vaientiniano  Imperadore  dell’Occidéte 
fù  da  fuoi  ftedì  de  ferite  morto  per  ordine  di  Madìmo  Sena* 
tote  tiranno,  il  quale  non  lolo  s’vfurpò  l’Imperio  > ma  per 
forza  tolfe  Eudoda  Imperatrice  per  moglie,  dottifsima  fi- 
gliuola di Lcontio Atenienfe maetlro  deH’Arte  Oratoria.,, 
come  ferme  Paolo  Diacono  ; Colici  per  vendicarle  della., 
morte  del  marito  chiamò  dall’Afeica  Genfcrico  Rè  di  Van- 
dali con  promeda  di  farlo  Imperadore , Gcnferico  intefoil 
partito  con  groifa  armata  Nauale  con  300.  mila  combatten- 
ti nel  medelìmo  anno , cumel'illersoPanuinio  pafsò  in  Ro- 
ma ponendola  in  preda,  e rouina,  & hauendo  vccifo , e lace- 
rato Mafsimo  Io  fè  buttare  nel  Teucre  : Pafsò  poi  in  campa- 
gna, c con  gran  crudeltà  rouinò,  e disfece  Capua,  e Nola  dft 
i fondamenti,  e dellrufse  Linterno  hor  detta  Patria,  foto  Na- 
poli per  la  fortezza  delle  mure,  e valore  de  fuoi  di  tanto  fu- 
rore lì  defcfe.come  lì  legge  neli'OfBcio  di  S.  Fortunata,  ben- 
ché il  Tuo  Contado  patifse  qualche  danno  : e Genferico  car- 
neo di  preda  con  Eudofsa  in  Africa  ritornò  con  molte  mi- 
gliaia di  preggioni,  c fù  falutato  Imperadore  deH’Occidentc 
dal  Senato  Romano  Auuito* 

Dopò  a 25.  di  Gennaro  del  45  7.  l'Impcradore  Marciano 
pafsò  nell’altra  vita  hauendo  Imperato  anni  6.  e meli  6,  fuc- 
cedendoh  Leone  di  natione  Greco , che  fù  primo  di  tal  no- 
mc,e  primo  anco  dd  fangue  Greco,  come  il  Platina  nella.J 
vita  di Hilario  : Quello  nuouo  Imperadore  ordinò,  chei 
corp’i  morti  diChrilliani  lì  douelscrofcpellire  nelle  Chcfcj 
f cfsendo  flato  folito  fin  qui  perle  leggi  de  Gentili  fepclli- 
ronfi  nelli,Cimiteri;fuora  le  Città,)  come  fi  legge  in  vna.^ 

colli* 
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coftitutione  di  detto  Imperadore  nu.  j j .che  incomincia:  Mex 
quidem  fententia , &c.  Pcrioche  molti  corpi  de  Santi  furono 
fcauati  dalli  Cimiteri)  intorno  Najpoli,e  trasferiti  nelle  Chie- 
fe  dentro  la  citti.comc  in  progrello  diremo . 

Erano  i Cimiteri)  luochi  fuora  la  cit^c  quali  fi  fcmlliiu* 
no  i corpi  di  Chrifliani  morti, come  il  ^nuinio  nel  ^ trac* 
tato  de  Cimiteriit,  & il  Baronio  nell'Annotarioni  al^artiro* 
logio  d j.di  Gennaro,  & intorno  Napc^  ve  ne  esno  molti,  i 
quali  nella  noftra  eti  fono  conuerlì  in  ChiefeMre  habbiamo 
veduti  gran  quantici  di  fepolcri  canati  nellcipietre  con  infi- 
nite olla  di  morti, conje  quello  oue  fù  fepolto  S»Gaudiofu  bo- 
ra detto  Santa  Maria  della  Sanità  de  frati  Domenichini:L’al- 
tro  detto  S.  Seuero,  oue  diftìmo  eflere  lUto  fepolto  S Seuero 
Vefcouodi  Napoli  bora  de  Frati  Francefeani  Conuentuali  : 

Il  terzo  è detto  S.  Maria  della  Vita  de  frati  Carmelitani  , 
oleradi  quel  gran  Cimicerio  dietro  la  Cbiefa  di  S>  Gennaroi 
oue  è folico  portarnolì  i corpi  de  gli  appellaci  • Erano  anco 
altri  Cimitcrij  particolari  in  diuerfì  luogb\^intorno  Napoli, 
de  quali ncU’anno  1585.  fe  ne  feouerfe  vno  fotterra nel  pro- 
prio luogo,oue  dopò  (t  fc  la  Tribuna  della  Cbiefa  del  Spirito 
fanto  appreflb  Porta  Reale,  percioebe  ritrouandome  Io  nel- 
l’anno predetto , vno  delli  Gouernacori  di  quella  Cbiefa  , e^ 
cauandofi  iui  per  la  fabrica  predetta  fe  ritrouaro  molto 
laocelle  di  terra  cotta  di  grandezza  de  vno  corpo  bumano  , 
con  olle  di  corpi  morti  di  gran  liatura,con  altri  fepolcri  có- 
polli  di  mattoni, con  corpi  tanto  sfatti,&  aridi,  ebe  fù  giudi  • 
caco  efferno  di  migliara  d’anni , erano  i mattoni  tanto  ampli, 
e con  certi  denti  i corno, ebe  con  14.  d’etìi  era  ben  comporto 
vnfepolcro  di  fetti  palmi  lungo,  e benché  nel  principio,  elio 
fù  feouerco  vu  di  quei  vali  fuite  giudicato  iui  elfer  gran  ceforo 
nondimeno  canati  fuora  non  fi  trouò  altro,  che  olla  , epol- 
ucrc . 

Nel  471.  il  monte  di  fomma  vomitò  dalla  fua  cima  fnoco 
( fi  come  fatto  haucua  neU’anno  80.  ) referito  da  Monfignor  incendio 
Paolo  Regio  nel  martirio  di  San  Gennaro  , e crefeendo  di  jgi 
giorno  in  giorno  fino  nell’ Africa  , &in  Cortantinopolinodi  Som  na^ 
andarolc  cenerofepioggie,trafportace  dal  vento  con  grao-,  la»;  volta  : 
terrore  de’  popoli,  e Napoli  ne  fentì  più  ch’altro  luogo , per- 
che oltca  delle  gran  pietre.]  hamme,  c ceneri,  ardcociffùno] 

che 
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che  da  quello  vfciua , erano  iì  fpefli  i rerremocì . « le  pilpà«i 
bili  nebbie , cIk  non  folo<conquaiTauanQ  gli  edificij  > ma  ciaf< 
(can  Citudino  era  talmente  npàeno  di  fpauonco  -,  che  da^ 
bora  in  bora  afpettaua  la  TOttina  della  propria  patria  : laon* 
eie  datiiì  alii  digiuni  . «orationi  -,  e penitenxe  -,  rìcerdeaolì 
dellaprotecdone  del  Beato  Gennaro  , e de  §<i  altri  proxet* 
cori  louentencorreuanoallelorGhiefe  con  lagrime  , ege» 
mici -pregando  , che  alicampo  della  lor  Patraa  prophi;  gli 
fudero,  ‘finalflicHce  efjudite-le  prcci  ad  tracco  fi  eiUnfero 
i terremoti  <Mleccnnerorc>pio^ie  -.  Nelli  notamcnti  di 
Luigi  <de  Luigi  di^aimo  leggemotcheoel  medefimo  tempo  mencrcji 
Ràuno  • . ì Niqtolicani  con  fdennc  procellìoni  vificauano  le  Chiefo 
delliSanti  Protettori  -,  e tra’l'àlcre  quella  di  $an  Gcimaro 
-fuor  la  'Gtcti  nella  -quintt  Domenica  di  Quarefima  men-' 
mero  lagracii  dal  mifericordiolo  Dio,perciòchc  da  quel  gior« 
noin'poinonfifencimopiù  crauagliacidaH’inccndio  , ne^ 
da’ cercemoci  , del  dici  Napoli{a'ii<venaero  in  confuetudi- 
tic  og(i*anno  nel  giorno  predetto  preceiiìonalmente  vifica* 
re  la  Chiefa  He!  Santo  Protettore  ,«c'fimilmcnte le  Chiefe  de 
gli  altri  creSanti  Cuftodi  nelle  lorofefiiuicà,  -qual  confueni* 
■dine  durafin'  i i noftri  tempi, oficruandofi  però  folo  del  Re* 
gimeiiTo  del  Popolo  , tl  quale  ogni  anno  -intìeme  col  Rcue- 
rendifllmo  Vicario  defl'Arciudcouaxo,  -e  Tuo  Clero , con  li 
'quattro  ordini  de  iReligiofi  Frati  Mendicanti  , partendoli 
inprocefiìonedallainaggior’Ctriefaconil  dono  di  4;,  Ce- 
rei del  danaio  del  medefimo  Regimento  , nella  quinta  DO' 
■metiica  di  Quarefima  nella  Chicia  di  San  Gennaro  fuor  la., 
Cicci , -dhe^il  gìomodélla otcenaca  grana , nelii  vndici  di 
Nouembre  alle  prime  vèfpere  nella  Chida  di  Santo  Agrip- 
pino  ^ •&  alli  14.  di  Decembre  nella  Chiefa  di  Sant'Agnel- 
lo:  e benché  per  molti  anni  fi  filile  o'iTeruaco  il  limile  nella., 
Chiefa  di  Santo  Sencro  dentro  la  Citta  , nondimeno  fù  poi  ■ 
intcrlafciaco  , pcrciochceifendoqucft’actione  mera  tariti, 
■edenocionc  -,  TOIendolaliScauritarij  della  Chiefa  per  obli- 
Baronio , go»fù  il  nsgotiopoftod  giuftiria  -,  c finalmente  il  Regrmen- 
Tonefuaflotuco..  11  Baronio  ne’ Tuoi  Annali  a6Fcrma,  quello 

Incendio  del  monte  Virunioellereflaco  Tanno  predetto,  o 
raconta  la  fmifarata  ecuccacione  delle  fiamme  di  quello , che 
pareua  douefle  brugiare  non  folo  le  proffime  Cicci  del  pae^ . 

po- 
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fe  pofte  circo  in  circa  ».ma  quafi  cuctarEutopa  : quarincen- 
dio  per  TÌrtiìdiSan  Gennaro  fu  rafrenaco:.  Marcellino  Co-  _ ... 

mite  antico  Coùnografo’  nella  fua  Coonica  rifieiilce  eflere^  Marcellino, 
ftaco  quello  Incendio  efl'endoCoafoli  Leone.  AuguftO'  la  fe- 
conda volta  ) inlìeme con  Probaiano,,  nella  nonalndictio- 
ne , che  viene  apunto  l'anno  predetto , con  quelle  parole.»  .. 

Vefuuius  Mons  Cam  foni  a torridus  ìnteftinis  ignibus  efluans  exH~ 
fia  vonùt  uifcerttne6lu  unifquc  in  die  tenebris  omne  Europa  fa- 
ciem,minuto  coni  exit  puluere,  huius  metuendi  metnoriam  cinerit 
Bi^ntir  annue  celebranf  obiduo  Idus.  Souembris . Procopio 
ancoraferittore  de’  medclìnii  tempi  nel  fecondo  libro  quali 
nel  principio  della  j;ucrra  di.  GochJ  parlanda  del  medelùno 
dice,  chelacenerediquella  Voragine  fù  dal  vento  portata.» 
fìn'i  Collaiuinopoli , oue  calcando,  diede  tal  fpauento  ig'i 
huominldel  luogp,chedaqueLtempo4npol  ogn'anno  fanno 
oratiònei.Dio  per  tal  prodigio-,. &af&rmadi.più,  che  fin’i. 

Tripoli  d;  A fr ica  cade  ancora  la  cenere .. 

Poii  11-,  di  Gennaro  del474.1’Itnperad'ore  Leone  pafsò  Leone  11. 57 
nell’altra  vitahauendo  Imperato  anni  17.  fuccedcndoli  Leo-  Imper. 
ne  fuo  nepote,  il qualelmperò  vn'anno,  emorxo  nel  475.  Ii<  4?5 
fuccede  ÌLenonelfauro fuo  Padre, il  qpale  collo  ne  fùcacria-  ^'none  58. 
fo  da  Balìlico  fratelloi  d’ Ariana  moglie  di  elfo  Zenone , c Ba-  ^ 

Elico hauendo  Imperato  vn’anno,. e fei meli,  fùlbrzacu>rcn-  59* 

derIoaImedelìmoZxnonenel47tf..  ° r 

Nell’lflelfo  anno  Odoacre  Rè  di  Turgiligni- edi  Hcruli,  Zj^one  1. 
che  ifuoLprincipali erano  delle  reliquie  dell’éfercito  di  Atti-  ijj,p 
la  fecondo  in  Pigtiia,vcnuto.concfeECÌto  grande  daH’cllrcme  Gio.-Battifta 
parti.d’Vngaria,lecondo  il  Corio,(r  fè  Kèd'ltalia,  pcrcioche  Pigna . 
gionto  in  Pauia  come  ferine  il  Platina,  combattè  con  Hore-  Bernardino 
Ile  Patritio , e’I  vinfe , onde  fattolo-  prigione  nella  Città  di  Corio . 
Piacenza, in  prefenzadi  tutto  l'eferoitoJofè  morire, e d'indi  i Platina. 
aS.di.Agofto  del  medelihnoanno(fecondo  il  Panuinio)  entrò  P^nu'mo* 
in  Romai,eridufseAugullolo  lìgliuolò  d’Hbrefled  linunciar  *f>>P'dell'oc- 
Plmpetio.ondeper  32  5.annicomeilmedefìmo  autore  llet- 
te  rOccidencc  lenza  Imperadore:  Odoacre  foggiogata  tutta  odoacreRè 
l’Italia  fc  ne  chiamò-Rè  , e come  foggiunge  il  Collenuccio  d’Italia, 
tutta  la polfedcttc  , talchcNapoli  intooio  Panno  481.  fiero-  Collenuccio 
uò  lutto  ii  dominio  di.Gothi .. 

Poi  nei  48$.  leggerne  clTcre  Vefcouo  di  Napoli  Sottero,  Napoli  do 
- il  Goihif 
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SoceroVcfc.  *l<iu2lcinceruenneal  Coacilio  Romano  fotco  ilPoati£càto 
di  Napoli,  di  Felice recoadOfComc  in  edb  Coacilio  fì  legge.  , 

’ Nel  medefìmo  tempo  l'Imperadore  Zenone  hauendo  in-> 
ufo  la  tirannide  di  Odoacre  in  Italia  > c volendo  quella  dal-*, 
kfue  mani  liberare  , chiamò  in  Coftantinopoli  jbeodori« 
«o  Rè-diGothitche  nella  Traccia  tcncua  il  fuo  folio,  per  dar-' 
Redi  Gothi  |j  iJ-carjco  della  guerra  ; era  Theodorico  oteauo  Rè  de’  Go- 
chì  fiche  reftaro  nella  Traccia^difeefo  da  Vuimondo.dd  qua- 
le lì  dilTc  di  fopra.e  venuto  in  Coftantinopoli  nel  485.  fù  dal- 
l’Impcradore  creato  Confutare  (come  ferine  il  Pigna)  égli 
dice , che  vada  in  Italia  contro  Odoacre  tiranno  , come  an- 
co fegue  Procopio  , e che  fuperacolo  (ì  pigli  per  fe  , epct  i 
Gothirimperio  di  Ponente,  ò d'Italia  adermandoli , che.* 
gli  farebbe  di  grandiflìma  vtilità  , Theodorico  accettando 
il  partito  ordiivj  vn  inimerofo  effercito  j cpartito  di  Trac- 
cia feguito  da  fuoi  Gothi  con  le  lor  mogli , %li , c maitari- 
rie  sù  i carri,  e per  abballar  l’authoriti  deìrinimico,  chiamò 
con  fe  ( come  kgue  il  Pigna)  Artemidoro confanguineo  di 
Auguilolo  , con  altri  nobili  Capitani  , e gionto  apprelTo  il 
Golfo  Ionico , non  hauendo  Naui  da  palTare  il  mare  , girò 
tutto  il  Golfo  per  ipaelìdiTaulati) , e d’altre  nationi,  e nel- 
l'anno 4po.  Pafsò  di  Pannonia  in  Italia,  e con  la  forza  del  fao 
ellercito  ruppe  in  tré  battaglie  l’inimico  l’vna  al  fiume  Li- 
fotio  non  molto  lungi  d’Aquilea  , l’altra  nella  Campag  )a_« 
di  Verona,la  terza  nel  49 1 «prcfso  Rauenna,  doue  Oooacro 
era  fiiggico,nel  qual’anno  a’d.d'Aprile  l’Imperadore  Zenono 
hauendo  Imperato  dopò  Bafìiifco  anni 
"'^1  1 1 .fuccedendoli  Anallafìo  Manicheo  Heretico,  il  quale  tolfe 

Thec^orico  P®*"  Ariana  vedoua  di  Zenone  . Hor  Theodorico 

Ré  d’Italia:  hauendo  alfediato  Rauenna  , facea  ogni  sforzo  di  efpu- 
gnaria  , e non  potendo  ottenerla  per  lafuagran  fortezza.* 
continuando  l'aiTedio,Odoacrc  vinto  dalla  fame  à i4.d’ Ago. 
Ro  del  49;.  fe  li  refe  fotto  certi  patri,  e nel  giorno  feguente_* 
contro  la  fede  , che  gli  diede  lo  fèinfìeme  con  il  figliuolo 
morire.In  canto  Theodorico  fenzahaucr  chi  li  contraltalfe..* 
feinfignorì  dell’Imperio  d'Italia  , come  il  Platina  feguito 
Napoli  de.  dal  Panuinio  , onde  Napoli  nc  rimafe  pur  in  poter  di 
Gothi  : Cothi . 

Ji  benché  Theodorico  elcfic  per  fua  fede  * e capo  del  Re- 
gno 
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gtio  Raueiìftà,nódt{neno  ornò  quanto  puocè  la  Citta  di  Ro- 
di  vari;  edifici;, c per  ftobilirlt  li  Regno  tolfc  per  moglie 
Andeslenda  figliuola  di  ClodoueoRè  di  Franda  > & vna  fut 
forclla  diede  ad  Honorio  Rè  di  Vandali  , & vna  delle  futa 
figliuole  diede  ad  Alarico  Rè  di  Vifigoti.&aggiimfc  al  fuo 
Regno  la  Sicilia, Dalniatia,Liburia,Illirico,la  GalIiaNirbo- 
nefe,  e la  Borgogna,  fortificò  Trento  citti  sù  TAIpt,  ponen- 
do ncirvicimi  confini  d’Italia  prclTo  Augufta  gliHeruliad 
babicare,  il  cui  Rè  perch'era  ancor  giouanctto  Tadoctò,  alfi- 
curandofi  in  quefio  modo  Italia  d’inimici  firanieri , corno 
i!  rutto  è riferito  da!  Platina  nella  vita  d i Felice  Terrò , e di 
Gclafio  Primo,mandò  anco  in  N^>oli  il  filo  officiale,  corno 
fi  legge  nella  fua  commiffionc,la  quale  efliendo  vn  particular 
da  niiino  fin’hora  tocco.mi  ha  parlo  porla  così  intiera,  come  _ 
la  ferine  Calfiodoro  nella  fua  opra  Fatiaritm  ìib.6,  nel  modo,  'f 
chefegue. 

Formala  comìtiua  Neapòlitanz  xxi;. 

lutar  estera  uetuflatis  inuenta  , & ordhuitiiruM'rtrutH  ob- 
Uupcnda  frxcmiuihoc  cun£iis  laudibHs  meretur  e ferri,  tj^od  di~ 
uerfarum  ciuiutum  decora  facies  affis  adminiflrationibus  wi- 
detur  ornare:  ut , (ìr  coTiuevtus  nobilium , occurfione  celebri  col~ 
lipatur,(jr  caufarumnodiinrisdifeeptatione  faluentur,  M»do 
nos  quoque  noti  minorem  gloriam  habere  cognofcimur,quifa£ta^ 
ueterum  annuii  follemntiatibns  innouanius  ; >tam  quid  fro~ 
dcjfet  inuenttm  y fi  non  fiàffet  iifgitercuftoditum  exeunf  am- 
bii Jignitjtes  rclucentes  quafi  à foUs  radijs,  ut  in  orbis  nt^i 
parte  rtjpondeat  cufto  dita  iufiitu  , ideò  enim  tot  elemenierutn^ 
commoda  ferimm  , ut  fecuritatem  prouincialium  colligamut; 
Mefiìs  noftra  cun8orum  quics  éjì,^gitt  non  pofiuttms  alkat 
recordari  , nisi,utfubic{Ìinonuideanturaliqm4ìnratio»abi- 
liter  perdidijfe  ; tr  ideò  adcomitmam  te  Neapolitanam  periila 
indUtionetn  libenter  adducimus  , mtciuiKanegotianquus  truti- 
nator examines , tantaquefamamtuamhabitamaturitate enfio- 
dias  qtiantum  re  illi  popuìo , nel  inleui  culpafiuile  d.fplicer%0 
cognofeas. Frbs  ornatanrnUitudmeeiummy  abmdans  marini t, 
terremfque  delitijs , ut  dulcijfimam  mtam  te  inrudem  inuenifie^ 
dqudices , fi  nullit  amaritudinibus  nifeearis  : Aratoria  tua  uf- 
ficia replent , militum  turba  cuflodit,e<m(idis  gemstutum  tribù- 
Tom.I.  I Zz  noi, 
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nalffed  tot  tefles  fiteris,qw>d  te  agmitu  circandare  fo^o/c«','pr  J-  ' 
terea  Ut  or  a vfque  mì  frttjinitum  locum , data  iasione  cujìodts  tute 
volunuti  parent  peregrini  corner  di  pnjlis  ementibus  de  pre  do 
fuo,&  grati*  tu*  proficis,quod  midus  merator  acquirit,  fed, in- 
ter h*c  pr*clan  faftigii  optimum  effe  ludicem  decet  ; quando 
fe  non  poteH  occultare , qui  inter  frequente!  populos  cogn  ofcitur 
babitire,fi^um  tuum  erit  fermo  ciuitates  dum  perora  fertur  po- 
fuli,qu<  d à Indice  contingerit  aditari . lìabet  vltionem  fuam  ho- 
mtnum  frequentia  loquar  ad  diuerfa , ó"  de  Indice  iudiaum  effz^ 
credttur , quod  à muitis  ad flipulationibus perfonatur  contri  quid 
tneliusy  quamtllum  populum gntumrefpicere , cui  cognofceris 
praftdere, Quale  effe perfrui  fauore  multorumy  & illas  voces  acci- 
pere,  quas  & clemente!  domino!  delciìat  audire  ; No!  ubi  profi- 
ciendt  materiam  damm  tuum.  ff?  Jic  agere,,  vt  Jua  beneficia  prin^ 
cipem  deleSlet  augcre 


Epidolft^ 
c(ortatunx< 
di  Theodo* 
r(Co  a’  Na- 
poliuni.. 


Segue  anco  Theodorico  vna  effortatione  a'  N^Iicanì  cir- 
ca  il  ben  viucre , & al  riccuere  volentieri  il  liio  omciale  come 
i]  inedeHmo  Autore:  in  quello  modo  .. 

Formula  honoratis  polfelloribus^Sc  curialibus 
Ciuiracis.NeapoIitanx . 

Tributa  quidem  nobt!.  annua  deuotione  perfoluìfUt  , fed  no! 
maioreyictffitudine  decor ai  vobn.reddimu!  dignitate!  ; vtvo! 
ab  incurfantium  pnuitate  defendant  ,,  qui  nofirn  iuffionibus  ob- 
fecundant  : erit  nofirum  gaudium  ,,  yeflra  quiet , fuiue  lucrunu, 
finefeiatitincommodum..  Degite  moribut  compofìtÌ!  , yt  yiua- 
dtlegibu!  fenati!  quid  opus  efi  quermiuam  facete  vnde  pana 
poffitincurrere  , quxrat  Index  in  vos  cuufu  , &noninueniat 
g^tio  motus  vtfìro!  componat , qui  ntionale!  vo!  effe  cognofei- 
tu  in  probi!. ìudicem  , tefiem  bonis  moribus  deflinamu! , yt  ne- 
tno  fe  cogl  fentiat , nifi  quem  ardo  legitim*  conuerfationis  accu- 
fatjotque  ideò  ìlli  no!  comitiuam  'Seapolitan*  ciuitaÙ!  per  illaru 
inditionem  dedifie  declaramus  : yt  Noflra.  Gubernalione  lau- 
datu!  alter am.mercitur  de  noftro  iudicio  dignitatem ,cui  vos  con- 
nenit  prudenter  obedire  : quia  vtrumque  laudabile  efl , ut  bonus 
populus  ludicem  benignum  faciat  , <2r  manfuetu!  Index  gn- 
tiffimum  populum  ^equabili  ratione  componat , omnes  appari- 
tiones  decet  habere  iudices.fuos  . Nam  cui  praful  admittitur»  & 
foilUia  denegatur.  % fed  nobis  quibus  cordi  efi  , lotis  fuis  uniuer- 
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fos  ordines  continere,  indicamus,  illi  contitiuam  tleapolit ana,ùea 
ittuante  largita  , vt  iudtcihus  annua  fucceffione  reparatis  , vobts 
foUmnitas  non  parcat  ailionii  , tfua  propter  dtfignato  viro  pr<- 
flate  competcnter  «bfcquium  , rt  ficut  vos  non  patimur  amolu- 
mentorum  commoda  perdere, ita  & fot  parendi  debeatur  prifeam 
rcgulamcuflodirc . 

‘‘Nelli  8.  di  Maggio  del  medcGmo  anno  fu  rapparitiono  Apoaritionc 
dell’Angelo  Michele  nel  Monte  Gargano  in  Puglia  nel  Pon-  a'S.Mtdie- 
tificatodiGelafioI.  e fù  che  tn  certo  cittadino  diSiponto 
detto  Gargano  huomo  ricco  più  d’ogni  altro  del  paefe  ; il 
quale  facendo  pafcolare  l’armento  delle  fue  Vacclie  ■nel  ® 
Monte , che  da  lui  poi  Gargano  fù  dettOi  & elfcndoli  faiarri- 
toviiToro  , più  giorni  da  Iiii-è  da  Tuoi  fùticcrcato  per  lo 
feinc  del  Monte , finaimcnrc  ritrouatolo , che  pafccua  nuan- 
ce l’entrata  di  vna  grotta , sù  la  cima  del  racdeiìnjo  montOf 
Gargano  fdegnato  di  ciò  gli  tira  con  Parco  vna  factta  per 
ammazzarlo, ma  à pena  ella  toccò  lafpalladcl  Toro,  cheti» 

tornandoli  à dietro  percoflc  il  feritore  con  la  punta  , ikho 
riputato  da  i pallori  per  gran  prodigio,  perfoafero  Garga-  Prodigio»* 
no,che  douefsc  girne  à Lorenzo  Vefcouo  Sipontino , huomo  Lorenzo  Ve 
di  buona  , e fanta  vita  i conferirgli  ciò  che  gli  era  auuenu-  Icouo  • 
co , Lorenzo  llupito  del  miracolofo  accidente  , dopò  hauer  Siponto  fan 
perfuafo  il  popolo  i digiunare  , e pregare  Dio , celebrò  Ia_,  tns.iiuomo. 
Mefsa  , ciò  fatto , la  fcguentc  notte  gli  appaine  San  Miche- 
le Arcliangcio  dicendo,  Lorenzo  per  voler  di  Dio,  e per 
opra  mia  è anuenuto  , che  il  Toro  habbia  deniollrato  , 
quel  luogo, nel  quale  labricandomilì  vn  Tempio  inmiono- 
nic  , qui  fri  voi  mortali  intendo  habirare  » e farecancel- 
lare  i peccati  di  coloro , che  verranno  ivilìtarla  : Lorenzo 
hausndo  rendute  le  gratic  i Dio,  e manilcllatoalpopolola 
vilìone  , n’andò  con  tutti  in  proccflìonc  nella  Grotta  , &ÌQà  " 
cantò  la  Meda  ad  hotiorc  di  San  Michele  , c dall’hora  vi  co- 
minciò d concorrere  da  tutte  le  parti  gran  moltitudine  di 
gente , con  doni , c voti  : Ma  non  molto  dopò  arriuato  à Si- 
ponto  l’efcrcito  Napolitano  , il  quale  haueiia  roulnato  Be»  ElTercito 
nincnto  , il  Popolo  Sipontino  temendo  ricorfe  all’orationi, 

& hauendo  digiunato  tre  giorni , lanette  apprclTo  apparua^ 

San  Michele  al  Vefcouo  Lorenzo  , dicendoli,  che  nella  fc- 
gnciue mattina facelle  prender i'armi  al  Popolo,  & vfcclTo 
• Z%  a ad 
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adalfaltarc  il  campo  nemico,  perche  egli  farebbe  in  fuo  fx> 
uore  : il  popolo  dando  fede  alle  parole  dd  Vcfcouo  , vfcì in 
campagna , e pcrcoffe  i nemici , fopra  a’quali  cadè  repente^ 
Khorriblie  tempera  di  tuoni  , ctulgorit  che  affatto  diflì- 
pò  l’eflereito , tutto  cioè  referico  dal  Fontano  nel  libro  del* 
la  Guerra  di  Napoli  quali  nel  line , però  Pietro  di  Natale^ 
nel  fuo  Catalogo  di  Santi  nel  cap.  i jo.  del  S. libro  > dice  cho 
i Napolitani,  ch'alfalirono  i Sipontini  erano  gentili  Gn  come 
altri  anco  di  (fero  , cche  vfcicoil  Popoto  Sipon  tino  contro 
di  loro  il  monte  Gargano  G mode  , e dal  ciclo  caicaro  fpcili 
Gilgori  , e dopO'inforfetcnebrofa  caligine  , che  couerfe  il 
monte,  che  non  folodtfGpò  ^e^^ercito^ma  fè  d'cGograndifG- 
ma  ftragge  , in  modo  che  nc  nioritono  più  di  óoo.  tanto  di 
ferro  , come  delle  facete  di  Gioco  : glialtri  pofti  in  fugain* 
tendendo  ciò- dTergli  auucnuto  per  miracolo  dcll’Archan-* 
gelo  Micficle , fobico  abbracciarono  la  Chriftiana  fede , co- 
me rifteilò  authore  nel  cap.  140. del  4.  librone  nel  fopradecto 
cap.  dalli  8.  dice  clic  licci  i Siponcinidella  Victoria  , acce- 
feto  alia  continua  oracione  aitante  la  Grotta  ci  San  Michele» 
e dubiran’Jo  intrarui , ò dedicarlo , il  Vcfcouo  cercò  il  conG* 
gliodel  Papa, ilqiialc determinò,  cbcGcercaGe  la  volonti. 
dell' Ardi  Angelo , per  il  che  hauendo  quel  Popolo  digiunato 
alcuni  di,  apparile  TAcchangelo  al  Vcfcouo,  dicendoli  non_, 
elTcrbifogno  dedicare  la  Chiefa  da  lui  cdiGcata  perche- luì 
anca  Thaucua  confccrata,  ma  li  comandaua  , che  nel  giomo- 
fcguencc  a’  a^.di  Settembre  cncreGc  il  Popolo  nella  Chiefa.,, 
e con  prieghi  la  frequentaffero  , poiché  egli  crail  loro  Pro- 
tettore,dandoli  fegno  delia  predetta  coiifegrationc,  che  cro- 
uarebbonoiui  vciHgij  d’vna  pedata  humana  , imprcGa  iou 
marmo  : la  mattina  dunque  ciitcatoil  Vefcouo' con  il- Popo- 
lo lidia  Chiefa  dtSanMichdc,',ricrouarotre  Aitaci , due  do 
quali  erano  nella  patte  AuGraie,&  il  tcrzondla  parte  Oric- 
ule , coucito  d’rn  palio  roGo  » doue  hauendo  il  Vcfcouo  ce- 
lebrato la  McGa  follenne*  , ritrouaroi.vcGiglddla  pedata.» 
humana  ndmarmo,  come  i’Acchangdo  hauea  predetto,  la.» 
quale  Gn’dinoGrì tempi G- vede,  del  che  fattoG grandifGmo 
Giubilo  ritomaro  àeafa  feguc  di  più-  rauthore-  efler  neh 

mcdcGmo  luogo  vn  fonte,  che  featurifee  acqua  lucidifGma:^» 
c dolce  » la  quale  pigliata  dopò  la  lanciIGtna  Commuoiono 
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Uni  diuerfe  infermici  , hauendo  cucce  cofe  intefo  il  F«(U«|elU 
Romano  Poncc6cc  ordinò  che  in  cucco  il  Chriftianefmo  lì  Dedicatione 
celebrifte  la  follennici  della  dedicatione  di  detta  Chiefa.*  ddK  Chic* 
nella  giornata  predecca  ap.  di  Settembre  come  fi  legge  nel  diSiMichel 
Martirologio. 

Et  circa, die  re{iercico>de  Napolitani, che  aHalirno  iSipod» 
tini  fuflero  Gencilitdico  elTcregrandiSìmo  errore, perche  co- 
me lì  ditre,Napoli  riceuì-la  Cheiftiana  Fede  prima.  diRoma, 
c concinuaraence  hauere  quella  ferbaca,il  che  n chiacifee  dal* 
la  continua  memoria  di  Tuoi  Vefcoui,e  di  S.Matciri,  Vergini, 
e ConfelToritche  inclTa  hauaiaix»  lìorico;e  delle  tante  Chiefe, 
da  tempo,  in  tempo  eretee  e con  canto  lludio  procurato 
corpi  di  Sanci,e  di  Saote,&  olirà  Taucoriti  predette  San.Paa* 
lino  Vcfcouo  di  Nola, che  ville  fìn’a]  i.  nel  Natale  diS. 

Felice  Nolano  riferìfce>che  i Napolitani-concorrcuano  ogni 
annoi  vilìtareii  fepokro  di  elTo  S.  Felice, del  quale erroro 
accorto  il  Baronio'oe  i fuoi  dottilllmi  Annali  dice  > che  quel* 
lo,  die  gli  autori  dicono  della  guerra  trd  Napolitani , e S ipó* 
tini  lì  deuedire  cri  Odoacre  > e Theodorico perciò  clic  ia.> 
qud  tempo  l'Italia  era  velTata  da  quella  guerra,  ( che  durò  ; . , 

anni ) e non  d’altra  priuata , & che  ellendolì  i Sipoiitini  relì  i > 

Capitani  di  Theodorico  furono  malccatcati  da  Odoacre, per* 
loche  fìnaJmente  hauendo  Theodorico  ammazzato  Odoa* 
cte,  9c  ottenuta  tutta  Italia,  comandò  che  fulTcro  rclafciati  li 
tributi  alli  negotiatori-Stponcini , del  che  vi  è voa  Hpillola^ 
dd  detto  Rèi Faufto  Propofto,  rcgiftrataappreflo  Ciffio*  CalTìoioro. 
doro  nel  lib.a.Variarum  nn.38.ncHa  quale  appare, che  Theo* 
dorico  i l'ichidladclli  negotianti  Stponrini,h  quali  diceuano 
eìTcrno  ftatirouinati  daHaccheggio  delti  inimici,  ordina  che 
per  dui  anni  non  lìan&trauagliatidi  niuna  efattione  , e chej 
quelli  haucuano  preftati  danari  alli  detti  ncgotiatori<qon.  lì 
dell'ero  fatlidio  per  2.  anni,  il  che  concorda  con  rHi(lorial<, 
ncllaqua1elì'patlade'5ipoacini,e  Napolitani  per  loche  pof- 
femo  dire , dìe  la  parola  Napolitani  Gentili  lì  deue  intende- 
re ddIiCothi  aH’hora  Signori  della  Città  di  Napoli,  i quali 
feben  ChriUianiiclTcndo  nererici  .\riiani, erano  peggio  dio 
Gentili, ò vero  (ihà  da  dire,Napolicaiih  e lenire  quel  gentile, 
come  hanno  olTcruato  il  Ponuno,c  Gio;  Villani  nella  Croni:* 
cade  Napoli,&  altri  • . . , 
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494  Po'  494.  Cfisfcrito  di  Vngaria  ii  Napoli  il  facr» 
Translatio.  corpo  di  S.  Scueriiio  ConfciTore , ilquale,  (come  fi  caua  dal- 
ne  del  corpo  la  fua  Tira  riferirà  dalSurio  nel  primo  TomoJ  eda  Pietro 
di  San  Seue*  di  Natale  hbro  '£•  cap.  5 5.  e da  qudche  fcriue  fiugifippo  Tuo 
mio  : difceplo  fii  d lle  parti  orientali  di  onde  nel  454.  pafsò  in_« 

Eugifìppo:  Vngaria,  e fcrmitofi  nel  Calvello  detto  Alluri  confomma_» 
carità  fi  oprò  verfo  quei  popoli  , niahauendo  poi  predica- 
to la  rouina  del  Caitello fi  trasferì  ili  Babiano  città  lior  det- 
ta Vienna , douc  fi  diede  in  molte  opere'fantc  , prouedendo 
ad  vna  gran  penuria  di  vittouaglie , riducendo  il  popolo  i 
penitetuaiSc  liauendo  edificatc*Chiefc,c  Monafterij  firiduf- 
le  in  folicudine,  macerando  il  fuo  corpo  con  digiuni , operan- 
do di  molti  miracoli  in  benefìcio  di  quei  popoli  , predille^ 
mólte cofe  future , etra  l’altreqaelclie  fè  in  Italia  il  fudetto 
Odoacre, finalmente  hanendo  predetto  lafua  morte,  ficcfor- 
tatiìdifcepóli  alla  vita  fpirituale,efanta,ne  gli  8 di  Gennaro 
intorno  il  48o.pafsòi  miglior  vita.  Pocóapprclfo  Odoacre 
elTendo  fatto  Rè  d’Italia  mode  guerra  à quei  pacfi,e  debcFla- 
'ti  i Ruggi , ordinò  che  tutti  gli  Italiani  che  vi  erauoiitornaf- 
fero  alle  loro  càfe,pcr  il  che  molti  d’efiì  decer  minato  trasfe- 
rire ilcorpo  del  Santo, & hauendolo  ottenuto, eflcn do  da  mo- 
naci aperta  la  fcpolcura  , fù  ritrouato  intiero , come  vi  fù  fs- 
•polto.vfcendone  odor  fuauidìmo,  e portato  con  vciierationc 
fu!  carro  lo  condufTeTo  in  Italia,  nel  cui  viaggio  furono  guan- 
ti n\olci  infermijtk  opprcllì  dal  Demonio, finalmente  per  au- 
torità di  Papa  Gelalìo,  circa  l’anno  predetto,  fu  il  fante  cor- 
pocondotto in  Napoli,  e con  gran  veneratione  da  Vittore-» 
■ Vcfcouo  della  città  collocato  nel  Cafletlo  Luculano  , all’ho- 
ta  fuorc  la  città , onc  li  fù  eretto  belliilìmo  fcpolcro  per  opc- 
Ta  di  Barbara deuotiffima  Donna,  nel  quale  fimilméce  lìvid- 
dcromiracelifiupendiinbc  icficio  di  Napolitani,  qual  cor- 
po in  procclTo  di  tempo  fù  trasferito  nella  Cfiiefa  de  Monaci 
Gafincnfi  dentro  la  città,  come  nel  fuoluogo  diremo:  di  que- 
ilo  gloriofo  Santo  fà  mentione  Paulo  Diacono  ne  jfateidi 
l.ungobardinelcap.  12.  del  prìmo  lib.  fkil  Martirologio à 8. 
'di  Gennaro . 

Stefano  Ve-  Nell’anno  $01.  leggemo  di  Stefano  Vcfcouo  di  Napoli , il 
fcouodiNa-  quale'interuemie  al  Concilio  llomano  forco  Simaco  Tap^, 
come  in  elfo  Concilio  appare. 
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Poi  nel  518.Ù  lo^di  Luglio  rimperadore.  Anadaiìoparsò 
neli’alcra  vita  ammazzato  da  fulmini  del  CielojilZonara  fcri- 
ue,  che  nafcoftolì  per  paura  de  i fulmini , fù  trouato  morto, 
hauendo  dominato  anni  1 7.  meli  3 . c giorni  y.  lucccdsndoli. 
Giurino  Tracio .. 

Intorno  il  5 24.  fù  il  fantiffimo  Pomponio  Vefcouo di  NaJ 
poli  fottoil  T>onciHcato  di  Gio:I<  il  quale  edificò  nella  mede*- 
lima  cittì  laChiefa  di  Santa.  Maria  maggiore  , vna  dello 
quattro  principali  Parrocchie,della  quale  mndatione  appare 
l’antica  infcrittione  polla  nel  PilallrodelIaCupula  con  que- 
lle parole  . 

BASILICAM  HANC  POMPONIVS.  EPIS- 
COPVS  NEAPOLITANVS 
PAJ^VLVS  lESY  CHRISTI  DOMINI.  FECIT. 
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« 

Pomponio 
Vefcouo  d\ 
Napoli. 
Chiefa  di  S. 
Maria  Mag. 
giore . 

Ifcritriontf 
in  S.  Maria 
Maggiore  • 


Quello  Santo  Vefcouo  hauendo  con  molta  prudenza  por»  ._ 

tato  il  pefo  palloraleà  i4.dlMaggio  pafsò  neH’akra  vita_/.  Manna  dib. 
fecondo  il  Martirologio  Roraano,efepoIto  nella  medelìma-»  * 

Chiefa, oue  lino  i nokri  tempi  con  laudi  é venerato  : E bcn_< 
che  quello  vn  tempo  fcaturi^c  licor  di  Manna , nondimeno^ 
à.nollri  tempi.non  lìèveduta , ma  ben  vi  lì  feorge  la  tazza^ 
pcrcioche  nella  vilitacheli  anni  palfati:  fece;  rArciuefeouo 
in  detta  Chiefa  vi  fùaccommodata  detta  tazza,  come  appa-. 
re  dalli.acti  deiriUclTa  vilìta:  Fù  qucfto  Santo- Vefcouo  di  pa- 
tria Romano  della  famiglia  Mcrcuria  eHendo  confaguineo  di 
Papa  GioJLcome  nella  fegnente  ifcrittione  - 
, Poinel  527. al  i.de  Agollofuccelfc  la.  morte  di  Giollino  5^7 
Imperadore.hauendo  imperato  anni  p.egiorni.aS.fucccden-  G.uflmuno 
doli  Guilliniano  luo  nepoce  In  tempo  - del  quale,  fù  Ponte- 
lice  Romano  Felice  III.  detto  4.  nolùo  Regnicolo  Abbruz» 
zefe  creato  i 25  . di  Luglio  521$.  il  quale  tenne  il  luogo  del  5)o 
Beato  Pietro  anni  4,  melia. e giorni  18. pafsò ne!l'àltravita_ji_Fclicc  lll.di 
nc’  i 2. (li  Ottobre  del  530.6  lepolto  inSan  Pietro  . Abbcutzo  • 

Nel  533.  PapaGio;  II-  fuccelTorc  di  Bonifacio  lì.  il  iqua»  55* 
le  , come  vuole  il  Panuinio  fù  di  patriaRomano  della  fame-  ‘ 
gliaMercuria  ,,  venne  io  Napoli  iconfacrare  la- predetta-. ** 
Chicla,  ercttadal.Vcfcouo  £omponio,.comc  fi.legge  ncll’àn-  * * 
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antica  iTcrictione  in  matmo  poftaauanee  la  pert^  della  Cfiic' 
faiconqueft:  parole. 

r A r A G l O:  II.  e ON  S ANTGVINEO  DI  S. 
n»  P O M P ONIO;  ENTRANDO  A CONSECRA- 
Ifcnttione  R £ Q\^  E S T A C H I E S A CON  SEI  CARDI- 
in  S.  Maria  DONO’  X.  MILA,  E SEICENTO  GIOR- 

Maggiore.  ^ D’INDVLGHNZA  OGNI  GIORNO  CH’A- 
V ANTl  Q VESTA  PIETRA  SI  DICESSE  VN 
' P A T E R N O S TER,  ET  VN  A AVE  M ARIA. 

ANNO  DOMINI  CCCCC.XXXIII. 

•Incorno  al  medclìmo  tempo  leggemo  di  Santo  Coftanz® 
Coftanao  Vcfcouo  in  Aqiiino, chiaro  per  molte  virtù,  e dono  di  profe- 
Vefcouo  in  eia,  come  nel  Martirologio  al  i.di^ettcm^c,  del  quale  fcri- 
Aqmno.  ue  S.Grcgorio  nel  cap.id.dcl  2. libro  de  fuoi  Dialoghi,  douc 
dice,  che  vide  i tempo  di  S.  Benedetto,  e nel  cap.  8.  del  3. li- 
bro Io  f iferifee  morto  i tempo  di  Gio:  Pape. 

Ritorno  à Theodorico  Rè  d’Italia, il  quale  hauendo  re- 
Aitialafun-  5°'  di  vita  l’anno  j j^.fucceden- 

ta  Recinà^°*‘  Amàlafunta  fua  figliuola,  alla  qnalencl  5J4.fuccedè 
d'Italia.  Theodato  fuomarito.nipotc  di  Theodorico  , chehaucua_i 

4J4  fatto  morire  la  moglie  , e quello  nel  5 ciTendo  cacciato 
Theodato  dal  Regno,  ( come  il  fanlouino  nella  fua  Cronologia  ) fù 
Re  d’Italia  eletto  Vrtegge,  i5  quale  prefe  per  moglie  Matafucra  figlia  di 
, ^ Amalafunta,  nel  coi  tempo  Napoli  era  Hata  in  poter  dc'Go- 

Vittp  Rè  thi  circa  anni  5-}.  E benché  Aijaftafio,  e GiuÙino  Impcrap 
d lulu . |*y„o  dopò  l'altro  poco  conto  ne  faceffero  , nonaime- 

noGiulliniano , che  fucccH'c  dopò  determinò  in  ogni  modo 
liberar  Napolùc  rdlituirla all’Imperio,  per  il  che  pollo  in-, 
ordine  vna  poccRtilIìnia  armata , ne  fé  Capitano  Bclifario 
huomo  di  fingular  valore  ftà  CHtti  i Greci , imponendoli  die 
prima  i Vandali  fterminar  douelTe,  che  51  ;«anni  tenuto  ha- 
uenano  occupata  l’Africa,  e dopò  liberar  Napoli,  e Roma_, 
j.  da  mano  de*  Gochi  i Partito  coftoi  da  CoRancino|)oIi  infic- 

Cc?^i«n^e*  me  con  Procopio  Cefarienfe  flcrittore  di  tutte  le  laccndo, 
celar  . fcrono , come  afferma  il  Zonata  ) faccheggiò  prima.-, 
Cartagine , poi  prefe,  e foggiogò  tutta  rAfrica,faccndo  pri- 
Sionc  il  Re  conia  moglie , e Egli,  prefe  poi  la  Sicilia,  e U_, 

Sac- 
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Sardegna  ; c ritornato  gloriofo  in  Coftantinopoli  canico 
di  predace  prcfcntatoairimpcradorc  il  Rè  Gelimero  con_i 
la  moglie  , e figli  , fù  riccuiito  con  gran  trionfo  : e rollo 
partitoli  pafsò  in  Italia  contro  i Gothi  nel  5 J7*  fcome  vuo- 
le il  Collcnuccio  , }egionto  in  Calabria  l’hcbbe  per  accordo  j 
con  tutto  il  refto  del  paefc , poi  calò  in  Napoli , come  ferme  Napoli  affé. 
Procopio  fcquito  da  Gio:  Giorgio  Trilìnio  nella  fuaopera_  diata  daBe- 
in  veri! , che  noi  dcll'vno , e dell’altro  ci  auua'eremo  in  que-  hfar!o. 

Ha  guerra  : Belifario  dunque  veduto  la  città  con  le  fuemu-  Procopio 
raaltiflìme,  e ben  guardata  y ordinò  che  la  fua  armata  ftef- Gio;  Giot- 
fc  sù  l'ancore  nel  porto  lungi  dalla  città  vn  tiro  d’arco  , & gio  Trilino, 
hauendo  prima  per  accordo  prefo  vna  Rocca  « ch’era  nel 
Borgo  cominciò  l’afsedio  per  mare  « & per  terra  ; tri  que- 
llo la  città  mandò  ammaìciadori  à Belifario  » vn  de’  qua- 
li fu  Stefano  Catoldo  huomo  fra  cittadini  di  gran  confeglio« 
c reputatione  » il  quale  parlò  al  Capitano  in  quella  forma.!  • 

Non  giullamente  , ò Belifario  fai  venendo  ad  afsalire  huo-  Stefano  Ca^ 
mini  Romani  , che  non  ri  fanno  ingiuria  , ne  difpiacere  al-  toldoNapo» 
cuno , i quali  habitano  in  picciola  città , con  tal  guardia  di  brano . 
tiranni  Barbari  nella  Rocca  > che  fcà  quelli  volcffimo  faro  NaTOli  pie» 
qualche  refiilenza  non  è in  nollra  poteflà  , e fe  vale  à diro  ciola  città, 
li  vero  in  quella  tua  arriuata  non  hai  ben  prouillo  • percho 
tibifognaprimaricouerarRoma  , che  dopò  fenza  brigai 
veruna  Napoli  verrà  in  tuo  dominio  , ma  fe  farai  ributtato 
da  qnella  non  potai,  come  vuole  la  raggionc  hauer  quella.!i 
però  conuiene  più  tulio  andare  in  Roma  contro  i Gothi  , 
che  combnttere  contro  di  noi  : Rifpofe  Belifario, che  nooj 
fpettaua  à Napolitani  à darli  config'io  , ma  più  prello  far 
penlìerodriceuerercfercitodeirinipcradorc  Romano,  per 
lalurc , c libertà  propria , che  rellare  nella  feruitù  de’Gothi, 
c meritamente  efserc  oppugnati  , c disfatti  dal  fuo  efercito 
cfsendo  egli  difpollo  non  partirli  , fe  prima  la  città  non  vie- 
ne in  fuo  potere , la  quale  egli  defidcraua  ottenere  fenza  lor 
detrimento;  Il  che  Belifario  diceua  in  palefc , mainfecre- 
to  trattaua  con  Stefano  , che  contortafse  i fuoi  cittadini  da 
acquillarli  più  tollo  la  benignità , egratia  deirimpcradorc, 
che  la  indignatione  : Ritornati  gli  Ambafciadori  nella., 
città  riferirono  la  rifpolla  di  Bclilario , la  quale  efsendo  pro- 
pella in  Conlìglio  , fu  dimandato  Sttftino  del  fuo  parere; ; 

Tom.I.  Aaa  Il 
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il  quale  dirsecfscre  pcricolofui  Napoltcani  roppotiì  itài* 
to  pcfo  di  guerraipareiidogli.chefufse  da  prendere  qualche^ 
accordo  per  la  lor  talutc  , del  cui  parere  era  va  vecchio 
Antioco  So*  chiamato  Antioco  di  natione  Soriano  > dato  lungo  tempo 
nano.  ia  Napoli  per  cagione  di  incrcautic.huomo  ricco  è di  graa^ 
credito  irà  Napolitani , con  i quali  pareri  fi  cotnmofse  mol* 
to  il  Popolo, c la  plebe  minuta, defiderando  piu  pofto  accor- 
do, che  guerra,  egidfi  vdiuano  Iclor  voci , che  diceuano 
doucr  aprir  k porte  i Belifario  : Erano  dc’Gothi  alla_* 
difefa  della  città  circa  800.  i quali  benché  quelle  cofe  lor 
fuisero  moiette  , nondimeno  per  non  hauer  ardire  di  refille- 
TC  alla  voluntà  del  popolo  , fe  ne  acquietauauo  , ma  ritro- 
uandofi dui cittadnn  principali  amici  diGothi,  l’vno  chia- 
c epioto . psfrote , c l’altro  Afclepiodoro  : i qiuli  molto  fi  dolc* 
nano  di  douer  mutar  fiato  la  lor  città , quelli  comprefa  la_, 
volontà  del  Popolo  , e non  potendoli  apertameute  contra- 
dire , cercarono  impedire  le  conuentioni  per  viatrauerfa.,  : 
E perciò  nel  configlio  concorleronci  dire,  degli  altri,  ma  ri- 
cordavano che  nellicap  dell'accordo  fi  cercafse  il  bene  del- 
la città,  e dimandauano  cofe  alle  quali  non  credeuano,  che_» 
douefse  confentire  maffimamente  fc  à lui  fi  richiedeua  il 
giuramento  per  l’ofseruanza  di  quelli , e parendo  al  popolo, 
che  quelli  dicefsero  cofe, per  il  bene  publico  ottennero , cho 
Beiifario  fi  laeelse  il  decreto  conforme  al  loro  configlio,e  po- 
Ile  tutte  quelle  cofe  in  fcrittura  fiiiono  porcate  da  Stefano  i 
Vefcóuo  d*i  Riccardo  Vcfcouo  della  città  orna- 

Napoli.  ° toPontificalmcnte.econil  mcfsalcnellemanl  accompagna- 
“ * to  da  molti  cittadini , acciò  l'imperiai  Capitano , con  giura- 

mento prometter  douefse  l'ofscruanza  di  quanto  ne  i capi- 
toli fi  conteneiia  ; Giunco  Stefano  al  cofpctco  di  Biiifario  (fe- 
condo l'autore  ) formò  quelle  parole,  che  per  non  a iterarle-» 
mi  hà  parfo  ponerie  ncH’ifiefso  modo , Signor  hò  detto  la_# 
• dimanda  volìra  alla  nofira  città,  ch'ali  egramente  l'accetta,  o 

vi  corrà  dentro  alle  mura, ma  prima  hà  fcricco  fopra  quella^, 
carta  tutta  la  !ibcrtà,cucti  quei  parti  c'haner  delia  dal  corrct- 
tor  del  mondo, & baurà  caro  di  vofira  manò  vi  piaccia  fot- 
tofcriucrli,c  firmarli , 

Beiifario  inrefo  Tambafciata  tolfela  carta  per  mano  dì 
Stefano,  & quella  letta , con  lieto  volto  di  propria  mano  Ia_» 

fot- 
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roctorcri^Te,  dopò  pofe  il  mano  fopn  il  meisale  che'l  Vcfco- 
uo  ccneua,Sc  alzando  gli  occhi  al  cielo  cofli dilK  • 

, 0 foprm»  cagion  4' ogni  cagione , 

E tu  cbe'l  tutto  "pedi,  e il  tutto  afcolti , 

Occhio  del  cielo , e voi  fontane^  fiumi  « 

Sareti  tejìimoni  d qucfii  patti. 

Che  la  città  di  Napoli  promette. 

Dar  fi  all'lmperador,efuoi  minifiri. 

Et  io  prometto  lor  da  l'altra  parte 
Franchitia,e  libertà^e  volemo  altro 
Chauer  le  porte, e la  fitmofa  Epcca . 

Haucndo  dopò  giurato  Stefano  con  gli  altri  Napolitàni 
Tuoi  compagni , vn  di  effìicome  prefago  di  quello , ch'd  Pa- 
flore,&  Afclepiodoto  auuenir  doucua,  formò  qucAe  parole. 
Motor  eterno  di  tutte  le  Jìelle 
: ' Deh  fà  che  <ptei,che  romperanno  prima 

Sìuefie  promefie^fian  deftrutti,e  morti , 

£ giacciano  infepolti  sk  la  terra , f 

^ _ E le  lor  cafe,e  lor  famiglie,e  donne 
- • Sian  date  in  preda  tutti  allor  nemici . 

LiccntiatoH  il  buon  Stefano  da  Belifario  ritornò  nella.* 
città , e riferì  il  cucco  con  allegrezza  del  Popolo  , il  quale* 
difcorrendoper  le  piazze  gridauano  , che  Belifarioiacro> 
naefso  fulTe  : Vedendo  queUe  cofe  Pallore , & Afclepiodoto* 
e che  le  prime  fallacie  non  gli  erano  riufcice  > congregaro- 
no inheme  i Cothi  * e cittadini  della  lor  feguela  > dicendoli 

3uanco  eracofa  pazza  lafciar  predar  vna  città  ad  arbitrio 
ella  plebe  , e gente  grofsa  douendo  confidarli  molto  allo 
buone  mura  della  città , & alla  gran  prouìfione  di  vitcuaglie* 
ebuon  prefidio  deCothi  : Percioche  fcBelifatio  fiducia  al- 
cuna hauefse  di  poter  prendere  lacicrà  * non  harebbemai  - 
confentico , ne  firmati  tali  capitoli  * ma  efsendo  egli  foor  dì 
ogni  fperanza  coniente  à quelle  cofe  * che  non  hà  inanimo 
d’ofseruare.  Eficglineamafse , ('come dice)  non  flareb- 
be  quiper  indurci  à limili  fraudi  , ma  pafsarebbe  piu  oltre.* 
ad  azzuffarli  con  gli  altri  Gothi  in  Roma,  con  quelle  parole, 
c limile  altre  Pallore , & Afclepiodoto  confortauano  la  bri- 
gata à far  relillenza , e difender  la  città  i Oleradi  quello  ar- 
morono  i Giudei , de'  quali  nella  città  era  grau  numero , e li 
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coniunfero  al  lor  volere  , del  che  i cittadini  sbigottiti  pofe* 
M H N ‘'P  (utti  i parlamenti  , ciòintefodaBelifario  , ha- 

TO*l[alté  * P'“  volte  aflalita'  la  città  fù  ributtato  con  danno  di 

^ * ’ fuoi , perche  le  mura  di  Napoli  erano  alte,  parte  foura  il  ma- 

re , e parte  ne  i luoghi  montuofì,  & erti  di  donde  ditficilmcn'* 
Acquedotto  jg  fg  jj  poteua  dare  aflalto , e benché  Belilàrio  hauede  rotto 
il  formale , che  porgea  l'acqua  dentro  la  città  , non  perciò 
fàrio  P**'^“*  "occflc  alli  alTediati  , per  haucrno  de  pozai  in-, 
'*  molti  luoghi  di  acque  furgenti  , che  mancar  loro  non  potè* 
ua . Haueuano  di  più  grandidìma  fperanza  al  foccorfo  clic.» 
gli  doueua  venir  di  Roma , oue  mandato  haueuano  : Belifa- 
rio  dunque  efl'endo  quali  priuo  di  fperanza  , e penfando 
leuarfi  da  quello  alledio  la  fortuna  gli  diè  la  ftrada  , per- 
: cioche  venuto  delìderio  ad  vn  foldato  llanro  di  vedere  il 


formale,  che  foleua  condurre  l'acqua  alla  città,  &cntrato- 
ui  dentro  da  quella  banda  douc  Belifario  i'haueua  rotto 
poco  difcodo  dalla  città  hebbe  agcuolezza  di  falirui  (ufo  « 
perche  dlcndo  tagliato  il  muro  l'acqua  non  correua  più , ca 
pattato  oltre  conobbe  elTer  dentro  la  città  , ond'era  vnaJI 
gran  pietra  natiua  forata  , per  la  quale  foleua  pattare  l'ac- 
qua , e la  grandezza  del  buco  non  era  tanto , che  vn'huomo 
v'haueiTe  potuto  entrare  : Et  hauendo  il  foldato  fottilmen- 
te  contemplato  il  tutto,  comprcfe  chete  quella  pietra  faffe-i 
aperta  in  modo , che  vi  potelTe  entrar  va  foldato  facilmcntc.i 
fi  farebbe  potuto  entrar  nella  città  : E con  tal  pcnlìero  ri- 
tornò à dietro , & ogni  cofa  raccontò  i Bdifario  , il  quale.* 
hauendo  di  ciò  grand'allegrezza  promefe  premi)  grandi  al 
foldato , e volle  che  egli  medelimo  lì  eicgelfe  alcuni  aiutori, 
e tenelTe  modo  di  aperire  il  forame  di  quella  pietra  fenza 
piccare  ne  martellare , acciò  il  llrepito  vdiio  non  fulTe , ma 
cautamente  il  Caffo  limare,  e far  la  via  dentro  la  città;  11 
foldato  dunque  delìdcrofo  di  gloria  , c di  premi;  pconiedì- 
gli,vsò tanta  diligenza,  ch'aperfe la  pietra  in  modo,ch’vno 
Armi  vfati  huomo  armato  di  corazza  , e targa  , per  quella  entrar  pote- 
tempo  di  Be  ua  ; Et  eflèndo  già  quelle  cote  in  ponto , Bdifario  vedendo 
lilaiio.  la  città  clferc  quali  in  fuo  dominio  , e temendo  non  fùtle  dif- 
Benignici  f-jtta  da  fuoi  loldati,fecc  di  nuouo dimandar  Stefano  Ca- 
di Beulario  toijo  , c narrandoli  i mifcrandi  cali  che  alle  città  prefe  à 
forza  iotecuenir  foleuano  , come  la  morte  de  glihuomini  , 
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li  Arupàtlonc  delle  donne , gli  incendi) , le  rapine  i & altri 
mali  d quatti  Napolitani  mirar doueiTcro fcnzaarpeccare 
l’vltimo  e(lerminio,e  che  ancora  lor  rcdaua  tempo  di  ridur- 
li d miglior  ’conliglio  : Stefano  quanto  vdito  haueua  da_» 
Belifario  deirincllo  modo  lo  riferì  à cittadini  non  fenzau* 
fue  lacrime , e fofpiri , i quali  facendoli  burla  di  lui  lo  fprez- 
zarouo:  Ma  Belifario  feguendo  il  fuo  difegno  el effe  400* 
foldati^  ordinando  che  ciafcuno  di  Corazza»  Spada,  e Scu- 
do , fi  armallc , e quetamcnte  ftcffcro  finche  richiefti  fufle- 
ro, dandoli  per  Conduttori  Paucaro  Ifauro , ch’era  flato  in- 
uentore  del  buco,  magno  Capitan  de  caualli , & Ennio  Ca- 
pitano deU’lfauri , huomini  flrenui,  della  cui  virtù  molto  fi 
confidaua , c pallata  la  mezza  notte  palesò  loro  ogni  co(a_> 
moftrandoli  il  luogo  , e comandandoli,  che  conduceflcro  i 
foldati  per  l’acquedotto  con  i lumi  : £ quando  fiifsero  en- 
trati nella  cittd  douefsero  prendere  vna  parte  del  muro , cj 
dopò  far  legno  con  le  trombe, ordinando  anco , ihe  le  fcale^ 
per  falir  alle  muraglie  fteflero  preparate , e che  tutto  l’efer- 
citoflefseinarme  : Fri  qncflomczo  alcuni  di  quei  foldati, 
ch’erano  giti  per  l’acquedotto  temendo  il  pericolo  torna- 
rono i dietro  non  potendoli  tenere  per  conforti , nè  per  mi- 
nacci : Qu,ali  vìfli  da  Belifario,  hauendogli  afpramente  ri' 
prefi  li  lafciò  andare,  mandandoui  loo.altri  di  quelli , cho 
haueua  attorno,  dalla  qual  vergogna  mofsi  quell’iflefsi,  che 
recufato  baucuano , ancor  loro  fcquitarono  il  camino  : Et 
entrati  nell’acquedoto  pafsarono  le  mura  della  citti , e pre- 
cedendo oltre  s’auuiddcro  che  l’acquedotto  haueua  la  vol- 
ta foura  di  mattoni,  con  archi  molti  alti , e non  potendo 
feorgere oue fi fufsero,  nèfcenderealla  terra,  finche  giun- 
fero  ad  vn  luogo  doue  la  volta  dell’acquedotto  era  feo- 
nerta  ; Villo  dunque  il  ciclo  fi  accorfero  quel  luogo  elsere 
nel  mezo  della  cittd,  e penfando  feendere  alla  terra  non  ha- 
uendo  materia  da  poter  calar  giù, fi  auuiddero  di  vno  edifi- 
cio alto,  che  faicndoui  agcuolmente  fi  haurebbe  potuto  paf- 
fare  sù  le  mura  della  cittd,  onde  non  pofsendoui  gli  huomi- 
ni armati  formontarc  , per  vitimo  vn  di  quei  foldati  chiama- 
to Traiano  pollo  giù  ratmi,aiutandofi  con  mani , e con  pie- 
di furmontato  sù  trouò  vn  mezzo  deflruito  albergo  habita- 
to  da  vna  poucra  vecchia,  la  quale  villo  iloldati  cominciò 
ad  alzare  la  voce, ma  Traiano  caccùu  fuori  la  fpada  minac- 
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ciandola  di  morte , ella  ful>ito  quietoflì  : Traiaao  hànèndo’ 
legato  vna  corda  al  tronco  dì  vn  piede  d’Oliua  , e calando- 
giù  i i foldati  molti  capi , per  quella  tutti  lalirono  sù,  cheJ 
parcuano  fornaiche,  che  dal  buco  vfcinero , funnontati  dun^' 
Torri  di  Na  rcftaua  la  quarta  parte  d:l.'a  notte , e faltati  sù  lo 

mura  ammazzarono  Arncllo,  e Polifago,  che  ftauano  alla 
Soldati  di  guardia  di  quel  luogo,  dopò  haueudo  prefo  due  Torri , co- 
Belifario  minciò  à fonar  le  trombe , il  che  odito  da  Belifario  todo  an- 
dò in  quel  luogo , e fattoui  appoggiar  le  fcale , comandò  i 
fuoi,  che  montalTero  sù , ma  perche  le  fcak'crano  fatte  oc- 
culti , non  giungendo  airaltezza  delle  mura , fu  bifogno  le- 
garne due  iniìeme , e i foldati  falirono  sù  dalla  parte  verfo 
Settentrione , che  lì  può  giudicare  elTere  verfo  la  porta  detta 
per  antico  Don’Orfo , ouc  bora  è S.Pietro  à Maiella, e men- 
tre quelle  cofe  li  faceuano  da  quella  parte  lì  combacteua^' 
anco  alpramente  dall’altro  canto  della  citti  verfo  il  mare.«> 
nel  cui  luogo  lì  trouauano  alla  difefa  gran  moltitudi  ie  di 
; Giudei  huomini  temerari) , c capriccioli,  i quali  non  fpera- 
do , che  perfa  la  citti  lor  potelTe  clfcr  perdonato,  perilcho, 
faceuano  eilreiua  refidenza,  in  modo  che  da  quel  luogo  mai 
i nemici  entrar  poteuano  ; ma  l’altra  parte  deli’efercito  di 
Belifario  , hauendo  bruggiata  vna  porta  polla  verfo  Orié- 
te  per  poter  entrar  per  forza , fri  il  cui  mezzo  apparendo  il 
giorno,tuttiivn  tempo  per  quella  entrarono  , e fcorrendo 
perlacittifaceuanogrand'occilioni,  e rapine  : E tri  gli  al- 
tri vfarono  gran  crudeltà  i fratelli , e parenti  di  quelli, ch’era 
no  dati  vcciiida  Napolitani  nella  battaglia  già  data  prima., 
nella  città , vfando  la  vittoria  crudelmente  non  perdonando 
' nè  à huomo,nè  a donna  di  qualunque  età  lì  fulTe,tna  i Giudei 
che  difendeuano  la  parte  verfo  il  mare,  benché  fùlTe  prefo 
tutto  il  redo  della  città,  dsi  ancora  fortemente  ripugnaua- 
Benignitì  no,  maalTalici  d’altre  gente,  che  per  la  città  difeorreuano  , 
di  Belifario  furono  tutti  podi  i rouina,  e così  ciafeun  foldato  entrò  libe- 
ramente facendo  di  Giudei  grand’vccilìone  : Belifario  ha- 
uendo prefo  la  citti  vsò  la  fua  vittoria  humanifsimamento: 
perciòchcceffato  il  primo  furore,  c depodc  Tarme,  non  pcr- 
mife,  che  fùflc  morto , nè  prefo  alcuno , c redimi  alli  padro- 
ni, e mariti  le  donne  conferuate  illefe , uè  anco  dimodrò 
crudeltà  veruna  contro  li  Gothi,i  quali  & trouauano  alla^ 
guard  ia  della  eteri. 
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Di  PaAore , & Afdepiodoto  autori  di  unti  mali»  non  fU  Panore',  Se 
Belifario  quello  che  ne  faceiTela  vendecu»  ma  li  citcadini,e  Afclepiodo- 
la  plebe  infìeme , il  di  feguente  che  la  città  fà  preia  > corfero  co  ftrafcina* 
alle  lor  cafe»  & vccifero  Afclepiodoto  crafcinandolo  per  ci  dalla  pie* 
tutta  la  città  , con  vitupero  grande,  riducendoio  in  minuti 
pezzi, poi  cercando  Pallore  lo  ritrouaro  motto  nella  preTa_, 
della  città,  il  Popolo  irato  non  lì  potè  contenere  di  non  tra* 
fcinarlo  lìmilmente  per  tutte  le  piazze,  con  farne  anco  mol- 
ti pezzi:  5i  hà  de  credere,  che  quelli  dui  tulTerollati  dal 
Popolo  propolli  al  gouerno  della  città,  poiché  contro  di  lo- 
ro sfocarono  l’ira , come  à tempi  nollri  vn'accidentc  limile 
i’è  veduto  in  perfona  del  mifero  Starace  eletto  dal  Popolo, 
come  nel  Tuo  luogo  diremo.  j- v.% 

Hauendo  Belifario  rafettate  le  cofe  di  Napoli,e  gratifica*  fìtte, 
ti  i cittadini,diede  per  ordine  deH'Imperadore  vn  gran  prin-  ^ j 
cipioaile  nuoue  mura,  ctorri  della  città  , come  lì  legge  nell’  Belifario  ba 
onìcio  dell!  7.S.Protettori  di  Napoli  nella  i.lettionediS.Ac-  uendoprefo 
unagio,  e lafciato  nel  gouemo  Conone  Capitano  perTIm-  Roma  mot 
perio.egli  pafsòin  Roma,  e la  prefe,  onde  nel  541.  ritornò  na  inCoflà* 
in  Collantinopoli  richiamato  da  Giullinianoconduecndo  tmopoli  me 
feco  Vitege  Rè  di  Gothi  ; Vuole  Taulo  Diacono , che  Beli-  nando  feco 
fario  nella  prefa  di  Napoli  vfalfe  molta  crudeltà,tanto  à cit-  ' 

ladini,  come  à Gothi,  ma  elTendo  quello,  che  lì  è detto  di 
Procopio  teflimonio  di  veduta, à lui  creder  lì  deue.  ^'he.'tibal 

Partito  Belifario , i Gothi  crearono  loro  Uè  Theothibal-  Co 

do:  il  quale  nd’anno  illcffo  fiì  vccifo  per  la  fua  crudeltà,  e ftì  jh,, 
creato  Atarico  che  anco  fu  dal rillclfì Gothi  motto  nel  54Z.  «41 

per  eflcrlì  confederato  con  G^ci,  e fu  eletto  Totilampoto  Totila  Rè 
di  Theothibaldo  huomo  di  lìngular  virtù, il  quale  moftratolì  di  Gothi . 
ferociilimo  contro  i Capitani  Imperiali , c fnoi Greci,  per  la 
Romagna  ferno  inlìcmc  n o Ite  battaglie. 

Nel  cui  tempo  fentendofi  gran  cole  della  vita,  cmiraco- 
li  di  S.  Benedetto  in  Monte  Calino , e volendo  Totila  fame-»  ^ 
fpcrienza  , come  riferifccS.Gregorio  ne  ifuci  Dialogi , an-  5 Qj°pono. 
dò  vicino  il  fno  Monallcro  , e fè  intendere  al  Santo  , ch’egli  joti^a  vuo- 
randauad  vilìtare,  dal  quale  gli  fù  nrpofto,  che  hilfc  il  ben-  ]g  f„  proua 
venuto.  Totila  tofìo  diede  le  fueviRi  Reali  àRr^ '"'oCa- Santi* 
mcricro  inuiandolo  bene  accempagnato  con  fingere,  che.»  tà  di  S.  Be* 
egli  fulfe  il  Rè , & approfsimato  al  Santo,  e quello  viftolo  da  nedetto. 
lungi  gridò  dicendo,  poni,  poni,  figliuolo  le  velli,  che  tu  bai 
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adofso,  che  non  fon  tue>  alle  quali  parok  Rigo  cadde  in  ce^ 
ra  con  gran  timore,  e confuiìone  per  hauer  prefomito  sbef- 
fare  vn  tanto  fetuo  di  Dio,  e fìmilmente,  caddero  tutti  quelli 
che  l’accompagnauano . E leuati  in  piedi  pieni  di  confufìo* 
ne  non  hebbero  ardire  di  apprefsarfì  al  Santo, ma  ritornati  al 
Rè  gli  riferirono  il  tu(to,il  che  intefo  dal  Rè  vi  andò  di  per- 
fona, e vifto  da  lungi  il  feruo  di  Dio  non  hebbe  ardire  di  ap- 
profsimarfeli , ma  lì  gictù  in  terra  fandoli  riuerenza  : e ben- 
ché il  S.  dicefse  j . volte,  che  fì  al zafse,  non  hebbe  ardimento 
farlo.  Air  bora  S.Benedetto  con  le  proprie  mani  l’alzò,  zj 
dopòhaucrlo  falutato  lo  riprefe  delle  fuc  cattine  opere, efoc 
candolo  à raftenar  tante  fccìeragini,e  riuolto  il  parlamenta 
li  predifse  ch’haurebbc  prefo  Roma , e che  doueua  regnato 
p.anni,e  nel  i o.morirebbe , il  che  vdito  da  Totila  reftò  fpa  j 
uentaco,e  dall'hora  in  poi  fu  meno  crudele. 

Circa  il  medefimo  annofù  ilcranfìtodis.Germano  Vef- 
cono  di  Capoa  huomo  di  gran  fantitd,  del  quale  fi  leggono 
molte  cofe  ne  medefimi  Dialogi  al  cap.;  5 .del  2.lib.e  nel .(o. 
del  4.  e trd  le  altre,  che  nel  punto  di  fua  morte,  S.  Benedetto 
vide  lafuaanimaportatadaliAngeliinCielo,&  ilMartiro- 
-logio  fi  mentionei  jo.d’Otcobre,  il  Baronio  trattando  del- 
la fan  tiri  di  quello  Vefcouo  nelle  fue  Annotationi  cita  mol- 
ti Autori.che  di  lui  fanno  mentione. 

Quali  nel  medefimo  tempo  ne*  iz.di  Febraro  in  Monto 
Calino  Santa  Scolaftica  Vergine  forclla  di  S.Benedetto  paf- 
sò  d miglior  vita , nella  qual’hora  Itandoil  Santonellafua.» 
Cella, & alzando  gli  occhi  al  Cielo  vide  l’anima  fua  vfeita  dal 
corpo  in  forma  di  Colomba  volare  ai  Cielo,  ( come  il  Mar- 
tirologio nella  medefima  giornata^  del  che  allegratoli  refe 
infinite  gratie  i Dio:  c chiamando  i Tuoi  monaci  gli  lo  ma- 
nifeftò  ordinandoli  ch’andallero  i fepelirla  nella  fepolturt» 
ch’egli  per  fe  fatta  haueua:  poinel  feguenreannoàai.dt 
Tran/ito  d’  ancora  andò  tri  Beati  in  Cielo  carrico  d’anni,  o 

S.  Benedet-  <^i  miracoli,  efii  collocato  nel  medefimo  fepolcro  , come  il 
IO.  tutto  rifcrifee  S.  Gregorio  ne’fuoi  Dialogi  nel.a.Iib.  fù  quello 

gloriofo  Santo  di  Norcia  città  nelI’Vmbria  della  nobiliflìma 
. . famiglia  de  Guardati,  c nacque  nel  482.  venuto  poi  nel  no- 

ftro  Regno  apprelTo  Aquino  nel  Callello  detto  all’hora  Ca- 
fino  pollo  sù  vn'altililmo  Monte , ou’era  l’antico  Tempio  di 
Apollo,  iui  erede  vna  Cappella  à S.GioiBatcilla , nella  qua- 
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kftU  fai  fepolturs  : Et  haucndo  ragunati  moki  difcepoli 
«tei  5 aS.fundò  la  fua  Religione  chiamata  Caiinenfeper  il  luo« 
go  : la  quale  poi  hi  riformata  da  Odo  di  Leone  di  Francia^ 

Abbate  del  Monaftero  di  Cluni  netlaCuarcogna  nel  91  ;«do« 
pò  fo  ancora  rifortnau  da  Lodouico  Baldo  gencil'haotno 
Venetiananel  i4io.nelMonakerodiS.Gtoll:iiUidi  Padoua 
pollo  nella  Marca  triuigiana  , che  perciò  vien  denominata 
laCongrcgationeCafinenfediS.GioiHna,comeiItuttorifo-  Paulo  Mo< 
rilccPaoloMoregia  nella  fua  opera  intitulata  Origine  delle  regia: 
Religioni  ; Ma  volendo  ciafeuno  d pieno  faperc  la  vita,  e mw 
racoli  di  quello  gran  Padre  potrà  cercare  nel  t»  lib.  de’  Dia- 
logi  predetti . 

Nel  cap.  5 • del  ; .lib.  de  medefimt  Dialogt  leggemodi  Sani 
Sauino  Vefeouo  di  CanoTa  città  in  Puglia  > il  quale  perla  lun»  S.Saoino 

gaetàhaueua  perfo  ilhimedegi’occhi  ,chenon  vedeuaco-  Vefeouo  di 
U alcuna  , coAui  oltra  della  fua  fantici  haueua  fpirito  di  Caaola . 
profeda,  il  che  intefo  il  Rè  Toeda  , non  credendo  quanto  dei 
Santo  fi  diceua  voke  per  proua  conofcerlo , perloche  andato 
in  Puglia  fu  conuitato  dal  $.  Vclcouo  à definar  feco  : e pollo 
à «cola  il  Rè  non  volfc  mangiare  . ma  il  Vefeouo  volendo  potila  vuo^ 
bere  gli  loportò  vn  de  fuoi  giouani.il  Rètoflo  gli  Icuò  dalle 
mani  il  bicchicroper  far  proua  del  S.  porgendoli  da  bero,  ^ c*^"'*** 
aU’hora  rhuomo  unto  prendendo  il  becchiero  non  veden-  'oaumo 
do  chi  ce  Io  porgeua  dilfe  viua  quella  mano , per  la  qual  px> 
rola  il  Re  fi  vergognò  >e  benché  fiilTe  Icouerto.  che  non  era 
quello . che  foleua  dare  à bere  al  Vefeoao  trouò  in  quello» 
cioche  delideraua  fapere:  Hor  qllo  venerabile  feiuo  di  Dio 
edendo  molto  vecchio  mantcnenidofi  ancor  (ano , il  fuo  Ar< 
ctùdiacono  accefo  di  ambitione  di  hatier  quel  Vefeeoato  ri> 
foluette  auuelenarlo . e temendo  di  ciò  fare  da  fc  ftefiò . cor • 
mppe  eoa  danari  l’animo  di  colui, che  gli  dana  da  bere.9t  or- 
dinarono di  auuelenareil  vino  alS.  hnomo . c venuto  l’hora 
del  mangiare  quando  il  vefeouo  dimandò  da  bere , colui  pre- 
it  il  vino  annelenato.e  gli  lo  portò;  i cui  dilTe  il  Vefeouo  do- 
pò c*hebbe  nelle  maniJl  becchiero . beui  cù  quella  beuanda. 
chedaiàme  .all’hòrailgioHineviflofì  feouerto pieno  di  ti- 
cnore  prefe  il  bkehiero  auelenaco . eligendo  più  cofloberlo,  e 
morire  .che  patire  la  debiu  pena , c volendòfi  porre  il  beo 
chiero  in  bocca  lidifleil  Santo,  non  bere  dallo  pur’àme,  che 
lo  voglio  ber’ìOf  ma  vanne»  c dì  i colui,  che  te  lo  diede,  ch’io 
Tom.I.  Bbb  beuo 
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baio  il  Tcleno , ma  egli  non  (ari  mai  vefcoup:  c pfelb  c’IiW* 
Tranfito  d **  bccchicro, fiutoni  il  fegno  ddla croce  beuè,  end  mede* 

S Sanino.  * ponto , sh'egli  beuèj' Archidiaconò  ia  altro  luogo,  out 
fi  ttouò  morì , non  alcrinicnte  che  (ìegli  i!  vdeno.beuuto  ha' 
uefsc. Finalmente  il  S.  Vefcouo  Sanino  hauendo  reca  la  fua^ 
Chicia  circa  anni  5 a.  illuftie  di  miracoli , e di-rirtfù  fante  oi> 
nato  d p.  di  Febrato  fecondo  il  Martirologio  pafsò  i miglior 
▼ita  incorno  Tanno  5 50.  c fù  fepotco  nella  fua  Chida,  comò- 
tengono  i Canofini  ; e benché  quei  di  Bari  dicono  hauerlo 
effi  nondimeno  è cofa  chiarillima  efsere  fepolto  nella  mag- 
gior. Chiefa  della  cirri  di  Lefena,  come  tengono  per  anticaLi- 
traduttionc  i Sacerdoti  di  dfa  Chkfa . 

_ j Ritorno  dTotiIìa,iI  quale  come  rifcrifcc'S.  Antonino  nella. 

S Antò'^^  a.parte  delle  fuc  Croniche  tic.  1 2. cap. 5.  haueudo  &tco  mag- 
3j”jy"Jj”°‘giorcilfuocfcrciconclTanno  545.  pafiò  in  campagna,  e per 
e Cuma  pre*  Beiicuento  buttando  le  fuc  mura  per.  terra  , poi  ' 

fi  da  Gochi . Cuina , e non  fece  ingiuria  alcuna  4 certe  gentildonne, , 

che  pcefe  ,.ma  quelle  hfeiò  andarecoii  grandiligenza  : Affe> 
diò.poi  Napoli, e mandò  parte  delTefercito  nd  contorno  oo-  ' 
de.iic  foggjogò  li  Brueij,  lucani , e Calabriacon  la  Puglia.,* . 
NapolialTe*  erano- alla  guardia  di- Napoli  1000,  foldati  Romani  cosi. 
diacada.Gu*  dettida  Procopio,  nonché  Romani  fallerò  di  naùone,ina.^. 
G -7  perche  miiicauanofottorimperio  Romano,  il  Zanata  anco  > 
*°;^®”*”'e;ollumaitunolti  luoghi  dire  Tiftefso  chiamando  i Greci  fo- 
getti  all’Imperio , pur  Romani , c ciò  viene  perche  CoiUntk 
nopoliitìdaJ  magno  Cofiancino,  che  iaiundò, detta  nuoua.^- 
RomaiQuelli  foldati  fi  porcauano  nella  difèlà  dellacicti  con  > 
gran  valore , ma  perchenon  Yì  eravittouaglia-da  foftentarfl. 
ne  altro  foccorfo  dubitando  dell’ vititna  lor  rouiiia  i Totiia  li . 
Kapolida-tcfcro  dal  quale  furono  trattatiin  modo  cheniuno  (enti  da-- 
a.  volta  dcrf  no:fé  poi  fpianare  gran  parte  delle  naura  delia  Città  dicendo  > 
Gochi  ..  voler  più  tofto combattere  con  Romani, tncampagna,  che^- 
Icaramuzcare  con  inganni,  e malitia  : Stando  TotilainNa-^ 
Giullltia  P^b  venne  da  lui  vn  Greco  Calabrefe  à . lamentarli,  di  vH*buo« 
efempiare.di.'>io<^’'^>”c>cbeThaueua  forzata  vna  fua  6giiuo!a,ddche  tur- 
Totila..  - baco  il  Rè  fè  cercare  il  delinquente , c benché  fulfe  da.molti . 
fiiOiGotiii  pregatoi  perdonarli  effecdoquello  buomodi 
valore, par  lo  fè  morire  donàdo  ogni  fua  facoltà  alia-faciulla. 
vxolatitDopò  hauendo  ampliato  il  fuo  efercitOiprefe  Roma* 

ri)u:- 
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e buttò  à terra  gran  parte  delle  Tae  mura  , ilclie  faputo  dal- 
riinpcraorc  Giufliniano  mandò  la  feconda  volta  Belisario 
in  Italia, il  quale  diede  foccorfo  ad  Otrico,poi  palfato  in  Ro- 
ana fò  vn  gran  fatto  d’arme  con  Gothi  nel  Tenere, de  quali  oc 
morirono  molti  > Tolila  dubitando  di  peggio  mandò  oratori 
in  CoHanrinopoli  d trattar  la  p«ce  con  Giultiniano,i  quali  ri- 
tornati CD  malitlìmarifpofta,  Totjla  per  fdegno  diede  ordine 
che  Roma  fa(Terouin3Ca,brugiata, e ridotta  in  pafeok)  d'ani-  Totila  volc- 
mali , il  che  venuto  i nocicia  di  Belifafio , gii  che  lerano  co-  do  rouinar 
ininciateÌTOuiuare,rcriirc  vna  Ietterai  Totila  con  molta  au-  Roma  fi  ri- 
dacia  dicendoli  che  fi  come  l’edificar  delle  citti,  c Tempi;  fu  tenne  per  la 
attiene  di  huomini  fauij.chc  fapeuano  ben  viuerc  allaciuile, 
cosi  il  rouinar  quelle , ch’erano  in  piedi  era  cofa  d’ignoranti,  tieliUrio. 
di  paezi,  c di  quelli,  che  non  fi  vergognano  di  mofirarc  la  lo- 
ro pelTima  natura,  con  alrrc  parole  di  gran  confufione,come 
lì  potrà  cercare  in  Procopio:  la  quale  Ietta  da  Totila,  e riletta 
più  voice  fi  ritenne  di  tanto  furore,  & alla  fine  lafciato  Roma 
lenza  óffcfa  andò  in  Bafilicata  contro  i Capitani  Imperiali:  Il 
Piatna  nella  vita  di  Papa  Pelagio  riferifee,  che  mentre  Totila  “heata . 
tenne  artediata  Roma,  vi  fù  gran  penuria,  che  furono  neceflì  - n ■ , ^ ^ ^ , 
tati  i ntiferi  alTediati  mangiar  carne  humana . Hor  lontanato 
Totila, Belifario  ricuperò  Roma, c dato  ordine  à rifare  le  ro-  ° 

Ut  late  mura,  intorno  l’anno  55  i.  •ritornòin  Coftantinopoli,  ‘ j 
^ in  fuo  luogo  nandato  nel  55*.  Narfete  -Eunuco  Perfiano  NatlereCa- 
•f  eritilimro  Capitano  con  nnmerofo  efercito  ( come  il  Panui-  pirano  dell’ 
tuo  nc]La  Cronologia , ) il  quale  gionto  in  Roma  prefe  di  tur-  Imperadore 
ta  iTtaliail  titolo  di  Duca.rcgcndo  à fuo  modo  le  Prouinrita  balia, 
per  mezo  di  Prcfctti,comcriferifce  il  Sigonio:e  venuto  al  fat-  Morte  di 
to  d’armi  con  Gothi  prefero  Pania  gli  riippe,e’Tori.'a  di  feri-  botila, 
te  rclfò  morto, hauendo  regnato  circa  iD.anni,  come  gli  pre- 
dille  S.  Benedetto  à cuifucccile  Thcia  Capitan  valorofoj  Che  di 

nel mefe di Febraro  del ft  j.fù anco nior  odaNarfece,ilqua-  Gothi.  * 
le  entrato  ii)llauéna,oue  era  la  fedia  regale  de’  Godìi  del  tut-  j j ^ 
to  la  Ipenfe,  Riducendo'Roma,  e Napoli,  con  tuttaltalia  nel  Napoli  riror 
555.  lottollmperio  Greco  eflcndonc  fiato -priuo circa 71.  na lotto l’Im 
anniTù  di  tal  modo  fatta  da  Narfctc  la  firage  de  Gothi, ch'in  peno  Greco; 
tutto  Italia  fi  eflinfc  il  nome  loro , e quefiofu  il  fine  della  fc-  Gothi  ellm- 
conda  venata  de  Gothi  in  ItaHa  percioche  , come  fi  dille  nel  fi»lu* 
41  i.i  primi, nella  Spagna  terminato  il  loro  dominio» 
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Por  cagione  delle  fudette  guerre  tri  Gothi , & Imperialf» 
clTcndo  Roma  d'amcndua  grcfcrciti  Sor  perduta  , & Hor  ri- 
cuperata,non  potendo  i Romani  far  più  la  loro  habitatione> 
in  Roma,  molti  d’cllì  ( come  vuole  TAmmirato)  ad  habicare 
le  naarine  di  terra  di  lauoro  ne  vennero  » che  da  vna  parte  dt 
coftofohebbe  originela  picciolaRepublica  Amalfitana  > fi 
come  quelli  di  Aquiteiaf^'erodi  Veneria . Nella  Cronica»». 
Amalntatu  fcritta  i penna  fi  legge, ch’cfsédo  imbarcate  mol- 
te famiglie  Romane  sù>le  Nani  per  volerne  paflaread  habl- 
tarc  in  Coftantinopoli  allliora  detta  nuoiia  Roma , c pcrue- 
nuri  in  Tchiauonia  parirononaufragio  , le^genti  per  voler  di 
Dio  fi  faluarono  inRagufi.ouc  fi traeténero. molti  anniima  ve 
outi  odiofi  i cittadini, di  nuouo  falìrono  sù  le  Nani  per  ritor- 
nare in  Italiane  ite!  camino  fcrmatefi  inMelfi  citti  ricllaPuglia 
iui  giudicarono  faro  la  loro  habicarione , c non  piu  Romani» 
ma  Mc'fitani  denominarono:  e parédoli  di  pof  il  luogo  in  ca- 
pace , parcitofi  vennero  ad  habitare  Eboli  apprdfo  Salerno* 
oue  dinvoraci  molti  anni  alcuni  di  loro  difeorrendo  il  paefe.» 
peruemvero  alla  montagna  de  Scali , eda  iui  calati  neKc  valli 
vfeirono  al  litro  del  mare,  0 riconofeiuto  il  luogo  capace,  Ss 
abiìdanti  di  fahitifere  acque, có  allcgrctaa  ritornarono  i fuoi 
in  Eboli, c riferitoli  il  tutto,!afciatoÈbo!i  vennero  ad  habica- 
rc  iii  Scali, e tracanto  dicro  principio  nel  luogo  predetto  alla 
nuoua  città  chiamandola  Amalfi  dal  nuouo  nom:  ch’innanzi 
prefo  haocaanojla  quale  per  molti  tépi  viuedo  tó  l'itadufirie 
del  mare  in  liberti  fi  màténero,  creado  il  lor  Duce, finche  di 
iRè  del  Regno  ne  fiirofpogliati , cojtjc  iii  progre iTo  diremo* 
DopAcbc  Narfcte  hcbbc.cftinti  i Gothi  die'dc  fine  aliali 
fabrica  delle  mura.crorrc  di  Napoli  cominciate  daBelìrario 
fuo  prcdecefforcgii  che  fi  legge  ne.ToiHcio  delii  y.Santi  Pro- 
tettori di  Napoli, che  1’ vno,e  l’aìtro  Capitano  vf  hebbe  parici 
Poi  perla  morte  di  ^pa  Vigilio  effendo  elcttoi  i j.  d’ Apri- 
le del  5 Pelagio  di  Patta  Romano  Narfcte  ritornò  in  Ro- 
ma d vi&arc  il  nuouo  Pontcfice.ouc  per  la  vittoria  riceuuta_J 
contro  i Gothi  fi  fero  foUenni  proccffioni.come  nella  vita  del 
tnedefimo  Pontcf.Dopò  Narféce  fi  diede  d'rifiorarc  li  disfatti 
edifieiji  nè  lafciòcofa  veruna-à  fare  in  fcruigio  del  Pontefice» 

Ne  medefimi  tépi  fu  S. Vittore  Vefe.  di  Capua  chiaro  per 
molte  viicù*il  quale  fitiposò  nel  Sig.i  x&*  d’Otcob.comc  net 
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Martirologio  , l’anno  5 5ot  fecondo  rAnnotationi  al  detto 
Martirologio  di  Don  Bcrardino  Rocca:  Il  Baronio  nell' Ao- 
notationi  riferifccjdie  Bcdade  I\£itionetemporHm,cap.^^9.  lo 
,chtamaSàciflìmo,e  dottifilmo  huotao,c  nc  fianco  mentione 
Adone  nella  Cronica  nell’anno  5 27. 

Poi  ne  i t j.  di  Agofto  del  $65.  Tlmperadore  Giunim'ano 
pafsò  ncU’alcra  vita  bauendo  imperato  anni  38.  mcfi  3.  e dì 
13.  lafciando l’Imperio  i Ciullinoruo  nepocc  : Meritò  Giu- 
ftiniano,  C come  ferme  Paulo  Diacono  nel  cap.  1 7.  del  i . lib. 
deli’Hillorie  di  Lungubardi ) per  le  tante  vittorie  ottenuto 
ciTtr  chiamato  AIcmanico,  c Gothico>  Francico  > Germani- 
co Attico,  Abarico , Vandalico , Africano  : Soggiungo 
ancora^  ch’egli  correfsc  con  breuità  mirabile  le  Leggi  Ro- 
mane, le  quali  erano  molte  lungc,  e coniale,  perciòcho 
rcllrìnfe  in  1 1.  libri  tutte  IcCoftitutioni  de  Principile  qua- 
•le  fi  trouauano  in  molti  volumi, e volle  che  quello  fufsc  chia- 
mato il  Codice  di  Giufliniano:  Di  più  redufse  ai  numero 
de  50. libri  le  Leggi  di  tutti  i Magillrati , ò Giudici , ò lurif. 
coufulti:  le  quale  erano  dillefe  in  aoooJibri.  Compofse  ati- 
co  vn’opcra  nuoua  in  4.lìb^eirillicutioni  nelle  quali  brcuc- 
mente  comprefe  il  Tello  di  tutte  le  Leggi;  c fimiimcnteitu, 
TUO  volume  redufse  le  Leggi nuoue,ch’eg)i  ordinate  hattcua, 
c volfe  fufsero  chiamate  le  Nouelle:  Edificò  in  Cofiamiito- 
poh  vna  Chiefa  , ch’auanzò  ruttigli  edifici)  , che  col  vo- 
cabolo Greco  chiamò  Agia  Sophia  , che  riiuona  Santa  Sa- 
pienza: Fù  quello  Imperadore  Cattolico  nella  fede , legalo 
nelle  opere,  e giullo  ne  giudici),  che  perciò  tutte  le  cofe.li 
fiiccedcuano  bene. 

Procopio  Ceguito  da!  Zonara , fcriuc  cfic  i tempo  di  Gi'u- 
fliniano-  in  Collantinopoli  fi  cominciato  i-telserc  i drappi 
di  fera  i quali  prima  erano  iui  portati  da  mercanti  Perfianì 
non  rapendo  eglino  come  fi  facefsero , nè  che  quella  tersicu- 
ra  fufsc  di  fila  di  vermini,  ma  poi  ne’  primi  anni  del  detto 
Impcradore  venuti  in  Collantinopoli  due  Monaci  Indiani 
diero  notitia,  come  tvermini  di  quello Iauoronafccuano,c 
promifero  all’Imperadore  portare  la  femenza  di  quelli , co- 
me gii  fecero,  ch’erano  quautiti  di  piccolifsimc  oui , e di- 
mollraro , come  rifcaldandoli  nelfeno,  òalcroueuclmefo 
dìAprilc  » vfauanoi  vermini  ^ iqu^ljipafciuci  per  quaran; 
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CI  giorni  iatefseutno  le  filaddia  feM,fegaicatMlo  penine* 
Ara  la  madre  natura;  ■£  quefta  fiì J’origi ne  dell’arce dela^ 
feta  in  Europa  nella  gran  circi  di  Coftancinopoli  , da  onde 
poi  fi  fpKfe  pertutto.il  mondo»  come  in  progrefso  direm?: 
£ benché  l’arce  predecca  fufse  in  qacfiotemj>e  neH’Earopa 
:incrOd ocra  non  fari  però  fouerchialadigrefsioneiiirorito 
alla  prima  Tua  origine:  poiché  nella  nollraeci  quella  ma- 
teria gli  è in  ranco  pre^o  in  tacce  le  parti  del  mondo,  perciò 
conforme  à qnei  che  gli  autori  rcciuono,quc(l;*arte  hebbe 
la  fua  prima  origine  nella  Scicia  A'ìacica  da  i Popoli  Serica- 
ni,ouc  gli  animaletci  di  quello ieme  ne  gK  orridi  bofehi  lenza 
'indufiria  humanacon  Pillinto  dinacaranarceuano,ecrefce> 
' uanofandeui  4lorofolIicél!i  di  fi'a  diieca  nel  modo  , che 
hoggidi  fanno  nelle  nollre  cale  , del  che  auucdutofi  gli  ac- 
corci Scricani  fattone  fpcrieiua , che  nel  filare  , ecelseredi 
4)uel!a  materia  ne  riufeiuano  cele  molto  più  belle , che  di  La* 
tuiy  di  Lino,  -ò  Cannapo.,  fuetecroqaei  Alberi  dalle  fdue  , 
One  gli  animaletci  notrìrfifo1euano,piancandolinelli  loro 
poderi, riducendoli  dalli  bofehi  alle  caie:  Laonde  in  fuccefso 
di  centpo  hirono  ciuilici:  E da  quelli  popali  fù  il  feinc  de  gK 
animaletci  chiamato  Serico  dalla  Prouincia  Sericina  ; Si  co- 
me nella  noilra  Calabria  fino  a tempi  noftri  ne  ritengofìo  il 
nome;  mi  in  Napoli  fon  chiamati  AngelelU  nome  conlbrme 
all’innocenea  loro  ; de  afsai  corrifpondentcaircfFecto  del 
riinio.  loronòbiliftimo  lanoro  : Dice  Plinio  nel  5.Hb.càpitoIo  17^ 
Giaromo  Fi  Se  anco  Giacomo  Filippc  Heremita  to  delle  Donne  ill«llrc,?c’ 
lippt.  inaentrìce  delle  cofe  ^ <he  Panfili  figlia  di  Place  Donila^ 
Panlila  in.  Greca  al  tempo  di  Salomone  , xlsendo  di  bellifeimo  ingc- 
nentncedel  g^^j  prima  di  ogni  altra  coffe  da  gli  albe  i la  feta  , e coa^ 
modomaraniglioìfo  la  cominciò  i filare fottilmente  , e poi 
icefserla  , e farne  tele  ^ che  poi  ne  ammaellrò  gli  altri:  E 
Moniìgnor  Vida  dice  , che  Sero  fù  il  primo  , che  porrafse 
quella  inuendonein  Europa  da  Sera  foa  patria  Della  Scicia* 
il  che  tiene  anco  confirmaco  d {Alefsandro  cPAIersandro 
Napolitano  dicendo  , che  Procopio  autor  Greco  ne  i Tuoi 
laemoriali  vuole,  che  rànnennone  della  feci  false  portata  la 
prima  voltain  Europa  al  luo  cempointorno  al  ; ^5*  che  po- 
tè efsere  portata  dal  detto  Sero , il  che  vien  conhrmato  nel 
XappUmenco  delle  Croniche 'vaiuerlali  leggendoiì  iui  , che 
' àn 
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«Atomo  fanno  $ oo.fù  quella  inuentione  portata  in  Grecia^ , 
da  onde  Rogiero  primo  Rè  di  Napoli  ».  come  nel  fuo  luogo 
daremo  la  portò. in  Sicilia  fpargendoG  per  tutto  rvniuerfo. 

Segue  il  Zonata  per  ricornar'all’Hiftoria  * che  nel  tempo 
del  mede/ìmo  lonpcradore  fù  ammazzata,  vna  Vallena  in  „ 
Collantinopcli  , la  quale  più  di  yo^anni  in  qnei  paeffera_,  *'’*p'^* 
data  veduta,  chiamandola  Por firionc,  c quante,  volte  appa-  ^ ^ , 

ciua  affondaua  molte  Naui  cagionando,  gran  mortalitadi 
huoiTiini,  & elicndh  più  volte  alfalicacon.idrumcnti  bellici 
non  giouauano».  finalmente  andando  la  Vallena  dietro  à i 
Dalfìni,che  Btggiuano.verfo  il  litro , ella  con  empito  condot- 
ta vicino  a terra  diede  in  vn  fango  d'onde  non  potendo  vfei- 
re  conofeiuca  da  glihabitatorldel  paefe>,  vi  corfero  con  le.» 
duire,.  &altri.idrumenti>erammazzaro,  e legandola  con., 
corde  la  condulfero  d terra  , e fùmifurata  la  Tua  lunghezza 
jo,.  cubiti'i.e  larga  io.  che  riduceodolidpalmi  Napolitani 
fono  do.palmidi  longhezza,  e ao.  di  larghezza,  eflcndo  il 
cubito  vno  piede,  c mczzo«  & ogni  piede  vno  palmo, e terzo. 
Napolitano.^. 

tflendo  fucceflb  à GiufiinianoGiuflinofnonepote,  co- 
me  fìèdeito,  fu  concfciutomclco  diflìmileal&'o  , perciò 
che  era  auaro,cattiuo,c  rapace come  fi  legge  nel  Platinai., 
tal  che  venuto  quafi  fuor  di  fenno  il  tutto  fi  gouernaua  per 
Sofia  fua  moglie,  la  qualca  perfuafiòne, & ifiigacione  d’alcu- 
iii  emuliuel  y66i  ccmercriucilSigoniofèchetlniarito  riuo- 
calTe  Narfete  d’Italia  chiamandolo  son  ingiuriofe  parole.»,, 
dicendo  che  l’Eunuco  ritoroacdouefie  in€odanrinopoli,có.  ^ 5^^ 
uenendo  pià  alla  fua  natura  filare,  ctcfiere,.con)e  gli  aliti  ^*"***- . 
Eunuchi,  e fèminc  di  Palazzo,,  ch’in  gperra  combatterò,  Volantino 
del  che  alterato  Narfete  rifpofc,.ch'cglr  ordirebbe  tal  tela.,,  poiu 
die  non  la  firicaubbe  ageuolmcnte  l'iofoleacc,  e fuper^i  So-  ^ 
fia,.  nè  anco  la  da  pocagine  del  manto,  che  da  lei  guidarli 
iacena  , per  il  che  Nacfetelicentiato  il  Aio  cfercito  ritor-  ' 
nò  da  Romain  Napoli: , e fcrifse  à Alboino  Rè  dìLungu. 
bardi  fuo  amico  nella  Pannon-a , che  venifse  alla  preda  d’I- 
talia,che  egli.ftarcbbe  al  vedete , Alboinò  dandò  orecchio 
alle  parole  di  Narfete,  con  grolào  efercico  (Imofse ,.  e venne 
allapredatccme  diremo.. 

Peima,  ch'io  difeorra  più  oltre  non  fari.difpiareuo!e  dir 

l’ori- 
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Ori{>ine  de  l'origine  d’efTì  Lungubardi , e come  « e quando  pafsaroflo  tài 
Lungubar-'  Italia . Dico  dunque  che  i Lungubardi  crafsero  orìgine  da  U 
di.  rifola , ò Peninfola  derra  Scandia , ( come  il  Mercolini , ) à 

pur  dalla  Peninfola  detta  Langla , ( come  vuole  B:mardo 
Francefeo  Sacco  nell'hiftoriadi  Pauia  ,J  cli'è  cri  la  Scandia  , e la  Saf- 
Mercolini.  fonia  da  Plinio  detta  Langno  : Et  cfsendo  quei  popoli  taa< 
co  moltiplicati , conse  vuole  il  Modero  nel  4.  lib.  della  fui^ 
Cofmografìa  , che  neU‘anno  ^84.  vna  gran  patte  d’edì  per 
' ' la  penuria  di  victouaglia  vfcirono  dalla  patria  forcola ^i» 
da  di  Aione  lor  Capitano,  cosi  chiamato  dal  Sanfouinoneh* 
Agelmódo  la  fua  Cronologia:  Et  entrati  nella Rugialfola della Ger* 
I.lUdiLó- tnania,  cacciaci  via  i Vandali  , ch'iui  habitauano  fero  pec 
mibardi.  niocte  d’Aione  nel  39J.  loro  Capitano , 0 Rè  Agelmon* 
n !?' hT'  figliuolo  , come  fcriuc  Paulo  Diacono  nell’hìftorù 
di'*  **  de  Longobardi,  oue  anco  fi  legge  edere  delta  fameglia  de 
L«o*IU*  Rc  Adeligni  , dopò  luogo  tempo  vifto  , che  il  luogo  non  erìi 
di  iixag.  capace  d nocrire  tanca  moltitudine,  cfsendo  nel  424.  morto 
Heldeoch  -Agelmondo,  e nel  429.  morto  anco  Lamifsione  Tuo  fuccef- 
1111.  Rè  di  fore , e nei  459,  Letho  IH.  Rè , e nel  475.  Hddeoch  1 1 1 1. 
Lung.  Rè  figlio  di  Letho  , Goldeoch  V.  Rè  neH’anno  47tf.abando> 
Geldeoch  nando  la  Ragia  con  grandifsimo  efercico  ne*  confini  del  Da» 
V.RèdiLù  nubio,  ne  venne  nella  Prouinq^a  hor  detu  Bauiera , oue  ri» 
gub.  trouaro  il  Beato  Seuerino  in  vno  Monaftero  nel  quale  dopò 
y^’*4.ahni  pafsò  i miglior  vita,  e fu  trasferito  in  Napoli,  come 
T j*’'  vfi  fidifse,qului  fermate  le  Itanze  gran  tempo  vi  ftcttcro  , oue 
Rè  d^Liic  ^®nnc  meno  Geldeoch  con  rrè  altri  Rè  fuccefiori , cioè  Cla- 
Vvaltario"  Ione,  Tadonc,Sc  Vvaltario  al  quale  ne!  5i5.Siiccedè  Andoi» 
Vili.  Rèdi  9.R^>  il  quale  nel$;o.  occupò  la  Pannonia , emorconel 
Lune.  54j.fuccelse  Alboinofuo  figliuolo,che  fu  lo.Rè  diLógubar* 
Andonio]  di,il  quale efsendo  chiamato  all’acquifio  d'Italia  da  Narfete 
IX.Rèdi  ('comefidilTe)  egli  non  lafciando  d fatto  quei  luoghi  gli 
Lung:  diede  in  tanto  dAuario  Rè  de  gli  Vani  con  patto  che  s’cffi 

Alboino  X.  u troualTero  ingannati  in  Italia,  hauefiero  luogo  nella  Pan* 
- Rè  di  Lùg.  nonia,  e nell’anno  5^7.  vfeiti  con  le  loro  moglie,  c figli,  o 
S<>7  con  tutte  le  loro  malTaricie , che  furono  fecondo  il  Muficro 
Lung.paiTa-  mila;  ciò  Caputo  dal  Papa  all’hora  Qiouanni  I fi. 

^ Gi'o*  ilSigonio^  di  perfona  renne  in  Napoli  a efor- 

tare  Narfete  , che  volclfe  impedire  la  venuta  di  Alboino  t 
Ma  fiì  ia  vano  per  baucr  quello  fatto  gli  apparaci  della^ 

gUtt^ 
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Morte  di 


Longino 
Efircho  di 
Icaiia* 


ferrài  Onde  ii  Papa  cornò  ìnRomacon  Nartece:  (corno 
il  Platina  • ) acciò  qualche  ritnedio  à canto  Ccandalo  s’ha- 
oelTe  potuto  oprare  ma  con  fi  fé  cflfetco  niuno  , pcrcho 
giolito.  Narfctc  in  Roma  , fri  pochi  giorni  mancr  di  Tiia_» 

(ucccdendnii  Longino  Patricio  poco  innanzi  mandato  da_i 
rinnpcradore  Giaftico  » coi  buono  cfcrcito  per  mare  , il  Narfete. 
quale  fraudo  in  Rauenna  I intefu  la  morte  di  Narfctc,  ne  in* 
uiò  il  fuoccrpoinrnacafciadi  piombo,  con  tutti  i fuoi  tc- 
Cori  in  Coftantinopoli , come/criue  il  Sigonio  : Quefro  nuo4 
uo  Capitano  venutocon  gran  potefri  , tic  Imperio  indulto 
nuoua  amminifrrationcin  Italia, confricuendo  la  fui  Sede  in_# 
Rauenna,enon  in  Roma, facendofi chiamare  non  Duce,ma_» 
lìfarcho  (ficalia  , fi  come  era  TEfarcho  de  l'Africa  coglien- 
do via  iConfoIari  , e Pcefididelle  Prouincic  coailicuendoi 
ciaCchcduna  città  i Duci  ad  efempio  di  Napoli , ( come  cre- 
der fi  pece  J affignandoui  Giudici  per  adminifrratione  del- 
la giiilii'ia  : Longino  dunque  incefo  la  mofla  di  Longobar- 
<li  fortificò  Roma  , ii  Rauenna  , con  le  altre  Cafrella  di 
Vc  iccli  , le  quale  doucuanoper  raggione  riceuerc  i primi 
aJlàlti  : Ma  con'inciandofiàfcnrtrevaa  crudeli  Rima  pefre^, 
che  cagionaui  mortalità  grande  , Alboino  , che  i'incefe.» 
prendendo  maggior  animo  d:  occupare  Italia  nel  primo  di 
Aprile-dei  $68.  entrò  ne’ confini  del  Friuli  prouincia  fer- 
tiliffiiua  predo  Venetia  , efenza,  cheniunolegli  opponef- 
fc  la  foggiogò  faccndoui  Prefidente  Gifulfò  fuo  nepote  , co- 
ree il  Diacono  nel  6.  cap.  del  a.  libro,  prefepoi  Viccnza,Vc- 
ror.a,  Monfelicc,  e Mantua,poi à 5«  di Settnnbre del  570. 
cotrò  in  Milano  , eritrouaDdofi  haurr  prefo  tutte  la  Ligu- 
ria,alfediò  Tauia , la  quale  anco  fe  li  refe,  calche  nell’anno 
571.  fi  trono  hauerfoggiogaca  tutta  la  Galiia,  togata,  hot 
detta  Lombardia  (per  vocabulo  corrotto)  pcrcioche d«_# 

Longobardi  fù  dcuo  quel  paefe  Lon  bardia , ma  qual  fu  la_,  Lombardia 
cagione,  chequcftipopulifuficrocofi-dettii  Dicono  oiol*  pecche  fuco 
cij  che  mentre  effibabiurono  nelle  parti  di  Germania,  egli-  fi  detta, 
np  foli  in  quei  paefi  vlanano  portare  le  barbe  longlie , perciò 
Longebarbi  detti  furono  : 11  Mufrero  nel  luogo  di  fopra_ 
cirato,  vuole.cbe  tal  cognome  rhaueflcro  da  i'atfooi  ,ch'era- 
co  tra  le  campagne  loro  , i quali  con  tal  nome  gli  huomi- 
Tòm.1.  C c c ni 
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Saffini  con  pi  grofli>  e tardi  d’intcUcRoxleaotninar  fpldanò  adiér  tal 
Longobar*  nome  peruenuto  dagli  Italiani,  perciocbe  chiamano  Lon> 
di  in  Italia,  gobardi.quellihaoroiniche  auanzanogliaiirtdi  ftatura  lun-* 
quafi  barbari  lunghi  : come  fi  dicelfe,  ò che  fungo  barba- 

• Cornelio*^®»  à per  la  cagione  riferita  da  Bemanio  Sacco,  dicendo» 

T acito . che  quelli  popoli  vlcirono  dall’lTola  dotta  Langla  • che  per- 

ciò fodero  detti  Langli  audri,  cioè  viri  Langli,  che  coli  anco 

Labarde  **  nomina  Cornelio  Tadto  nellibroi  r.  che^i  per  corret- 

fso  origini  Tocabulo  furono  detti  Longobardi  , & nou  an- 

* co  quefio  autore , che  dii  furono  autori  , & imiencori  del- 

• l’arme  in  afte,  die  noi  diciamo  Labarde,&in  huioo  Longo- 
barde . f > 1 ^ 

Napoli  con  Hcbbc  finalmente  Alboinovqtrafitottii luoghi d'ItallaJ^ 
alrn  luoghi  faiuodie  NapoIi,e  Pozzo!o,chevaloro£amentefidifèfero» 
come  riferifee  il  Tarcagnota  .*  Morto  Alboino  nel  primo  di 
C?  deiranno  predetto , come  rifèrìlce  ilPanuinio  nel- 

Rè  de  L " ' Cronologi  a , vuole  TAmmirato  che  Napoli , c Pozzuolo  » 

cobardi  ^>^'ccto,  Puglia,  e Calabriaobediirero-aUTniperadorcGre- 
” 57 1*  l’Àbbriizzo,  Capua,  e Salerno  al  Rè  di  Loi^obardi  per 

Dominio  de  nome  chiamato  Clephe  fuccelfore  d’AIboino,ilquakhauea'^ 
Longobar-  do  regnato  meli  1 8.  paftòncll'alcra  vitaiiMaggio<dcl57iÌ 
di  in  Italia . e parendo  à i Prcncipi  Longobardi,  ch’il  nome  Regale  fbffe.» 
Prouincic.,  diuenuto  h<irrihile,cfpauentoro,creorono  36.  £>uchi»i  quali 
d’iulia  . l’acqniftato  Imperio  tcggdfero,  benché  le  Prouincie  d’icalia^ 

Doafudcropiù  che  iS.  come  il  Diacono  nel  cap.  1 1..  del  a», 
ftto  libtoja  prima,che  lui  poneè  Venetia»  dopò  Liguria,  Re- 
tia,r.&  RetialI.Alpe  Cottie,  Toicana^  Cam^gnaiLucania» 
Brucia,  Emilia,  Flaminia,  Piceno,  Valeria,Sannio,Apulia,Si- 
cilia,Corficai&  Sardegna . Il  Sigonionclprincipiadellaroa 
opera  dice , che  tal  diuifione  fù  ntta  dal  magna  Coftantino» 
•poco  prima>  e ch’erano  rette  da  tre  ibrte  d’Officiali,  Con- 
fulari.  Correttori,  e ITefidcnci,  e perciò  i Loagobardr  codi-’ 
cuirono i Duchi  i.  3Ò.  Citti principali,  come  àPauia  pofero 
Zabaoo,iMilana  Albaino,  iBtrgamO' Vuallaro,.i  Brefcia.* 
AJachi,i  Trento  Como,à  Friguli  Qilòlfb,  & i gl'altriluoghi» 
ecitta  altri  Duchi , cbel’aaioie  non  Itnomina ,. 

Nel  medefimo  tempo  Napoli  fu  aftediaudayna  grolTaJi 
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armata  deSara(;eni  , i quali  in  pochiffimi  giorni  con  gran^  Sarraceni  in 
forza  cntrorono  nella  città  per  la  porta  jU’hora  detu  Ve*  • Napoli, 
cofa  1 ( come  ferine  il  Talco  ) con  molto  fpargimento  di  fan- 

ffue  , cgioBti  nella  piazza  hor  detta  di  Montagna  miraco-  'pj, 

òiameiuicue  furono  cacciati  dal  Beato  Agndlo  Abbato  » lipneghiài 
bora  cclcbratoperSanto  Protettore dena  città,  pcrciochc  5.  Agnello 
osando , egli  intefo  il  clamore  de  cittadini , giudicandola.»  libeczia  da 
città  edere  in  poter  d'infedeli , colto  il  ftcodardodcllaSanta  Saraceni. 
Crocecorfecoiuro  i nemici , i quali  operante  il  Diaino  aki- 
to  fi  pofero  in  fuga , parendoli  hauer  tutto  il  mondo  contrz, 
c fuggendo  verfo il  mare,  la  maggior  parte  fi  fcmmcrfc,e  gli  »a  » . 
altri  fiiggirono  via:  Liberati  i Napolitani  da  queftoaffedio, 
in  memoria  di  ciò  pofero  vn  chiodo  dimetalloin  tinapie-  - 

tra  marmorea  nel  piano  delia  firada  al  proprio  luogo  fin., 
douc  quei  Saraceni  erano  gionti  , qual  iegno  iiao  à nofiri 
tempi  fi  (curge  appreflb  il  feggio  di  Montagna  alianti  la_» 

X^hiefa,  clic  anco  perciò  edilìcaronoefli  Napoìitaiiiammo" 
niti  dal/AngcIo  , ( come  nou  il  Sorgente  ) chiamata».  , ' , 
Santo  Angelo  dfigno  . Tutto  ciò  fi  caua  dalla  Leggendadel  , t\ 
gloriofoSaiuo^gnello,  deferittadr  Santo  Fortunato  Vefeo- 
-uo  di  Napoli , feguita  da Monfignor  Paolo  Reggio,  però  il 
Falco  fcriuendoquefio  facto  , Ìì  ben  dice  che  i Saraceni  en- 
trarono in  Napoli  per  la  porta  ventofa  del  rimanente  poi 
prende  errore  attribuendo  la  vittoria  àfoldaci  di  altronde., 

^enuti'dal  che  il  Contarino  prende  occafione  di  dire , che., 
trouandofi  Napoli  alfediata  da  Saraceni , di  modo , che  i cit- 
tadini erano neceffitati  tenderfi  quando  vn  Signor  Brancac-  » pp^ynaro 
ciò,  ò Capcce  di  Capuana , ( ch’egli  non  ben  fi  ricorda  il  fo-  5^ 

gno^  mandò  per  foccorfo  al  Sign  di  Scrino  di  cafa della  Mar-  AngeloiSi- 
ra,il  quale  effendo  ricco, e potente,  e neH’arme  valoroffimo.,  gn(^ 
venne  con  gran  moltitudine  di  foldati  , e liberò  Napoli  dal* 
rafiedio  , per  la  cui  memoria  ( dice  egli)  fero  i Napolitani 
alfigere  il  fegno  nel  luogo  otte  fi  fcrmaroiSartaccrri  . 

Quefto  autore  nonfideue  raccordare  di  haner  feritto  nel  Errore  del 
medefimo  fuo  libro  , che  la  famiglia  della  Marra  venne  in»,  contrario  . - 
Regno  con  l’Impcradore  Federico  Barbavofia  , che  fù  doo 
anni  dopò  quefio  fatto , che  forfi  non  farebbe  trafeorfo  in  fi 
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tUtco  errore  » e peiciòfi  fai  da  credere  qudloche  ne  ifertné  il 
• $•  V eiewo  Fortuaaco,  fi  per  la  faa  aucorici  ; come  per  edere 
autor  di  quei  tempi , c quando  egli  ciò  non  hauefie  &rkto  /I 
, deue  tener  rifted*  per  i'andcatraditionc  , la  quale  vuofoi/« 
cfae  perciò  il  Santo  Precettore  fi  vede  (colpito  con  Io  ftetu 
;>  dardo  della  Sanca  Croce  nella  mano  , coni!  quale  difcac* 
,<  ciò i Saracini da  N^li  , che  erano feorfi  findoueèil  fe> 

. apprerso  il  Seggio  di  Montagna  . Ore  il .A’gnore  dt  Ce- 
cino di  caia  della  Marra  habbia  difefo  Napoli  > e dikaccia- 
cone  i niuiicitfi  può  credere  fin  fuccciio  in  altri  tempi, e coii^ 
altra  occafione  che  forfiii  Coìcarì  io  per  non  hauer  riero» 
aato  il  tempo  di  tal  facto  fi  di:bbe  fcruire  di  quello  che  più 
lipiacque.  •' 

Tibwio  2 Segue  il  Pamiinio  nelle  Tua  Cronologia , chend  J75.  i ». 
jnjp  *di  Ottobre  morì  GiulHno  Imperadore  bauendo  Imperata 
aitai  lae mefidieci  ,egtomi  i.hiccedendoliTiberiofuo fi» 
_ gliuolo  adottino . Iisigonioriferifce,  cheiLongobardido* 
nfr* ì;  pòhauernofidinifo  il  Regno  d’Italia,  fi  mofteorono  con  tut- 
ti crudeliffimi  elTendo  infetti  deiPerroredcGciirih'  » pereto^ 
che  guatforooo  le  Cliiefc,e  Monaficri, facendo  i gua  il  peg- 
§io,che  pofftnano  i Vefconi, Abbati, Preri,^.4™vlci,  e Ma  n» 
che , qiwl  trudeied  molfe  i Sailonl , che  con  chi  erano  ve  i itr 
à parcirfi  d'Italia.ebcnche  ncll’anito^  Tì?.  rettetSeroafTediata 
Uonu,  per  io  ibccorfo  di  vittuaglia,  clte  nell'anno  fegueito 
mandò  l’ Impera  Jote  Tiberio  ai  Pontefice  P&'agio,i  Loogo» 
baedi  fi  ritirarono  , ma  il  Pontefice  dttbicand©  di  quello  » 
1.  ÉTaacho  quella  ntil  nata  gente  li  potfcua  óre  , aiiisò  1 Impera*^ 
in  Italia  » dorè  che  iJ  fno  Hlar.hò  non  fi  potcoa  dare  quello  aiuto.ciit^ 
dcfitteraita  per  gnar.hai'filla  (da  RaiKiKU  , pctcìo ITmpcrado- 
re  rioocando  LxxiginO)  mandò' Smar.igdo  Patrino-  nuoua 
i/irircho,vi  quale  nel  581.  giosKC  in  Rauenna  coi  nuouo  efec» 
tiiu,'»&.ioP.omaraajidòGregoiio  L>ucc».e  Calloùa  maeilro 

Auuri  iz»  jgCaualicrr^ 

Segue  il  Diacono  nef  cap, S'.  del  iibto,che  i Congobardi 
gqoarat  clJur.dono  Ifaa  io  anm  fiitto-d  gWemo  d»  Duchi  di  Comune 
confeoloinaoviio  il  jiìj^dciteroloto  Rè  Atearifigfiuofo  de^ 
RèCIephe , Uqoalc  ni  la.  Rè,  che  per  degnisi  tiù  dah^^lst 
cliiauvato  Piauio , qual  pccaonu  tutti  I Sic  fuccclTori  felke- 
niCHtc  coltumaroiiu^. 

Na 


portono  di 

tedia. 
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' t I B a O P R I M o: 

' Nel me<kfìtno annoi  IO.  d’Agoftol'lmperadorcTitmio 
pafsò  nell'altra  fica  y hauendo  Imperato  anni  6.melì  io.  & M-arir- 
giorni  8.ruccedeiid  oK  Mauritio  di  Capodoria  fuo  genero  ne  1 
tempo  d^  quale  fiorì  la  Beata  Candida  nobiliffima  Napoli*  ^ 
casa  appeliau  luniore , la  anale  per  obcdire  i (iioi  parenti,  fi 
maritò  con  vn  nobiL  ciccadino,&  elTendo  vidbta  in  gran  fan* 
tieàiperuennta  ail’anno  sp.di  Tua  etii  a4.di  Settemb.de  Ila  4. 
lndit.5  8 5.rafso  i miglior  vita,  e fu  honorctiolmente  fepolu 
ml:aCbis£a  dicaca  ài’Apofiolo  S.  Andrea  nella  piazza  di  laniere 
Nido, in  vn  ^ri  tumulo  di  marmo,nel  quale  fino  d nollri  tem- 
pi fi  legge  la  fui  Ifcrmione  nel  modo  che  fegue,  della  qualo 
ancora  nel  Martirologio, fé  ne  fi  rnédeme  nell’ificfia  gitxnata 


$96 
S.Candida 


Tdors  qu£  perpetuò  CmSos  abfur^et  hiatH  » 
Torcere  dtm  neftu,  fo ptks  ipfo  fauet 
Folix,  quiageSut  petoit  dtmiOere  tutor  , 
Mortalem  morieos,wm  thnet  èlle  uiom , 

Candida  prétfeoti  te^i  tur  mot  rotta  fepultro 
Moritm,i>n(euìo,  ^auiute  nìttut  ; 

Cui duleis remOiKut anaux ,uatnfq%£ (upcriìes  , 
ExfruSu.txjteruofcittnmfoÓQle,  •.  > 

Hoc  prteibus  femper,licri/n»fa  bue  itoct  petcuatl 
Cuius  nuHC  merttum,  nota  feruta  praoatit . 
Qijjmuis  cuttSa  domus.nunquam  te  fiere  quicfeat , 
Feltcemf attor f fic  mtrutjfe  mori  » 


ir<rritTÌone 
del  fcTOlcro 
diS-Candi- 
da  luniote 


HIC  REQYIESCIT  IN  PACI  CANDIDA  G.F. 
QVAL  VIXIT  PLVS  M.ANNISL.DP.DIEIV. 
SEPT.  IMP.  DNN.  MAVRITIO  PP.  AVG. 
ANNO  1V.PC.EIVSDEM  ANNI  INDIT.  IIII. 


La  memoria  di  quella  Santa  Matrona , per  nio’to  tempo 
fu  raftedaca  ne  poti  di  cittadini  per  cagione  delle  guerro  « 
e pellilenze,  ma  per  diuina  volontd  rcoouau  i tempi  nediri 
da  Gio:.  Francefeo  Coir j fa  Reccore  delia  Cbiefa  ptedctca_r 
con  vua  nuooa  imniagiue  dt  lei  reedificato  l’a'taie  dells^ 
fitdecta  de  marma  collocandoti  Ino  corpoinvna_> 

Vroa  eoo  naoua  Kerrtrione,  apprdfo  al  quale  anco  fifeorge 
ilgii  detto  antico  icpolcro . La  vita  > e micacoli  di  quella 5. 


Digitized  by  Google 


390  DELL'HISTORIA  DI  NAPOLI 
VICO  dcfcritu  da  Moiifignor  Paulo  Regio*  come  fi  legge  nd* 
. le  Tue  opere. 

5«®  Nell'anno  58S.  come  fcguc  il  Sigonio  hauendo  Autarì  Rè 
di  Longobardi  otcenuco  vna  ritcoria  cfitrordìcrcico  di  Chil* 
idiberco  Rè  di  Francia^che  li  renne  iilcótro  d pi^Mghi  di  Mau^ 
j ticio  Impcradore, gonfio  di  fuperbia  determinò impadronìrfl 
Beneuento  <li  Roma, e del  ritnaneoce  d Icalia.per  il  che  nel  (eguence  io- 
preÀjda  Ló  nodiffimulandopaiTarealcroueiil/improuiro  con  buon’eler- 
gobacdi.  cito  diede  i Samnio  aeU’Abruzzo  quai  luoghi  erano  mano> 
cenuri  dairimperadore  Greco , con  poco  prefidio , della  cui 
venuta  prendendo  quei  Pepali  timore  Toloncariamence  fe  ^ 
diede  Beneuento  * capo  delia  Prouincia  con  tutte  l'alcreCa' 
ficlla  apprelTo , e con  tal  corfo  di  vittoria  pafsò  fiiioi  Regio 
vltimo  Cafiello  d’Iulia  dalla  parte  del  tnafe,one  gionto  toc- 
cando con  l’afta  della  lua  Labarda  ma  colenda  , che  ftauaj 
• fifta  dentro  il  mare  dille.  Fin  qui  faranno  i confini  dell'Impe- 
rio de  £ógobardi,quaI  colonna  fino  i noflri  tempi  gli  è chia- 
mata la  colonna  d’Autari,  come  fcriue  il  Diacono  nel  capir. 
1 6.del  3 .libro,  e ritornato  in  Beneuento,  vi  ordinò  Duca  Zu< 
ione  riducendo  tutta  la  Prouincia  di  Samnio  in  forma  di  Du- 


cato aggiungendo  à li  dui  Ducati  prìndpali  di  Friuli,  eSpo- 
leto  il  terzo  di  Beneuento  : ciò  fatto  Autari  ritornò  i Vero-f 
Zutonel.  ng.gfj  il  Zutonc  huomo  aiuto,  e lootanifiìmo  dalla-» 
oMient*  **  Religione , ( come  fcguc  il  Sigonio  ,J  il  quale  hauendo  intefo 
le  ricchezze  grandi  del  Mon&ero  di  Monte  Cafino , aU'im- 
prouifo  PalTaltò  di  notte,epoftolo  à facce  lo  rouinò  tutto  fi- 
WonteCaG  noalfuolo  faluandoO  i Monaci  con  Bonito  loro  Abbate  , il 
no  deftnitro  portò  fisco  la  Regola  di  San  Becedetto  con  la  più  prc- 

tiola  foppeliettiic , che  vi  foflie  riducendofi  neiralma  cirri  di 
590  Roma,doue  da  Pelagio  Pontefice  furono  benignamente  ri- 
Agilulfo  1 ) ceuuti , dandoli  vn  luogo  appreffo  il  Larerano,ouefabricaro 
Re  diLung.  belliffimo  Monaftero,(ncl  quale  feto  refidenzaappreftò  130. 
59^  . anni.  ) PoiilRèAuurinel590.  parsòneiraltra vita*  efii 
Demetrio  Agilulfo, che  fò  il  13  .Rè  di  Longobardi. 

N ***  ‘ ^*88^®  mcddimoannoeflcre  Vefcouo  di  Napoli 
Paulo  Vefeo  * il  quale  nel  jpi.  fù  priuato,& in  fuo  luogo  po- 

uo  di  Nap.  fto  Paulo,  e nel  49  2.  eftendo  eletto  nella  medefima  digniti 
^ Fiorenzo  Sudiacouo  del  Santiflìino  Gregorio  Papa , per  mol- 

te_  ' 
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r 1-1'RRo  primo;  3^1 

se  licrìme  Tparfe  da  lai  si  piedi  del  Pontefice  euicò  tal  carri* 
cOfCosne  nei  rt^ifbro  del  medefimo  Papa  al  capir.  e 34.  del 
adibro»  Poi  nel  59  j . fu  decco  Fortunato  hnomo  di  fantiffioia 
vita»  come  nel  modefimo  Rcgtfiro  al  cap«  97.  e pp.  del  detto 
a.libro  • 

Nell'anno  5pd.il  Dùca  ZutoneprefeCotrona  in  Calabria 
menando  cattiui  tutti  i Tuoi  habitatori , i ^uali  col  fauoro  del 
Pontefice  Gregorio,fiiroaorifcofiì  co  ngrofla  caglia  . 

E nel  medefimo  annosi  14.  di  Deccmbre  il  fantiffimo 
Agnello  Abbate  del  Monafiero  di  San  Gaoiiofo  pafsò  à mi* 
glior  vita, (come  riferifee  Monfignor  Paulo  Regio  nella  fua_> 
vita.  Se  il  Martirologio  nella  medefima  giornata,)  Tanno 
della fua ecidi,  efùfepolto  nellaChiefa  all'hor  detta  San* 
Maria  Intercede , e dopò  S.  Maria  Settimo  celo  per  fi  7.  eie* 
coli celefiiapparfi sàia Chiefa,  mentre ficelebnmano  le  fue 
elcquic,vltimamence perii  miracoli  del  Santo fù  denomina* 
taS.Agnello.  Alle  quali  efequieincémenne  il  Vefeouo  For* 
cunato,  o da  lui  collocato  focto  il  maggior  Altare,  che  in  prò* 
cefib  di  tempo  fù  riformato  di  bianchiffimi  marmi,  oue  fino 
al  prefente  fi  legge  la  feguente  Ifcrittione , e fifeorge  la  fua_» 
fiacua  Marmorea  * 


Fiorenzo 
eletto  Ve- 
IcouodiNa 
poli . 

Fortunato 
Vefeouo  di 
Nap. 

59d 

Tranlico  di 
S.Agnelle. 


Chiefa  dì  S. 
Sita  Marta 
liuercedc^ 
bora  di  S. 
Agnclto.  > 


HVI VS  CORPVS  S VB  H AC  ARA  CONDITVM  Tf„ittion. 

PIE  VENERATVR  A NE  AP.  nellepolcrÓ 
ANNOCCCCCXXXXVI.  XVIII-  KL.  I A.  dtS.Akoello 
N VARIE  REGNANTE  MAVRITIO  , TIBE- 
RIO AVG.ET  BEATO  GREGORIO  ROMA- 
NA. SEDIS  PON.MAX.  NEC  NON  FORTV- 
NATO  EPISCOPO  NEAPOLITANO  , BEA-  ' 

TVS  ANELLVS  AD  CA.LESTIA  REGNA 
MIGRA  VIT.  ' 


Onde  Nfon%nordella  Cena  nè  t verfi  del  Xno  Epigratni 
àfièrifee  con  quefie  parole  .. 

Gregorio  magno  refìdente,  .Agnelle  notefei»^ 

Maurilio  rerjm,  tumpotienteproatt»  Suramario- 

Queflio  deuotiffimo  Santo  nacque  di  Nobili  parentive-^*^]* 
auti  dairifola  di  Sicilia  , della  Proupia  della  Vetrine  , & ^ 
marcirclucia  $ il  cui  pano  fòoiticimco  per  voto  ntroda.» 

■ fi»  ' 
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3h'  DELL’HISTÒRIA  DI  NAP(M.T 

faa  madre  alla  gloriofa  Vergine  madre  di  Dio  > per  li  qui* 
le  occafìone  i Napolitani  edificarono  la  Chiefa  di  5ana  Ma*, 
ria  Incerccde  detta  di  ropra.*e  venuto  il  fanciullo  in  eu  crcf- 
' Ce  vn'hofpedale  per  poueri  infermi  d quali  egli  Cerai  lungo 
tempo,  ouedimoflrò miracoli ftupendi,  efugendoletnon' 
danelodi  ririratofìà  vicafolitarìa  nelle  parti  d’Abruzzo  lé- 
ce ofpra  penitenza . Ritornato  poi  alla  patria  per  voler  di 
Dio  circa  il  555.  fu  eletto  Abbate  del  Moaaftero,  che  fi  dìT* 
fe  di  Santo  Gaudiofo  , fctco  la  Regola  fper  quelche  fi  giu^ 
dica  ) di  San  Bafilio,  Al  fi  ie  colmo  di  opere  fante,  e di  mira- 
coli pafsò  ai  cielo  : Et  hauendo  il  Vefcouo  Fortunato  prefa_> 
diligente  informatione  della  fua  vita  , in  Roma  l’iouiòai 
fommo  Pontefice  Gregorio  . il  quale  approbando  la  fua_« 
fantitd  , con  decreto  l’afcrilTc  con  li  fanti  Confederi , conce- 
dendo molte  Indulgenze  i vifìtanti  il  Tuo  Altare  , per  le  quali 
- A„  Il  fino  dnoftri  tempi  quella  Chiefa  è frequentata.  Queflode- 
Pròtatrore^  “0**^*”°  Santo, dopò  il  gloriofo  Vefcouo,  e Marcire  Genna- 
di  Napoli  co  gl’è  appellato  gra  idiflìmo  Protettore  di  Napolitani  per  li 
’ miracoli  cofi  in  vita  . come  dopò  la  morte  in  beneficio  di  cit- 
tadini, 

. ^98  Poi  noi  598. f fecondo  il  Sigonio)  il  Duca  Zocone mancò 
Duca'd  bV  fu  dal  Rè  Agilulfo  mandato  in  Tuo  luogo  Arechi 

Dcucntò.  P^fcnrc  di  Gifulfo  Duca  di  Friuli  : Mori  ancora  nel  rac- 
Ron^jjo*Pj.  defimo  anno  Romano  Patritio  Efarcho  d’Italia,  ch’intorno 
tritio  3.  Efat  l’anno  595. era  flato  eletto  dal  Papa  ,per  l’alfenza  di  Sma- 
elio . ragdo , in  luogo  del  quale  ftì  dall’Iinperadote  mandacoRo- 
Gallicano  4.  mano  Gallicano , che  fù  il  4.  Efarcho  d'Italia , come  il  Sigio- 
Elarcho  • nio  , e feguc  , che  nell’anno  .i  Longobardi  fi  pacificato-' 
599  . no  con  Romani,  onde  ncll'annofegiicnte  fi  vidde Italia  con 
Traniito  di  grandiflìma  quiete . Nel  qual'anno  il  fancillìmo  Fortuna- 
S.  Fottunto.  Vefcouo  di  Napoli  pafsò  à miglior  vita  , kggendofì  nel 
Regiflro  di  S.  Gregorio  al  cap.  25.  dell’  8.  libro  ch'egli  viue- 
doi  Q2  in  queft’anMO  è nel  capitaS-èe  29.  del  9.  libro  fi  legge,che 
PafeafioVe*  nejtfoi.  era  Vefcouo  di  Napoli  Pafeafio.  Ripofail  corpo. 
fcouodiNa- Chiefa  di  S.  Eufiramo.  Circa  il 
'*  medefimo  tempo  ne’  Pcligni  vicino  i Marfi  neli’Abnrzo,  de 
quali  Sulmona , e Merropoli  («ì  il  martirio  di  Santo  Pellegrì- 
S.Pcllegrine  no  Vefcouo  d’ Acerno  da  Longobardi  per  la  Cattolica  fedo 
man.  (oaunerfonel&mcPefcara  > la  cui  vita  vi«a.  deferita  da^. 

■ • *'  J»ie- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  p SI  imo: 

Pierro  di  Natale  nel  cap,  1 1 j.  del  fuo  ^.lib.  Se  il  màrtirologio 
ne  fi  menrionei  ij.di  Giugno . 

Poi4  i4.di  Noiicinbrcdcl  doi.fuis  Collantinopoli  rcci-  pj**  . 

fo  rimpcradore  Mauritio,  (come  il  Panuiniojinfiemeconlaj^  * ”7» 
moglie, c figli,  hauendo  imperato  anni  ip.mefi^te  giorni  li. 

fuccedendoii  tirannicamente  Foca  Tribuno  Gouernatorc-» 
‘deraScitiaiil  quale  collo  mandò  in  Rauenna  Efarcho  d'Ita-  Gìoumni  5. 
lia  Giouanni  Lemigio  di  Tratia , c Duca  in  Napoli  Gondoi-  Elarcho. 
no, del  quale  fi  mentione  San  Gregorio  nel  cap.5.del  ii.lib- 
Ne  medelìmi  tempi  vacando  la  Sede  Porttcficta  in  Roma , per  Gondoino 
la  morte  di  Bonifatio  Ill<fù4 18.  di  Settembre  del  dod.crea*  Duca  V.  di 
to  Bvinifatio  IV.  noftro  regnicolo  di  Valeria  città  di  Marlì  Nap. 
nell* Abbrnzzo'figliuolo  di  Giouanni  Medico.  Quello  Pon-  Jotf 
teficc  fù  di  fantifiima  vita, e fu  quello  che  nel  i.di  Nouembro  Bonifatio 
nel  5o8.confacròin  Roma  il  Tempio  di  Panteon  in  honorem  | “i  Va, 

della  beati/iìiTuVergine,c  di  tuteli  land  Martiri  elTcndo  per  ^ * 

innanzi  dedicato  i tutti  i Dei  de  Gentili,  ordinando,  ch'ogni  j 

•anno in  tal  giorno  fi  celcbralfc  detta  fclliuiti  } fè  anco  della., 
propria  Tua  cala  vn  Monallero  , altjualc  per  lo  vitto  de  mo-  j 
naci,ciie  vi  pofe,donò  le  fuc  polTcffìoni:a!la  fine  haucndorcc- 
ta  la  Chiefa  anni  6.  meli  8.e  giorni  i j.paCsò  i miglior  vira^ 

■nclli  8«di  Maggio,  c fù  fcpolto  in  San  Pietro , il  Martirologio 
nefi  mentionei  as.deH’illeiromele . 

Nel  medeflmo  anno  per  la  morte  di  Gondoino  Duca  di 
Napoli , vifù  mandato  dalPImpcradorc , Gio:  Caplìno  Co-  j j 

ftantinopoitano,  ma  elTendo  à J4.  dìTcbrarodcl  6 1 1.  mot- 
to  rimpcradorc  pur  vecifo  , c fuccelToli  nell’Imperio  Era--  cu 
cliofuo  competitore,  fuccefferoin  Rauenna tumulti  grandi  Eradio  Imp. 
coAne  riferifee  il  Sigonio,perciochc  fdegnati  i Rauenneiì  del-  6i> 
riofopportabile  alterigia  dell'Efarclio  Giouanni,  ch’imp.mc-  6 1 5 
ua  peli  inf oliti , ne  prefero  l’arme  nel  5 1 5.  e l’ani marcarono . 
iofieme  con  fuoi  Giudici . Intefo  da  Giouanni  Duca  di  Na  -cio:  Capli- 
polila  morte  dell'Efarcho  , pregno  durane  fpcranze  di  farli  do  li  fàSig. 
Signore  d’Italia  , violando  la  /ede  al  fuo  Signore , s’impa»  di  Nap,  ‘'■ 
dronì  di  Napoli , fortificandola  con  buone  guardie , e prefi- 
dij:  Le  quale  cole  eiTcndono  note  alPlmpcradore  cotto  man-  gieuterio  €' 
dò  di  Grecia  Eleutcrio  Patritio  ( nuouo  Efarcho  ) fuo  Ca- £Qn(-ho . 
mcriero  huomo  di  gran  conlìglio , il  quale  nel  fcgucntc  inno 
gionfe  in  Rauenna  con  gran  potetti  ,c  crudelmente  punì  II.* 

Tom.I,  Ddd  mor- 
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DELL'HISTORIA  DI  NAPOLI  ^ 

morte  di  Giooanni , e (boi  Giudici , poi  inuiacofì  in  NTàpofi 
contro  il  CapHiio , gionfe  prima  in  Roma,  oue  gli  ?fci  tucta^' 
la  città  d riceuerlo,  da  oue  partito  venne  in  Mapoli,  & hauuto 
nelle  mani  Giouanni,  che  molti  giorni  valorofamente  (ì  era_*’ 
difcfoglicolfelavita,  elafciatouinuonoDuce,  gloriofoti- 
' Mcnodel  Raucnna,nel  cui  anno  ancora,  come  fegue  il  Panui- 

nmpttio  / mojimperadored  a7.di  Marzo  tolfc  per  compagno  dell’Im-  ' 
^ ‘ perio  Codancino  fuo  figliuolo , chiamandolo  anco  Impera* 

dorè . 

11  Duca , ch'Eleucerio  laCciò  in  Napoli  non  potè  elTcre  al- 
ThedoroCó  ero , che  Theodoro  (undatore  della  Chiefa  di  San  Giouanni, 
fule,  cDuca  ePaolo,come  fi  leggeuagli  anni  d dietro  in  vno  antico  mar- 
diNap.n.7.  mo  inLettcre  Greche  in  eHa  Chiefa  con  la  data  della  4.  Indi* 
dictione , che  vicae  d ponto  nell'anno  5i5«  le  cui  parole  fono 
• giS  Icfeguenti. 


©EOArtPOS,  rriATOS.KAI.AOYff.  ARO  ©B: 
MBAinN  , TON.  N AON,  OIKAAOMHSAS,  KAI.ThN^ 

^ aiakonian.ek,  neas,  antsas.  En,  ina,  te: 
Epitaffio  TAPTH,  TH2.  BASIAEIAS.  ONTOS.  KAI,  KOsTAN: 
Greco  della  TInoY.  Tan  ©EO^IAAM,  KAI,  TAN,  BAsiaeaNÌ 
Chiefa  di  S.  SEMNAS,  BI  A2AX,  ENTE.  niXTI,  KAI,  TPOHA, 
Gio  ePaulo  EKTa.  MENSE  , OKTABPIOT,  ENOAAE,  ZHSAS, 
XPiST©,  eTHI,  KAI,  M. 


La  quale  tradotta  da  Igoatio  Bràccio  pKcè  Criuihò  ■ fi 
Ignatio  Btac  legge  nel  modo.che  fegue . 

CIO . Theodorus  conful^z^'  Dux  à fundantentis  hoc  Tempbtm  tiip-, 

cMSt&bocfacrumminifteriumexnoM  perficiens  Iiùilt.  quarU 
bmtu  ^fontis,  ^ Cojl^ini  Dei  dmatorwn  $ & reg^Jio- 
nefie  viiterts  in  qua  fide,  & conuerfione  fexn  ntenfìs  Ottobris  hic 
ytnens  Chrijlo  annos  nouem,  dr  quadraginta , 

Chiefa  di  S-  Quella  Chiefa  nominata S.Giouanni,  e Paulo  (làua  ficuatà 
Gio:e  Paulo  incontro  quella  di  Santa  Maria  di  Monte  Vergine  oelle  per* 
diroo|^  • cinentie  di  Nido , la  quale  nell'anno  1 5 84.  fù  rouinaca , & il 
luogo  incorporato  nella  Chieladci  Colleggio  de  preci  Gie*. 
fuini,onde  lo  detto  Epitaffio  con  altri  marmi  furono  conuec 
fi  in  altri  affari, 

. 11 
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Il  Panuiuio  rifcrifce.ch’cffcndo  vacata  la  Sede  di  S.  Pietro, 
per  la  morte  del  Pontefice  Deodato  fù  à »4.di  Dcccmbre  cn-  Pipa  Doni  • 
traodo  l’anno  6 17.  creato  Papa  Bonifatio  V.  cittadino  Na-  fjcio  V. Na- 
politano figliuolo  di  Giouanni, il  quale  fùdi  fantiffima  vita,  polir, 
cornei!  Platina effendo di fuprema  humanità,cclcmentia.^ 
non  recando  di  fiarcofa,  che  à buon  Pontefice  apparcenefle, 
ordinò  collui,che  quelli, che  fuggendo  fi  ricouerauano  nelle 
Chicle , non  ne  poteficro  clTere  i forza  canati , e che  i Laici 
non  toccafliero  le  Reliquie  de  martiri  perelTcre  qucll’ofHcio 
de  Preti,c  Sudiaconi . , , 

Poi  nel  diS.per  la  morte  di  £leuterio,l'Imperadore  man-  ificcio  7, 
dò  nuouo  Efarcho  in  Italia  Ilaccio  Patritio , come  fcriue  il  £fircho . 
Sigonio.  Eti  i6.  di  Ottobre  del5aa.il  Pontefice  Bonifacio 
palsò  i miglior  viu  aeU'alma  cittd  di  Roma , e fù  fepolto  in  Papa  Hono' 
S.Pietro  con  vniucrfal  pianto  di  tutti  A d y.di  Nouembre  del  tioCapuano 
medefimo creato  Honorio  di  Patria  Capuano nofiro  Regni- 
colo figliuolo  di  Petronio  hnomo  confulare,  come  il  Platina . s.Atttnagia 
Nemedcfimicempifùiltranfitodi  3.dcuodffimi  Santi  , Vefc.diSur* 
cioè  Attanagio  VelcouodiSurronto  , Antonino  Abbate.^  cento. 
Monaco  Cafinenfe  Protettore  della  medefima  citti  , Sc  di 
Catello  Vefeouo  di  Cafiell* Amare  di  Stabia,dcl  quale  ap- 
pieno difeorre  Monfignor  Paulo  Regio  feguito  da  Dauid  Ro- 
meo : di  Attanagio  non  fi  legge  altro  , che  morì  vecchio  S.Anfonin» 
He  i 25.  di  Gennaro,  intorno  il  5 10.  Di  Antonino  fi  leggo  , 
che  nacque  in  Campagna  apprclTo  il  fiume  Selc,  per  innan-  ^ ^ 
ai  humile , e picciola  terra,  & bora  cittd  Vefcoualcper  con- 
ceffione  di  Papa  Paolo  III.  fù  egli  tanto  inamorato  diChri-  ' 

<fo , che  per  feruirlo  commodamente  prefe  l’habito  di  Saxu 
Benedetto  nel  Monafiero  di  Monte  Cafino,oue  auanzò  mol- 
to di  fpirito  , e fanticidi  vita  ; venuto  pot  in  età  fùfdrto 
prefidente  del  Monafiero  , in  procefTo  di  tempo  ^oto.io 
Duca  di  Beneuenco  detto  di  fopra  , hauendorouinaro  il  det- 
to Morufiero,Leopoldo  Sig.  di  più  Cafiella  dcfcendentc  dal 
fratello  di  S.Benedetco  coni  monaci  fcàpando  la  vita,fugiro- 
no  in  diuerfi  luoghiifidi  quali  fù  Antonino,  che  venne  à Ca-- 
ficll'Amare , oue  fù  dal  Vefeouo  Catello  riceuuro,  della  cui 
fantiti  molto  fi  compiacque, e non  volendo  Antonino  habi* 
tare  nella  citti  fi  ritirò  né  monti  fri  quelli  Diocefi  ,eSurré^ 
co,  oue  feguica  dal  buon  Catello  , guidati  da  Michele  Arcana 
-«  • Ddd  a gelo 


by 
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ge'o  cdi/icaro  i fuo  hoaore  vna  Chicca  incuci  monte  •' 
vna  vinone  hauuu  • qual  Chicfa  fino  ànoftri^empi  fi  vede •.  ' 
nominàndofi  S.  Angelo,  oue  queiti  huomini  fanti  Cene  fU- 
nano  in  continua  penitenza , ira  tanto  iStabiani  accufaro* 
no  il  lor  Vefeouo  auante  il  Papa  ( all  hora  Bonifado  1 1 1.) 
per  hauer  lafciato  il.  fuo  Popolo , perilchcftlmenato  pregio* 
ne  in  Roma poi  per  vilìonc  di  Antonino  liberato , ritornò 
Tranfìto  di  alla  fua  Chiefa  , nè  tralafciò.mai  la  conuerfadone  del  Bea*- 
S.Catclio ..  to  Antonino  >.finalinente  gtonto  ali’etd-, fenile , pieno  di  fan* 
teoperationi  , paisòd  miglior  vita  ne’  19.  di  Gennaro  in* 
corno  il  (5 15.  e fepoltonella  fua  Chiefa. , benché  quei  citta- 
dini dicano  non  hauerno.  certezza  della  fua  fepoltura.»  : 

Fù  quella  città  chiamata  Callell’ Amare  di  Stabia ( i didè- 
renza  di  CalleirAnure  del  volturno  , come  ferine  Leandro. 
Leadro.  la  quale  fiìedificata  appresole  tonine  di  Stabìa>, 

berci  Scabia  rouinatada.Silla.ne’ 30.  d’Aprile,  edendocoo. 

rouinau  da  F.omani  Gneo  Pompeo , e Lucio  Carbone , ( comeferiJ 
. Siila..  ue  Plinio  nel  ^.  lib.  al  cap.  5O.  il  quale  iattofi:  Monarca  do. 

Romani , ( com’il  medefìmo  autore  feguito  dal  Poncanonel: 
lib.  della  guerra  di  Napoh ) pafàò  à la.rouinirdl  Stabia , la_a*. 
quale  à guifa  di  villa  rimafe  : gli  habitatori  della  quale,  rico*- 
ueratelì  in  quei  contorni  , poi  per  clTerui  rimaflo  vci-  porto. 
fabricacoà.mano,vifuronoertemolce.capanne,ouecon*- 
correndoui  moltitudine.di  genti  del  contorno  andandoui  , 
come  vn  mercato. , onde  fabricandouii  vna  Rocca.nel  piò 
alto,  prefe  forma  è nome  diCallcllO',icinadini  del quale^.  ^ 

''  " ' inuocando  il  Canto.  Vefeouo  Catello  fouence  l’han<  conofeiu* 

CD  propino  ne  i loro  bifogni , onde  bora  fivede  ,.che  cornea 
loro  ^anto  Protettore  lo  riuerifcpno , celebrando,  con  gran* 
ale  honqre  la  fua  fella  nel  giorno  predétto ..  Antonino  oopò.  > 
pregato  dai  cittadini  di  Sucrcnto  andò  ad  habitat  concili  • 
onde  pregò  il.Vefcpuo- , che  nel  numero . de.  Benedettini  lo 
re/lituilfe  ciTendone  Rato  di  fuorimolti  anni.,  e contentato* 
fi.  fù  nel  Monaflero  della  città  ammdro  ,.il.cui  Abbate  era^. 
il  venerabile  Bonifacio  , ilquaiee^éndo^ioco  appreso  pai- 
fato  à.  miglior,  vita  fà.  da  mon«ci<  eletcoJibbaceil  Beato 
Antonino  : c benebeie  ne  ripatafle  iodégao al  liae  pregato 
da  monaci  ne  prele  la  cura,  poitandofi  calmeate  , che  dief 

de  grandilTimn  taptirà  ^ fiorente  COlmO 
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dlopere  (ante, e di  miracoli  d 14.  di  Febraro del  .palsò  d in  ' 
miglior  vita  , il  cui  corpo  bora  ripofa  nella  Cliida  al  fuo  Tranfìco  di 
■ nome  dicau,  rifplcndcndo  d’in&iiti  miracoli,  per  il  che  me-  S.  Antonino 
citamente  la.cictd  di  Surrento  può  gloriarli  di  vn  tanto  cu>  Abbate, 
fiodc  tenuto  per  il  primo, e principale  de  tutti, per  li  fpciiì , & 
cuidemi  mfracoli  : Il  fecondo  loro  Protettore  è Renato  gid.  Valerio 
detto  di  sopra:  Il  terzo  c nominato  Valerio,  che  fù  Vefcouo  Vefcouo  di 
della  inedefima  città,  il.cuinatale  fi  celebra  nelli  id.di  Gcn-  ^urrento. 
nato:  llquartoglic  Attanagiodettodifopraj  II  quinto  fù  Cuculo 
Baculo  Napolitano  pur  fùo  Vefcouo,  la  cui  feda  fi  celebra-. 

, à.  1 9.del  mcdcfimo,dclIaqual  protettione  in  diuerfi  tempi  la 
città  predetta  hi  conofciutifauoci  grandi  : Et  «Irra  di  ciò  fi  n nella  cù?à 
legge.  nelMartirologio  Romano  ne*  19.  di  Marzo  nella  città  di  Surrento 
di  Surrento  il  Martirio  di  i j^Soldati  di  Chrifto , cioè  Quin> 
to,Quintillo,Quartillo,e  Marco  con 9.altri..  Religione 

Nel  medefimo  tempo  hebbe  principio  in  TerraSanta  la^  de  Caualie 
Religione  militare  de.  Caualicri  Hoifpitalari) , che  poi  di  ri  Nolpita- 
Rodi  fù.detta  , &horadi  Malta, ìfùndacoci  della  quale  fu*  ‘ fno 
tono  certi  Mercanti.  noftriRegnicoli  della  città  d'Anulfi  , °^Jg>ne,  An 
all’hora  piccioIaRepublica,  la  cui  origine  fi  dilTcnel  palfag-  *0"  f«ncef 
gio  dciranno.j  5 5 . quali  Mercanti ,,  come  fci#e  Anton  Fra- 
.cefcoi  Cimi,  nel  Commentario  deCaualieri  Gcrofolimita- 
ni  fùronoi  primi,  che condufiero  merce  in Gierufalem  , i 
quali  hauendaprefa.occafionc  dallanccefiitàiche  paciuano  i 
perogrini.ChrifiianijCh'andauanoà  vifitare  ilfantofepolcro, 
con.  licenza,  del. Calda  Eè  d'Egitto  diedero  principio  à si  . 
gloriofaopera.. 

Ritorno  airimperadorcHèraclio,  il  quale  tntefo  là  potcn- 
za  grande  de  MaumettaiiincirEgiccOjdubitandO',  che  noa.,  Ciote  di 
»*impadconi(rero  in  tutto. dìTcrra^nta  nciranno  6}8.nc  fé  Cbnilo  ìq_, 
condurrein  ConflantinopolilaSanta.Croccdi  Chiiflo ,.  ac-  C'olUmuio- 
ciò-nelle  maniloro  non  capitaffe.. 

Poi<nelimefediMaggìodel 641.  Mmperadore  pafsò  nel- 
l'altra vita,  hauendo  imperatoanni<jo..  e inefi  i.fucceden.  p . 
doli  Coftantino  fuo  figliuolo.ecompagno  ,chcfùj.di  tal 
nome,,  il  quale- viflefo'o  4:  mefij  pcrciòchcMartinaiua.,  ’ 
matrcgnaJofc  auuclenarc  nel  mefe  di  sdrtembre  dei  mede- 
lìmo  anno,  come  il  Placina-nellc  vite  diScusrino  , cTheo- 
doto.Bontcfici,  al  quale  fucccflc.HcracUoae  fùo  fratello  » 

che. 
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che  mandò  Efarcho  in  lulia Theodoro  CaliopoPà&iticTt 
per  la  morte  dTfaccio,  come  il  Sigotiio  ,dopò  haacndo im- 
braco circa  2.  meli, il  popolo,  e Senato  Coltantinopolkaao 
conòfciuto  la  cibaldaria  di  Martina, e di  Heradione  in  bauec 
facto  morire  Coftancino>hauendo  d quella  fatto  croncac'il 
nafo , eia  lingua, la  confinaro , fanno  Accedere  allTmpario 
Collante  figliuolo  del  predetto  Coftantino. 

Segue  l’ Ammirato , eh’ Arechi  Duca  di  BeneuentoocII* 
anno  64  pafsò  neU’altra  vita , baueodo  regnato  intorno  à 
45 . anni  fuccedendoli  Aimie  Tuo  figliuolo  , il  quale  eflendo' 
di  poco  recto  fenfo,  ( come  il  Sigooio  ) celiò  raconundaco  4 
Rodoaldo,  e Grimualdo  figliuoli  di  Gifiilfo  Duca  de  Friuli, 
che  ftauano  fcco  ; Ville  Afone  folo  vno  anno,  e 5 . mefi  per- 
ciòcbe  hauendo  li  Slaui  della  Dalmatia  ccm  molte  Naui  alTe^ 
diato  Siponto , x fiictouidi  molte  folte  cieche  incorno  li  lo^ 
roallogiamenti  , e venuto  Alone  itrouarli  facendo  fiarza' 
di  vincerli  cadè  col  Cauallo  in  vno  di  quei  fbfi!  rimanendo 
priuodi  vita  l'anno  ($44.  fucc^ndhlt  il  fudetco  Rodoaldo,' 
il  quale  tc^o  vendicò  la  fua  morte  difcacciando  i Slaui  con^ 
loro  molto  danno  : Quelli  Slaui  per  antico  erano  popoli  Illi* 
rici  al  prefeiflbper  corrotto  vocabolo  Sclaui,  e Sclauotii  fon 
detti:  Rodoal^  dunque  hauendo  regnato  pacificamente 
anni  5.  nel  649.  pa&òneU’alcra  viu  fuccedeodoU  Grimoal- 
do  fuo  fratello. 

Nel  medefimo  tempo  rimperadoreCoflante  infetto  di 
perfida  herclìariuocando  Theodoro  in  ColUntinopoli  ma- 
dò  Efarcho  in  Italia  Olimpio  fuo  Cubicolario  , ( come  il 
Platina  feguito  dal  Sigonio  ) ordinandoli , che  per  tata  Ita- 
lia feminalTe  la  letta  de  Moathcliti , e coglielfe  la  vita  d Mar- 
cino Papa,  ò mandarglilo  pcegione  i Gionco  il  ououo  Efar- 
cho in  Roma  ritrouò  ragunaco  vn  Concilio  di  molti  pa- 
dri ( contro  quello  errore, altri  della  Chiefa  Orientale.^,) 
nel  quale  tri  gli  altri  vifù  Leontio  Vefcouo  di  Napoli , co- 
me in  elfo  Concilio  fi  le^e , Olimpio  dunque,non  potendo 
perciò  il  fuo  veleno  fpargere,mandò  vndefuoi  minidriia.. 
Santa  Maria  Maggiore  , oue  era  il  Pontefice  i prenderlo 
prigione  , e fi  egli  ricufaua  gli  douelTe  togliere  la  vita  , il 
miniftro  andatout  miracolo^ente  perdè  la  villa,  & il 
Eoncefice  per  diuin volete feampòU pericolo:  In  quelle..» 

tan- 
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cinte  difeordie,  e conteie  tri  la  Chiefa  Orientale»  & Occidé> 
ule,  i Saraceni  alzando  Porgoglio  fi  partirono  d’AlelTandria 
con  groiTa  armacatC  prefero  Rodi  circa  Tanno  6^  o.  oue  roui- 
narono  il  famofilsimo  Coloiso  di  bronzo  » dalli  Scrittori 


celebrato  per  vna  delle  fette  marauiglie  del  mondo:  Era.» 
quello  Coloflb  vna  (latua  in  figura  d'huomo  ben  proportio  ■ 
nata  alta  yo.cubiti.da  Gentili  offerta , e dedicata  al  Sole , ò 
come  altri  , d Gioue  , la  quale  era  fiata  fabricata  da  Ca^ 
re  Indiano  difccpolo  di  Ligippo  , ( come  il  medefimo  Pia* 
cinz  ) del  qual  bronzo  ne  carricarono  900.  Camcli  portan* 
dolo  via  : Voi  prefero  molte  Ifole  nelTArcipelago,  e palla* 
ti  nella  nofira  Sicilia  vi  ferno  molti  danni  , onde  dandoli 
fopra  Olimpio  Efarcho  con  buona  armata  li  cacciò  via  » & 
egli  infirmatoli  vilafciòlavita  » ondeTImperadore  vifiofi 
in  Cinte  turbulenze  mandò  la  feconda  volta  TbeodocoCa* 


Uopo  nel  5j2.  ’ 

SegucilPanuinio  ; cheTImperadorCoftantcndmefcdi 
Marzo  del  ^54.  prefe  per  compagno  delTimpcrio  Cofian-  ^ f*"*  . y 
tino  fuo  figliuolo;  Nel  tempo  del  quale  liì  Duca  di  Napo* 
li  S^io  Crifpano  » come  fi  cauadavnafcritturadelTAr* 
chiuio  nel  Regiftrodel  Rè  Roberto  del  13^3.  e Indie.  ^ 

I.  L.D.  fo!<  41.  iella  quale  Ili  inferro  vn  priuilegio  di  detto  Sergio  Crì* 
Duca  in  fauore  di  Sergio  Crifpano  fuo  confanguineo»  che.;  fparoOuca» 
. comincia  :/n»ontineI>Of»/niDn  noflri  lefuChrifli  , imperm-  t Conlolu; 
$t  Domino  Confiantino  Imperatore  Anno  j.\Die  i^»metifis70aij  di  Napoli» 
5.  ind/fiF.  HosSergÌHS  in  Dei  nomine  emmentiffimusconful.& 

Dux . Deigratia  Trlagi^ermUtum,  conceiimus,&  tradimus 
tibi  Sergio  qui  nominatur  Crifpamu  parentinoflrofilioIoaH- 
tiis  qui  iterum  Crifpano  vrctJiaturnoflro  parenti  » &c,  £ più 
in  giù  fegue  . Simùl  tibi  fini  per  parentum  tuorum  > aut  à 
fartibus  milititt  » rei  à partibus  Longobardorun$,rel  per  alium 
qualemcumqM  modum  » &c.  E benché  in  quello  priuilc;^, 
gio  non  vi  fi  legga  Tanno  , nè  fotte  qual  Coftantino  » la  co* 
niettura  è chiara  elfere  del  661.  che  viene  i ponto  il  letti- 
ino anno  del  detto  Collantino , poiché  in  elfo  correua  la  % i 


Indittione  , landofi  anco  in  elTcrmencione  de  Longobardi, 


nè  potè  elfere  fotro  TImptrio  de  gli  altri  Coftantini  , per- 
che eflendolì  di  tutti  fatto  diligente  proua  conuiunoal* 


tro 
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ero  rifcontri  il  7.aano . c 5 .Indictione  « come  rifconcri  cmi^ 
«detto. 

Grimoaido  Ritorno  d GrimoaIdo,tIqaaIeellcn(lo  fiato  Duca  dìBc^ 
Duca  di  Bc  jj  jnnijComcIegucl'Aminirato  , neH’anno, 

to  L'  grandiffima  defirczza  diucmte  Rè  di  Longo- 

‘ ° bardi»  (^come  anco  difeorre  il  Sigonio),priuandonci figli 
° * delBèAtiberto  1 che  conteodcuano  inficine  della  fuccef* 
Tranfiinon  fione  , & iianendo  facto  Duca  di  BensuentoBomualdo  fu» 
do  Conic  di  figliuolo  na curale , e dato  vna  fua  figliuola  pur  naturale  per 
Capiu.  moglie  à Tranfimondo  Conte  di  Padua  ^ egli  in  Pauia  fi  ri> 
cornò  t Romualdo  dunque  effendo  giouafietcoi  & hauendo 
Romualdo  il  padre  lontano  cominciò  à fentiregli  incommodi  della  , 
6.  Duca  di  guerra  » venutoli  contro  dairimperadore  Cofiante , (cornea! 
-Baneuento.’  nfcrifee  anco  il  Diacono  ncirHiitoria  di  Longobardi  al  cap. 

4.e  j. del  5.  libro)  il  quale defideroffo cacciare  ìLongobar- 
di  d’Italia»  e ritornarla  focco  l'Imperio , meda  infieme  vna^ 
grolfa  armata  vfcì  potentiifimo  daCofiincinopoli  , e vc- 
CoflantL  66 j.  come  il  Sigonio,  pafsòà Taranto  r 

Impemdore  ^ niuno  Scrittore  mcntionc  della  prouifione  la- 

in  Puglia.  Romualdo  contro  quella  guerra , falno , che  mandò 

Gefnaldo  Tuo  Balio  al  padre  in  Pauia  per  foccorfo  ; l’Im- 
pcradore  partito  da  Taranto  guadagnò  Noccra  in  Paglia  « 
‘facendola  fpianare  da  fundainenci  » c benché  nctenefle  vriu* 
pezzo  afiediato  'Acerenza  vedendo  » per  il  Tuo  fòrte  fico 
non  poterla  guadagnare  pafsò  airaifedio  di  Beneuento-fa- 
pendo  f che  guadagnato  il  capo  facilmente  octeuerebbe  il 
rimanente»  ma  difendendofi  Romualdo  gagliardamente^», 
facena  vani  tutti  i difegrri  di  Cofiance  , per  la  fpcranza  del 
_ foccorfo  del  Re  fuopadre-,  e ritornato  Gcfualdo  con  la_, 
radere  Co-  ^ j]  r^  era  vicino  col  foccorfo, fu  da  Greci fac- 

*'  to  prigione  , i quali  sbigottiti  della  repentina  venuta  del 
Rè,  dubitando  di  eiferno  colti  in  mezzo  accettorno  la  tre- 
gua , alla  quhle  fino  à qaell’hora  fi  erano  moflrati  altieri,  e.« 
per  olTeroanza  de  patti  prefero  per  oflagio  GiraforelladeJ 
Dota,  & à maggiorcautela  fi  forzato  di  perfuadereiGe- 
fiialdo , che  condotto  da  loro  fotte  le  mura  della  circi  -,  di- 
cefle  al  Duca  Romualdo  , che  il  padre  non  era  per  venire  in 
quell'anno,  e che  perciò  douelTeprouedere  ideali  Tuoi  : Ma.» 
^efualdo ancor,  che  lufignatodainolccproa)e{re,fe rutto 
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itcòricririo  » percioche  condotto  da  Greci  fotta  le  mura_> 
jel^acitti,  vso  quefte  parole  ; State  di  buon’animo  Signor  ^ r • . 
Duca  Romualdo , e non  vi  fgomcnratc  ponto , che  quell  a_.  ^ 
notte  il  Re  voftro  padre  alloggia  con  Tefercito  al  fiume-»  alVuo'sI".* 
Saiigro,  ma  non  dubito,  che  gli  nemici  hii  habbiano  i torro  ** 

la  vita:  Di  che  non  rimafe  ingannato,  perche  haucndoli  l'Im- 
peradore  fatto  troncare  la  tella,  la  fè  con  vna  macchina  da-, 
tirar  pietre  gittar  dentro  la  atti  : La  quale  portata  innan  Origine  del 
2i  al  Duca  » piangendo  la  baciò , & vogliono , che  Romual-  la  faraeglla^ 
do  fi  leuaffe  la  corona  del  capo  , e ne  coronale  la  tefia  di  Gelualda. 
Gefualdo:  Dal  qualeffono  alcuni  di  opinione^  chetraga_, 
origine  rillufirifiima  Fameglia  di  Cefualdi  in  Regno,  e nej 
originalTe  anco  rimprefa  della  corona  d’oro  in  campo  rof* 
fo  , pregiandofi  di  hauere  fri  gli  altri  loro  antenati  il  gid 
detto  Gefualdo , che  per  quefto  gloriolo  fatto  merita  effere 
annouerato  fri  i più  chiari  Eroi  celebrati  da  fcrittori  , on- 
de per  conferuarne  perpetua  memoria  è pallata  di  mano  in-, 
mano  fri  eflì  fino  i noftri  tempi  , e per  elTcre  cofa  notabi- 
le hò  voluto  inferirla  in  quella  mia  Hilloria  hauertitone,# 
dal  Reuerendo  Rotilio  Gallacino  Canonico  della  Chiefa-, 

Metropoli  di  quella  citti  • ( che  tiene  carrico  direuederej 
libri  , che  fi  llampano  ) antico  feruidore  dell’lllullriflìmo 
Cardinale  Alfonfo  Gefualdo  Arciuefeouo  , & Tardato  di 
grandiffima  booti  , come  ognun  si  : £ ritornando  all’lm- 
peradore , il  quale  non  veggendo  hauer  gente  da  poter  con- 
traliare con  Bencuentani,  ne  menocon  l’cfercito  dilongo-  Collante  li» 
bardi,  leuando  il  campo,  prefe  il  camino  verfo  Napoli , e per  perador»  ia 
flrada  apprelTo  il  fiume  Calore  leuò  da  Mitola  Conte  di  Napoli,  ' 
Capua  vna  braua  fcolfa  , perilche  lalciato  N^oli  tirò  ai!a_, 
volta  di  Roma  , e benché  Vitagliano  Pontefice  gl’vfcilTej 
incontro  col  Clero  fei  miglia  fiora  , e dal  Senato  Romano 
riceuuto  fotto  vn  ricco  Palio  d’oro  telTuto , nondimeno  tra- 
fportato  dal  fdegno  di  non  hauer  polTuto  far  cofa  ninna  ^ 
contro  Longobardi  fpogliò  i luoghi  di  Roma  dell'anticho 
llatue , e di  altri  degni  adornamenti , come  riferifee  il  Plati- 
na, e dopò  II-  giorni  ritornato  in  Napoli  carrico  di  preda-, 
pafsò  in  Sicilia  con  incredibile  rapacità  : Finalmente  in  Sira-  Colla  ntin* 
cufa  nel  669.  in  vn  bagno  fù  à tradimento  vccifo  fuccedea-  4>  7x>  Impi 
doli  Collantiao  fuo  figliuolo,  c compagno  4.  di  tal  nome . 
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Nel  tèmpo  del  quale  leggemo  eflfcre  Vefcouo  di  Napoli 
Agnelle,il  quale  nel  58o.inceruenne  al  Concilio  Coftancino* 
policano.corae  in  clTo  Concilio  fi  legge»  nel  cui  tempo  anco^ 
ra  fi  celebrò  vn'altro  Concilio  in  Roma.oue  tra  gl'altri  intcr- 
uenne  Santo  Decarofio  Vefcouo  di  Capua  > nel  Pontificato 
d'Agatone:  Di  quello  Santo  Vefcouo  Capuano  ÙL  mentione  - 
il  Baroiiio  nel  fuo  Martirologio  i 1 5.  di  Febraro . Nel  mc-^ 
defimo  Concilio  Romano  leggemo  elTerfi  ricrouato  Santo 
Barbato  Vefcouo  di  Beneuento , il  quale  fcrilTe  il  detto  Con- 
cilio»comeine(roappare»del  quale  anco  fi  mentione  l iflef* 
fa  Baronia  nel  Martirologio  i 1 di  Febraro  » oue  riferifee^ 
haiiertafua  vita  fcritta  i pennati  corpo  di  quello  Santo  Vc«  * 
feouo  ripofanel  Monaflcro  di  Monte  Vergine  del  monte> 
apprefio  AuelUno .. 

Segue  l’ Ammirato  » c’hauendo  Romualdo  Duca  di  Beue* 
uentoregiutoanni  ao.  nel  58 1.  palsòneiraicra  ritafucce> 
dcudo!iGrtmtialdofuo  primogenito  fecondo  di  tal  nomo» 
il  qiulc nelPanno  dSsrniorifuccedendoliGifuIfb  luo  fratello 
Nel  medefimo  anno  , come  riferifee  il  Platina  nella.» 
vita  di  licnedecco  If..  il  mence  di  Somma  vomitò  fuoco  » 
come  fatto  haueua  ncll’altce  volte  > in  tanto  >.  che  tutti 
i luoghi  coauiciiii  bragia  » come,  anco  ne  fi  mentione  il 
Sigunio . 

Segue  il  Panuinio,  chencf  mefe  di Geunarodel'dSd. l'Ina» 
peradoc  Collancino  IV.  morì  vccifo»  hauendo  imperato  do» 
pò  il  padre  anni  i5.  & meli  7.  fuccedcndoli  Giulliniano  fuo 
figliuolo II.  dicalnome»  ilquale collomandòElàrchoin.» 
Italia  Giouanni ‘Pacritio  > come  vien  riferito  dal  Sanfouino 
nella  fua  Cronologia  » Se  hauendo  imperato  anni  i o.  c meli 
5.nel  mefediLugjiodeidpd.  gl ifù  tronco  il  nafo»  epriua* 
co  dell' Imperio.fù  confinato  d Cherlionafuccedendoli  Leon» 
tio  fuo  competitore, il  quale  dopòj.  anni  fàallrcttoire- 
noaciare  rinq>erio  impeccioche  > come  riferifee  il  Platina, 
nella  vita  di  Sergio  K clTendo  nate  alcune  riuolce  neirefcrci» 
co  Imperiale  ncli''Africa  , crearono  Impcradbre  va  cittadina 
Collantinopolicano  chiamato  Tiberio»  che  fùIlL  di  tal  no» 
me»  dal  Diacono  chiamato  Abfimaro»  collui  rìcocnato  eoa.» 
Pefercico  in  Collancìnopoli,  prefe  Leontio,  e gli  le  troncar  it 
tufo  » come  haueua  egli  à Giulliniano  (mo  t Si  iti  carcere 
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loconHnò.  Poi  neli'lnno  701.  mandò  Efarc^O  in  Italia 
Theofilaco  Patritio,  Se  egli  dopò  haucr  imperato  anni  7.  nel 
mefe  d' Agollo  del  yoó.  fù  dal  predetto  Giuftinìano  vccifo,  il  r 

quale  fuggito  dal fuoefilio  , con  l'aiuto  di  Tribcllio  di 
Bulgari  I vindicatofì  di  fuoi  inimici  ricuperò  l’Imperio.  E 
feguel’Ammirato.chcGifulfo  Duca  di  Beneuento  neU'anno  Giuftii.iin» 
707.  pafsò  nell’altra  vita,  Iiauendo  regnato  anni  24.  fucce  i-  j-icupeta.» 
dcndoli  Romualdo  Tuo  figliuolo, che  fù  II>  di  tal  nome . l'iaipcrio 

Scriue  il  Platina,  c'haucndoGiulliniano  ricuperato  l’Im*  70/ 
pcrio  defìderando  di  vedere  il  Pontefice  Romano  all’hora  Romualdo 
Coflantino  Soriano,mandò  d pregarlo, ch’à  lui  andalfe  man  <U 

dandoli  la  fua  armata  ; IlPaparimafto  contento  s’imbarcò  “*‘'cutnto, 
con  buon  numero  di  Vefconi,e  Clerici,  Se  à 5.  d'Ottobre  del 
710.  come  foggìonge  il  Sigonio,  venne  in  Napoli  ouc  ritro-  Coftantin» 
uòGio:  Tizocopo  Patritrio  nuouo  Efarcho,il  quale  era  Ila-  Papa  inNa> 
to  mandato  dairimperadorc , per  la  morte  di  Tlicofilato, 
col  quale  il  Papa  molto  fi  rallegrò , di  onde  partitoli  pafsò  Tizaco 
in  Sicilia,e  dopò  i Regio,e  d’indi  i Cotrona,poi  à Galipoli,c  P°‘  I*t'areo 
dopò  in  Otranto,  oneinuernò,  poi  nella  primauera  del  71 1.  Coffantino 
n’andò  in  Coftantinopoli,oue  fù  riceuuto  cflendoli  vfcito  8.  Qq. 

miglia  fuori  Tiberio  figliuolo  dell'Impcradore  inficmecoa-  ftaminopoU 
Ciro  Patriarca  vefiito  in  Pontificale,  con  tutto  il  Clero,  e con 
follenne  pompa  conducendolo  nella  città , e d’indi  in  Nico* 
inedia, oue  poco  appreflb  vi  gionfe  l’imperadore,  che  veiiiua 
di  Nicea,il  quale  non  folo  abbracciò  il  Pontefice,  ma  anco  ti 
baciò  i piedi, 8e  hauédo  per  certi  dìdifeorfo  di  molte  cofe,  fi- 
nalmente il  Pontefice  con  gran  dimofiratione  , fi  liccntiò,  o 
^có  profpcra  nauigatione  gionfe  àGacta,ouc  fù  incontrato  da  ~ . 7^* 

* gran  numero  di  Sacerdoti  con  buona  parte  del  Popolo  Ro- . *^"'PPo  7^» 
mano,  da  quali  fù  accompagnato  in  Roma , oue  gionfe  à 2 j 
d’Ottobre  del  medefimo  anno,  e l’Imperadore  nell'anno  fe- 
guenteà  ij.d'Agollofù  vccifo  fucccdcndoli  Filippico  Dar* 
dano  fuo  competitore . ^ ^ ^ 

Nel  medefimo  tempo  fù  il  fantlffimo  Euframo  Vefeouo  S.EutraMo 
di  Napoli  fuo  cittadino  , il  quale  hauendocfercitato  l’olfi*  Vefeous  di 
ciò  Pafiorale  molti  anni , alla  fine  colmo  di  opere  fante , e di  Nap. 
miracoline]  2^.  di  Maggio  dei  71  j.  pafsò  à miglior  vira, 
come , fcriuc  Monfignor  Paulo  Regio  nella  fua  vita  fotto  f 
Pontificato  del  fudeteo  Coftantino,come  anco  aficrma  Moa« 

£ e e 2 fignoc 
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^ 6gnor  dcIla'Cerra  nei  rerfì  del  fuo  Epigramma  con  qdèfl^ 
parole.  ' 

Epigramà  i Cojlantinafedes  quando  hac  Eufcbius  extat 
t Tmc  orientis  op(s,Dardani  fceptra  gerii . 

Fùil  Santo  Vefcouo  Euframo  fepolco  nel  fuo  Oratorio 
fuor  la  cittd , c’hoggidi  gli  è al  fuo  nomedicato , ( e come  lì 
difse)iui  fono  collocaci  i dui  fanti  Vefcoui  Madìmo,  e Forca-  ^ 
nato.'Latefta  diSant’Eufràmo  couerca  di  argento  lìconfcr- 
ua  nel  Teforo  della  maggior  Chiefa , e per  li  molti  miracoli»  t 
....  coli  in  vita»  come  dopo  in  benefìcio  di  cittadini  fù  appellato 
il  fello  fanto  Protettore  della  città  : L'oratorio  predetto  ef> 
a Nap.  fendo  flato  molt'anni  quali  in  abbandono  nell'anno  1 5 jo,  fu 

concelfo  i Franccfcani  Cappuccini  condotti  in  Napoli  da_» 

Fri  lodoaico  da  FolTabruno  del  medelìmo  ordine , oue  lino 
Lorenzo  Ve  prefcnte  dimorano  con  olTeruanza  efemplaridima,  fuccelTe 
fconodiNa-  **  Santo  predetto  nel  Vefcouato  di  Napoliil  Beato  Lorenzo 
poli.  per  quel  che  li  cauadalla  vita  di  Santo  Attanaggio ancor  Ve-[ 
Ammirato,  feouo  della  mcdelimacitti  » & anco  dairAmmirato  nei  di- 
feorfo  di  Homualdo  Duca  di  Bencuento  » oue  li  legge , c’ha- 
uendo  il  detto  Duca  alTediato  il  Callello  di  Cuma»  & ottenu- 
co  nel  7 1 5 . colti  airimprouifo  i foldaci  da  Giouanni  alPhora 
. Duca  di  Napoli  Cuma  ritornò  al  Dominio  de  Napolitani 
D n"'  ellinti  buon  numero  di  Longobardi  : 11  Platinai 

poIfT  nella  vita  di  Gregorio  II.  vuole  che  vi  follerò  tagliati  d pezzi 

^ * 300.  Longobardi,  e 500.  menati  cattiui  in  Napoli:  Vuole  di 

più  TAmmirato,  che  mentre  il  Duca  Giouanni  vfeiua  di  Na« 
poli  per  la  ricuperatione  di  Cuma  elfendo  benedetto  da  voJÌ 
Sacerdote  chiamato  Sergio  le  voto»che  lì  ritornaua  Vittorio-* 
fo  farlo  Vefcouo  della  citti  morto,  che  folfe  Lorenzo,  il  che.j 
d ponto  efequito,  come  diremo,  c da  qui  lì  cauano  due  cofe» 
la  prima  che  Cuma  all'hora  era  forco  il  dominio  di  Napoli  » 
dalla  quale  ella  ceneuaorigine,la  feconda  che  il  Duca  di  quc; 

■ , . (la  cittàjteneua  parte  della  nomina  del  nuouo  Vefcouo. 

'Anaftagro  segue  il  Platina  nella  vita  di  Papa  Coftantino , ch'cflent 
77*  do l’Imperadore  Filippico  dai  medelìmo  Pontefice  ftato  di- 

chiarato hcretico  lù  da  Anallagio  cognominato  Artemio  d 
ao.di  Giugno  del  wdelìmo  anno , ( come  il  Panoinio  ) pri- 

. " Nato 
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uico  dell’Imperio , e della  rica , e nel  fegucnte  giorno  fu  il  TheodoCo 
medelìmo  Anallagio  coronaco  deirimperio  ; il  quale  ha*  Impc 
uendo  cattolicamente  imperato  vno  anno , e tré  mefì>  fù  da  radote. 

(uoi  Coldati  priuo  dell’Imperio , e da  Theodoiìo  « che  fù  in^ 
fuo  luogho  eletto  forzato  renderli  Monaco  : Quello  nuo- 
uo  Cefare  flllidito  dalle  guerre  ciuili,  hauendo  imperato 
melìCette,  egiornifeiàz$.diMarzodel7i7.1ìfe  Chierico,.  7*7 
come  fcriue  il  Diacono,  e fù  eletto  Leone  iCauro , detto  Co- 
none  Terzo  di  tal  nome, inimico  delle  facrc  immagini, il  qua- 
le  inlìeme  con  Coilantino  fuo  figliuolo  prcle  l’Imperio,  e co-\.on,paeno 
me  fcriue  ilSigonionel72j.  mandò  ECaccho  in  Italia  Paulo  (jeU'fnip. 
Patritio  , nel  qual  tempo  il  Beato  Lorenzo  Vefcouo  di  Na*  7x3 
poli  pafsò  ù miglior  vita , colmo  di  fante  operationi  , clù  Paulo  14. 
Kpolto  nella  Chiefa  da  lui  edificata  apprelCo  quella  di  Santa  Efarcho. 
Rellituta  , per  il  cui  fepolcro  fù  la  Chiefa  denominata  San-.  Trafico  del^ 
Lorenzo,  la  quale  in  proceflo  di  tempo  fù  incorporata.,  “• 
fon  rArciuefeouato  , corno  li  caua  dal  Platina  nella  vita- 
di  Papa  Innocentio  Quarto, c dalla  inuetetata  traditioncj  : ^ 

Succede  al  Beato  Lorenzo , nel  Vefeouato  di  Napoli  Sergio  yj 

detto  di  fopra.  -ic  fcouo» 

Segue  il  Sigonio  , che  Leone  Imperadore  elTendoli  feo-  • 

uerto  nemico  di  Santa  Chiefa , fù  dal  Pontefice  Gregorio  Sergio  Veà 
Secondo  nell'anno  715.  fcommunicato,  ( come  anco  ferine.^  feouo  di  Na 
il  Platina  J con  prohibire  i fuoi  fudditi  d darli  obbedienza.»  poli. 
alToluendoli  dal  giuramento  deU'homaggio,per  il  che  gran-  7*^ 

parte  de  popoli  d'Italia  , fe li  rebbcllarono ammazzando 
molti  de  fuoi  officiali , trd  quali  fù  Paulo  Efarcho;  con  que-  radere feom 
ila  occalìone  i Longobardi  occuparono  molti  luoghi  nclla.^  municato. 
Lombardia,  ilcheintefodaLeonearrabiato  difdegno  man-r^'^L ** 
dò  in  Italia  Eutichio  Patritio  nuouo  Lfarcho , con  ordino , 
che  in  ogni  modo  cercalTe  di  fare  morire  il  Papa  autor  di 
fuoi  mali  ; venuto  l’Efarcho  in  Napoli,  mantenne  in  fedo 
gran  patte  de  Capitani , e mandato  vn  fuo  fidato,che  douef- 
fe  ammazzate  il  Pontefice,  elfendo  feouerto  tiufei  vano  il  fuo 
difegno. 

Poincl  733.  Romualdo  Duca  di  Bencuento  paftò nell'al- 
tra vita,  come  feguc  l’Ammtrato , al  quale  fuccclTc  Giful- 
fo  fuo  figliuolo, che  elfendo  affai  fanciullo  > alcuni  nobili  Bc- 
iicuciiuni  Cacarono  farlo  f ma  il  popolo  ftdele  aJ 

fuoi 
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fuoi  signori»  coofcruando  la  vita  aU’inaocentc  Garzoòè  ti7 
gliarono  ì pezzi  gli  autori  di  canta  fceleragine , e tri  tanto 
elefsero  Duca  vno  chiamato  Addaio  per  qud  che  fì  caua^ 
d’ErempertOtma  Tcnnco  LuidprandoRè  di  Longobardi  zio 
del  fanciullo, come  vuole  il  Diacono  nel  734.  ordinò  Duca  in 
quella  Signoria  Gregorio  fuo  nepote  mcnatidortfe  fcco  il  fan- 
ciullo, c Gregorio  hauendo  regnato  anni  6.  nel  740.  mancò 
di  vita , c fu  da  Bencuentani  eletto  vno  chiamato  Godefcal-. 
co  fenza  la  volontà  del  Rè.comc  il  Sigonio. 

Segue  il  Tanuinio,  ch’à  19.  di  Giugno  del  74i.Leonei 
Imperadore  morì  in  Collantinopoli  hauendo  imperato  anni 
*4.  meli  a.  c giorni  aj.à  cui  fuccedè  Coftantino  fuo  figliuo- 
lo, c compagno  Quinto  di  tal  nome:  Enel  74J.  il  Duca  Go- 
defcalco  fù  da  Bensuentani  vccifo,corae  fegue  l’Ammiraco, 
ponendo  in  ftato  il  gioiianetto  Gifulfo  figliuolo  tfi  Romual- 
do, che  fù  il  Secondo  di  tal  nome,  al  quale  il  Rè  Luidprando 
fuo  zio  diede  per  moglie  vna  bellidlma  fanciulla , chiamata 
Cuniberta  : Quefto  Duca  per  la  gran  deuotionc,chc  tcneua 
al  MonaAero^Sau  Benedetto  di  Monte  Cafino  , tutto  ciò 
che  vi  era  attorno  in  quel  circoito  gli  donò , c la  Duchcfsa 
fua  moglie  fcconfccrarc  l'antico  Tempio  d’idoli , ch’era  io 
quel  Monte  dedicando  all  Apoftolo  San  Pietro  ornando- 
lo di  paramenti , c d’altre  cofe  nccefsarie  al  culto  Diuino  s 
Quefto  Duca  ancora  confentl  alla  donatione  di  vn  certo, 
Sculdai  Beneuentano  chiamato  per  fopranome  Saraceno, 
onde  per  auuentura  ( dice  1“ Ammirato  la  fameglia  Saracena 
difccnde)  il  quale  adhonor  di  Santo  Cablano  nel  Territo- 
rio d’Alifi  oel  luogho  detto  Gingia  vna  Chiefa  edificato 
haucua  , fì  contentò  poi  ad  iAantia  di  Petronacè  Abbato 
di  Monte  Cafino , chete  ne  facelTc  vn  Monaftero  di  Mona- 
che fono  il  titolo  di  Santa  Maria  Vergine  donandoli  do 
più  del  fuo  la  Chiefa  di  Sanu  Croce  con  tutte  le  fue  perti- 
nenze , purché  finche  viuefsero  ne  fiifsero  tré  Donne  Abba- 
tefse , iui  venute  in  peregrinaggio , cioè  Guafana , Panci- 
truda  , e Gariprega,  l’vna  dopò  l'altra , ma  per  l’aduenircrf 
l’elettiene  toccafse  all’Abbate  : ‘Donò  anco  alla  già  detta 
Religione  Cafinenìe  il  Territorio  detto  Gentiana  : E nella 
città  diBeneuento  fundò  il  belliffimo  Tempio  di  Santa  So- 
fia, & aon  bauendolo  ancora  compito  ncU'anno  750.  pafsò 
■ nel- 
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neir»tcfà  vita  fncccdendoli  Luidprando/econdo  il  medefi-  Luidprado 
mo  autore,  che  non  fi  legge  con  che  raggione  nè  di  qual  pa-  *4*  di 
rencado  fi  fofsc.  ^ * 

L'anno  innanzi  la  morte  diGifuIfoRachiRèdi  Longo- 
bardi  fuccefsore  di  Luidprando  hauendo  rinuntiato  il  Re- 
gno  i Aillolfb  fuo  fratello , come  fegue  l'autor  predetto  fi  Afiofto. 
refe  Monaco  Cafinenfe,  del  quale  fauoleggiando  TAtiofroj  AiftolfoRè 
cosi  difre:  di  Longo» 

^Jlolfo  I{è  di  Longobardi  quello  bardi. 

cui  lafciò  il  fratei  Monaco  il  Hegnol  75a 

Quello  nuouo  Rè  di  Longobardi , fecondo  il  Pigna , nell* 
anno  7$  a.  afsediò  Rauenna , capo  dell’Efarcato  d'Italia , Se 
haucndola  prefa  vccìfe  Eutichio  Efarcho , che  non  lolo  in.» 
feruigio  deirimperio , ma  anco  per  beneficio  della  Chicfa 
rhaucua  con  grand’ardire  difefa  > e con  il  corfo  della  mede- 
fima  vittoria  prefe  Faenza , Ferrara , con  altri  luoghi  vici- 
ni : Il  Pontefice  Stefano  Secondo,che  fi  vidde  quefto  nemico 
cosi  da  prefso  ricorfe  i gli  aiuti  firanieri  mandando  prima i 
fuoi  Ambafeiadori  in  Coilantinopoli  airimperadore  , co- 
me fcriue  il  Platina , ma  non  curaudofi  Cofiantino  di  man- 
darli foccorfo  > il  Papa  mandò  i Pipino  Rè  di  Francia  pre> 
gandolo»  che  da  Aifiolfoottenefse,  che  lui  per  lo  fiato  de 
Longobardi  potcfsc  pafsare  in  Francia»  Aifiolfo  d i prieghi 
di  Pipino  gli  lo  concefse»  per  il  che  il  Pontefice  pofiofi  in^ 
viaggio  pafsò  in  Francia , oue  fu  da  qnel  Rè  con  grandlio- 
nore  riceuuto , & ottenne , che  mandò  fuoi  Oratori  à per- 
fuadere  Aifiolfo,  che  volefse  refiituire  alla  Chiefa quello» 
che  gli  haueua  occupato,  ma  non  hauendo  dato  orecchie^ 
à quelli  ricordi,  il  Rè  Pipino  pollo  in  ordine  buono  efer- 
cito , auante , che  comparifse  la  Primauera  del  7$  5 . corno 
ilPigna,  fi  ritrouò  in  Italia, &haucndopo  Ilo  dfacco  » &d  « 

roiiina  molti  luoghi  di  Longobardi  afsediò  Pania  loro  Se- 
dia,e  combattendo  con  Aillolfb , che  vi  era  dentro  , il  Pon-  ^ 
tefice  hauendo  compafiione  di  tanta  calamiti  , da  fe  fielTo 
ofFert  ad  Aifiolfo  la  pace,  purché  refiituilfe  quello  che  gli 
hauena  tolto,  ma  quello,  che  inferior  fi  vidde , accettò  l’of-  ' 
ferra,  e con  folicnne  giuramento  promifle  refiituire  più  di 
quello,  che  fe  gli  dimandaoa_>;  Pipino penfando,  che  il 
Pontefice  di  ciò  reftafie  fodisfatto  Iciolfe  rafiedio  » & in 
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Francii  ricornò  : Il  Pontefice  fperando  « che  Aiftolfo  dàfeJ 
doucfle effettuare  quanto  da  fe  promefib  haneua  « trouò  tut- 
to il  contrario , perche  villo  lontanato  il  Rè  Pipino  egli  eoa 
nnouo  efercito  alTediò  Roma  ponendo  il  tutto  d fuoco  > 8c 
à rapina,  onde  fu neceffiuto il  Pontefice rechiamarePipt<j 
no , il  quale  ritornato  potentiflìmo  pafso  fopra  Pania,  e co- 
llrinfe  Aiftolfo  i rendere  d Santa  Chiefa  quanto  colto  gli  ha^ 
ueua  vna  infieme  con  TEfarcato,  il  quale  durato  era  i85.att^ 
ni  cominciato  d tempo  di  Narfetc  nel  557.  ellinco  d’Ailloi^' 
fo  nel  75  a.  Quella  feconda  venuta  di  Pipino  in  Italia  vieneJ 
anco  defcricca  dal  Villani  Fiorentino  nel  nono  capitolodcf 
fecondo  libro , oue  rifenfee,  che  Aillolfo  tutto  ciò  fece  eoa 
l'aiuto , e coliegatione  deirimperadore  Collantino , c che^ 
perciò  il  Pontefice  lofcommunicò,  priuandolo  dell'lmpo» 
rio , e del  Regno  di  Puglia , c di  Sicilia , appropriandolo  al« 
la  Cbiela  Romana , llabilendo  per  decreto , che  femore  fii(^ 
fero  di  Santa  Chield,  e Pipino  ancora  dopò  vinto,  e lupera- 
to Aillolfo,  confirmò  per  priuilegio , che  il  Regno  predetto 
fulTe  di  Santa  Chiefa,  - : ' 

758  Di  Luidprando  Duca  di  Beneuento  non  leggemo  altro 
Aréchi  X,  fol o,che  nell’anno  7$  S.mancò  di  vita.hauendo  regnato  anni 
15.  Duca  di  otto , fuccedendoli  Arechi  genero  di  Delìderio  Rèdi  Lon- 
Beneuento,  gobardi,  che  fù  Secondo  di  tal  nome,  il  quale  non  concento 
e pruno  Pré  tj{olo,lì  fè  chiamare  Prencipc  di  Beneuento  , e,  come  fe- 
Cronica  Ga  8“®^*  Cronica  Calìnenfc  nel  cap.ro.del  primo  libro,fi  fè.vn-f 
finenfe.  8®'®  Vefcouo, facendoli  porre  la  Corona  in  tclla.  Poi  nel  * 

Sózxotac  vuole  il  Mofea^ottenne  il  dominio  di  Salerno,  ma  I 
Salerno  fot-  non  li  le^ilsodo. 

to  il  domi—  Nel  raedelìmo  tempo  leggemo  neirAmmirato  elTerej 
Dio  d’Are—  Duca  di  Napoli  Stefano , & Vefcouo  Paulo , huomo  di  fan- 
chi.  tifiima  vita , il  quale  elTendo  molto  trauagliato  da  gli  adhe-‘  * 

Stefano  Da  rentideirimperadore  , che  fiiuoriual’herelìa  contro  le  fa- 
ta di  Nap.  ere  immagini  , ne  fu  il  Vefcouo  tenuto  dui  anni  fuori  nella  ^ 
y Chiefa  di  San  Gennaro , finche  i cittadini  inchinati  alla  Se- 
couo*^diNa  dcApollolica  , meffo  da  parte  il  rifpetto  deH'Impcradorc 
polj,  introdufiero  Paulo  con  gran  pompa  nella  fua  Chiefa  , al‘^ 
qual  Vefcouo  par  che  fucceda  intorno  l'anno  770.  il  fudecco 
770  elfendo  ^to  anni  x a.  Duca,  e Confale, 

” . raor-  ‘ 
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nwJrtlli  la  moglie, fu  eletto  Vcfcouo  da  Papa  Stefano  II.  (co 
me  il  Platina  nella  vita  di  Stefano  III.  ) fuccedendo  al  Confo- 
lato  Cefàrio  fuo  figliuolo  : Segue  J'Ammirato, che  nell'anno 
771.  Defiderio  Rè  di  Longobardi  figlio , & fucccfforc  d'Ai- 
ftolfo,niolcftando  egli  ancora  Io  fiato  di  Santa  Chiefa  fù  nc- 
ccflìtato  Adriano  Papa  chiamar  Carlo  Magno  Rè  di  Fran- 
cia figliuolo  di  Pipino , il  quale  venuto  in  Italia  con  potenro 
efcrcitoafTediò  il  tiranno  nella  atri  di  Paola  , enei  mefedi 
Maggio  del  774.I0  vinfé  togliendo  i fatto  il  Regno  d lta’ia_, 
i Longobardi.fche  per  fpatiodi  104.  anni  poffeduro  l'haue- 
uano  mandandone  carcerato  in  Francia  il  Rè  Defiderio.  E 
benché  fi  legga  , che  i longobardi  faflfero  fiati  padroni  di 
tutta  ritaha,  non  perciò  hebbero  mai  il  dominio  di  Roma,  di 
Napoli , di  Rauenna,  ne  delia  Romagna , ne  anco  delle  citti 
fui  Pò, come  nota  il  Marcolini  nell'origine  de  Barbari  in  fino 
dcll'ottauo  libro . £ dubitando  Carlo  che  Arcchi  Principe 
di  Bcoiuentopct  rilpecto  della  moglie  non  hauelTed  fpirare 
al  Regno  d’Italia  rafirinfe  con  buono  afledio , il  Principe  fu- 
pcrato  dalla  forza  , fi  refe  feudatario  di  Carlo  dandoli  per 
oftagio  Grimualdo  fuo  figliuolo,  il  quale  fùria  quel  Rè  mas- 
dato  in  Francia  • 


Stefano  Du> 
catcVefcouo 
di  Nap. 
Cefario  Có* 
fule,  e Duca 
di  Nap.n.ix 

Defii^rioRè 
di  Lógobar» 
di  in  Italia*  " 

„ . 
Regno  dì 

Longobardi 

cftuito. 


Francefeo 
Marcoimi*  ' 


Segue  il  Panuinio  nella  fua  Cronologia , chea  14.  di  Set-  i 

tembredcl775.  morì  l'Impcradore  Coftantino  , haaendo  , 
imperato  dopò  il  padre  anni  34.  meli  a.  e giorni  a?.  ìhc- 
cedendoli  Leone  fuo  figliuolo  IV.  di  tal  nome  , il  qua'c* 
nei  14.  di  Aprile  del  775.  chiamò  l’Impcradore  Coftanti- 
no fuo  figliuolo  , & egli  dopò  a 1 7.  di  Settembre  del  780.  77^ 

palsò neU'alcra  vita  hauendo  imperato  anni  4.mcfi  1 1 .e  gior-  V-  - 

ni  ad.  fiicccdcndo  Io  detto  Coftantino , che  fà  cognominato  r.ln 
PorfirogcDito  VJUdiUlnomcfottolatotcIa  diHcrenafua^  e.imp.sa 
madre . 


■;i.Il  Principe  Arechi  hauendo  fortificato  la  citta  di  Safer- 
Hò,  ( come  fegue  l'Ammirato  ; riduffe  i compimento  fl- 
Tempio  di  Sanra  Sofia  di  Beniuento  cominciato  dalDuca^ 
Gifulfo  , edificandoui  de  piòvo  ricco  Monaftero  di  Mona- 
che  benedettine , oucconduflfcicorpidi  la.  fratelli  marti- 
rizati  nell’anno  2j8.  ('come  fcdifse,)  che  per  ia2»nc/iafta. 

Tom.1.  . ,Fff  . . f 5aao  ^ 


Corpi  Santi 
còdocti  iBe« 
niueoto* 

< 
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uanodiCperfi  : 11  corpo  di  Saaco  Mercurio  nuràre  coli}  ri 
altri  corpi  de  Saoci  Cc^edort  da  oiolce  parti  d*Icalta  condoc* 
twcoUocandoii  iagiro  nvdiuerlxalcri  ( come  indetto-  capito* 

. lo  della  Cronica)  cdiikò  anco  dui beUiflùni  palazzi»  vno  ìil^ 

Beniuento,  e l’atro  in  Salerno  > finalmente  gionto  aH'aan» 
della  Tua  eti  5 5 . ne  i ad.  d’ Agofio  del  7S7.  palsò  neiralcra.» 

. 7*7  vita,perlacuimorcefddaB»euencani  mandato  in  Francia. 
^ per  il  figliuoIo,alIai}ual  dimanda  Carloconfcnccndo  diede.» 
liberti  al  giouinettoGrimualdo»  che  fd  III.  di  talnomcid* 
ce  dk  bai-  ^ ^ondo  Prcncips  di  Seniuenio  » c lecondo  Signore.* 

ucnto.  «ii Salerno.  ' . 

^38  Nell’anno  788.  come  racconta  Giouan  Villani  nella  Oro* 
Cronica  di  nica  di  Napoli  al  cap.  52.  del  primo  libro  > la  citti  di  Na* 
Napoli  affé  poli  fu  afiediata  da  vna  groifa  armata  de  Saraceni  venacaJ- 
duca  da  d’Africa}  e da  Spagna,  &hauendo  prefo  molti  luo^i  in* 
corno  la  città  , connefifàmentione  nelcap*  4.  non  perdo* 
nò  ad  età , ne  à fcilo  : Nell'  vicimo  di  Giugno  anediarono  la..» 
città  per  mare , c per  terra , entrando  in  quella  per  laporta_* 
rata  Don  Donorfoairhora  oue  al  prefente  è il  Monafteco  di  Sa» 
Theofilo  ^ Maiella  , JSc  anco  per  le  cane  fotterrance  , occu- 
Duca  di  Na  della  città  ; Era  all'hora  fecondo  Tati* 

pollo.  tore  predetto  Duca  de  ila  città  vno  ftrenuo  huomo  chiama- 

to Theofilo.chc  per  auuentura  età  ftaao  prcoollo  per  la  ina- 
bilità di  Cefario  dettx>  di  fopra , enc  induce  a crederlo-,  per- 
che morendo  poco  appcers.>Cefario-  , nelfnofepolcro-fifi 
mentione  edere  fiato-  folamente  Confule  : Hor  TheofiI» 
''  infieme  col  popolo  opponendofi  à nemici  fù  percodb-da-*- 

▼na  lancia , e fubitomori , per  ilche  collo  àcictadinftnanda* 
tono  io  Ron>a  i Carlo  Magno , dal  quale  hebbero  Aimone./>- 
t Bernardo  Duchi  Fraoedi  con  aooo.  Cauallr,  e tooo.  pe- 
doni i quali  gionferonei  giorno  > cbclabattagliaera  fiecif* 
lima  per  lacui  venuta  icictadini{MXndendO' animo  podi* 
roi  itemiciinfuga  ».  i quali  fermati  ia  vuluogo  fuor  la  cit- 
tà detta  Cafiagmiola  vi-  diaioraro molti  meli-difiruggenr 
do,  c guadando  iluoghiconuicini»  ficognifeccimanadaua- 
DO  adatto  alle  mura  della  città,  ondeacmorìuauo-molci  da^ 
l’vna  » eraJtrapatre  , finalmente  venutoBuotr-foccorfo  di 
' ^ 78^  Calabcefi»  e Pugliefi  à a$.  di Gemwice  del  78p.fi  veune  airar- 

me 
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we  Con  5aftceni , che  dacò  ti  bicuglia  da  la  mattna  fino  a!- 
hora  di  Nona  , onde  operante  U l^juino  aiuto  per  la  inccr-  . . . 

«filone  ^il  Apoftalo  San  Paolo , che  in  quel  giorno  fi  cele>  Motta  it 
br^a  la  fua  Conncriìanr.i  Saraceni  furono  qu^  tutti  taglia-  h* 

ti  a pctaiC  gli  altri  paliti  in  fogi  furono  feguiti  fino  alla  mari-  Nipolliani 
na,e  bniggiati  piu  di  quaranta  Nauili;‘poco  ne  fcamparo  da  contro  ia- 
con  alcuni  Isgni:  Nella  quii  giornata  morirono  5 100.  Saraci-  raceni . 
m.rra  t quali  tu  il  Re  di  Africa, quel  di  Boetia,con  quel  di  Pcr- 
lia . £ di  Chrifiiani  morirono  Aimonc  Duca  Francefe  con.* 
quattro  tuoi  figliuoli,  i quali  furono  fepolti  nella  Chiefa  di  San 
^ennaro  fuor  la  cittd  : Morirono  anco  700.  Francefi,  c 720. 

Caualicri  Napolitani, c del  Popolo  aooo.Dcllc  Caftclla.c  Ter- 
re  conuicine  5000.  per  la  qual  mortalitirimafc  Napoli  quali 
oiitóitata,c  perciò  le  figliuole, c moglie  dclli  morti,  tanto  no- 
oili, come  del  Popolo  fi  maritarono  con  quei  di  Capita,  Nola, 
Acerra,Amalfi,Surrento,c  di  Atella.c  molti  di queiTrancefi,  «m-;. 
Pughefi,  c Calabrcfi,  rimafii  fi  maritarono  con  le  Donne  Na-  gj  jjjjj  , ‘ 
politane  : Onde  dice  rAurore,  che  rafiò  il  fangue  Napolitano  Sangue  Na* 
milito,  c contaminato:  Epcr memoria dcirottenuti  Vitto-  politane  có 
ria  I Napolitani  fcronoconfacrarc  il  Tempio  di  Caftorc , o «miruto 
Polluce  (edificato  i ternpo  di  Augufio,come  fi  dilTe)dedican> 
do  o alh  Santi  Apoftoli  Pietro,  e Paulo , al  primo  per  haiicr  in  r-KiVfn  rii 
Napoli  piantata  la  Chriftiana  fede  , & i l'altro  per  efierfi  irei  $.  Pietco  c» 
L Comicrfionc  ottenuta  cofi  gloriofa  Vittoria:  Paul*.  * 
li  twochc  quefio  fatto  fia  referiro  dall’autor  predetto  efler  fe- 
guico  nd  tetnpodi  Carlo  Magno, noi  non  ritrouamo  di  ciò  ri- 
Icontro  in  buoni  autori , (aluo,  che  inHcrcmpctto  fecondo 
I Ammirato  reférendo  nel  tnedefimo  tempo  , che  Sederne.»  Hcrcperto. 
Ke  (h  Saracetii  vfeito  da  Bari  iguifadi  cenipelVa  venne  fo- 
pra  Capua  ponendoi  fuoco,&  i fangue  gli'huon(iini,ls  beftie, 
e c citta  fenza  poflerfi  far  niuno  riparo  ; Poi  palfati  in  Napoli 
Vi  poicro  l’alTedio,  oue  fi  fero  tutti  quei  fatti  d’armi , che  rac-  „ x j c 
contano  gli  autori, finche  fopcrato,c  fatto  prcgionc  da  Lodo- 

uico  figliuolo  di  Carlo  Magno  con  l’aiuto  di  Lotario  fuo  fra-  dapali  e vi 
tcllo  VI  Jafeiò  la  vita . ^ ^ 

Nel  nicdcfimo  tempo  Ccfsrio  Confulc  di  Napoli  nei  20. 
di  Settembre  pafsò  nell'altra  vita  giouinc  di  anni  26.  eoo.# 

£tan  ramarico  dei  \'cfcouo  Stefano  fuo  padre  , dal  'quale  li 
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fù  fatto  yn  beltiffìmo  Tcf^lcro  nella  Cfiiefa  di  San  Gcriiìàro 
fuorlacitti  , c benché  atprcfentc  non  comparifcc  per l*an- 
tichici  del  tempo,  nondimeno  ne  habbiamo  la  (ua  Ifcriccione 
à noi  datane  dal  Virtuofo  Bartolomeo  Chioccarelio , ondej 
nelle  prime  leccete  deivetfifileggeCeiartuS  Confai  nel  mo- 
do,che  legue . 


* 
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Hie  ricu^sst  mertent  ve^  ti^i  Barfinsfi 
Mi/sfihusgerft  mur$$St&  arma  tuit» 

faMum  Cufstu  tam  bene  (erte  fr^ui, 
Cu$usJlanemameMmfétHivh^U9trt  tXdt* 
Cenfìlte  ft^ters  ftrtts  ad  arma  fimtd 
frattdtt  hoc  ne/Ìra  cnibui  vrbe  fmt» 
Tutare^ebaturiam^}  fusetuiaram 
C ut  ettm  genito tPt  fcritre  bona 
SeruMret/kfient  tnutolara  tamene 
Cui  fuerat  cura  condire  membra  pétrìs^ 

Cut  tanto  Itn^utSì^uos  tmut  atfit  amor, 
Saluafit  Patriam  por  memorande  riutm» 
Cumfiameu  ^br'tfiacrododèt  ejftfuum* 

Pofb  tlUtm  ^aucii  credo  diobut  oam* 

San&i  lanuari  ^uod  fotofofeo  Ùenmp 


DE  P.  EST  XII.  KL.  OCTOB.  IMP.NONOCO- 
STANTINO  , ET  HER.EMNA  AVG.  ANNQ 
XUII.  IND.  XII. 


E benché  in  quella  iferittione  non  ri  R le^a  Tinno  del- 
la falute , nondimeno  per  il  calcolo  dell' Indittone,  e per  lì 
anni  14.  dell*  imperio  di  ColUotino  figliuolo  di  Herencji 
numerando  però  dalli  14.  d' Aprile  del  775.  che  tomin- 
ciò  a regnate  col  padre,  viene  d ponto  l'anno  predetto  del 
789. 

» ' IICoTffiile,  che  fegtd  d Cefarkr  , & il  Data  , che  fuc- 

ConTule,e  ceflc  d Theofilo  non  fi  leggono  , nondimeno  gli  è noto  , 
Duca  di  che  furono  eletti  , leggendofi  nella  rnedefiora  Cronica  di 
Nap<n.i5.  {Napoli  al  capit*  che  fegue  del  $j.  c’hauendoi  Napolitani 
>.  ottenuto  la  V itcoria  coatto  Saraceni,  ordinato  il  Confule , 8c 
il  Duca . 

Segue  l'Amnnrato  nel  difeorfo  di  Grimualdo  1 1 1.  chcj 
Stefano  Vefeooo  di  Napoli  edificò  nella  ntedefima  città  U 

* - " " Mo: 
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Monànerò'di  Santo  Fefto,  quel  di  San  Pantalcone  > e quel  di  Chiefa  o 
San  Gaudiofo,  nel  quale  aggiunfe  la  Cappella  di  &nea  Por-  Monafletio 
lunata  , collocandoui  il  luo  corpo  da  lui  trasferito  dalla_>  di  S.FcÀo. 
Chiefa  di  Patria  : £ per  dar  contezza  di  quelli  tré  Monafte- 
ri,  dico,  che  quello  di  Santo  Fello  era  (ituato  oue  al  prefen*  Chiefa  di  S< 

te  lì  fcorge  la  jllradanoua  tri  la  claufura  di  Santo  Marcelli- Marcellino, 

no,e  la  llrada  della  porca  picciola  del  Collegio  de  Preti  Gic-  * Fedo- 
filiti,  inoftri  tempi deroccatOj&vnico  con  il  Monaftero di 
Santo  Marcellino,  che  perciò  vien  chiamato  Marcellino,  t»  p ' , ^ 

Fello . C^cl  di  San  Panraleone  non  lì  si  oue  fiilTe  lìcuato>né  ‘ ^ 

quando  fù  rimo(To,ma  ben  leggemo,che  nell’anno  1090.  c 

in  piedi , come  nel  Tuo  luogo  diremo . £ circa  il  Monallero 
di  San  Gaudiofo , fi  ben  l’autore  rifetifee  elTere  Hata  opra.»  tccdificata/ 
di  Stefano  Vefcouo,  & aggiontoui  la  Cappella  di  Santa  For- 
tunata fi  deue  intendere , che  Ini  la  reedificò  efsendo  quelloi 
(lato  cretto  dal  Beato  Caudiofo  intornoTanno  438.  come* 
lì  difse.  Hor  hauendo  il  Vefcouo  Stefano  reedificato  il  Mo- 
nallero,&  aggiontoui  la  Cappella  vi  collocò  il  corpo  di  San- 
ta  Fortunata  co  i fuoi  tré  ftatelli  Martìri,  Carpooio,  Euacri-  portunata*  * 
ilo,  e Prefeiano,  da  lui  traslèrìti  dalle  rouine  di  Linterno  (.,,0 
hor  Patria  detta , oue  erano  ripofati  dall'anno  apo.  come  fi  frateUù  ^ 
difse,  quellaCappella dunque  inollricempi^minacciando 
rouina,  fcauati,  che  furono  i facri  corpi , fu  reedificata.* 
net  medelìmo  luogo  , e proprio  nella  claufura  del  Mona- 
fiero,  oue  furono  con  gran  follennici  ripolli  : Le  celle  do 
quali  con  grofsafpefa  delie  Suore  del  Monallero,furono  co-  Sagne  di  S.' 
ucrte  delli  loro  fimulacrì  di  argento , le  quali  infiemecon  Stelaoo.  . 
TAmpoltina  del  fangue  del  Protomartire  Stefano,  ('cheli 
difse 3 fe  dimollrano  nelle  loro  lelliuitd , con  gran  concor-  Corpi  di  S> 
fo  di  cittadini,  qual  Sangue  ptetiofo  nel  giorno  della  fuaJ  * 

3nuentione  fi  fcorge  liquido,  che  negli  altri  tempi  fi  vedo  vuk^ 
durifiìmo.  Si  tiene  anco,  ch’il medefimo  Vefcouo  trasfe-  " 

rifse  dall'antico  Cimiterio  detto  di  fopra  il  corpo  di  Santo 
Gaudiofo  infieme  col  fuo  compagno  Quodvult  Deus,  collo-  Gaudiofo.  .* 
candoli  ncH’Altar  maggiore  della  medelima  fua  Chiela,  oue 
fino  à nollri  tempi  fon  venerati , del  che  fd  mentione  Dauit  Corpi  delli 
Romeo  nel  filo  libro  delli  Santi  del  Regno:  Transferì  anco  $.  Euticcto, 
dalla  cittd  di  Pozzuolo  nella  maggior  Chiela  di  Napoli  i 3c  Acut  o 
corpi  delli  Santi  Martiri  fiuciccco,  fcAcutio,oucancolr-  uaslètici. 

“ ' o’bo 
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n'iiora  fon  venerati,  del  che  fì  fi  olendone  ncU*officiodcHaJ 
predetta  Santa  Fortunata, e fratelli, 

Kt  • I ' Trasferito  il  corpo  di  San  Gaudiofo,  come  s’è  detto,  ri- 
il  Cimiterio  predetto  in  abbandono, il  quale efTcndo 
' dopò  dalla  lunghezza  del  tempo  , edallepioggiefotterral 
co , e quali  fpcnta  la  fua  memoria , i noflri  tempi  per  voler 
di  Dio^  flato riftoraco , c conuerfo  in deuotitlima Chicfa_« 
per  opera  de*  Frati  Domenicani  con  relemofìne  di  Napoli* 
cani,  dedicandolo  alla  gloriofa  Vergine  Madre  di  Dio  ( per 
vna  antichiifima  figura  di  lei  lui  ritrouata  dipinta  al  marmo) 
dandoli  nome  di  Santa  Ma  ia  della  Sanici,  nella  quale  fin* 
bora  fi  feorge  lo  fudetto  liepolcro  del  Santo  VefcouoGau* 
diofo  con  l'Epitaffio  di  Mafaico,  che  fi  dille,  oue  di  più  fi 
legge  vn’alcra  antica  iolfritcione  in  marmo  del  tenor  fe^ca* 
ce. 

P A T R I C I. 

T*truium  donmshtc  aterm  laude  tuetur 
^Jlra  tenna  oHimam  catera  teilus  habeU 


Ifatttionc 
nella  Ghie» 
iadiS  Ma* 
tia  dclla^ 
Sanità. 
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REQVIESCIT  IN  PACE  SVB  B.  CONS. 

E benché  per  le  vltime  parole  dcH’Epitaffio  fi  potrebbe# 
giudicare  eflere  ddl’anno  S f j.fotoo  Bono  Confule  di  Napo- 
li,nondimeno  ce  nerimcctcmo  i più  faoo  giuditio. 

Neiranno  79o.1eggcmo  edere  Vefeouo  di  NapeUGrego*' 
rio  fono  Papa  Adriano  7rimo,coniefi  legge  nel  fecondo 
Pefcouo  di  Concilio  Ntccno. 

Segue  il  Panuinio  nella  fua  Cronologìa , che  Tlmperador 
Coftantino  nc  i 1 5.d*  Agofto  del  797.  per  la  fua  maluagiti  fiì 
797  ^ p jr ordine  deSa madre  occecato , & in  aflretta  pregione fer- 
Herena  ira*  ^ come  il  Diacono  J oue  finì  mifera  vita , hauendo  im* 
petaujc  5 p^fj^o  mficme  con  lei  anni  1 6.  mefi  i i.c  giorm  10.  rimanc- 
do  Herena  folaneirimperio* 

Intorno  il  799.  eflendo  il  Santiffimo  Papa  Leone  Terzo 
I)  dainemicidiSantaChicfacarcerato,«priuatodcllavifla_i. 
Villani  Fio-^  della  lingua,  come  il  Villani  nelcap.  13.  del  fudetto  libro 
tentino.  (^ggyjxo  dal  Platina  , poi , come  piacque  al  mifcricordiofo 
Carlo  Ma  * ^*“cndo  ricuperatoli  vedere, e la  loqacla,e  per  opra>, 

fino  lafec^<i>  Albino  fuo  Cameciero  Hbcrato  dalacarccre  ne  chiamò 
da  volta  uu  di  Fcaocia Carlo  fdagno  a accidia  Cfaidainlibcrd  ponef- 
Italia.  ■ le: 
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tic  : Venuto  la  feconda  volta  Carlo  in  Italia>  hauendo  ca- 
ligaci i ribelli  di  Sanca  Chiefa , rìpofe  il  Papa  nella  fua  Sede» 
c quello  defiderando  moftrarfdi  grato  , vegendo  poco 
atu  gli  Imperadori  Greci  d mantener  il  titolo  dell’lmMrio> 
onde  Roma»  e tutta  Italia  in  calamità  ne  ilaua>^  perciò  nell* 
cuccar  deiranno  8o  i . la  vigilia  di  Natale  dopò  la  Md&  ia^  Carlo  Ma- 
San  Pietro,  il  Papa  con  volonrddel  popolo  Romano  dichia-  g„o  i(np.del 
rò  con  alca  voce  Imperadore  Carlo  «ornandolo deU’Impe-  FOtcìdcncc. 
rial  corona,  fandoli  il  popolo  Icfolice  acclamacioni , dicea- 
do,  d Carlo  Magno  Impcrador  Cefare  Augafto,  PijlSmo,  e 
pacifico,  creato  da  Dio,  vita , e vittoria  : Del  quale  Impe- 
rio n’era  Ratopriuol'Occideute^ij.anni , comefidiffe^: 

Vaco  dal  Papa  il  nuouo  Cefare  vné  anco  , e coronò  della., 

Francia  Pipino  fuo  ^gliuolo  > intefo  da  Herena  Imperatri- 
ce la  creatione  del nuouo Imperadore,  mandò  Oràcori in  Inmerio  di- 
Roma,  e dopò  molte  practklw  fi*  fatto  accordo  , c ITmpe- 
rio  diuifo  tra  ditoco,  rimanendo  d Herena  tutta  quella  par- 
te d'Italia , che  comincia  da  Napoli  da  vna  parte , Se  da  Si- 
ponto  , hor  Manfredonia , dall’altra  fìn’airvlcima  punta  del 
Capo  d’Ocranto , oue  vico  rinchiufo  Terra  di  Lauoro , Prin> 
cipaco,  Balilicaca,  Calabria , Terra  di  Bari , Puglia  pianai^  , 
con  rifola  di  Sicilia , el'alcre  terre  contenute  da  effi  termi- 
ni : £ turco  il  rimanente  fd  di  Carlo,  eccccruatone  i luo- 
chi  di  Santa  Chiefa  , e Vtneggia  cited  tri  1*  vna,  e l’altra,  fù 
labiata  libera,  reftando  crd  qucfti  dui  Imperi; , per  confino,  Beneuento 
e termite  il  Ducato  di  Beneuento:  Talché  Napoli  timafo 
fiotto  l’imperio  Greco  , comeprimafitioa  Ila  venuta  dei  Rè*  *™P*^'l* 
Normanni , cooK  fi  dirà;  Dopòelfendò  perfuafo  Carlo  dal 
Pontefice, e d'alcrì  «Tcomefegèe  il  platina)  che  voleffe  cac- 
ciare à fatto  i Longobardi  d'Icaria,  al  quale  non  parendo 
cofa  facile,  nè  ficura  , per  troiiarnofi  molcipopoli  congion» 
ti  in  parentado  con  eflr , fiacuirono  però  che  in  quelle  parer 
fiolo  il  nome  Longobardo  rimanefle  oue  cenelTero-particotar 
Scdia,(cbe  nelle  nofire  parti  era  Capua,Salccno,  Beneuento» 

«Tbeano.)'  . ^ 

> Por  nelPSor.  l’IìBperatrìce  Kerena  tfiretta  cTa  Ntcefaro  7oi 
Tatritio  fuo  Theforiero  , nel  primo  di  Noucmbreli  cefe  l’  Nic<f*ro  84 
lmperio,e  ler  confinata  nell'Ifola  dìLcsbo  dtj}.d’Agoftodeli' 
toj.finiifuoigiomò. 

NcL 
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807  NcirSoy.raori  ancora  GrimualdoPrcncipe  di  Bcncuento* 
Grimualdo  c Signore  di  Salerno, c non  haucndo  lafcùto  figliuoli , lifuc- 
- cc(fg  il  fuo  Thcforicro  pur  Grimualdo  denominato  (quarto 
pe  di  Bene-  jj^j  nome , che  fù  il  17.  Duca,  e terzo  Prencipe  ; Poi  nclli 
ucnCD,  edi  jj.diLuglio  dcH’Sii.fù  vccifo  Nicefaro  hauendo  imperato 
’ inficme  con  Statuario  fuo  figliuolo  anni  otto  mefi  otto  , e-* 
Michele  Im  8*°^“  *'  figliuolo  forzato  à deponere  l’Imperio,  fi  refe^ 

per  8 1.  ™ Monaco,  e fu  e etto  Michele  Eutropalates  , perfona  molto 
piaccuolc,  come  fcriuc  il  Diacono;  Nel  tempo  del  qualo 
Theodoro  Icggemo  nell’ Ammirato  clferc  Duca  di  Napoli  Theodoro, 
Duca  di  Na  che  io  cliiamarcmo  fecondo , che  per  li  fuoi  mali  portamenti 
poli/nu.  i<{.  fù  da  cicudini  difcacciato,&  eletto  Stefano  nepote  dcU'alcro 
Stefano:  poi  nelli  a.di  Luglio  dell’8 13 . l’imperadore  Miche-. 
8 1 le  forzato  i deponere  l’Imperio,  fi  refe  Monaco  hauendo  im- 
Leone  V.  perato  con  Theofilo  fuo  figliuolo  anni  a.  e fù  coronato  Leo- 
ImpMt  ne  Armeno  Quinto  di  tal  nome  , il  quale  hauendo  imperato 

..  anni  7,  nella  fine  deirSao.fùvccilofuccedcndoliMichcIo 

Michele  II.  nome. 

imp.a7.  Nell'anno  precedente  fuccefle  in  Beneuento gran  tumulto, 
S e IV  f **  Sigonio  ) perche  Radelchi  Conte  di  Confa., 

p'renctne*  di  ammalò  il  Prcncipe  GrimualdQ,&  in  fuo  luogo  fù  eletto  S17 
Beneuento  «onc  foraftiero  valorofilfimo  guerriero, 
e Sig.  di  Sa-  Poi  oel  primo  di  Nouembre  dell’8  29.  Tlmpcradore  Mi- 
lerno.  chele  pafsòneirakra  vita  fuccedendoh  Theofilo  fuo  figliuo- 
829;  lo:  Nel  tempo  del  quale  Sicone  Duca  di  Beneuento  mof- 
Theofìlo'  (e  guerra  d Napoliuni  (otto  colore  di  hauerno  difcacciaco 
Imp.88.  Theodoro  loro  Duca  fuo  caro  amico,  & dato  l’honore  del 
Confulato  d Stefano  fopraderto  , onde  firingendorafiedio 
Otfo  Vefeo  Orfo  Vefcouo  della  città  i'efortòd  partirli,  ( comefcriuei^ 
uo  di  Nap.  Erempcrco ,)  per  il  che  Sicone  pacificacofi  con  NapoUta- 
832  ni  fè  da  medefimi  cittadini  vccidere  Stefano,  e circa  il  me- 
Bono  Duca  fe  di  Luglio  dell’S ^2. crearono  lor  nuouoDuca  vndemcdc-| 
di  Napoli,  ycciiori  di  Stefano  chiamato  Bono,  il  quale  obligau- 
doli  d Sicone  pagarli  ogni  anno  vn  certo  cenfo,  quello 
r A z toglicndofi  il  corpo  di  San  Gennaro  Martire  in  Beneuen^ 
Corpo  di  S.  jq  trasferì  collocandolo  nella  maggior  Chiefa  inficmarf 
rrasf^ro  in  di  Santi  Martiri  Fefto , e Defidcrio  iui  trasferi- 

Beneuemo"t*  da  Pozzuolo  molte  ccntcnara  d’anni  innanzi  , comefe.« 
‘ difie  , ( del  che  fi  fd  mcntiouc  nella  QonicaCafineofe  nel 

" ■ cap. 
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caf.  a.  del  primo  libro  feguiu  dall’ Ammirato)  rimanen- 
do i Napolitani  il  Capo  con  il  Sangue  del  Santo  Marcirò  : 

Dimorò  il  Santo  Corpo  in  Beneuento  molti  anni  1 dopò  fd 
trasterito  nel  Monaflero  di  Monte  Vergine  del  Monco  Quarta  traf* 
apprelìb  Anellino  inOeme  con  i medeiìml  corpi  delli  Santi  lacione  del 
Fedo»  e Dcnderìoi  e queda  fù  la  quarta  traslatione , chepoi  corpo  di  S.- 
la  quinta,  St  *ltima  fu  come  diremo  nell’anno  1497.  main^  Gennaro, 
che  tempo  Ha  data  la  quaru  traslatione  gli  autori  non  Taf- 
drmano,magrè  cofa  probabile  edere  data  nel  tempo  di  Ro- 
giero  primo  Rè  di  Napoli  poiché  Santo  Guglielmo  Vercel* 
lefc.che  ncU’anno  1 114  fondò  il  predetto  Monadero  di  Mó* 
te  Vergine  vi  trasferì  da  Beneuento , e d’alcroue  molti  corpi 
fanti.ch.:  fino  dnodri  tempi  vi  dimorano  con  quali  èverid- 
milc  edere  dato  il  corpodi  San  Gennaro.  ^ 

Hor  Siconc  dopò  le  cofe  predette,  partiK>fi  da  Beneuento  ^ tandone 
andò  i riueder  Capua , vfando  molte  cortefìe  à Landone , & diCa» 
i Landuifo  fratelli  l’vno  Conte,  c l'altro  Vefcouo  di  quella.»  ^ q*  ’ . 
cittd, ritornato  poi  i cafa  fi  ammalò , c nella  fine  del  medefi- 
roo  anno  pafsò  nell'altra  vita,hauendo  regnato  anni  1 1 .e  me-  Beniaemo  e 
fi  7.fuccedendoli  Sicardo  fuo  figliuolo . Sig.ji 

Ne  medefimi  tempi  ftì  edificata  in  Napoli  la  Chiefa,e  Mo-  Chtefa.e  mo 
nadero  di  donne  detto  di  Santa  Maria  d’Agnon:  nel  luogo  nadero  di  S. 
airhora  padulofo , Si  bora  dentro  la  citei  apprelTo  la  piazza  Maria  d’A- 
(li  C apuana.il  che  fegui  in  quedo  modo:  Era  nelle  Paludi  ap-  gnone. 
prefsolacitcivngran  ferpence  molto  infedo  dglihuomini» 
à gl'animali,  & all’h'^rbe,  anzi  come  riferifee  il  Falco  era  di  fi  Serpente  io 
vdenofo  afpecro,  che  ammazzaua  cucci  coloro,  che’l  guarda-  Nap. 
uanojin  tanto ,clie  vn  nobiliffimo  huomo  chiamato  Gifmon- 
do  dcuotiffimo  della  gloriofa  Vergine,  andando  vn  giorno  di 
Sabbato  à vifitare  la  Chiefa  di  San  Pietro  ad  Ara  pafsi  > per  il 
luogo  oue  era  folico  inunarlì  il  ferpence,  confidato  alla  glo- 
riofa  Vergine,  Se  al  Beato  Apodolo  , e non  hauendo  patito 
lefione  alcuna,nella  feguente  notte  li  apparuc  in  fonnoeffa 
madre  di  Dio  con  il  figliuolo  nelle  braccia,che  patena  cenef- 
fc  la  mezza  Lnna  Tocco  i piedi  dicendoli,  che  il  ferpence  era 
gii  morro,e  che  perciò  egli  hauefic  in  fuo  honore  eretta  vna  , 
Chiefa,  pcrioche  Gifmondo  fubbico  ( correndo  l’anno pj  j.)  *** 

erede  vna  Chiefa  chiamandola  Sanu  Maria  d’Agnone  pi- 
gliando il  nome  da  quello  ferpence  vccifo , che  Anguis , Se 
Tom.I.  GgS 
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Angueo  viea  lacitumente  detto  proprimiente  quello  dello' 
Taludi , oue  coftituì  vno  Monadero  di  Sante  Vergini, douo 
gran  tempo  habicarono  donne  Greche,  e Longobarde,  fotto 
la  regola  di  San  Ba(ìlio,in  procedo  di  tempo  fù  habitato  da_> 
Vergine  Napolitanc , come  fino  alla  noltra  cti  fi  è veduto» 
qual  Monadero,  e Chiefa  à nodri  tempi  è dato  trasferito,  si 
vnico , con  quello  di  S.  Gaiidiofo,  nel  quale  fono  date  trasfe- 
rite li  monache  con  tutte  le  cofe  temporali,  e facre,  di  e(To,e 
patti  olarmente  vna  Ampollina  del  Sangue  di  San  Gio:  Bat- 
lillà  con  quella  be'Ia  immagine  antica, e deunta  della  glorio- 
fa  Vergine, che  vi  fé  fare  il  mdetto  Gifmondo,  thè  gli  appar- 
ue,la  quale  bora  (ì  feorge  «Ih  feconda  Cappella  i man  drit- 
ta della  predetta  Chiefa  di  Satt  Gandiofo , oue  anco  d feot^e 
vn marmo  conia  fegiiente Ifcrit rione  efcmplata dall’antico 
marmo, che  daua  atfiifo  nella  detta  vecchia  Chiefa, che  chia'>, 
rifee  il  fatto  predetto . 


Ifcrittione-» 
nella  Chic- 
la  di  S- Ma- 
lia di  Agno 

u. 


^nguis  erat  v eteri  quondam  Jlabulando  palude . 

Inficiens  homines  pafcua,&  omnepccus 
ibat  forte  die  Saturni  nobilis  illac 
Ara  Gifrmndus  liminafacra  Tetri 
Huius  auxilio  SanRi  Confifus,  tir  alma 
ClM-iflipara  illafus  tranfijt  ille  piits 
Volle  fequente  illam  recubens  per  fontnìa  vidit 
' Natum  amplectentem  dulciter  v/quefumn 
Dirnidiam  pedibus  Lmamq^fk  vifa  tenere 
Ex  Satino  tales  edidit  ore  fonar 
T/lortuus  efi  Anguis  non  pefliferamplius  extaC 
Confìruito  hic  Templum  nomine  rite  meo 
Ktr  pius  exequitur  iuffum  loca  condUit  atque 
Virginibus  facris  fare  parata  facit 
Quisfuit  appofitus  titulus  ftc  Sanila  Maria 
Anguonis  Cafofumptus  ab  angue  truci 
Hac  loca  fanlìa  diufub  Raftltj  ordine  Greca 
Et  longobarda  pcrccluercfacra 
Vunc  Itala  calla  viuuiit  vextlla  fercntes 
Diui  Bafilij  rnuncra  grata  Deo 
Vnde  fub  Auguflo  medio  cum  candida  virgo 

Afsum~ 
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\Ajfiimpta  in  cdlum  coneelebratur  ou*nt 
Ordinis  iflius  fsnSqrum  hac  die  diebus 
"Peccati  yeniam  ^mf/juis  habere  potefi 
FVND.  ANNO  DOMINI.  DCCCXXXIII. 

Ritorno  i Bono  Duca  di  Napoli, il  quale  portandoli  mol- 
to  male  con  tutti , ne  fu  riprefo  da  Tiberio  Vcfcouo  della». 
città  , perilche  egli  ne  poic  il  S.  Vcfcouo  carcerato  eligendo  Napoli.- • 
in  Tuo  luogo  Giouanni  detto  Aquarolo  di  fantidtma  vita , il 

Sualericufando  la  dignità  Vefcouale  viuendo  Tiberio,  alla». 

ne  pregato  da  lui , egli  piu  collo  per  folleuarlo  da  quel  tra-  Giouanni 
uaglio,cheper alcrofìnel’accettò.cBonohauendo  tenuto  VerdiNan^ 
vno  anno,e  meazo  il  Confuiato  nelli  9.  di  Gennaro  della  i a.  * ^ 

Indittione , ch'i  ponto  viene  nel  834.  morì . il  cui  fepolcro 
fin'iioggidì  lì  feorge  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  à piazza», 
con  li  ^guenti  verfì.le  prime  lettere  delti  quali  vnice  inlìeme  I j4 
compone  il  fuo  nome,  cioè  BON VS  CONSVL,  ET  DVX. 


È4rj0rum  ttlld  iattidd  %4i  tMrjmdì  fdrt9»0ft  té^unt ptfe  tuH» 

OrtMtfò'  éccdfus  H«rit  f v*  Sia  re^nduif,  Sttddind9  ppfuUi  muntrd  mnltM  ddhstt 
ìUm  mtxhid  rtcìihdHttVt  frindfdUPt  EftU/it  ftfdtmuit  MiiutTinmfhit  ffikdit^ 
Vi  rat  éfféfimtnullmf^i  reftrre  diffKMSf  £ nttmerdnd*  viri  fdffm  dtc$rd 
Sic  vd  kérdés  gdijicéfie  Cdfi$UiSi%Actrrtf^ttÌlf  dirmi  rmfiddcf^u» 

CgMctiffd  Igfd  Sdrntdfit  incdditur  Fairr/ia/>ra(«^4  Idtm  ddf^sddm  cm  fmtt  rt^rtditigr  9r^m 
Omnibus  txclufit  ifit  tantum  rgtintiit  xAnnttMtriumi^  amium  àrth  DmafugeaBit 
/Cam  mtrifurg  <•  te/!ut  mafut  etncujfé  dttort  Jndt  féuftr  ifft  ftntK 

Sibili  ^uém  durit  yx^r  tedit  ftStft  fÉlmis^SxS%iì  cUmitani  va  mtri  f arata  fati» 
Viulétu  fttiui  ttmmmuia damna gtMtnteSt  Paxjjuia  ntfira  càdgtfedt  ar  ifftfimmt 
Lé^uéxvif  ilit  tanrut  Uakebatur  ab  nmnitVt  mtritut  fifuliarda  camartt  idem 
E h€H  antri  ^uàm  laehrymant  faeiantur  infantamtCUmitaat  kiem*bit  faxyifakerqìfidt 
Turmatim  frtfhtrantdtbtrfi  fgxutfét  hétdi^Fanera  de  tante  vea  fubiime  gtmnmt 
Ddffilis^éffertihfa^ienttfdcundutf^  duÀax ^Pulcher  grat  f^etie  defenfer  ybiyue  atn* 
Vir^g  yrdeifua  mater  Demini  fefcebenifnsiVt  fetida  dt^etur  beaternm  amenit  ieem 
XLVIlUbtt  mxit  annei  ebyt  die  ntna  memfii  lamearij  fer  Inditteene  dnedeetmém 

Quali  verlì  (ono  (lati  tradotti  da  Bartolomeo  Chioccarcl- 

10  in  quello  modo. 

L’inuidiofc , ti  antiche  guerre  de  longobardi  di  qui,  e di 

11  contengono  fpefso  à lacrimare  i tuoi , O Napu'i , l'Orien* 
te,e  l’Occidente  hauri  conofeiuto  il  mudo  col  quale  regnò 
Sicone , che  perfuadeado  i popoli  gli  daua  molti  prefenti* 

Ggg  a que-  . 


Digitized  by  Google 


4»o  DELI’HISTORIA  DI  NAPOU 

c quel , ch*al  prcfeace  qui  ripofa  hi  rifplendato , come  Prea« 
cipcy  chedomòipopuli  con  guerre,  elifugiugòcon  vitto* 
rie,e  niuno  può  i baldanza  raccontare  li  fatti  egregi)  di  que- 
llo huomo,  percioche  fubito  intefo,chel(  Longobardi  haue- 
uano  edificato  nelle  Casella  d'Acerra , e d’ Atella , le  rouinò 
ponendo  in  fuga  i guardiani , bruggiò  i luoghi  di  Sarno , o 
Mixbe  he-  delle  Forche  i loro  foppofto.  Et  hauendo  ogni  cofafoggioga- 
ra  Arpaia.  ritornò  allegramente  con  li  fiioi  nella  citti,  & hora  efclufe 
tutte  le  cofe  > e retenuto  in  quella  Grotta  hauendo  gouema> 
to  il  Ducato  per  vnbreue  tempo  d’vn'anno,  e mezzo,  e mo- 
rendo la  terra  (ì  commolTe  con  gran  dolore  da  qui , e dati 
piangendo  colsi  il  pouero,  come  il  vecchio  : O quanto  dura- 
mente fipercofleii  petto  con  le  mani  la  moglie  piangendo 
con  fottil  voce  apparecchiata  grandemente  di  morire  pian- 
gendo con  gridi, & violi  i conununi  danni  effendo  caduta  la.» 
pace  infieme  col  ctiore  dalla  fua  fede  : Era  coflui  tenuto  da_» 
tutti  per  huomo  eloquentiffimo,  c vigilante,  talché  morendo 
hi  brugiato  i cori  de  popoli  ; Ahimè  quante  lagrime  fpargo- 
no  i teneri  fanciulli  gridando , Queil'è  flato  i noi  pace , e ti- 
more: Afchiera  correno  diuerfifeflì,  Se  età  piangendo  con.» 

!;ran  voce  i funerali  di  vn  tanto  huomo, effendo  flato  fapiente 
acondo,liberale, forte, & audace, bello  d'afpetto,  defènforo 
delia  verità.  Se  in  tutto  perfetto,  ò Vergine  eccella  madre  del 
Signorò,  e benigna  impetra  dal  tuo  figliuolo,  che  fi  degni  ac- 
compagnarlo aìli  ameni  luoghi  delli beati . Viffe  queflo  Du* 
caanni  48.  morì  à 9.  di  Gennaro  delta  Inditcione  duode- 
cima. 

Leone  Con*  Morto  Bono  fucceffe  nei  Ducato , e Confutato  Leone  fuo 
fule,eDuca  figliuolo  ( come  fi  caua  dalla  vita  del  fudetto  Vefcouo  Gio* 
éiNap.n  17  uauni ,)  il  quale  par, che  non  viua  molto,  poiché  neltranfito 
Vita  di  S.  Vefeono  Tiberio , che  feguì  poco  appreifo  vicn  daioiTÙ> 

Gio:  Acqua  ncI  83  5 .Sergio  Duca,dc  Confale  di  Napoli  , prima  chia- 

mato  Madiro  de  Caualieri , del  quale  anco  fi  fi  mcntionc.» 
Sersrio  Có-  neirammirato,e  nella  Cronica  Cafinenfe  al  cap-4a.  del  primo 
(ale  a Ouca  Hbro,c  fimilmeiitc  nell' officio  delli  letti  Santi  Protettori  del- 
di  Nap.  nu<  città . 

it.  Intorno  al  medefimo  tempo  il  Beato  Tiber’ogii  Vefcoà 

Tranfito  uodi  Napoli  pafsòi  miglior  vita  , e fù  dal  VefeouoGio- 
del  B.Tibc-  uauni  con  molu  vcnecatiooe  fepolto  nella  Cappella  di  San_ 
•»  • Gio- 
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Giouànnii  Fonte  (come  nella  medelìma  vita  del  Vefcuuo 
Giouanni  fi  legge)  edificata  dal  magno  Coflantino , come  fé 
di(Te, nella  quale  al  prefente  refìede  la  compagnia  detta  del- 
ta Morte  ordinata  al  fepellire  i poueri.che  non  fi  trouano  ha- 
uer  fatta  eletrione  di  fepoltura. 

Segue  l'Ammirato  nè  medefimi  tempi  dicendo , che  i Na- 
politani furono  alTcdiati  da  Sicardo  Prencipe  di  Beniuento 
percaggione,  che  ricufanano  pagare  il  Cento  promenbà  Si- 
cone fuo  padre , & hauendo  tenuta  riflretta  la  cittd  tre  mefi 
aliatine  clfcndogli  affediati  ridotti  i mal  termini,  fi  venne  ad 
accordio  obligandofi  di  nuouo  di  pagare  il  domito  Cenfo  : 
La  cagione  di  adrettar  l'accordo  dalla  parte  di  Sicardo  fù 
come  fcriue  Eremperto  riferito  dal  fudetto  autore  > ch'efTen- 
do  introdotto  nella  citti  Rofrit  Ambafeiator  del  Prencipo 
à trattar  con  Napoliuni  del  Cenfo  , fi  accorte  divngran., 
monte  di  terra  nel  mezzo  della  piazza  , fui  quale  eran  nato 
molte  fpichc  di  grano  , e dimandando  egli  vn  cittadino  di 
oue  procedelTe , glifù  rifpolfo , c’hauendo  i Napolitani  in.» 
quell'anno  hauuto  gran  quantiti  di  grano,  onde  per  non  ha- 
uer  luogo  di  riporIo,conuenne  per  molti  dì  lafciarlo  sù  la_, 
piazza , che  non  fi  elTendo  potuto  tutto  leuarti , marcito  dal- 
l’acque  haueua  quell'herba  prodotto  ; Rofrit  hauendone  ha* 
eifato  i foldati  del  campo  , i quali  giudicando  rafliedio  eifer 
lungo  confortato  il  Prencipe  all'accordo , fù  efeqnito  intor* 
noI’annoSjtf.  Nrlqual  tempo  i Saraceni,  che  cinque  anni 
prima  haueuano  occupato  Tlfola  di  Sicilia,  Tfciticonbuon^ 

! numero  di  vafce'li  prefero  in  Terra  d'Otranto  la  citti  di 
l|  Brinditi, ottimo,  e ficuro  Porto , per  Topportuna  imprefa  ol- 

\ tra  mare,Sicardo  perciò  inuiatofi  con  le  lue  genti  verlo  quel- 
le parti, quali  caduti  nelle  fotte  cieche  à pofta  fatte  da  Sara- 
ceni, tur  quali  tutti  tagliati  à pezzi , onde  molto  dolorofo  ri- 
■ tornò  in  Beaiuento  : £ mentre  potentiffimo  fi  prepara  di 
nuouo  a(Talcarli,intero  da  Saraceni,  non  fi  conofeendo  poteo- 
ti  i refifierli  polTero  fuoco  alla  citti,e  montati  sù  le  loro  Na- 
ni inSicilia  ritornato  : Finì  quella  guerra  in  tempo , che  gli 
Amalfitani  haueuano  gran  dif(  ordia  fra  di  loro,  Sicardo  &- 
cendo buon  vifo  i tutti  gl'inuitauaà  venire  d Salerno, e quii- 
do  conobbe  quel  popolo  «fiere  cimiauito, deliberò  mandami 

ilCam- 


Compagnia 
della  morte» 


Napoli  alfe 
diate  dalPrc 
cipe  di  Ben. 


Eremperto . 


Brindeli  pre 
fa  da  Sarac. 

FolTc  cieche 


' ' Digitizedby  J =ogk 


421  DELL’HISTORIA  DI  NAPOU 

il  Campo, e fcaza  venir  i niun  arto  di  guerra  la  cicti  ftì  pra>' 

Amalfi  pre  OBcanco 

fa  dal  Pren-  condotto  il  corpo  della  Vergine  in  Carillo  Trofonima-., 
eipe  di  Be-  priuandonc  la  Chiefa  di  Minuri  come  nella  Cronica  Amalfi^ 
niueato.  tanafi  legge  , del  quale  acquilo  volendo  Sicirdo  afficurarfi 
Corpo  di  S.  per  femprc  attefe  à fare  di  molti  parentadi  tri  Salerniuni,e_a 
Trofon  ina  . gl’Amalhtani,  acciò  fatto  inficine  vn  fangue,  & vn  popolo  fe 
li  toglicfle  ognipenficro  di  haitere  à ritornare  allaantica.» 
lor  patria:!:  benché  l’Ammirato,  e la  Cronica  predetta  dica» 
che  Sicario  trasfcrilTe  il  corpo  della  Vergine  Trofonima  in_. 
Beniuento  nondimeno  quei  di  Minuri  città  apprelTo  Ama'fi 
tengono  indubitatamente  hauerlo  nella  loro  Chiefa  : Hor 
Sicario  vedendo  i Saraceni  hauer  fermato  il  piede  in  Sicilia^ 
dubitando  , che  vn  giorno  fc  infignoriflcro  di  tutte  Tlfole  di 
quel  mare, mandò  in  molti  di  quei  luoghi  à inuefligarc  do 
i corpi  Santi , che  iui  fi  tronaffero , e quelli  faceuano  in  Bcni- 
uenco  condurre, tri  quali  notabile,  & illufire  opera  fù  l’haucr 
fatto  venire  da  Lipari  il  corpo  deirApoftoIo  San  Bartolo- 
839  . meo  circa  l’anno  85p.comc  anco  vuole  il  Sigonio:  Di  cpiefio 
Corpo  di  S.  Santo  Corpo  fcriueAlfbnfo  di  Villegas  nelfuo  Flos  SanSo- 
Bartolomeo  ^ djg  poco  anni  dopò  il  fuo  martirio  foftenuto  in  Alba- 
in  Beniucto  pQpQij  fitti  ncirArmcnia  maggiore,  fu  tolto  da  r.cinici  del 
Alf  r A nome  Chriftiano.c  pofto  in  vna  cafeia  di  piombo  fu  buttata 
Y ° nel  mare , onde  per  voler  di  Dio  l’acqua  contro  ilfolitofa-  . 

* ccndofi  foda  fotto  il  facro  pefo  lo  condulTo  miracolofamcnce^ 

neirifola  di  Lipari, ouc  da  gl’ Angioli  fùalVefcouo  manìfe- 
ftato  , dal  quale  con  veneratione  tolto  lo  collocò  indegno 
fepolcro . t 

Radelchi  Nel  medefimo  anno  Sicardo  Prcncipc  di  Beniuento  , fp ? 
Ptencipe  di  vccifo  cagionata  la  fua  morte  da  fdegno  di  certi  Caualieri|^ 
Beniuento, e Beniuentani  per  ingiuria  riccuuta  dalla  Principelfa  , corno* 
Sjg.di  Saler.  defiintameute  fcriuc  l’ Ammirato  : Del  quale  principato  * 
Tranfito  di  prefe  il  Dominio  Radclchi  fuo  Theforicro  , che  fù  il  XX. 

Duca,cVI.  Principe  nel  cui  tempo  Giouanni  Acqnaruolo;'^ 
di  Nap.  Vefcouo  di  Napoli  pafsò  à miglior  vita  il  Sabbato  Santo*^ 
(benché  il  Martirologio  ne  faccia  mentione  à z 1 . di  Giugno^ 
hauendo  portato  il  pefo  Pafioralc  anni  fette  meli  p.  edi  az.‘ 
come  nella  Tua  vìu  fi  legge  feritea  in  lettere  Lorigob|f- 

. . dc,  i 
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de , che  fi  conferua  tri  le  fcritturc  della  Cappella  del  Thcfo-  Attanagio 
ro  della  maggior  Chicfa  , il  cui  corpo  ripofafotto l’alta- 
re  maggiore  di  Santa  Rcfticuta  antico  Vclcouato  , ouo 
con  gran  deuotionc  è venerato  ; Nella  qual  dignità  fù  elee-  q 

toAttanagio  figliuolo  del  fopradetto  Sergio  Duca  della  eie- 
ti , nel  cui  tempo  leggemo  uell’ Ammirato Landulfo  Conto  ^ 
di  Capua. 

Nell’anno  840.  i Salernitani  d quali  non  pareua  flar  più  _ . 
fotto  il  dominio  del  Duca  di  Beneuento  fi  diedero  d Sigi- 
nulfo  fratello  del  morto  Sicardo  per  opra  di  Dauterio  fuo 
foccro  vno  de’  principali  di  Salerno,  il  che  fù  cagione  di  lon- 
gj  guerra  tri  Siginulfo , e Radelchi  , e per  mantenerla , co- 
me (egue  l’ Ammirato,  ne  fpogliaro  molte  Chiefe  de  i Sacri 
vali,  talché  Siginulfo  in  quattro  volte  tolfe al  Monafiero 
di  Monte  Calino  libre  130.  di  purifiìmo  oro  in  Croci,  Cali- 
ci , c vafcellami,  libre  poo.  di  argento  , qaattrocentomila_# 
foldi  Siciliani  d’oro  , quattordicimila  Ioidi  maz^ati  , rctcc- 
miia  foldi  prcdolati  : £ Radelchi,  chedalSigoniovica^ 
detto  Adelcifo  feonfìdato  dalle  proprie  forze  , nè  chiamò  i 
Saraceni  d’Africa  per  mezzo  di  Pannone  Prefetto  di  Bari  , Pannone 
il  che  incefo  da  Siginulfo  chiamò  in  fuo  fauorc  i Saraceni  di 
Spagna , i quali  venuti  in  Puglia  prefero  Bari  , & ammazza-  prefa 
ro  Pannone:  Ma  Radelchi  con  prefenti  ottenutoli  in  fuo  5 
aiuto  die;’e  il  guafio  à Capua  , & d tutto  il  paefe  di  Siginul-  Si^inulfo 
fo  facendo  molto  danno  nella  T’uglia , & in  Calabria  , che_»  pnmo  Pren. 
ohcdiuar.o  all’lmpcradore  Greco  foggiogando  molte  Ca- c.pedi  Salec 
ildia  : l inalivente  fianchi  fe  diuifero  erddi  loroli  fiatire  no. 
fiando  il  Principato  di  Beneuento  i Radelchi,  e Salerno  cui 
titolo  di  Prencipe  d Siginulfo,  che  fù  il  primo  che  di  tal  titolo 
s’inucfiiffc. 

Nel  medefimo  anno  con  l’occafione  della  guerra prcdec-  Amalfitani 
ta  gli  Amalfitani  , th’civìiio  fiati  quaficattiui  quattro  anni 
nella  città  di  Salerno  drfìJerofircpatriarc  , haiiuto  prima_, 
tri  di  loro  maturo  configlio  pctfio  a fuoco  , &àfaccovna_, 
parte  della  città  ritornarono  ad  lubitarc  la  loro  patria  ( co- 
me nel  la  Cronica  Amalfitana  fi  legge,  ) & hauendo quella^ 
ben  mmiita  d’iftrumenci  bellici  vi  elcflcro  il  Prefetto  Annale, 
come  per  il  pafiato. 

Incorno  Tanno  843.  Sergio  ^Duca  di  Napoli  pafsò  nell’  ^41 

alte) 
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~ . altra  vita  reftando  di  kii  cinque  figli,  come  lì  raccoglie  dal' 

H*  N Protettori , da  Erempcrto.c  dal  5i- 

^*h*°*i  ^ SO'^io  > c*oè  Gregorio  fuo  fuccefforc  Attanagio  Vefcouo 
^ffic^òdè  detto  di  lopra , Stefano  Vefcouo  di  Surrento , Andrea  puc 
h 7 S Pro-  I^ura  fucceflor  di  Gregorio,  e CefarioCapiun  valorofo. 
rettori  di  Nel  medefimo  anno  i 20.  di  Gennaro,  come  fegucil  Pan- 
Napoli-  uinio  rimperadore  Theofilo  pafsò  ncH'altra  viuhaaendo 
Michele  imperato  anni  la.  meli  j.  giorni  ai.fticccdcndoli  Michele.» 
Imp.89.  filo  figliuolo  Terzo  di  tal  nome  lotto  la  tutela  però  di  Theo- 
Tatanto  dora  Tua  madre,  la  quale  auuifata  , che  la  Puglia  era  oppref- 
prefo  da  Sa  fata  da  Saba  Prencipc  di  Saraceni,  (come  fegue  ilSigonio) 
*^**’*"!j  r ^ qu*!®  fi  impadronito  di  Taranto,tofto  vi  mandò  Theo 
Thecdoto  dolio  Patritio  valorofo  Capitano,  il  quale  venuto  prima  in^ 
1 atntio  La  venccia  bebbe  dal  Duce  Pietrq  Tradonico  molte  Naui,  con 
’lmp  Gte-  tibiale  venuto  a battaglia  con  Saraceni  nel  marcdiTaran- 
to  ili  fuperato  , del  che  lieti  i Saraceni , ritornando  à cafa_* 
alTaliti  datempella,  come  fegue  anco  il Platina,tucti  perir v.- 
no  in  mare. 

Circa  l’anno  844.  mori  Gregorio  Duca  di  Napoli , del 
quale  refiarono  duo  figliuo'i  di  tenera  età,  l'vno chiamato 
Scrgio,e  l'altro  Attanagio,  che  per  quello  li  caua  dal  predet- 
to t tficio,  e da  bremperto  rimafe  Duca,  eConfule  Andrca_« 
fratello  di  Gregorio, & Attanagio  Vefcouo  fù  lafciato  tuto- 
re dc’pupiUt;  Nel  cui  tempo,  fecondo  l’ Ammirato  era  Conte 
di  Capua  bandone  figliuolo  di  Landulfo. 

7*oi  circa  l'anno  848.  vn'a'tra  armata  de  Saraceni  calò  in 
Italia  , & aflediò  Roma  nd  Ponteficato  di  Leone  Quarto, 
conx  il  platina,  feguitù  dal  biondo  , Stelfcndodahorain.. 
bora  per  farli  Signore  cosi  di  lei,  come  d'Italia  tutta  , non  fù 
chi  vi  fi  mofitafle  maggiormente , che  Napolitani , in  ranco 
che  per  efii  Roma  non  fù  prefa  , Si  i Barbari  nc  furono  cac^ 
ciati  con  molto  lor  danno  : Il  Sigonio  fcriuendo  quello  fatto 
rifcrifceelfcre  flato  capo  dcirarmaca  NapolitanaCcfario  fi- 
gliuolo di  Sergio  micflro  deCaualicri  ('fratello  di  Gregorio 
Duca.^ 

Nell'anno  850.  i Saraceni  con  grolTa  armata  ritornando 
nelli  nofiri  mari  all’improuifo  dcllrulTero  la  circi  diMifc- 
no  apprelTo  Baia  menandone  cateiui  buon  numero  di  citta- 
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dim,  come  fi  carni  dalla auUùooc di S.Sofiio,  che  fi  con- 

/ . fa- 
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fcnn  ntl  MonafteroCannenfe  di  Napoli  dooe  li  l^ge  detu 
crasiatione'neiranno^iò.  endice»  60.  anni  prima  quella 
cicti  edere  da  Saraceni  deftrucu. 

Nel  tneddìmo  anno  renne  d morte  Sigioalfo  Prencipedi 
Salerno  fuccedendoU  Sicone  fuo  (ìgliuolo , eneirSsi.  morì 
anco  Radelchi  Prencipe  di  Bcncuento  faccedendoii  Radd- 
gario  Aio  figliuolo , il  quale  nioieftaco  da  Saraceni  renuci  da 
Bari  chiamò  per  foccocfo  Lothario  Rè  di  Francia  « il  quale^ 
venuto  in  Italia  dopò  hauer  cacciaci  i Saraceni  fdegnato  con 
Salernitani  neIL'85  «.bandì  Sicone  coHicuendo  nel2>riocìpa 
co  Ademario  figliuolo  di  Pietro  Compadrc  di  Sigitmlfo  » in- 
torno l’anno  8s  {«nel  qual  tempo  mori  Radclgario  Ikcceden- 
doli  Radelchi  fuo  fratello  Secondo  di  tal  nome. 

Ne'  medcfimi  tempi  Landulfb  Conte  di  Capua  figliuolo» 
e fucceflTorc  di  Landone  accortoli,  che  quella  citcd  dopò, che 
fd  edificata,  più  volte  dalla  maluagiti  deconuicini  haueua^ 
patito  di  molti  inccndij , hauendo  fopra  di  ciò  confeglio  ri- 
loluctte  rediiicarla , alla  quale  nell'Ssd,  diede  principio  sù'l 
Cafolino  , ouc  bora  lld  polla  » fi  come  fcriue  l’ Ammi- 
rato. 

Volendo  Ademario  Prencipe  di  Salerno  fiabilire  il  Tuo 
Aato  le  auuelenare Sicone,  ch’era  latto belliilìmo giouaoe, 
ma  venuto  dopò  odiofo  à Salernitani  per  la  tirannide  della^, 
moglte,  incorno  l’anno  8 5 9.  fu  da  cittadini  carcerato,  e da.^ 
gli  giouani  eletto  nel  Principato  Dauferio  figliuolo  di  Ma- 
ione,  che  fù  figliuolo  di  Dauferio  focero  di  Siginulfo  primo 
Prencipe , qual’elcctione  difpiaciuca  i Gualiicrio  Tuo  cogi- 
no  per  non  edere  fatta  fecondo  le  leggi  , ò per  altro  fuo  di- 
fegno , hauendolo  efortaco  à deponere  il  Principato,e  quel- 
lo dififtcndo,  lo  fè  carcerare elortando il  confeglio d farei’ 
clettione,  da  cut  lenza  contrailo  fù  nel  principacoegl’illef- 
Ib  eletto  ncH’860.  Nel  qual  tempo  elTendo  morto  Andrea.. 
Duca  di  Napoli,  Sergio  figliuolo  di  Gregorio  ancor  gioue- 
netto  prefc  il  gouerno , il  quale  elTendo  Itaco  lafciato  dal  pa- 
dre lotto  la  totcla  del  Velcouo  Aio  zio , con  ordine  che  io-, 
nmnomodo  douefle  preterire  i precetti  di  quello  , come  fi 
dille  , & hauendo  il  S.  Velcouo  cominciato  Ipiricualmenced 
amare  il  ncpucc  , e darli  buoni  confegli , il  che  dilpiacendo 
Tom.  1.  Hhb  al 
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al  giouene , iftigaco  dalla  fuocera  lo  diicacciò  da  fé  « e jf>oco^  ' 
Arwn  e’  pregionc  , per  il  che  tutta  Ia_^  ' 

Vefeouo  ^ » & inficme  col  Clero  vennero  al  palazzo» 

«arcerato.  dimandandoli  il  loro  padre , e Pallore»  e così  gri» 

dando  più  volte , non  li  era  dato  rifpolla  > alla  fine  il  Duca.» 
temendo  il  moto  del  populo  fimulando  pieti  » dopò  otto 
giorni  lo  liberò  inlìeme  con  l’Abbate  di  Santo  Saluatore  c<m 
molti  Monaci,e  Clerici)  che  hauena  tenuti  carcerati  : Era  il 
Chiefa  del  Monallero  di  Santo  Saluatore  nel  Callello  Luculano  dal  me* 
Saluatore.  defimo  Vefeouo  edificato  d MonaciCafinenfi,chc  perciò  Ifo- 
la  del  Saluatore  fù  detta:  Fatta  dunque  la  cittd  lieta  per  la  li* 
beratione  del  fuo  Pafiore»  l’iniquo  Sergio  pentitoli  di  hauer- 
lo  liberato»  lipofe  le  guardie  apprelfo , acciò  niuno  lo  vifitaf- 
fe>e  mentre  il  Santo  Vefeouo  era  così  maltrattato  dal  nepo- 
igy  tc.rimpcradore  Michele  d i a d* Aprile  deU'867.  fu  da  Ba- 
Safilio  Im.  lìtio  fuo  catnarierovccifohauendo  imperato  anni  25.  e meli 
perat.90.  tré  fuccedendoli  il  medefimo  Bafiiio  , come  ferine  il  Lo- 
87}  • nara_>. 

Gaudeti  9.  Nell’anno  873.  fucceflclamorte  di  Radelchi  Prcncipa>  * 
Prencipe  di  jiBgneuento,  fuccedendoli  Gauderi  fuo  fratello  , che  non 
6 regnò  piu  che  due  anni , e mezzo  » perciòche  morendo  nell’ 
Radekhi  x.  gli  fuccedè  Radelchi  fuo  cogino  figliuolo  del  Prencipe 
IO.  Prenci*  ^i^^clchi  che  fù  Terzo  di  tal  nome»  XXIllI.Duca,&  Decimo 
pe’di  Ben.  Trencipc. 

Nel  medefimo  tempo ellendo  Pontefice  di  Santa  Chieul 
Giouanni  Vili,  (che  altri  con  errore  dilferoelTerc  fiato  fe* 
mina , ) & Imperadore  dell’Occidente  Carlo  Secondo  i Sa^ 
papa  Gio;  raceni  infellando  l'Italia  fecero  tregua  con  Napolitani,  Gae- 
t.  in  Nap.  tani,Salernitaoi,&Amalfitani,cs’infigQoriro  di  Taranto , cj 
Bari , facendo  mólte  prede  nel  contorno  di  Roma,  il  Ponte- 
fice hauendoriclnefio  aiuto  aH’lmperadore  Carlo,  n’hebbe 
il  Duca  Lamberto,  e Guidone  fuo  fratello  , con  i quali  ve- 
nuto il  Pontefice  in  Napoli,  e poi  d Salerno  , chiefe  al  Duca 
Sergio  Du-  Sergio  , & al  Prencipe  Guaiferio  , che  prendelTcro  Parrai 
ca  icommu-  comroSaraceni  , il  Prencipe  tofto  obbedì  al  Pontefice , ma 
meato-;  Sergio  contradiceiido,  ne  fù  fcommunicato,  come  riferiiccj 
l’Ammirato,  il  che  intefo  dal  Vefeouo  Attanagio  piangeua_* 
più  la  rouina  del  oepocc,  che  limali  tratcamenci , che  da  lui 

ti- 
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rfcèuèùi,  nè  po(Tendo  pili  reprimere  la  fuarabbilt  Iafciaa« 
do  ferraci  gli  paramenti  » & adobanienci  della  Tua  Chkfa^a 
feommunicando  quelli , che  haueflero  ardire  di  toccarli  fen« 
za  (ua  licenza  neirs  77.  oe  andò  al  Monaficro  predetto  dei  S77 
Saloatore , oue  l'iniquo  Duce  li  fè  ordinare  » che  (t  douelTo 
far  Monaco,  e rimandarne  i Clerici,  che  feco  haueua , ma  il 
Vefcouolo  fè  pregare  li  fùiTe  piaciuto  i che  in^lluogho 
, egli  hauelTe  potuto  dimorare  fioche  Dio  rhaueOe  colto  la^ 
durezza  del  cuore»  ma  l'empio»  molTo  dal  folitofuroro 
andò  con  buon  numero  de  Saraceni  per  canario  dalt'lfola  » 
maperfolerdìDiocuftoditopernouedi»  fri  i quali  incefo 
ciò  in  Beneoenco  dairimperador  Carlo  dolendoli,  comandò 
i Marino  Prefetto  d* Amalfi  » che  tofto  cogliere  daH'lfola  il  Marino 
Santo  Vefeono  conducendolo  i Beneuenco  » il  che  eflendo  Prefitto  di 
efeguito  il  Duca  virilmente  gli  vfd  incontro  » il  quale  fiì  Amalfc 
dal  Prefetto  pollo  io  fuga  , & i Tuoi  Saraceni  rccifi  : Scam« 
paco  Sergio  mandò  collo  i fuoi  soldati  contro  i sacerdoti  » 
e le  loro  robbevfandoli  di  molte  tirannie  » il  che  iucefo  dal 
Pontehee  Cioaanni  mandò  i fuoi  ligaci  in  Napoli  ordinan» 
do  al  Duca,8c  al  Clero , che  riceuelTero  il  loro  Pallore , e fe>  : 

co  fi  riconciliairerofottopenadifcomraunica,  il  quale  non 
aitando  obedirc  cercò  di  nubuo  ptofeguire  il  zio  fugeren- 
do  i malegni  di  farlo  ammazzare  » almeno  con  veleno  per 
il  che  fù  dal  Legato  Apollolico  di  nuouo  fcommunicaco,  ciò  **°“® 
intefo  dal  pontefice  coofìrmò  la  feommuniea  controSergio» 
c fuoi  legnaci,  feommunicando  anco  la  cictd , checacica- 
mentc  alla  relegatione  del  loro  Vefcouo  haueua  confenti- 
co , non  hauendoli  dato  il  debito  foccorfo  ; Nel  cui  tempo 
Accanagio  fi  trasferì  dSurrento  » e fe  ne  (bua  con  Stefano  Tranfito  di 
Vefcouo  di  quella  circi  fuo  fratello  » oue  cocidianamence^  S.  Accana- 
piangeua , che  la  Tua  patria  llclTe  foctopofla  alla  feommuni-  gio  Vefeo- 
ca Papale,  edifmenricaco  delle  ingiurie faccoli dal  nepoto  uo di  Nap» 
fall  in  vna  Nane  condacendofiin  Roma , & ottenuto  dal  Pa- 
pa i'alfolucione  della  feommuniea  per  fuoi  cittadini , ritor- 
nando uella  patria , e palfando  per  Quintino  1 a .miglia^  ^ 

lungi  da  Monte  Calino  cadèinfirmo  » onde  aggrauandoli  f"' 
il  male  ne'  ij.  di  Luglio  del  medefimo  anno  pafsòi  gode- 
re  il  premio  delle  fuc  fiidche  » che  oltra  delle  fudetee  auto- 
' / Hhh  a rit*  ' 
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rica  vien  comprobato  da  Monfignor  della  Cara  oelli  vidiai 
vcriì  del  fuo  Epigramma  con  quelle  parole  : 

OSoMO  loanne  micans  Mhanafi»s  aflat 
CiTolHS  ^eidim  qtumdò  fecundtu  oaat» 


Fù  M corpo  del  Sanco  Vefeono  da  Monaci  Caiìneofì  cotQ 
honor  condotto  nella  lor  Chiefa  d Monte  Calino  > oue  coo^ 
Tcneratione  lu  fepolcoj  perraerici  del  quale  il  Signore  Iddio 
moftrò  miracoli  flnpendi  rellituendo  la  luce  à ciecbi«&ìuiil 
lanto  corpo  dimoròper  fpatio  di  cinque  anni. 

Attanaeio  L’imperador  Ludouico  Terao,  che  od  medelìmo  anno  era 
Duca  ^iNa  Carlo  rìtrouandon  i Salerno  fè  carcerare  il  Duca_i 

poh  n.a>.  Sergio  coullituendo  in  Tuo  luogo  il  fratello  Attanagio  , il 
quale  poco  appreso  fu  promolTo  ancora  al  Vefcouaco  > 8c 
Acranagio  elfendo  Duca  > e Vefcouo  dclìderofo  riuere  quieto  priuò 
Duca,  c Ve  Sergio  della  luce  de  gt’occhi  mandandolo  in  Roma  casce- 
^ouo  di  rato  oue  fini  i fuoi  giorni  ( come  nel  medelimo  olEcio  fi  Icg- 
^apoli.  ge  ^ & anco  nella  Cronica  Cafiaenfe  al  capitolo  4z.  di  dec> 
to  libro  J del  quale  rimafe  vn  picciolo  figliuolo  chiamato 
Gregorio. 

Segue  r Ammirato  , che  Guaiferio  Prencipe  di  Salerno 
dopò  hauer  regnato  anni  1 7.  fentendofi  difagiato  della  per- 
fona  fi  refe  Monaco  Cafinenfe  ncIMonallerodiTiuauada 
Que  non  potendo  trasferirfe  d Monte  Calino  per  le  Icorrcrio^ 
de  Saraceni,  che  turco  il  paefe  haucuano  occupato  , in  poco 
tempo  mori,  e fiì  nel  mcdèfimuMonallcrofepoko  , ilchc^ 
ancofi  legge  ncirHifioria  Monadica  > al  quale  (uccdTc  nel 
— . principacoGuaimarioluofigIiuolo:DiqucItonuoaoPrcnci- 
^ pe  Icggcmo  beHilCmo  rifcoiuro  nelle  feriteure  del  Monalle- 

di  TrinkdddlaCauain  vno  peiuilegio  originale  , chiù 

comincia  in  quello  modo^ 

. Itntomine  OominiDeit&SalMtorU  kfuChrijìi  daLaraE^» 

t^vaimurius  Princeps,&-  Imperialit  patritius  , qiùi  concefium  eft 
ac  Ah>na-  ^ fanti^mis,cr  pijjjìtnis  Imperatòribiit  Lewe,'^MexMdr* 

era  verbunh&  firmijfimum  prsceptum  BulU  Aurea  ft^ilUtunL» 

ituegram  fortem  Bentuentan*  Vrouituia  fiati  detifim  e^^tiier 
Sicbenolfum,&  B^elchmn'Prtnvipcm , vi  licerti  me  exindé  fa~ 
cere  omnia, quod.  voluero^iciu  antete^ores  atei  omnes  prùuipes 
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fèctrwit  profndè  concefimus  in  EccUfia  Beatiffimi  Idjjfìmi  prò 
noBra  faUaeonmn  qusm  Domtnum  f'vaiferins  Trinceps  pater  > 
neus  à nono  fundamine  coftruxit  iutut  bone  noium  Cmtatem  Sa- 
jcrn/,^r.  E nel  fine  li  legge  , qnod  praceptnmemceffionis  ex 
iuffione  fupraferipta  poteftatis ......  fcripfa  Ego  yijus  Nota- 

rinsaBurnSalenii  amovigefimo  tertio  deatmofepthnopriaei- 
patns  Dammi  f'yaimarij  Trincipis  de  menfe  Angina  indition. 
fecunda. 

Poi  nell'anno  879.  Radelchi  Prencipe  di  Beneuenco  pafsò 
neH’akra  vita  fuccedendolt  Ayone  , del  quale  non  leggerne 
quello  che  apparcenelTc  i pafiati  Preecipi. 

Dopòneli‘88i.  Attanagionoucllo  Vefcouo  di  Napoli  có 
gran  pompa  trasferì  da  Monte  Calino  in  Napoli  il  corpo  del 
Santo  Vetcooo  Tuo  predecelTore,  econduccndo^  fi  ridderò 
per  Arada  Aupendi  miracoli  in  confirmacione  della  fua  fanti- 
ti  > come  nella  fna  vita  fi  legge  * e condotto  nella  Chiefa 
Catedrale  Al  con  honor  fepolto  apprefib  il  tamolo  del  Bea- 
to Lorenzo  pur  Velcouo  Napolitano  ( del  quale  fi  Amen- 
tionenelyaj.  } oue  dimora  fino  al prefente,  il  foo capo  fiì 
couerto  d'argento  > eficonferua  nella  Torre  del  Teforoin- 
fieme  con  le  teAe  de  gl’al  cri  Santi  Protettori  , queAo  santo 
Vefcouo  è appellato  vno  delli  Protettori  della  citti  per  li  mi- 
raeoIi»che  fece  in  diuerfi  tempi  così  in  vitaicome  d(^ò>in  be- 
reficiodicitudini. 

Poi  nell'anno  885.  ( come  fegue  A Panuinio  ) nel  primo 
di  Marzo  Tlmperadore  Bafilio  pafsò  nell'altra  vita  fucce- 
dcndoli  Leone  fuo  figliuolo  SeAo  di  tal  nome  cognominato 
Porfirogenico  , il  quale  tolfe  per  compagno  A lexandrofno 
figliuolo;  QucAo  nuouoCcfarehaueòdointefo  che  Ayone 
Duca  diBencueoto,  con  l'occafione  della  morte  di  Bafilio 
fuo  padre  haueua  filtro  rebellare  vna  gran  parte  del  fuo 
fiato  , eglihauendo  per  alcuni  anni fofiritoqueAa  ingiuria» 
finalmente  nell'anno  891.  come  fi  l^ge  nella  Cronica  pre- 
detta al  capitolo  52.de!  medefimo  libro» mandò  vn  potente 
clfercito  guidato  da  Simbatitio  Patrìtio  fuo  Capitano  , il 
quale  venuto  in  Italia,  dopò  haucr  tenuto  l'aifediotrò  meli 
intorno  Beneuento  fiicilmcnte  feneinfignori  » Se  efercitan- 
do  raucorità  di  Prencipe  confiimòi  Monaci  di  Monte  Ca- 

fino 


a 

Ayone  1 1. 
Prencipe  di 
Beneu. 

8Sf 

Traslationa 
del  corpo 
di  S Altana 
gì». 


885 
Leone  5. 
Imp-^t. 
Alesandro 
compagno 
dell’lmp. 

891 

Simbacitio 
0.2  pica  no 
cicli*  Imp» 
Greco 
Beaeuento 
focto  i'inv- 
perio  Gre- 
co. 


Digitized  by  Google 


43®  DELL*H1ST0RIA  DINAPOU; 

fino  catti  li  Primieri) , cbelipaflaciPrcndpi  glihàueaiC 
concefll.  ■ 

Segue  la  BicdefinuCrooica  nel  capitolo  53.de!  primo  li* 
bro>  ch'clTcndo  mólto  acccefciaci  i Saraceni  nelle  noftre  ma* 
^ ■ rine>  i quali  poco  anni  inoanzi  1 come  ferine  rAmmirato  ha- 

Du«  jr  **  broggiato  il  Monaftero  di  Monte  Cafino , con  veci* 

Nap.n.*  X7,  grande  de  Monaci , Gregorio  Duca  di  Napoli  (uccef* 
Acenoito'*  fore  di  Attanagio  Duca,  e Vefeouo,  vnicolì  con  Annoili» 
Conte  di  > Conte  di  Capua  figliuolo  di  Landulfo  $ e con  gli  Amalfita* 
Capua.  ni  > fatto  buono  esercito  ordinato  vn  ponte  di  barconi  ap*. 
Amalfitani  prelTo  Traetto  afiediando  i Saraceni  , li  pofiero  in  fuga  : 
Ronito  So*  Quello  Gregorio  Duca  , dali’Ammiracovien  detto  Gero- 
diacono,  niino  ( giudico  per  error  di  (lampa  ) il  quale  fiì  figliuolo  del 
Parentado  Duca  Sergio  Secondo, il  che  fi  (d  chiaro  da  quello,  che  (crine 
di  Grego*  gQQjjg  §^^{2cono  della  Chiefa  Napolitana  nella  prefatione 
della:  vi»  di  santo  Theodoro  Marcire,  che  fiori  (otto  Liei* 
^ * nio  Imperadore,  dicendo,  che  Gregorio  Duca  di  Napoli  era 

nepoce , figlio,  fratello,  e zio,  de  Duci  di  Napoli,  con  quelle 
parole;  Ex  ^uUntsigitKrfotertiJJìmis  , ac  [ludiofiorilmsvim 
Grtgorius  Tartenopenfis  Duci  feruatur  non  folàtn  indufiriam 
ytxum  etiam  originem  trabens  yidelicet  Nepos  , ac  TroUs 
frater  iOepatrms  t extans  TarthenopentiumDucum:  Lavi» 
del  fudetco  santo  Theodoro  ferina  in  pergameno  di  caratte* 
re  Longobardo  fi  conferua  per  lo  predetto]  Bartolomeo 
Chioccarello. 

2 Nel  medefimo  tempo  la  Republica  Amalfitana  mutò  go* 
Amafiirani  “C™®  » pweiòche  in  luogo  del  Prefetto  Annale  volfero  vn 
creano  il  Ducain.vi»  almodo  di  Venecia  , perii  che  nell’anno  891. 
Duce.  eletto  da  Nòbili,e  Popolo  Manzo  Fufolo  figliuolo  d’Orfo, 
il  quale  fddiuncaincegirici , che  dopò  hauer  potuto  il  pe< 
fo  del  governo  anni  1 6.  fi  refe  Monaco  in  .san  Benedetto  del 
Monte  di  Salerno  da  lui  edificata,  al  quale  fuccelTe  eletta 
per  voci  Mafcolo Fufolo  fuo  figliuolo  Patritio Imperialo, 
che  re^ò  anni  40.  feqoitando  da  tempo  in  tempo  glialtri 
Duci  imo  alla  venuta  oel  Rè  Alfbnfo  Primo  d'Aragona  , il 
quale  fe  ne  fi  afibluto  padrone,  come  nella  medefhna -Geo* 
Dica  Amalfitana* 

Gregorio  . Segue  rAmmirato , che  hauendo  ^mbaticio  rettqjl  Prin* 
Pattitio,  cipato  di  Bcncuento  circa  vn'anno  fu  in  (ito  luogo  mandate 
' . ’ -dal; 
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LIBRO  primo:-  4JI 
dill’Infi^ridore  neiraano  predetto  Giorgio  Patritio,iI  qua* 
le  dopò  hauer  gouernato  j.anni,  e p.  oiefì nel  895.  ne  fu  ex* 

[>uiro  da  Guido  Duca,  c Marchefe  Longobardo,  il  quale  nd* 
'anno  gpy.confimò  il  7>rincipaco  i Raddchi,ché  non  fi  leg* 
ge  da  chi  fulTe  dilcefo,  il  quale  hauendo  regnato  anni  a.  nel 
Spp.ne  fù  cacciato  da  Atenulfo  Conte  di  Capua  il  quale  s*in* 
titulò  Prencipe  di  Capua , e di  Beniuento . 

Nel  libro  del  Duca  d’Andri  fi  legge  • cheneiranno  pos. 
Abraam  Red' Africa  entrato  nell!  nollri  mari  congroiTaar* 
mata, e fmoncato  in  Cofenza  di  Calabria  mentre  vuole  entra? 
renelIaChiefadiSan  Pancratio  fudavna  (aetta  edefteper* 
co(lo,e  morto,rarmau  tornò  in  dietro . 

Segue  il  Panuinio,che  dif.di  Giugno  del  poS  l'Imperidore 
Leone  pafrò  nell'altra  vita  fuccedeodoli  Alefiandro  Tuo  fi* 
gliuo,e  compagno , il  quale  nel  principio  di  Lt%lio  del  pop. 
morì  fuccedeodoli  Cofrantino  fuo  franilo  VILai  tal  nomo: 
Nel  tempo  dd  quale  fendo  Napoli  minacciata  da  vna  arma* 
ta  de  Saraceni  , edubitandofinonfulTcoppreiroil  Cafrdlo 
Luculano , il  Duca  Gregorio  infiemecon  Stefimo  III.  di  tal 
nome  Vefcouo  della  Citticonclufero  dirouinare  ilCafrello 
c ridurre  gli  habitatori  dentro  Napoli  > perilche  Giouanni 
Abbate  Cafinenfe  del  Monaftero  di  Santo  Seuerino  Vefcouo 
Napolitano, ottenne  il  corpo  di  Santo  Seuerino,che  iui  ripo- 
faua(del  quale  fi  difie  neiranno  4P4<per  trasferirlo  nella  fua_» 
Chiefa.il  che  fece  con  folenne  proceffione,e  pompa , nel  qual 
atto  fi  ridderò  molti  miracoli  in  beneficio  di  cittadini  , tri 
quali  fu  che  la  città  refiò  iniefa,  percioche  morto  il  Rè  Sara- 
ceno l’armata  tofto  ritornò  in  dietro  , comefi  legge  ncH'hi- 
iioria  della  detta  traslatione  di  fopra  citata  : Tocoappreifo 
volendo  il  predetto  Abbate  Giouanni  erigere  il  fepolcro  al 
Santo  predetto  mat)dò  in  Mifeno  città  prefio  Baia  (molti  an- 
ni prima  deftruttajper  cauare  da  quelle  rouine  pietre  per  u 
le  effetto  doue  venuto  in  cognitione  iui  efler  il  corpo  di  San 
Sofiomartire,per  la  grandimma  diligenza  vfatauifà  il  Santo 
corpo  rìtrouato  frà  quelle  rouine  , & hauendolo  trasfèrico 
Sì  Napoli,come  od  iudetco  libro  fi  legge,  lo  colocò  con  quel- 
lo di  San  Seuerino  fotte  il  maggiore  Altare  della  Chicfa»oue 
al  prefente  fi  legge  la  feguence  Ifcriccione  • 

Hic 


895 

897 

Beniuento 
ti  co  pento 
da  Lógobac* 

di. 

Radelchi  4.' 
la.Principe 
di  Ben. 

899 

Athenolfb 
Conte  di  Ca 
pua  BittoPré 
cipe  di  Ben* 
901 

Cofenza  af* 
fedìata  da^ 
Saraceni.  ' 
908 

Alexandre)' 
a.  Imp  91. 

^ «909, 

Collanti  no 
7 Imp.  9 j. 

Stefano  t* 
Vef.di  Nap. 
Traslatione 
del  corpo  di 
S.  Seuerino 
monaco. 


Traslatione 
delco^o  di 
S.  Sonoiiàtf 
Napoli. 


431  DELLHISTORIA  DI  NAPOLI 

Ifcritriòno  Hic duo  SanSafimul ,Diui»apcorf oratacene  ^ 

nel  fjpolcro  SoJJius  vnanimes,  &■  Seuerinus  haifcnt , 

delti  S.  Se-  La  Chi^a , che  per  innanzi  dicata  era  i Santo  Seuerino 
ueriai.e  So-  Vercouo  > come  fi  difie  nel  difeorTo  del  i6z.  da  quefio  rem» 
fio-  pe  in  poi  fù  detea  SS.Seuerino , e Sofio:  £ benché  ne  tempi 
Chiefa  d*j  ^oi  protlìmi  fuffe  fiato  eretto  nuouo  Tempio , c l’antico  ri- 
fi'  oratorio , i corpi  delli  Santi  predetti  non  fdrono 
no , e 50  IO.  ponjQ  ammoifi  dal  prifiìno  luogho  » oue  da  Napolitani  con 
grandilEma  deuottone  fon  venerati. 

9 IX  Segue  laCroniea  Cafinenfe  nel  cap.5j.del  medefimo  li- 
brotche circa  Tanno  pix.come anco  vuole rAmmirato,lTm4 
peradore  Cofiantino  defidecofo  cacciare  i Saraceni,  i quali 
^ ceneuano  oppretTo  gran  parte  della  Puglia , eCalabria  coa.« 
altri  luoghi,come  anco  nota  il  Volaterano  nel  j.libro  Jella^ 
Cicalo  Picii  Tua  Geografia  vi  mandò  Ciclo  Picigli  infignico  della  diguiti 
gli  Capita-  del  Patririato,che  perciò  dal  Platina  vien  denominato  Patri- 
00  delTIm-  rio  qual  digniti  era  apprefib  Greci  di  fopremo  honore  : Co- 
per.Greco.  ftuj  eflendo comparfo  con  Tefercico  Greco  per  difcacciarcj 
Patritiato,  e [ Saraceni  eflendo  egli  oltra  il  valore  molto  deftro,  & accor- 
lua  dignità,  fjj  recòda  parte dclTIm- 

Duca*«^N*°  Patririato  i Gregorio  Duca  di  Na- 

poli. ' poli,&iGiouanniDucadiGaeta,poicongiontofi  con  Ate- 
Giouanni  Prencipe  di  Capua,&  con  Landulfo  fuo  frarelIo,eGuai- 

Duca  diGae  mario  Prencipe  di  Salerno,  con  buon  numero  di  Puglielì , e> 
u.  Calabrcfl,che  vbediuanoalfuolniperadore  , nella  fine  del 

9IJ  913.  aflediarons i Saraceni ch’erano al Garigliano  tràilcui 
9*4  mezzo  circa  il  principio  del  914.  AtenoIfoPrencipediCa- 
’Atenulfo  pyj  j ejj  Beiiiuentopafsò  nell’altra  vita  fuccedendoli  Ate- 
Prencipc  di  ^QifQ  ^ g Landolfo  fuoi  figliuoli , fù  il  corpo  del  Prencipe  fe- 
Opua , cdi  £)onio  Capua , poiché  fino  inofiri  tempi  filcor- 

niucDto.  gg  di  quclTvno  antico  marmo  con  il  fegno  della 

Croce  incagliata  con  il  fuo  nome , in  quèfia  guifa,  nella  fum- 
Ifcrittiono  pjìj^  {jel]2  Croce  fi  feorge  quefio  carattere  À nella  deftra., 
j'!  N.nel  mezo  O.nella  finiltra  L,nel  piede  FVS,e  fotto  la  croce 

del  ^***^‘"  PRjNCEPS,  che  vnite  infievne  fi  leggono  ATENOLFVS 

pediOpuapj^jj^^gpg^ 


_ Q-p.  Segue  il  medefimo  cap.  della  Cronica , che  Giouanni  X» 
' Pontefice  Romano  incelo  TalTcdio  de  i Saraceni  nel  Gari- 
pitfqo  defidcr^do  anco  egli  cfiingusrli  « vi  mandò  Alberi- 

co 
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LIBRO  PRIMO.  4jr 

co  Marchefe  diTofcana  Tuo  fratello  cu  buono  clercitOtil  qua* 
le  accampò  nell’altra  riua , Se  afrringendo  i nemici  con  dili- 
genza , à quali  cfl'cndo  mancata  la  vittuaglia , pofto  fuoco  i 
ogni  1 irò  hauere  diipcrati  lì  diedero  in  fuga  per  le  vicine  fel- 
ue , ma  fopragionti  da  nofrri  tur  poAi  d fri  di  fpada  , nel  cui 
modo  nell’anno  91 5. cotal  peAe  dalla  bella  Prouincia  di  Ter* 
ra  di  Lauoro  fu  efrinta , riducendolì  poca  parte  di  quelli  nel 
Monte  di  Sant'Angelo  in  Puglia  nel  luogo  fìn'hora  detto  Mó« 
tc  Saraceno  fopra  il  lido  martino, del  che  anco  fi  mentionc.^ 
il  Sabdiico  : Però  il  Biondo  viroIe,.c’hauendo  i Saraceni  con-> 
quiftaco  tutta  la  marina  da  Gaeta  frno  d Regio  , di  tanti  luo- 
ghi Napoli  ne  fulfe  (lata  da  quelli  jo.  anni  polTeduta,  fincho 
il  predetto  Pontefice  volto  l'animo  d cacciarli,  perii  confor- 
ti,&:  aiuti  del  quale  i Napolitani  furono  i primi  che  feoffero 
il  collo  da  cosi  grane  giogo,  dal  cui  efempioriraci  gli  altri 
cosi  di  Terra  di  Lauoro , come  di  Bafìlicaca  , c Calabria  fino 
al  mare  di  Sicilia  fi  rifeoflero  la  perù  libertd,ma  i Saraceni  vi- 
ftr>fi  in  tal  mina  mandornu per  foccorfo  in  Africa  fortifrean- 
doli  fra  tanto  ne’ luoghi ouc  tener  fo'euano  le  buone  guar- 
die,come  Formio  prdfo  Gaeta,  Miturna,  VoIturno,Cuma_,, 
c Baia,  perche  Poztuolo  , c Gaeta  infiemecon  Napoli  fi  era- 
no liberate, e pcrfcocrando  il  Pontefice  Giouanni  nella  buo 
na  vnlonrd  , fatto  vn  efercito  con  l'auto  di  molti  Prencipi 
d'Italia  , che  Lcn  belle  perfuafioni  gl'haueua  ridoni , Terno 
quel  fatto  d'armi,  che  fé  dilTc  nel  Garigliano,  oue  elfi  Barbari 
furono  rcvti , tagliaci  d pezzi , ecacciati  da  tutta  Italia,  cho 
mai  più  vi  hebbero  domiiiie  rimanendo  talmente  rouinati , e 
bruggiati  1 fopradecti  luoghi  da  loro  vitimainence  pofieduti, 
che  d pena  nella  nofira  etd  fi  può  dar  contezza  de  nomi  lo- 
roiMa  non  perciò  quofia  mal  nata  ^enerarione  lafciaro  l’iin- 
prefa , pcrciochc  come  diremo  piu  volte  diedero  il  giufto  d 
uoflri  paefi. 

Circa  il  920.  Guaimark)  Prencipe  di  Salerno  pafsò nell'al- 
tra vita  fuccedendoli  Gilulfo  Tuo  primogenito  , come  feguo 
l’ Ammirato . 

Nel  libro  dd  Duca  d'Andri  leggemo  che  nell’anno  915. 
YtataelRède  gli  Slaui  diede  il  guaìlo  i Sipontohor  Man- 
fredonia , forfiricordcuoli  che  aSz.  anni  innanzi  vi  rkeuec- 
Tom.  I.  lii  cero 
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cero  quella  rco(Ta,che  fé  diflie:  Sc^ue  il  meddìmo  aucore«  che 

nel  928.  i Saraceni  didrulTero  Taranto . 

TlietfbWlo  Uif’otorono  poi  le  cofc  di  quelli  paefi  con  gran  quieto  fi- 
Klarchrft-  '’O  9H*  dopò  furono  molto  turbate  dal  fudctco  Grcgorio 

di  Snoleto.  Duca  di  Napoli , e dai  Capitani  dell’Imperador  Greco,' per 
Pier'  Fràce-  H che  il  Principe  di  Beneucnco  con  quel  di  Salerno  nc  chia- 
feo  Giàbu»  marono  Theobaldo  Marchefe  di  Spoleto  con  altrfPrincipi 
lari.  Italiani  , con  Taiuto  de  quali  egregiamente  lì  defefero  da_« 

Greci , come  fegue  TAniinirato  nel  difcorlo  di  Atcnulfo , o 
Landulfo  difopranominati:Scriue  Pier  FranccfcoGiambii> 

I lari  nel  libro  5. deli'Hilloria  d’Europa,  che  quello  Theobaldo 

per  faluatica,e  difpietata  maniera, che  vfaua  verfo  quelli,  che 
faccua  pregioni, per  innata  fua  crudelti,ò  per  odio,  che  por- 
taua  à Grecijfapendo  che  gli  Eunuchi  apprello  loro  erano  in"  , 
pregio  grande, non  pcrmetteua  ricatto  alcuno,anai  lenza  leci- 
ta,ò rilctba  tutti  cadraua,  il  che  molto  più,che  la  morte  dii-  ' 
piaceua  à loro,ccoficaftrati  gli  rimandaua  al  capoloro  di- 
cendo perdilpreggio,  iosò  che  l’Impcradorc  lommamentej 
ticn  caro  gli  Eunuchi , però  gli  mando  liora  quelli  pochi  in-, 
legno  deli'amor  mio  Iperando  fràbreue  tempo  nìandarnegli 
Calo  piace-  numero  per  leraigio  di  fua  Madia  : Di  quello  atto 

di  callrar  li  pregioni  racconta  l’Autore  un  piaceuQlcafo,chc 
elTendo  quali  vna  nouella  da  recrearli  non  hò  voluto  lalciar- 
in  dietraContinuando  dunque  la  guerra  tràBcneuenta'ii,e> 
Greci  furono  preli  nella  fcaramuzza  alcuni  Terrazzani  à 
quali  mentre, dìe  Theobaldo  clequir  faccua  la  laluatica  lua_. 
vlanza  di  callrarli , venne  vna  bellillima  giouane  moglie  di 
vn  di  quei  pregioni  gridando  con  molti  lai,  e lacrime , dolo- 
rofamcntc  Itracciandolìi capelli,  edolendoliad  alta vocejl. 
della  pctlima  vlanza  di  quella  ctà,nclla  quale  centra  ogni  ra- 
gione li  faccia  guerra  alle  donnc,chc  lenza  haucr  dominio  nè  ' 
lÌato,ò  amminillratione,faluo,che  di  cullodire  le  famiglio 
priuate, erano  crudelmente,  & adaflinate  da  chi  rilpctto  por- 
tar le  gli  doucua  per  elTer  pur  Italiani, i quali  più  rollo  le  do- 
«,  ■ usuano  aiutare, e difendere  in  rutti i lor  bifogni,  ella  non  ccf- 

8Ò  mai  dal  Tuo  lamento  fintantoché  non  fù  condotta  al  Pa- 
diglione di  Thcobaido,oue  raddoppiando  le  Brida,  e batten- 
doli più  che  mai, venne  fuora  il  Marchelc,c  veduto  la  giouene 
. angu- 
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anguuuta  la  dimandò  la  cagione  di  cotanto  daolo  • ella  in» 
tcnnelfo  alquanto  il  gridare , ma  non  già  le  lacrime , cosi  rif- 
polc.  la  nuoua  non  è forfi  alrroue  vdita,ch’è  la  maniera  di  fac 
guerra  a noi  poucre  donne  , che  fenza  trauagliarci  ne  rarme, 
attendiamo  folamcnte  al  Fufo,&  all*Ago,  mi  coftringe  (gcnc- 
rolo  Signore  j contro  mia  rogtia  i lamentarmi  di  danai  no- 
Itriirifpole  Theobaldo,e  forfi  alcun  così  vile,che  faccia  guer- 
ra alle  donne,  replicò  ella  toì  fete  Signore  che  non  contento 
di  1 intrate,lo  belbame,  c la  facoltà  con  tutte  le  altrcj 
cole, che  ci  fono  commode,  ci  togliete  ancora  (ohimè;  quelle 
ancora  che  per  noi  folameiue  fono  ordinate  dalla  natura.,, 
quelle  che  cosi  caramente  ci  compriamo , e quelle  ifteflc  che 
guardar  fi  deueno,  non  volendo  finir 
il  modo,o  lafciarlo  fenza  chi  l’habiti,&  qual  guerra  più  afpra 
.potete  farcijo  qual  perdita,  ò danno  maggiore  potete  darò 
ajioi  melchinelle  , cheiarciandoàglihiiominilecofeloro, 
leuatc  alle  donne  tutto  ciò  che  elle  hanno  più  caro, le  Capre, 
le  Pecore, i Boui,  e tutte  le  altre  facoltà,  che  i di  panati  ci  ha- 
uete  tolte  non  mi  hanno  mai  leuata  di  cafa,  ma  di  qucfto,che 
priuar  me  volete  adeffo  mi  ha  fofpinta  fùore  fàndomi  in  tut- 
to dififienticare  rclTcr  donna , c giouane,  c mi  hà  condotta.^ 
a volito  corpetto  per  impetrare  fe  non  fete  di  pictra,ò  ferro, 
che  mi  fia  fatta  grana  del  mio  , e rendutomi  il  mio  marito 
COSI  fano,  & intiero , come  da  prima  lo  comprai.  Non  la- 
fciaro  1 circoltann.chc  coftei  più  birre  ragionaflo,e  con  rifa_, 
. grandilfima  fi  votarono  i fauor  di  lei  gridando , che  fi  faceffe 
la  grana  mantenendo  la  guerra  conrra  gli  armati , e non  có- 
rro le  donne  con  tanto  pericolo  dcirvniucrfo  : Theobaldo 
‘ ^ parlar  poteua , comandò  ch’il  marito 

alla  donna  refo  ftilTc,e  de  più  datoli  tante  beftiami  che  refto- 
ralle  tutto  quello  ch’ella  diceua  haiier  patito  in  tutto  il  tem- 
po  di  quella  guerra  > ilclic  adempito,  con  benigne  parole  la^ 
^ liccntio  , e mentre  ch’ella  tutta  contenta  col  marito . c con  li 
doni  ntqrnaua  verfo  fua  cafa  Theobaldo  gli  mandò  appref- 
lo  a dirli , checofa  voleua  ella  che  fi  togliere  al  marito  fi  ri- 
tornaua  piu  à combattere,la  giouane  che  fi  trouaua  allegra., 
della  grana  ricciiuta  rifpofe  egli  hi  occhi , nafo , orecchio, 
mano , c piedi  * c tante  altre  cofe  che  tutte  fon  fuc  foglialo 

I i i a quel- 
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quello  che  vuole.e  larcia.me  quello  che  m’hibenignafnrtto 
donato  elTcndo  mio, e non  del  mio  marito;  Qual  rifpolta  rz» 
doppiò  4 Thcobaldo  la  rifa , c da  quel  giorno  in  poi  mitigò 
la  (ua  crudclti  leuando  via  la  mala  vfania  di  cattrarei  preg* 
gtoni  ,c  non  molto  dopò  pacificato  Pimperadore  fiì 
nata  la  pace  con  molto  honorc  di  Bcucueutani  viuendou 
quieto  alcuni  anni. 

Segue  l'Ammiraco  die  nell'anno  inondanda  vnnuo* 
uo  geno  de  Barbari , che  furo  gli  Vngari , i quali  diuifi  intof  * 

no  a Capua  tuttoIlfuoContadjlnfsilorono,  nè  Beniuento» 

Vngan  i^.  ^ c Nola  hcbl>eto  miglior  fortuna,  hauendono  oltrai 

ut8  r t ® rubati , c fatto  infinito  numero  di  prigioni  , per 

* ricatto  de  quali  vna  gran  parte  del  Tlicforo , vali,  c velie  fa» 
ere  di  Ndonte  Calino  fu  diitcibuico,  per  la  qual  vittoria, e prc» 
da  infupcrbiti , intrarono  nel  territorio  de  Marfi  comincian» 
do  i far  l'ifttlfo  , ma  per  voler  di  Dio  vmtofi  Marfi  con  P«li- 
gni  hor  detti  Abbruzzefi  gli  fconfiilcro , c quali  tutti  manda» 

tono  d fìl  di  fpada  con  guadagno  di  vna  gran  preda  , cquci 

r pochi, che  fcainparono  fuggirono  nel  loro  paefe,  come  anco 

fule  di  N °p.  ^ Cronica  Cafinenfe  nel  cap.  5 8.  dd  primy  libro, 

‘ ’ perilche  Giouanni  Duca,c  Confale  di  Napoli  fpento  da  cari- 
tàconfirmòi  Monaci  Cafinenfi  laChicfadi  Santa  Cecilia»» 
Chicli  di  5,  Napoli  fica  nella  piazza  detta  della  Palma  » come  nd 

cap.59.ddla  medcfimaCronica,qualChiefanon  dubito  fii_, 
quella  dal  Volgo  chiamata  S.Palma  fica  nel  luogo  ouefiefer- 
cita  l’arrc  della  tinta  apprelTo  la  Scllaria.diedele  anco  la  Cel-^ 
la  di  S.  Seuero  in  Sot  tento , dal  che  fi  caua  , come  pondera»» 
l’ Ammirato, che  fotto  il  dominio  di  Napoli  veniua  comprc- 
fo  Surrentoigli  confirmò  anco  la  Cella  di  Gentiana, il  Gualdo 
con  le  terre, fclue,&  altre  cofe,  che  in  elio  territorio  apparte»’ 
neuano.e  de  più  che  in  Napoli, e fuoi  dillrctti  in  mun  tempo 
douclTe  pagare  quallìuoglia  gabella  tanto  era  la  dcuotiont» 
di  quwlo  Duca  verfo  la  Religione  Cafinenfe  • 
èli  Segue  r Ammirato  ch’intorno  il  94*  ' Atcnolfo  Prencipo 
Landolfo  j.diCapua  , ediBeniuento  pafsò  nell’altra  vita  reftando  nel 
Frencipe  di  Principato  Landulfofuo  fratello , il  quale  hauendo  regnato 
Capua,cdi  anni  intorno  il  950.  pafsò  nciraltra  vita  fùccedendolì 
Beaiik  Pandolfò  (ho  figliuolo  cogoominaco  Capo  di  terrò  :*Nel 

tea»- 

« 


Digi'i^ed  by  Google 


L I B R O P R I M a;  4J7 

tempo  del  quale  fu  trasferito  il  coppo  di  San  Matteo  in  Sa* 

tcroo , percioche  il  Preocipe  Gifulfo  hauuto  notitia , che  il 

corpo  del  Santo  ApoAolo  era  rwlla  Baiilicaca , ouc  per  iiwl- 

ci  anni  era  ttaro  incognito , egli  cilenOo  perfona  dcuotidìma 

delle  facre  Reliquie  nel. 'anno  954.  inHcme  con  Bernardo  ^ 

Vcfcouo Salernitano  con  pompa  grandiiiìina  lo  trasfen  nel*  Beniuento. 

ia  Tua  citta  collocandolo  n Ila  Chiefa  dicata  i Santa  Matt.-L^  95^ 

degl'Angioli.  Pù  quello  beato  Corpo  trasferito  da^la  mi-  TrasUtuine 

nor  Bsrtagna  nella  Baiìlicata  l’anno  } 70.  come  lì  rli(fe,ouo  C.irpo 

cfsendo dimorato  molte  cciTtcnara  d’anni  incog  nto  àcia-^^*  S.Matce.» 

fcuuoiClkndo  il  Beato  Apoltolo  apparlo  4»i  Tonno  i Pelagia  Salano. 

Monica^dcl  paefegli  inanifellò  il  Tuo  facro  Corpo,  e ritroua- 

Co,fù  da  Giouanni  Vcfcouo  Pedano  collocato  nella  fuaChic- 

(a,ma  venuto  a a •cicia  di  Gifulfo  lo  crasfiri  à Salerno,  come 

hò  detto; Ttitro  ciò  fi  legge  nella  Cronica  Cafinenle  nel  cap,  (invale. 

5. del  a.libro  feguico  dall' Ammirato, dal  Mofca.e  dal  Regio: 

Segue  il  medefimo  cap.dcHa  C.ronica,chc  nell’anno  957.  per 
dui  giorni  nel  mefe  di  luglio  il  mare  fi  fè  dolce  da  Napoli 
fino  à Cuma,  e nel  cielo  fi  viddero  dui  Solij  cofa  vecamento 
non  più  intera. 

Poi  nel  9^o.PandoIfo  Capo  di  Fcrro,Prenope  di  Capiva»,  1 
è di  Beniuento  pafsò nell’altra  vita  lafciando  Aloara  fua  mo-  ^ ^ 

glie  con  più  ficìi.de  quali  Landulfo  primogenito  fucceffe  nel  di 

PrincipatoiNcI  cui  tempo  viueua  ancora  Giouanni  Oucadi 
Napoii.comc  fi  legge  nella  vita  di  Santo  Agrippino  feruta.:, 
à penna  in  vn  libro  antico  dclli  Santi  del  Regno  , il  quaxfi  . 

confcrua  apprclTo  lo  Rcucrcndo  Abbate  Anello  RulTo  Cano-  ^ 
nko  Napolirano,oueanco  fi  fa  mennone  di  Actanaggio  111. 
di  tal  nome  Vcfcouo  di  Napoli, al  quale  par  chefucceda  Set-  ‘ 
gioll.ditalnome,  del  quale  fi  fa  mencione  nei  9da.  invna»,  Sergi.>  i Ve 
Bolia,che  fi  conferua  per  li  Hdomadarij  della  maggior  Chic-  (cotto  diNa* 
fa:  £ fi  potrebbe  far  giudicio,  che  nc  medefimi  tempi  Napoli  poh. 
cominciane  i goderci!  titolo  di  Arcìuefcouado,  poiché  da», 
qui  inna:iii  per  incuria  de  foictorioon  leggono  Vcfcouo  Napoli  fatto 
faluo  che  Leone  Cernite  di  Salerno  nel  1062.  con  titolo  di  AnnuclcM'J 
Arciuefeouo,  come  fi  dirà  dopò  nel  1071.  per  autoriti  di 
Leone  Ofiienfc,  tra  gli  dieci  Arciuefeoui,  che  furono  prefen- 
(ialUcouiccuùoac  dclU  Chicli  dìMoacc  Cafiao  vien  no* 

noi^ 
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imiuco  r Arciuefcouo  di  Napolii  ck:  egli  è cofa  probabile,che 
iic'mcdcnmi  tempi  Napoli  hauefs:  ottenuto  quefto  titolo, 
non  elVendo  inferiore  à Capua,ne  anco  à Salerno , che  come 
fi  diri  l'vna  fu  fatta  Arcioefeouado  nel  9<S$.c  l’altra  nel  974 
Ma  in  che  anno , ò dal  qual  Pontefice  Napoli  hauefle  quello 
titolo, gli  fcrittori  nulla  dicono,  faluo  che  il  Frezza  nel  primo 
libro  de  Sub  feudis  fol.72.num.  1 S.dicendo  che  Napoli  fù  or- 
dinato Arciuefeouado  da  Papa  Fortunato  primo , il  che  ap- 
pare errore  chiariffimo.poiche  il  Platina,  Panuinio,  ne  altro 
Scrittore  fi  mentione  di  Papa  che  Fortunato  hauefie  nome» 
perciò  fono  indotto  i credere  fia  per  errore  di  Scampa,  con- 
^ forme  all’opinione  di  Gio:Bactitb  Boluito  perfona  di  bonif- 
lime  lettere, e dilegentiffimo  inueftigatore  delle  cofe  antiche 
che  poco  fi  andò'nell’altra  vita  , il  quale  difua  mano  po- 
fiillò  la  margine  del  foglio  predetto  del  Frezza  dicendo , che 
non  Fortunato  hauefse  voluto  dire  rancore  , ma  Formofo. 
ilcheèpiù  probabile efsendo  vifsuto  Fornaofo dal  g 91. 
al  8 9 5. che  fi  così  fofse  Napoli  farebbe  fiato  fatto  Arciuefeo- 
uado tri  li  medefimi  anni . 

Intorno  il  medeiìmo  anno  morìe  ifulfo  Principe  di  5alcr- 
j'no  , al  quale  fuccedè  Giouanni  fuo  figliuolo . come  fegue  il 
Salerno  Aflofca . 

Nel  mefed'Agofio  del  raedefimo  anno  . come  vuole  il 
Panainio,l'Imperadorc  Cofiantino  pafiò  neiralcravicafuc- 
Ronuno  cedendoli  Romano  fuo  foccro, il  quale  poco  vifsc,  percioche 
haucudo  Imperato  anni  2,  mancò  di  vita  fucccecndoli  Nitc- 

Ni«faro 

Imp  ot.  Segue  l’Ammirato,  che  nel  965.  Papa  Giouanni  Vili,  ef- 

fendo  difcacciato  da  Romani,  venne  iCapua,  e fù  dal  Pren- 
Giouannicipc  Laiidulfocoui  houorericcuuto.&all’hora  Giouanni  fra- 
Papa  XIII;  tcllo  del  Principe  ne  fù  al  Vefcouato  Capuano  promoflo-.  Se 
à Capua . inalzata  quella  digniti  in  Arciuefeouado  : rifcrifce.il  medefi- 
Capua  fatto  mo  autore  , che  nel  970.  l’Impcrador  Nicefaro  morì  vccifo 
Atcìuefcou.  fucccdcndoli Giouanni  Zimelco  : fiche  nei 974.  la  ritti  di 
970  Salerno  fù  fatta  Metropoli  dal  Pontefice  BonifatioVIl.creà- 
Giouanni  Arciuefcouo  Amato  huomo  di  fanta  vita , come  ferine-* 
q ’ il  Mofea, il  quale  anco  fi  mentione  del  fudetto  Principe  Gio: 
S.ilernolat-  ^75*  ^«’armata  de  Saraceni  guidata  da Zacca^ 

toAremef.  ria 

975 
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rii  loro  Capitano  prefc  Bitontocitti  nella  Puglia , come  fc-  Bitóto  pre- 
guc  il  Duca  d’Andri , e ncH’anno  fcgucntc  affediaro  Grauina,  Sarac, 
ma  non  la  poeterò  otreiicre  • 976 

'T»oi  nel  977.  come  il  Panuinio,  l'Imperador  Giouannipaf-  Grauinaaf> 
sò  nell’altra  vita  fucccdendoli  Bafìlio  ('figliuolo  di  Romano  (ediata. 
fopradetto)  Il.di  tal  nome,  il  quale  prefe  l’Imperio  inficmo  ^77 
con  Collantino  fuo  fratello, e circa  il  98  (.Ottone  II.  Impera-  Balilio  a. 
dorè  dell’Occidente  fucceflbre  di  Ottone  primo  pafsó  in  Ita- 
lia  con  potente  efercito  contro  Greci , e venuto  primo  i Ca-  * 

pu3,poi  d Taranto,&  i Metapontc.e  dopò  in  Calabria,  come  i. 

nella  Cronica  predetta  nel  cap.9.  ouenel  982.  fè  grandilfimo 
fatto  d’arme  con  Greci  rimanendo  fuperato  , efeonfitto  mo-  Occid  vin* 
rcndoui  tra  gi’altri  il  Principe  Landulfo  con  AtenolfoTuo  to  da  Greci, 
fratello  fuccedendoli  nel  Prencipato  Landenolfo  pur  fuo  fra-  Landenolfo 
tcllo  : Et  Ottone  hauendo  prefo  alcune  terre  in  Calabria,  ISe  6.  Prencipe 
in  Puglia,pafsò  in.  Roma.oue  fri  pochi  giorni  morì,  il  che  fa-  di  Capua,  e 
puro  dairimperadore  Bafìlio  in  Collantinopoli  pafsò  in  Pu-  Bemneto 
glia  con  fiorito  efercito, ricuperò  non  foloi  luoghi  perduti  , "'Balilio  lm. 
ma  altri  ancora  fino  nel  territorio  di  Roma . 

Segue  il  hbro  del  Duca  d'Andri,  che  nell’anno  985.1  Sara-  pre- 
ceni  prefero  Giraci  con  la  rouina  di  molti  luoghi  di  Calabria,  ^,3  Sarac. 

e nel  pSS.occuparono  li  cafali  di  Bari . 988 

Segue  l’Ammirato,  che  LandenolfoPrencipedi  Capua,  e Saraceni  in 
di  Bmiuento  dopò  haucr  regnato  anni  p.nel  99 1 .fu  da  con-  Bar'  : 
giurati  vccifo  fuccedendoli  Laidiilfo  fuo  fratello,  il  quale  nel  99* 
992.  ne  fiì  prillato  daH’Iinperadore  Ottone  III.  per  hauer  Landulfo?» 
participato nella  roiuna  d’Ottone  IJ.ruo  fratello  con/inando- 
lodi  làdaMonti,dandoiI  Principato  à *vn  certo  Adimario 
nato  da  vn  Clerico  detto  Ba'zamo  da  lui  allenato  da  fanciul- 
lo,che  perhonorarlo  poco  innanzi  l’haueua  intitulato  Mar-  /^(i„„acio3. 
chefe,maconofciuto  da  Capuani  indegno  di  quella  fìgnoria,  p^encipe  di 
cacciatoloviadieroilPrencipato  ncl995.  ^ Pandolfo  San-  Capua, edi 
c’Agau  figliuolo  di  Pandolfo  Capo  di  Ferro  q^uarto  Trin-  Beiuuemo. 
cipc.  I 995 

Friil medefimo  tempo-  giudico  moriffe  Giouanni  Pren-  Pandoltoi* 
cipc  di  Salerno  f per  quello  ficauadal  Mofea)  al  quale  fé-  9- Principe 
condo  l’ Ammirato  par  che  fucccdaLattdulfo,chc  non  fi  lege  ^ Capua , e 
dicw&ac figli..  . 

Prec.  di  Sai. 
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M*«ra  pre*  Poi  nell’anno  995.  come  fegue  il  Duca , i Saraceni  prefero 
(a  da  SarsK.  Macera, nel  quale  alTedio,  che  durò  ere  meli,  per  la  gran  fame 
oue  per  hu  furono  mangiati  i propri}  figli . 

fame  furo-  NeH’ifteflo  tempo  Ottone  IlUopradctto  ritornò  in  ftalia 
no  mangia-  potentiflìmo  contro  Greci  y e venuto  in  Calabria  fè  vn  fatto 
u propri}  gfg  appreso  Baflanello  rimanendo  Ottone  vinto 

oVooe  t.  ® fugicofi  nel  lito.lì  faluòin  vna  barca,  nella  quale 

ronodaGré  Corfari  prcfo.non  conofcendolo,e  condotto  in  Sicilia.» 
ci.  A da  mercanti  che’l  conobberorifcoiro,8t  honoreuohnence> 

rimandato  in  Roma,  il  quale  ricuperato  le  Reliquie  del  fuo 
C DO  d"S.  fdegnato  con  Beneuentani  prefe  la  loro  citti,c  bru- 

Bart^oraco  ‘I  corpo  di  San  Bartolomeo  Apoftolo,&  inRo- 

trasfericoin  lotrasferl collocandolo  nellffola  del  Teucre, che  ècorae 
R.oa>a>  ^02  poppa  di  Galera, ciò  fatto  Ottone  morì, come  tutto rife« 
rifccil  Platina  nella  vita  di  Benedetto  VII.  però  il  Fanuiiuo 
vuole, che  morifse  à 2 i.di  Gennaro  dell’anno  rooo.  La  Cro- 
nica Cafinenfe  ne!  cap.24.  vuole,  che  quella  traslationc  lìa..» 
fiata  neirannoiftcGo,però  dice  che  i Beneuentani  ingannaf- 
feto  l*Imperadorc,pcrcioGhc  in  vece  del  corpo  di  San  Barto- 
lomeo gli  ddlcroqucl  diS.Pauliao  Vefcouodi  Nola  ,chcal- 
l’hora  ini  lì  cóleruaua,dcl  che  i Beneuctani  molto  figloriano, 
però  mentre  la  S inta  Chiefa  Cattolica  Romana  ne  fuoi  Mar  • 
tirologi},&  nell’officio  del  Santo  Apoftolo  affirma  quello  ef- 
lère  fiato  trasferito  in  Roma,  noi  ancora  non  partendoci  pó- 
da  Io  che  la  nolVra  madre  vuole  d quella  ne  remettemo  : FI 
i quello  Santo  Apoftolo  couerto  del  fuo  lìmniacro  di 
Bartolomeo  Argcn^^l  prefente  lì  conferua  in  Napoli  nel  Monaftero  dj 
trasleritoin  Santa  Maria  Donnaregina  di  Monache  Francefcanc  opcra_. 

della  Regina  Maria  moglie  di  Carlo  II.  ne  lisi  come  vifufle 
trasferito , nondimeno  gl’è  cofa  probabile  , che  trasferito  il 
corpo  in  Ron>a,rim3ncire  il  capo  con  altre  Reliquie  in  Beni- 
uéto,e  che  nell'anno  1 255.nefulse  fiato  colto  dalRè  Carlo  I. 
il  quale  venendo  d conquiftarc  il  Regno  ne  pofe  d faceo  Bc- 
niuento,coine  nel  fuo  luogo  diremo  • 

Nell’anno  iftclfo  , come  lì  legge  nell’Hiftoria  Monaftica^ 
Landulfo  Prencipe  di  Salerno  lì  refe  Monaco  Cafinenfe  , al 
pe  di  sVlcr.  iìicccdc  fecondo  l’Ammirato  Guaimario  figliuolo 
^ dell’altro  Guaigiacio  I ma  gl'è  più  probabile  Me  fiato  fì- 

gliuo- 


Capodi  S 


Napoli. 


Guaimacio 
i.  IO- Prenci 
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gliuolo  del  Prencipe  Giouatini  > poiché  Gualmario , come  li 
dill'e  morì  circa  il  pzo.Ncl  tempo  di  quello  nuouo  Prcncipc 
la  Calabria, e la  Puglia  liiCD  molto  trauagliacc  dalle  fcorrcrie 
de  Saracini  vfeiti  daUlfola  di  Sicilia,come  lì  caua  dai  predet- 
to I ibro  del  Duca*oue  lì  legge,  che  neU’aano  100^.  alfediaro  j ^ ^ 

Bari,c  rharebbono  prelo, Te  i Venetiaui  non  rhaueUcro  dato 
Coccorfo:  £ nel  1004*  predaro  Monte  Scagiufo,  e non  molto  Saraceni  nel 
dopò  prefero  Cofenza,airediando  Moiitepilofo,  e bruggiaro*  la  Puglia, o 
uo  Tarahto,&  harebbono  palTati  più  oltre  d non  fiilfero  fta-  Dalabcia. 
ti  ralrcnati  daU’arme  de  Normanni , il  cui  paÙaggio , c valot 
grande  nel  Icgucnte  cap.  à pieno fì  diri . 

Ma  prima  non  Tari  difdiceuole  porre  in  effetto  la  promef- 
fa  fatta  nel  3.  capitolo  circa  rifcrittione  dell'antico  marmo 
ritrouato  nel  pozzo  appreùb  la  llradade  Pellettieri , della.* 
quale  clfendcfi  fatta  efquilìtilfìmt  diligenza  per  ritrouato 
la  Tua  dichiaratione , e non  efsendolì  lìn'hora  titrouata,  fono 
indotto  i credere,che  rinoodacioni  di  tanti  Barbari  in  quelle 
□olire  contrade  (per  antico  habitate  da  Greci, )come  Gothi, 

Ollrogoti,  Vandali,  Heruli,  Saraceni,  Longobardi,^  vltima- 
niente  Normanni,i  quali  fonuertendociafeun  luogo,  & inlìe* 
mela  pulirla  Italiana,  nè  lafciando  cola  veruna  incorrotta.,, 
fino  alle  Carattorc  delle  Lettere  con  il  candore  purilfimo  del- 
la lingua  latina,  per  il  che  non  dourd  parere  impoflìbìle  , che 
la  predetta  Ifcrittione  non  fi  habbia  polluto  interpretare  ef- 
fendo  mefehia  dì  varie  lettere,  come  Greche,  Latine,  Gothi- 
ce,Illirice,Egittie,ili:  altre  come  fi  caua  dall'Alfabeto  di  varie 
lingue  di  Frate  Angelo  Rocca, ne  perciò  hò  voluto  lafciardi 
porIa,fipcrla  promelfa,  come  anco  cllcndo  villa,  e letta,  alla 
fine  fi  potrebbe  ritrouare  chi  la  vera  dichiaratione  dar  gli  po- 
tclTc,iÌ  cui  tenore  è quello  . r r 

?MCEIEAKTA«  XONE’SOl^AKA’EIBAfiTC- 
7CAri2iOronOZO:0ri::A52^ì^aA2^AR2CAS  Cile. 

J<0NE7^0IMI2lAAlMAiNIBEIM^  03C010A. 
KAONnOTvONIlSIIAArOXXO  ONNINIA. 
’V^XIO^NINSTrAANÉ^  ©lI\KnON<& 

OBES  HIHON  ©IrA52^:^/IA.v 

Tom.I.  KKK  Coft^ 
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Con  la  mcdeHma  occalione  addurrò  rn’altro  antico  marmo 
il  quale  fi  conferua dentro  la  Chiefa  di  Santa  Maria  de  Libc- 
raiucl  quale  vengono  nominate  quattro  città  principalidet 
Regno, conieCapua, Lecce,  Otranto,  e Reggio  con  certa  te- 
Rimonianza della  Nobiltà  di  Lecce,poiche  l’honoracol  tito- 
lo di  ColoniajOne  vien  anco  Iodato  Marco  Bofleo  de  libera- 
lità,e magnificenza  fingolarc  per  haucr  fatto  vn  giu^o  gla- 
diatorio fignalato  per  lo  conflitto  di  più  celebri  gladiatori  , . 
che  fùlTero  Itati  nelle  fcuole  di  Capua,  e di  Campagna , ondo 
li  chiama  yiHores,\c  parole  del  marmo  fonoquefte . 

M.  B ASSEO  M.  F.  PAL. 

A X I O 

PATR.  COL.  CVR.  R.  P.  II.  VIR.  MVNIF.  PROC. 
AVG.  VI^  OST.  ET  CAMP.  TRIB.  MIL  LEG. 
XIII.  G E M.  PROC.  REG.  CALAlìRlC.  O M- 
N IBVS  HOKORIB.  CAPV^  FVNC.  PAlR. 
COL.  LVPIENSIVM  PATR.  MVNICl4*I.  HV- 
DRENTINOR.  V'NIVERSVS  ORDO  MVNICIP. 

O B ReMPVBL.  BENE  A C FIDELITER  GE* 
STAM  HIC  PRlMVS  , ET  SOLVS  VICTORES 
s CAMPANIA  PR^TIO  , ET  ^STIM.  PARIA  ' 
- GLADIAT.  EDIDIT. 

L.  D.  D.  D. 

Qwcfla  Ifcrittionc  gl*è  molto  ben  conferuata  nella  fudetta 
Chiefa , & infieme  frequentata  da  huomini  dotti , molti  de» 
quali  rhanno  con  varie  occafioni  mandata  in  luce,  tna  ninno 
l’hà  llampata  con  Tabreuiature  diftefe,  ò con  le  parole  intie- 
re , & io  ancora  mi  farci  contentato  di  farcii  medefimo  fi 

non  l’hauefsc  hauuta  fpiegata  da  Claudio  dcloDuccgen- 
tirhuomo  Leccefe  giouane  molto  virtuofo,  e curiofo  dell’an- 
tichità,il  quale  per  amor  mio,  c per  larcucrenzachc  porta.» 
alla  fua  patria, della  quale  in  eflà  fi  fà  honorau  mcntione  hi  , 
yoluto  coffi  dificadeda . 

« 

, mR- 
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MARCO  BASSEO  MARCI  FILIO  PAL. 

A X 1 O 

PATRONO  COLONI.E  C VR ATORI  R EI- 
P VELICA  DVVM.VIRO  MVNIFICENTISSIMO, 
PROCVRATORI  A VGVSTI  VI/€  OSTIENSIS, 
et  CAMPANILE  TRIBVNO  MILITVM  LE- 
GIONIS  DECIMyETERTI^  GEMINA  FROCVRA- 
TORI  REGII  , CALABRICI  , OMNIBVS  HONORI- 
BVS  CAPV.E  FVNCTO  PATRONO  COLONIA  LV- 
PIENTIVM  PATRONO  MVNICIPII  HYDRVNTI. 
NORVM.VNIVERSVS  ORDO MVNICIPII  OB  REM-i 
PVBLICAM  BENE  AC  FIDELITER  GESTAM  HIC 
PRIMVS.ET  SOLVS  VICTORES  CAMPANILE  PR^. 
TIO  , ET  ìESTIMATIONE  PARIA  GLADIATORVM 
EDIDIT . 

LOCVS  DATVS  DECRETO  DECVRIONVM.'  ' 

Pietro  Appiano  che  raccolfe  gli  Epitaffi  principali  di  tutto 
il  mondo  E.i  quei  di  Napoli  pone  quello,  ma  feiua  nefsuna., 
efplicationc , però  nel  Primo  verfo  la  fìllaba  Tal , la  pone  col 
fecondo  che  faria  vna  intiera  parola  Talaxm,tai  per  efserc-» 
molto  frequente  nelle  antiche  pietre  il  cognome  ,etì* 
milmcntc  la  fìbilkP^/,  polla  innanzi  ad  altro  cognome , col 
quale  non  lì  può  in  modo  alcuno  mire , che  venilfe  à farli  m 
cognome  comporto  , perilcbe  non  lìpuòfi  non  reftar 
con  l’animo  dubiofp  coE  dello  fcritto , come  della 
Egnificationete  benché  in  altri  Epitaffij  lì  leg 
ga  nel  principio  del  titolo , come  qui  U 
parola  Valmenfì , nella  quale  pac- 
che vada  fpiegato  il  reftante 
Tal,non  perciò  hauemo 
roluto  porla  cof- 
fi  nella  Ifcric* 
tiene 

per  lafciamc  libero  giui 
ditio  alle  perfone 
più  pratei- 
che» 

|k:kk  » ■ >c- 
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Origine  de 
iNorro.inui 


Bergofla  I. 
Capitan.de* 
Notmanni . 


Saba  filano 

(ioffred* 
Melaterra. 


V {fiuta  de  i Normanni  in  Italia  , e de*  loro  pro^reJJIi 
in  Pu£lfa,[§^ift  Calalfriaye  prima  della  loro 
origine*  Cap.  XIII* 

I Normanni  per  antica  loro  origine  furono 
Gothi , come  gli  autori  delle  hifèonc  rifcri- 
feono,  j quali  prima  occuparono  quella  Pe- 
ninfola  gràde  nell'Oceano  Germanico chia- 
onara  Oannia,  dal  volgo  corroctamence  Da- 
cia detta  : Haueuano  per  confuetudinei  Rè 
di  quelli  Danni  di  dar  il  Reame  con  l'here- 
ditJ  rutta  al  primogenito,  coincriferifccilCoIlcndccio,  c 
gli  altri  figliuoli  mandauano  fiiora  del  Rcamei  conquiitare 
uuoni  paefi,  intanto  che  LutroccoRè  di  Dannia  non  ancor 
Chriftiano,hauendo  vii  figliuolo  fecondo  genitoda  lui  mol- 
to amato, chiamato  Bergofia  lo  mandò  con  bonidìma  com- 
pagnia fuor  del  Regno  forco  la  guida  de  vn  fuo  Barone  chia- 
mato Afiingo,  iqnali  con  vna  armata,  intorno  l'anno  835. 
come  ferme  il  Muderò  nella  fua  Geografia,  pallaruuo  nei 
lidi  diFrancia,  oue  il  fiume  Seguana  entra  nel  mare , come.» 
il  Ma!atcrra,e  vi  do  il  paeffe  amenifiìmo  di  quanti  ne  haueua- 
no  veduti,  eflendo  fertile  di  frumento,  abbondante  di  feluo* 
frutti, fiere  filucdrc,pecore,pcfci,fparauicri,  e d'ogni  qualici 
di  vittouaglia  : Cominciarono  à ftigiugare  gli  habicacori  del 
paefe  piciidendo,c  bruggiando  multi  luoghi,  per  il  che  Car- 
lo Rè  di  Francia  cognominato  il  Grolfof' e non  il  femplice.», 
tome  vuole  il  Collenuccio , perche  farebbe  fiior  del  tempo^ 
vedendo  che  codoro  fi  andauano ampliando, e credendo  di 
forze  , dubitando  di  peggio  fè  trattar  la  pa<>ccon  il  nnouo 
Capitano  dell’cfcrcito chiamato  Rullone  ( effendo  venuto 
meno  Bergoda  ) la  quale  fù  conclufa  in  quello  modo , cho 
Rullone  fi  f'acetfe  Chridiano , e prcn delle  per  moglie  Gilti  fi- 
gliuola di  Carlo , & in  dota  hauciVe  la  proninciadi  Ncudria 
da  lui  per  fòrza  occupata, la  quale  hd  per  Metropoli  Rocho- 
mago , e per  confini  la  Senna  da  Settentrione  , 9c  il  mare-» 
Oceano  da  ponente,  da  mezzo  dì  la  Bcrtagna,  e da.  LenantCrf 
il  fiume  tpu  : conciula  la  pace  RoUoae  fi  bacceazò  per  ma- 
no 


.1 


è 


Roberto  T, 
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nò  di  Friincone  Vefcouo  di  Roano  > e fù  chiamato  Roberto 
dal  nome  del  Conce  di  Poices , che  lo  tenne  al  Batcefmo , o 
menatone  Gilli  a cafa , volfe , che  la  Prouincia  di  Neuilria  ii 
chiamadc  Northemania , che  vuol  dire  gente  Settentrionali) 
percioche  in  lingua  Datiana  Nort,  lignifica  Settentrione, 

M n vuol  dire  huomo  , onde  per  corrucci  me  del  vocabulo  qÙcTiVnoc 
fù  chiamata  Normannia , della  quale  Roberto , che  per  in- 
nann  era  chiamato  Rullone  incorno  l'anno  891.  nc  fu  intitu* 

Iato  Duca  .bench’ilFazzello  dica  nel  9(1.  & il  Villani  Fio- 
rentino nel  900.  Roberto  dunque  lu-bbe  di  Gilli  vn  figliuolo 
chiamato Gug  le'mo.chcrinciculò  Conce  di  Altaui'la  ,Ca-  Genealogia 
Hello  di  quella  Prouincia  : Di  Guglicl  no  nacque  Riccardo,  de  Nonnan 
di  Riccardo  nacque  Roberto,  c Riccardo  II.  di  Riccard  ) H.  • 
nacque  Riccardo  Ili.  Roberto , e Gug'ielmo  li.  di  Gugliel- 
mo II. che  fù  il  quinto  Duca  di  Normannia,  nacque  crigli 
altri  Tancredi  Conte  di  Aluuiila , (co  ne  fegue  il  Vlalatcrra^ 
il  quale  hebbe  di  due  moglie  1 a.  figlila  prima  che  fu  Morie!- 
la  gli  partorì  Guglielmo  ( che  poi  fù  detto  Ferrea  Brachia-,}  ^ 

Drogonc,  Vnfredo,  Ga.ifrcdo,c  Serlonc:  c morta  Moriclla_. 
dTcndo  egli  ancor  giouine  colle  la  feconda  chiamata  Frafen- 
da  ) della  quale  n'hebbc  Roberto , fche  fù  chiamato  Guifear- 
do^  Milgerio,  Guglielmo  II.  Aluerado,  Vmberco,  Tancredi, 
e Roggiero , che  fù  detto  Bolfo , come  il  Colicnuccio:  c ben- 
ché molti  fcrittori  diffarifcono  nc  t no  ji>  di  qucHi  figli,  à noi 
ne  hi  parlo  fcguiurc  il  Maiaterra  autor  de  nicdcfimi  tempi,  G jfFredo' 

che  perhauerlo,  hiuemo  molto  fudato  : Frafcnda  dunque.#  Mautecra. 
feconda  moglie  di  Tancredi  , come  fegus  rancore  fù  tanto 
amoreuole  in  nutrire  l’vni,e  gli  altri  figli,  che  non  fi  poiTcui., 
difccmcreide  quali  lei  non  fliiTe  vcramadre.perìlche  diuenne 
dahnaiito  molto  amata,  e reucrica  daogni  perfo  la . 

Qui  gli  è mcfticro  fer  iurc  il  pafso  , poiché  la  Cronica.^  Cronica  Ca* 
Cafinenfe  feguica  dall'Am  nirato  cosi  per  nette  teggeniofì  • 
iui  nel  capir.  j8.  del  a.  libro  che  circa  gli  anni  della  faluro 
1005.  Farmi  di  quella bellicofa  profapia  ficaminciarono  i 100$ 
fentire  nelle  oolite  prouincic,pcrcioche  nella  cirri  diSalcr*  Normanii 
DO  capitarono  circa  40.  Caualieri  Normanni  con  habico^  falerno . 
da  peregrini.! quali  veniuano  dal  Sauro  Sepolcro  di  Terra.* 

Sanu , huo(DÌni  bellico^  di  volto  1 # e i^adi  della  pec- 

fona. 


» 


V 
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fona,  e come  fi  vi4dc  poi  ucHc  opere  inilicari  molto  efpcri' 
mentati, q beiK^t;  nel  capitolo  predetto  non  fi  legga  l'aano 
liicquiui  qiK^i vcniJlero,noiuliinenoleggendouefi  ifucceC- 
fi  dell’anno  loai,.  fogginoge  dicendo  che  i<5.  anni  innanzti 
Normanni, &C.COI)  quel  ch’è  detto,  dal  che  fi  chiarifce>che,« 
la  prima  venuta  de  Normanni  fu  nell’anno  predetto.  U Vil- 
lani fiorentino  nel  cap.  1 8.dcl  4.libro  vuolc,chc  vno  di  qiieftt 
caualieri  full'c  (lato  il  fopradetto  Roberto  iratcllo  di  Riccar- 
do* Hor  qucRa  nuoua  gente  hauendo  ricrouato  la  circi  di 
Salerno  con  li  luoghi  conuicini  molto  opprefl'ate  dalle  feor* 
Saraceni  reric  de  Saraceni, come  fi  difTc  pregaro  il  Principe  Guaiina- 
totiiilaNor  rio,  che  d’armi,  e caualli  gli  forniflcro,  c lafciarliandarcd 
prouare  il  loro  valore  contro  quei  nemici , che  col  fauor  di 
Dio  ne  riufeirej^be  opera  d Im  gratiiCma , Se  elleado  colloco 
forniti  di  quanto  dimandato , vfcici  contro  gli  nemici  fero  di 
loro  marauigliofa  Rragge , onde  d Salerno  ritornaci , quali 
trionfanti,  dal  Principe,  e dal  popolo  furono  con  honorc  ri- 
' ceuucj , % inuitaci , poi  con  molte  preghiere  d rimanerli  ia^ 
quella  corte  moflrarono,  che  quel  che  fatto  haucuano  noo.» 
era  per  humana  pompa  , nè  per  altro  fine , che  il  feruigio  di . 
Dio,c  rifutando  ogni  dono,vcrfo  il  lor  paefe  s'inuiorno.’Noa 
rollò  il  Prencipe  Guaimario  mandare  infìeine  coneflìloro 
Ambafeiaturi  in  Normannia  inuicando  i populi  di  quella.» 
prouincia  con  molte  offerte  à venire  in  Italia,  c perciò-faro* 
uonfolo  mandò  loro  ricchi  abigliamenci  da  caualli , e velli- 
mcnci  regali,  mabelliffìmi  Pomi,  Cedri,  Aranci,  Mandole, Se 
altri  fuauiffìmi  frutti  di  zuccaro  fceriippaci  per  moflrar  loro 
la  filicid,e  dolcezza  del  paefe  cirerc  fenza  efempio  alcuuoìii 
tutto  l’vniuerfo:  -Volfe  la  fortuna , che  i ponto  in  quei  tempi 
per  viu  gara  nata  crd  dui  Caualieri  di  quel  paefe  l’ vno  GilìU 
bcrto  Batterico , e l’altro  Guglielmo  Ripollcllo , e che  Gn- 
> glieimo  vi  rìmafe  morto , il  che  venuto  a noticia  di  Roberto 
Duca  del  paefe(chc  come  crederli  potè  fd  il  cogino  di  Tan- 
credi di  fopra  nominato,  il  quale  forceméceaIteraco,minac« 
ciò  volere  vindicare  la  morte  di  RipoRelIo,pcrilche  parendo 
à Gililberco  tempo  opportuno  aualerli  dell'occalìone  de  gli 
Ambafeiadori  Salernitani  prendendo  feco  quattro  fuoi  fra- 
telli valorofi  guemeri.  Raiuulfo^  ^UtciaOjOfinondo,e  Ri- 
dolfo 
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dolfo  con  circa  300.  altri  del  paefc,  cben  prouedùtì  d’anni,  iqo'ì 
e caualli  intorno  il  i ood.dCapua  nc  vennero, oue  dal  Prenci-  Nonnami 
pe  Paiidolfo  furono  molto  realatijC  tcatcenuci  nella  fua  corte;  la  fecoiula-. 
e per  vn’altra  occafione.che  trouaro  apparecchiata  fi  poffc-  volta  in  He- 
ro  in  alto, come  diremo . ‘ 8'^'^ 

Ma  prima  che  di  altro  fi  difetorra  non  lafciarò  in  dietro 
vna  lodeuolc  attione  dclli  gouematori  del  publico  di  Napo- 
li  dell'anno  i oop.in  rcparatione  della  gran  penuria  delle  co-  ° 
fedeirbnmano  vitto,referitadaPrancefco  fillio  MarcheftJ 
nel  difeorfò  della  fameglia  Capace  datali  da  Pomponio  Leto 
hiiotno  dotto , e Undiofo  dcll’àntichità,  fi  come  lui  dice,  Ia_, 
quale  noi  la  rigifiramo  con  rifiefie  parole  per  non  alterarla^ 
nel  modo  che  fegue  . 

Noi  OUganus  Stella  Dhx ,Ginellus  Capicius.BaUaffar  louams, 
tr  Sarrus  Brancatius  , Confules  magnificat  ciuitatis  , Neapolis,  olibano 
qup  in  prafentiaeflin  magna pennria  tritici  , Olei  , Cafei  , & Stella  Duca 
Ordei , promittimus  quibufeumque  falarijs  vallis  Beneuentantj , diNap.u.Z4 
Anellini, atiorum  locorum  qui  venerabili  in  Chriflo  patri  Tumido 
•prcfnli  Beneuentano  fubiefìi  funt  prò  qmlibet  filma  farinx  vel 
tritici  tarenos  duos , qiialibct  /alma  ordei  tarenim  vnum , prò 
qualibct [alma  olci,&’  cafei  tarenos  tres,  qui  ipfts  introitu  porta- 
rum  foluentur  vltra  prxtium  quod  prò  illis  rebus  accipìet,&  ideo 
vos  yenerabili  ^ntifliti  prxfentes  fcripfimus  ut  ciuitati  noftrx 
gratiamfaciatis  ad  uocempreconis  bandire  facìatis  pcromnes  uo- 
bìsobedientes  qiix  uobis promittimus,  & ratumbabebimus,  data 
ì\eapoli  die  1 1 .Maij  Indit,  ^.fedente  S.Sergio  Jl^.&c.che  fecon* 
do  il  calcolo  dcll’Indittione  viene  dponto  l’anno  predetto . 

Nel  medefimo  annoi  Saraceni  prcfcroCoscza, e nel  1014 
s’impatronirono  di  Caffano  amendua  luoghi  in  Calabria^, 
come  nel  predetto  libro  del  Duca  , ^ ^ « * dono  1 tcr- 

Seguc  la  Cronica  predetta  ncH’ificflbcap.c’  hauendo  l’Im-  Ca- 

peradorc  Greco  con  l’aiuto  de  RufS  di  Calabria , e d’vn’al-  jj^tia V 
tra  fameglia  detta  Giuliana  ricuperato  amendue  le  pro- 
uincie  di  Calabria  , e di  Puglia  , che  da  Saraceni  quafi 
tutte  erano  fiate  occupate  , per  il  che  gouernandoi  Greci  Da-; 

come  dvincitori  eoa  più  orgoglio  di  quello  , che  ficonuc- 
niua  fi  coDcitorono  contro  l’odio  di  dua  cognati  Caualicri  * 
di  Bari  l\no  ^to  Melo , c l’altro  Dato  ^ i quali  uon  poten* 

" ' " do 
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^ do  più  fofirirc  raJterigia  dc’Jor  Capitani,  difpofcro  ribellai ’ 
M , Creci,  tna  quei  di  Bari  non  folo  cominciato  d cedere,  ràa 

, / ' deliberato  dare  Melo  nelle  loro  mani,il  che  faputo  da  Melo 

* S foggi  in  Afcolijoue  non  fentendofi  ficuro  di  notte  con  vn  fo- 
lo compagno  pafsò  d Beniucnto,cpoi  d Salerno , e finalmeo-' 
te  à Capua,tctando  in  ogni  luogo  di  liberar  la  fua  patria  dal- 
le tirannide  di  Greci; Dato  anco  egli  d Monte  Cafino  fi  faluò 
Torre  del  con  l’Abbate  Athenolfo  fratello  di  Pandolfo  Prccipe  diCap 
Garjgliano,  pua.dal  quale  nè  fu  mandato  nella  Torre  del  Garigliano  fat« 
elua  origi-  ta  da  GiouanniPatritio  Gaetano  figliuolo  delConfiilc  Dé- 
cibile  per  conto  delle  feorrerie  de  Saraceni  neH’aonoSya.  la 
quale  fi  mantencaa  fotto  il  dominio  di  Santa  ChicfatMelo  ri- 
trouandofi  i Capua, nella  venuta  de  i cinque  fratelli  Norma-’ 

; ni  con  effi  lorqjn  amecitia  fi  congiimfc,  e tolto  d Salerno, 

poià  Beniuento  ritornato  fi  fè  pcrtutto  di  molti  amici,  con’ 
i quali  fenza  perder  tempo  affali  le  Terre  de  Greci , de  quali 
in  tré  battaglie,vna  d Te rboli, l’altra  d Ciuita,e  la  terza  d Ca- 
pagna  aperta  in  luogo  detto  Baccaritia  rimafe  femprc  vin-; 
citore,  togliendoli  molti  luoghi  con  grande  vccifione,  cagio-  ' 
naudo  molta  gloria  a’  Cautlicri  Normaniiirma  venuti  d bat-' 
taglia  la  quarta  volta  appreffo  Canne  ( luogo  chiariffimo  per 
la famofa rotta  diRomani)nel  principio d’Ottobrcdcl  loiS 
Gue*l*^ì^  , fecondo  Guglielmo  Pugliefe  autor  pur  de  medefitni  tempi 
ruglicfc^^’’  alcuni  rotto, c feonfitto,  e ciò  che  egli  preftif- 

® •*  fimo  haiicua  guadagnato  in  poco  tempo perdè  ,morcndòui 

gran  numero  de  Greci,  con  a50.de  Normanni,  de  quali  folo 
i loro  Capitani  fopraniffcro:  Nel  qual  tempo  Pandolfo  Prcn- 
cipc.di  Capua  eflcndoli  fatto  amico  deirimperador  Bafilio 
fù  da  Boiano  fuo  Capitano  in  Italia  richicllo , che  in  ninna., 
cofa  harrebbe  potuto  moftrarc  la  fua  fcdcltd,  che  fa^li  hauer 
Morte  di  Dato  nelle  mani, il  che  volentieri  acconfcntitoli  fiirono  tofto 
mandatifoldatialGarigliano  , & in  dua  eiorni  prefero  la-. 
Terre  fenza  fcarapo  di  alcuno , c prefo  Dato  fù  condotto  d 
Bari.oue  d guifa  di  Parricida  in  vn  Otre  cofito  fu  gettato  nel 
mare, come  nel  cap. . jp.  del  detto  libro  della  Cronica^  c nel 
40.feguc  che  l’Impcradore  Henrico  dcirOccidcntc  informa- 
to di  quanto -è  detto  immaginando  che  fi  non  mozzauala.ji 
Brada  d Greci  non  follia  Puglia, .ma  anco  di  Roma,  cd'Iu-  ' 

lia 


lOlI 

Morte  di 
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Ha  tutta  a farebboQO  padroni , fi  come  da  Melo  gli  era  fatto 
toccar  coti  mani, il  quale  andato  due  volte  i ricrouarlo.nel* 
l'vlcima  per  viaggio  li  morì  verfo  il  loai.CuglicImo  Puglic- 
fc  detto  di  fopra.che  ad  iftaiitia  del  Pontefice  Vrbano  II. che 
vifscnci  1088.  fcrifie  in  verfi  latini  i farci  de  Normanni  nel 
Regno,  vuole  che  Melo  folle  di  natione  Longobarda  naciuo  Melo, 
di  Bari, e che  la  inifianzacon  Normanni  feguilTe  nel  101 8.  Se  Gughclm» 
edere  fiato  il  pruno  loro  Capitano  in  Puglia,  la  cui  morcc_i 
vuole  fuccedeflc  in  corte  dell’Impcradore  Hcnrico,  dal  qua- 
le  ftì  fatto  fcpeliire  all'vfo  Reggio, anzi  hauendolo  di  perfoiu 
accompagnato  gli  ornò  la  fcpoltura  con  degno  Epitafiìo  • 

Segue  la  Cronica  nel  medefimo  capitolo, che  riloIutoHcii- 
rico  vendicare  la  morte  di  Dato, nel  lozz.con  buono  eferci-  Henneo  f, 
to  calò  in  Italia;  con  incentionedi  dar  prima  ^ntro  l'Abba-  viene  ivedi 
te  Atcnulfo , e del  Prcncipe  di  Capua,  ma  il  fine  fu,  che  l’Ab-  care  la  mor- 
bate  prefentico  la  Tua  venuta,  imbarcatofi  per  chiedere  aiuto  tc  di  Dato,  ' 
dairimpcradorGreco,  aflalitoda  tempefia  fi  fommerfe  eoa 
tutti  i fuoi, portandone  feco  p.priuilegij  con  fegilli  d’oro  pen- 
dcnti,tri  quali  era  quello  di  caia  Gentiana,&  vn’altro  della-,' 

Pefeariadi  Lcfena,quali  tutti  inficmecon  lui  fi  fommerfero,  1 

ciò  intefo  da  Henrico  dille  lacum  aptruic , cffbdit  cum  , eJ" 
incidit  infoueam. 

' Il  Prencipe  fratello  deH'Abbatc  venuto  in  poter  d’Henrico 
nel  1 02  ^ . ne  lù  mandato  pregione  in  Germania,  e cofiituì  in  lof  f 

quel  Principato  Pandolfo  Conte  di  Theano  , in  tanto  Henri-  Pandollb 
co,  àcuificrano  refiiTroiani  di  Puglia, gli riccuè benigna-  CótediTea 
* mente  rcmettcndoli  ogni  fallo, e non  potendo  perciò  riftora-  no  tatto  Pri 
re  dei  danni  patiti  4.ncpoti  di  Melo  (Stefano, Stcfano,Mclo, 
c Pietro  chiamati)  ne’  beni  da  loro  perii  gli  honorò  con  tito-  l “ 
' lo  de  Conti , come  nel  medefimo  libro  della  Cronica  al  cap.  ‘ ' ' 

'42.lafciandoli  in  aiuto  Gisberto,Gofmano,fiigando,  Baldo, 

'c  Gualtieri  Canolìni.ScVgo  con  1 8.  altri  Normanni,  efe  no  j 

tornò  111  Germania . 

Nel  medefimo  tempo  i Greci  non  folo  feniirono  di  edifi-  ^ . 

care  la  nuoua  circi  di  Troia  ili  Puglia  , ma  fabricarono  anco. 
Dragonara  , Fiorentino , c Ciuitate , con  molti  altri  luoghi 
in  quella  Prouincia  , la  quale  dal  Catapano  loro  Olficia-  ‘ ° 

le  Catapanata  fù  detta,  benché  Capitanata  cotrottamento 
Tom.  I.  Lll  fc 
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(c  dica,&  inuicarono  gli  huomim , che  per  i vicini  luoghi  dif*’ 
perii  lì  ilauano  à venire  ad  habitare  le  Circi, e Terre  gii  dee* 
re, come  nel  medeliaio  libro  della  Cronica  al  cap.5 1* 

Ritornando  à i is.lìgli  di  Tancredi ,i  quali  nufeici  bellico* 
Norminni  lìdìiiii.come  fegue  il  Malaterra,  e vedendono nella lor  pacrUi 
Ja  tei  lA  voi-  niorci  de  molti  vecchi,!  figli  di  quali  faceuano  gran  queftio- 
ta  nelle  no-  nel  diuidere  ricredici,  e quella  diuifa  nonelfere  baiieuole 
Are  prouin-  a tanti;venuti  perciò  in  confideracioneich’i  lor  ftelfi  non  fuc- 
cedellc  il  medefimo , l'atto  tri  di  loro  con*^cgIio , dui  di  e iì  if 
Guglielmo  maggiori  Guglielmo, c Drogonc  con  buona  fegucla  di  ami-*' 
e LhogoneJ  ci,c  compatrioti  partirono  d‘ Altauilla  di  Normània  per  ccr- 
à Capila, care  guadagno,  Si  honore  ncirarte  militare,  cdopò  hauerno, 
poi  à Saler.  feorfide  molti  luoghi  pcniennero  nella  Puglia, oucinren ’cn- 
do  che  i due  Pi  encipi , di  Capila , e di  Salerno  Aauano  in  di- 
(cordo  per  càgione,comc  creder  fi  potc,chc  quel  di  Capua_*  I 
fi  godeua  lo  Uatodel  cognato  di  quel  di  Salerno,  e venuti  i 
Normanni  à Capua  fi  ofFerfero  al  Prcncipc.St  hauendo  fatte 
di  multe  opere  llrenuc  in  feruigio  di  quello , e non  hatiendo- 
nonccuuto  la  condegna  mercede, dilprcggiando  la  fua  lua- 
ritia  panarono  in  Salerno, oue  dal  Prencipe  Guaimario  furo- 
no con  lionor  riccuuti  fi  per  Topcre  eroiche  di  loro  intefe^, 
come  anco  per  elTerno  partici  da  1 feruigijdcl  Prencipe  tuo’ 
inimico, onde  hauendoli  fatti  di  molti  doni  rimafero  nella.* 

; fua  corte, facendo  fpelTo  Icorrerie  nel  territorio  Capuano . . 

t?  Segue  la  Cronica  nel  cap.  59.  del  medefimo  libro  , cliej^ 

Corrado  Im  neH'anno  10x5.  elTendo  morto  Tlmperadore  Hcnricolifuc-5^ 
per. dell’Oc  ceffe Corrado  fuo  figliuolo , ilquaic  pregato  dal  Prencipo 
cidente  . Guaimario  liberò  dalle  carcere  Pandolfo  Sanc'Agara  Tuo 
Pandolfo  S.  cognato,  che  vi  era  fiato  circa  dui  anni , il  quale  ricornatoV 
Agata  hbe  in  Italia,  con  l’aiuto  di  Guaimario  afledi  Capua,  c mentri^ 
rato  dalla  prcparaua  di  dar  TalTalco  Pandolfo  di  T cano  iafieme  con^ 
carcere.ricu  Giouanni  fuo  figliuolo,  racomandatofi  alla  fede  di  Boiano 
ciVatò  dfra"  dcll’Iinperadore  Grcco,fù  faluo  lafciato  andare^ 

pua.°  *”*  ili  Napoli , oue  da  Sergio  Duca  della  Città  fù benignarne»-  • 
' ' ce  accolto  , ilche  fapuco  da  Pandolfo  Sant’Agata  .hauendo 

^ ricuperato  Capua , nelTannofeguente  girando  le  fue  arme^ 

' • contro  Sergio  s’impadronì  d:  Napoli  , onde  il  Prencipo 

Conte  di  Teano  ricouecatofi  in  Roma- , bandito , cpoucro  ^ 

fra 
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(Ari  poco  tcpo  morhLeggemo  di  quefto  Principe  vn  (ìgnali*  Sergio  ' 
IO  rifcoturo  in  vn  Priuilegio>  che  fì  confenu  nella  ftanza  del  ca  di  Napoli 
Theforo  della  maggior  Chiela  di  Capua  con  la  data  Trinci- 
patusTandolfi , dr  loannisfilij  anno  primo , tertio  nonat  Olio-  Mapoli  pr:- 
^m/»d<r.6.che  fecondo  il  calcolo  dcll'Inditione  viene  i pon-  Uda!  Pren> 

10  l’anno  ioza.  il  fegno  diqucAo  Priuilegio  gl'è  vna  Crocea  ape  di  Cap. 
ornata  de  9.  Cacattori>  le  qualiaggiontt  inficme  fi  leggono 
Pandolfus  t 

Segue  il  Panatnio  nella  Cronologia  che  nel  primo  di  Set- 
tembre  dell’anno  predetto  l’Impcrador  Bafitio  pafsò  nell’al-  Coliantino 
tra  vita  rimanendo  riniperio  Orientale  dCofiantinofuo  fra'  ’ ™P  97* 
tclloVlII.di  tal  nome.nel  tempo  del  quale  correndo  il  1017. 
la  città  di  Regio  in  Calabria  fu  prefa  da  Bulgari, come  feguc*  Romano  ù 

11  libro  del  Duca . Poi  nel  primo  di  Agofio  del  loaf.l’impe-  ^g.xQjp. 
radorc  finì  i Tuoi  giorni>ruccedcndoli  Romano  fuo  genero  II.  ^ 

di  tal  nome . 

Circa  il  medefimo  tempo  leggemo  hauer  principio  la  eie» 
ti  d’Auerfa , fi  bene  tra  gli  nofiri  fcrittori , e difparere,  cosi  Auerfa , Se 
circa  il  tempo, come  anco  del  fundatore,  conciòfia  ch’i  niu-  fuo  prinew 
no  di  loro  fu  noto  il  fcrittor  Pugliefe  autor  de  medefimi  té-  P‘°» 
pi  il  quale  racconta,  che  i Normanni  dopò  la  rotta  receuuta 
d Canne  detta  di  fopra,&  elfere  morto  Melo  loro  Capitano, 
cominciando  ad  vfeir  di  fperanza  dell’aiuto  di  Henrico  Itn- 
peradore,fi  ritirarono  nelle  parti  di  Campagna  non  facendo 
llanza  ferma  in  alcun  luogo, ma  bora  nelle  montagne, & bora 
nelle  valli  lontani  fi  andauano  trattenendo, temendo  così  del- 
la plebe,comc  de  gli  inimici,finalmcntc  aftretti  da  la  neceffi- 
tà  fi  accodarono  con  il  Prencìpe  di  Capua  giudicandolo  di 
gran  potenza, onde  fatti  ficuri  della  Tua  protettione  cercaro- 
no luogo  fermo  per  la  loro  refidenza , e ritrouatone  vnoab- 
bondantifiìmo  diacqua,di  albori,d'herbe,e  di  ogni  altra  cofa 
necefiariafcredo  per  quel  che  fegue,  quello  luogo  fulTc  quel- 
lo hor  detto  Ponte  d felice  fopr’ Auerfa  tre  miglia,  J c mentre 
fi  preparano  per  fabricare  il  primo  luogo  della  lor  fede  ven- 
nero d fcorgere,ch'iui  erano  gran  paludicoli  moltitudine  de 
Rane,  d’onde  partiti,  non  molto  lontano  ritrouarono  vn’al-  Rainulfo  Si* 
tro  luogo  commodo,  oue  edificato  la  loro  città,  la  quale  poi  gn.d’Auer& 
ftì  come  diremo  chiamaa  Auerfa,della  quale  ne  fero  fignore 

Lll  a Rai: 
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^ Kainulfo,(vno  de  i cinque  fratelli  detti  di  iopra)da  loro  ripii> 

, , tato  il  naaggiore.Le  parole  proprie  deirautore  circa  la  funda- 
tione  della  citti,fertilitdj&atncnità  del  luogo^fono  le  feguéci. 

Tofl  annos  alitjuot,  Gallorum  excrcitus  vrbtm, 

, . ContUdit  ^uerfam^nulfòConfuletutHS 

Hicofibusplenuslocusi9tilise{i,&ameitusi 
Voti  fata,nonf)u£lus,  nonprata,  arbuflaq,defuttt 
tiullus  in  orbe  locus  iucundionhic  generofn 
' Confulis  tkiit  prudentiapr smemorati . 

• t'  . 

AlefTandro  Abbate  della  Valle  Celelìna  autore  de  mede* 
Aleffandro  defimi  tempi  feriuendo  la  vita  del  Rè  Ruggiero  , nel  3.  libro 
Abbate  Ce-  referifee  quelle  parole. 

idillio  Erat  autem  in  eadein  Terra  Laborit  Ciuitas  quidam  Auerfa, 

quam  normanni  cum  ^puliam  aggrederentur  primitus  condide- 
runt , qua  licei  duodecim  magnattbui  Milittbus , aeque  immenfo 
\ populo  i»  f e habitantibus  glorietur,tame9potius  aggere  quanta 

murali  circumcingcbatur  ambitu,&c. 

Segue  l’AnimirJto  nel  medefimo  cap.j  9.  che  il  Prencipo 
di  Capila  dopò  hauertenuco  Napoli  in  Tuo  dominio  tre  anni 
,tù  aftreteo  lafciarlo.pcrcioche  il  Duca  Sergio  nciranno  1030 
jQ,  con  l’aiuto  de  Normanni  la  ricuperò  , c congiontofi  in  pa- 
Napoh  re-  rcntado  con  il  predetto Rainulfo loft  Conte  d'Auerfa ,(  co- 
cupento  dal  fi  hd  da  credcrc)pcr  màtcnerlo  nemico  di  Pandolfo  Pré* 
DucaSergio  cipcdi  Capua,  e douerlifcmprc  oftarc,  & eflcrgli  Aduerfo} 
perciò  la  città  Aucrfa  fii  detta:La  ragione,  che  potcua  haue- 
Rainnlfo  I.  **  Sergio  di  dare  il  titolo  di  Conte  à Rainulfo  doue- 
Còte  d’Auer  dominio , c'haueua  Napoli  in  quel  territorio  non 

fa  . elTcndoli  diftante  più, che  otto  miglia,  il  che  fi  caua  dalle  pa- 

Anerfa  per-  GjoiVillani  nella  Cronica  di  Napoli  nel  6o.de!  primo 

che  fu  coli  libro  dicendo  che  i Normanni  edifìcaro  Aucrfa,  la  qua  c pcc 
denominata  innanzi  era  Caftcllo  di  Napoli, dal  che  fi  caua  anco, che  1 Du- 
chi di  Napoli  polTeuano  creare  Conti, del  qualtit  »lo  Rainul- 
fo nel  i058.n’hebbc  la  cófirmationedalflmpcradorcCorra- 
dOjCome  nel  medefimo  libro  dc'la  Cronica  Cafinenfe  al  c. 66. 
- ' ■ . Segue r Autor Pugtiefc.c’hauendo  Rainulfo  compiitele-» 

«aura  della  città  d’Àucrfa , tutto  lieto  maadò  Atnbalciadori 
, . . in 
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in  Normànnia  inaitando  i Tuoi  compatrioti  i ventri  godere 
ramcnitd,  e ricchezze  del  pacfe,  dal  che  molfoVnfrcdo  fi- 
glinolo di  Tancredi  > ^ altri  ahcora , lafciandoU  patria  nc* 
vennero  nelle  noftre  contrade, come  fe  diri . 

Ma  non  contento  Rainulio  del  dominio d’Anerfa,  circa^j 
ri  IO?  1.  pattatone  in  Puglia  con  buono  efercito  leuò  i Sara-  Saraceni  eie 
ceni  Sipon-^o  con  il  inoiicc  Gargano,  che  perciò  poi  nella  di-  ciati  da  Si- 
niHoue delli domini]'  conquidaci  con  tuoi  Normanni  gli  fù  ponto, 
per  cagion  d’hoiiore attribuito  quel  titolo  ,come  fi  dirà  . loi  j 
Entrato  poi  l'anno  io  j5.Romano  Iinpcradore  de  Greci  fil  Michele  4. 
vccifo  hauendo  Imperato  anni  cinque,  c iru;fi  6.  fuccedendo-  loodmp. 
li  Michele  Pafaglunio  IV.  di  ca!  nome,  dal  Platina  detto  Mi- 
chele Catalaico,quello  nuouo  Cefare  rifoluto  debellare  i Sa- 
raceni della  Sicilia  , che  molto  molefiauano  la  Calabria  vi 
cnandò  vn  numerofo  cfcrcitort come  nella  niedcfima  Croni- 
ca al  cap.ò8,)guidatd  da  Giorgio  Maniaca  Greco,  dal  Piati-  Giorgio  Ma 
na  detto  Maloco,  il  quale  venuto  in  Calabria  procurò  agiati  niacc  Capi- 
da  tutti  i luoghi  fottopofti  al  Tuo  Imperadòrc , c dopò  haucr  drU’l™» 
luuutofecobuon  numero  de  Greci,Calabreii,ePugliefi,mà-  P“*  Greco. 
dòdaparcedell’IinperadorcàGuaimario,  Trencipe  di  Sa- 
lerno Tuo  amico  che  gli  mandafte  quei  foldaci  in  aiuto,  per  li 
quali  egli  haueua  debellati  i tuoi  nemici,  com'era  fama, pro- 
mettendo rimunerarli  con  molti  premi;, il  Principe  defidero- 
fo  più  di  leuarfii  Normanni  da  predo  , che  di  altra  cofa  per 
vederli  tanto  multiplicarc  , dubitando  che  vn  giorno  non  gli 
hauefieroà  togliere  il  filo  dominio  ('ficomeauuenne)  chia- 
mati à fe  i Normanni  gli  eforcò  i quello  gli  era  Uaco  pregato» 
numerando  i premi;  che  fe  gli  prometteuano  , non  folo  da.» 
pane  deli’Imperadore,ma  anco  dalla  fiia . 

Era  in  quello  tempo  venuto  Vnfredo  terzo  figlinolo  di  ’ Vnfredi 
Tancredi  Conte  d’Altaiiilla  di  Normannia  , leggendofi  nel  figliuolo  di 
medefimo  capitolo  della  ( tonica , c’haucndo  Maniace  man-  Tancredi- 
dato  al  Principe  per  aiuto  n'hebbe  Guglicliro , Drogone,  & 

Vnfredo  fratelli  con,  ?oo.  Normanni  : Della  cui  venuta  fi 
talegrò  Maniace  confidando  molto  al  lor  valore;  Era  all’ho-  * ’ 

ra  Prencipe  de  Mori  in  Sicilia  per  il  Soldano , Befeaue  , o 
£uo  Ammiraglio  Bectiinino  ( come  leggemo  in  cerei  nota- 

' . - raen- 

. . « 
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nienti  i penna  datomi  dal  Dottore  Giacomo  AnrenioFcr-' 

••  IT  rari  J quale  Ammiraglio  faputo  l'apparato  di  guerra  de^ 
Greci  venne  fccrctamente  in  Calabria,  offerendo  al  Capi- 
tano Greco  far  rebcllare  tutta  l’ifola , e Tenuti  i certi  patti 
tri  di  loto,moftrò  il  modo  di  foggiogarla;Maniace  dunquo 
poHo  in  ponto  l’apparato  della  guerra  pafsò  in  Sicilia,  e pri- 
Bia  forzò Meffinairendcrfii patti  , pcrciochc combattei- 
do  i Medtncfì  virilmente  con  Greci  n'haueuano  la  migli  ir 
parte  , ma  vifto  poi  il  nuouo  modo  di  combattere  de  Noe- 
‘ manni  voltando  le  fpalle  furono  feguiti  fin’apprelTo  la  città 

con  grand’vccifione:Maniace  che  vidde  per  il  valor  de  Nor- 
manni haucr  guadagnato  Medina  cominciò  ad  haaerli  irv^ 
maggior  preggio , e con  doni,  e promeffe  gli  cfortaua  à com- 
battere: Entrati  poi  più  dentro  l’Ifola  foggiogaro  molti  luo- 
ghi : Ma  pcruenuti  à 5iracufa  Arcadio  Prencipc  di  quella-. 
Cuclielmo  vìcito  fuori  faceua  molta  flragge  de  Greci , per  il  che  Cu- 
Braccio  di  glielmo , che  perciò  Braccia  di  ferro  ne  fù  chiamato,  e dopò 
ferro»  Forte  braccio  venutoli  incontro  con  la  Lancia  lo  priuò  di 
vita  congrandiffimaammirationc  de  Greci,  o Siciliani, ma_. 
congregati  inimici  in  numero  de  do.  mila  offcrfero  la  gior- 
nata à Greci , il  che  intefo  da  Guglielmo  pafsò  auanti  con.. 
fuoi,  e fortemente  combattendo  ottenne  la  vittoria , e gion- 

gendoi  Greci  in  quel  luogo  oues’eta  combattuto  , mentre^ 

i Normanni  feguiuano  i nemici  porti  in  fuga  , s’impadroni- 
rono della  fpoglia  di  nemici,  e torto  ladiuifero  tradì  loro 
fenza  ferbar  la  parte  à gl’altri , i Nortpanni  nel  ritorno  giu- 
dicando cfTerli  fiata  fatta  ingiuria  , per  mezzo  divn  certo 
Ardoino  di  aationc  Lombardo  prattico  nella  lingua  Greca-, 
fero  intendere  àManiacc  , che  defiderauano  fapere  fi  ciò 
fotte  haueuauo  d porta  , ò non  penfato  , del  che  fdegnato  il 
Ardoino  Greco  parendoli  che  i Normanni  voleffero  concradire  alla., 
malcócioda  fua  poterti  comandò  eh’ Ardoino  per  tutto  il  campo  per 
Greci . ignominia  de  Normanni  fuffe  frullato,  ciò  fatto  i Norman- 
ni d quali  non  par  di  foffrir  tanta  ingiuria  , deliberarono  an- 
* dare  contro  Greci , per  ilche  hauendo  prima  configliato  i 

Ardoino,  che  diffimulando  lo  (degno  andaffe  d Maniaco  per 
(.  arra  di  licenza  per  poter  partire  in  Calabria  per  fuoi  affa- 
vi, 3i  ottenutali,  i Nonninni  di  notte  fccrctimentc  vfeiti 

eSL 


Digitized  by  Googli 


L I B R Ó P R I M O.  45J 

<iaMefìSna  pacarono  in  Calabria  fenza  tinpeditnento  • 
poffcro  il)  rouitia  tutti  i luogi  del  dominio  de  Greci  : Ve-  ^ 
nuti  poi  in  Pug  ia  prcfcro  Melfi  » e ia  coftituirono  foro  ^ 
fede , che  come  capo  di  tutta  la  Puglia  g'i  fù  ftrada  alle  fu-  ‘ 
ture  vicorie , oue  poffcro  5 00.  foldati  della  loro  nationo  • 

Sogiunge  la  Cronica  nel  mcdefimo  capitolo  feguito  dal-  * 
l’Amm.rato»  c’haucndu  i Greci  conquifiato  gran  parte  del- 
la Siedi  1 certificato  Maniace  da  vn  vecchio  , ch’il  corpo  di 
Santa  lucia  Vergine  fi  conleruaua  nella  cittì  di  Siracufa^i 
tenendoloiui  malficuro , lo  fè  trasferire  in  Coftantinopoli,  * 

da ouc  poi  circa  ranno  I zoo.  fu  tratportato  in  Venctia_<  »Collanuno- 
come  ferine  il  Sanfouino  nella  diferittione  di  Venctia  , 
fatto  Minacefcntcndo  la  rouinachc  faceuano  i Normanni 
nella  Calabria , e Puglia  lafc.iato  buon  prefidio  in  molti  luo- 
ghi dell’lfola  pafsò  in  Calabria  , ina  non  fi  predo  partì  dal- 
rifola , che  i Saraceni  ricuperato  quanto  in  quella  perfo  ha- 
ueuano . 

Ritorno  1 Sergio  Duca  di  Napoli  chiamato  anco  Maedro 
de  Caualier i ;Come  nella  medefima  Cronica  al  cap.da  .il  qua- 
le  oltra  della  buona  attioneche  fediffe  inhauer  ricettato  il  | 

Prcncipe  PandolloefpalfodiCapua,  oprò  anco  delle  altro  l*  Xh^^ 

pcrcioche  dando  ritenuto  , c quafi  pregione  in  Capua  l'Ab- 

Date  Thcobaldo  di  Monte  Calino  dal  Prcncipe  Pandolfo>chc 

molto  d quello  , à tutti  i Monaci  era  moledo , come  fi  dif- 

fc, richiedo  Sergio  dall'Abbate,  che  douclfe  liberarlo,  egli  c6 

molti  foldati  venuto  i Capua,  come  per  fpafso , e poi  nella_* 

Chiefa  di  S.Marco  nelle  radice  del  Monte  di  Santa  Agata_« 
doue  l’Abbate  s’era  trasferito , c riceuutolo , in  Napoli  faluo 
Io  condu(fe,chenon  molto  dopò  n’andò  alla  Marca  nel  Ma* 
nadero  di  S.Liberatore,  oue  finì  quieta  vita , come  nella  mc- 
defima  Cronica  al  cap.  ó 1 . 

Efsendo  auifato  l’imperador  Corrado  di  quanto  male-» 
era  cagione  il  Principe  di  Capua , non  hauendo  per  Amba-  * 

fciadori  potuto  placare  rammwfuopcrucrfo, intorno  l’an- 
no  1038.  venne  à Monte  Calino  , e confirmato  àRainulfo  il  Prenfjpj 
Conttdo  d’Auerfa  , pafsò  à Capua  , epriuò  Pandolfo  del  Salerno  fat- 
Principato  , inuedcndonc  Cuaimario  Prcncipe  di  Salerno  cu  Prencipe 
iuo  cognaco>ciò  factoriflaperadorc  ricornaco  à cafa  à peqa.«  dt  Capua , e 

. va’an-  Bemuento  . 
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vn’annofoprauifsc  rimanendo  rimpcrio  d Henrinco  fu’óf?" 
gltuolo»  Pandolfo  defìderoro  ricuperare  il  Principato  lafcia- 
to  nel  Callel  Sant’Agata  il  figliuolo , che  pur  Pandolfo  era.*' 
Vlflonedel-  chiamato  in  Conftatinopoli  ne  andò  à cliiedere  aiuto  dal* 
le  pene  che  pimpcradore  Michele, ma  informato  l'imncradore  della  fua_» 
patma  Pan-  peruerfa  natura  difcacciandolo,  lo  confino  in  luogo  remoto, 
rioifr,  nell’  jjueinpoco  tempo  fini  mifcra  vita:Htcrscndo  già  morto  ap- 
parile vilìbilmentc  a Pitagora  paggio  del  Duca  Sergio  in  va 
lago  pieno  di  Aerco(mcntrc,che  racoglieua  le  reti  ch’il  Duca 
haueua  fatte  porre  in  vn  bofeo  per  cacciare^  certificandolo, 
che  tal  pena  patiua  per  haucr  rolto  i Calici,  & altri  beni  à la 
Chiefa  di  San  Benedetto, come  il  tutto  li  legge  al  cap.5a.del- 
la  Cronica  predetta , c nel  84.  fi  legge  anco  vn’altra  vifiono 
hauuta  vnfamo  huomo  folicario  Napolitano  della  conde- 
gna pena  > che  nciralcra  vita  quello  icclecaco  Pceuctpc  pa- 
tina. 

PoincImcfcd’Agoftodel  1041.  rimperadorc  Michele-» 
rcnunciò  rimpcrio  d Michele  Calafato  fuo  nepoteV.  di  tal 
nome , il  quale  vifse  fino  al  principio  di  Gennaro  del  1042. 

_ fucccJcndoli  Coftantino  Monaco  IX.  di  tal  nome,  con  Ic-» 
Contamino  quale  nouitdafpirando  Maniaco  all’Imperio  d’Italia  fu  vc- 
9’  cifo,  in  fua  vece  mandato  Dulciano  nuouo  Capitano  : Le- 

Maniaco  * natoli  Ardoinoquefto  nemico  d’auantcrifoluto  vendicare-» 
Dulciano  l’ingiuria  contro  Grcci,fc  fembianza  di  andare  in  Roma  per 
Capir,  dell*  di  voto,  e prefo  il  camino  d’Auerfa,  al  Corte  Rainul- 

fo  aperfe  il  fuo  animo,  moftrandolicó  buone  ragioni  di  farlo 
Signor  di  Puglia, fi  togliefse  inlìcme  con  Ini  i vendicar  il  tor- 
to ritenuto  da  Greci  , non  difpiacquc  al  Conted’Auerfail 
partito,  c pollo  in  ordine,  1 2.  Capitani  l’inuiò  con  Ardoino 
d procacciare  la  fortuna  con  proniefsa  di  partire  fra  di  loro 
il  guadagno,e  benché  il  Malatcrra  non  faccia  mentione  doue 
cofloroandafsero  , nondimeno  l’ Ammirato  vuole  facefsero 
fa  via  di  Puglia  , e s’impadronifscro  di  Venofa  , e Laucl- 
lo , fi  ben  vi  pone  anco  tifili  della  quale  di  fopra  lì  fé  men- 
rione. 

Segue  il  Malatcrra  nel  cap.p.chcefsendo  Guglielmo  conJ 
luci  fortificato  in  Melfi  il  Capitano  di  Greci  con  vno  cfercito 
ali  5o, Olila  cóbactcnti  andò  vcrlq  loro  per  difcacciarli,e  man- 
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batoli  auantìTn'Ambaictadorc  diccadoU  ch'etigeflbro  vna' 
delle  due , ò far  gionuca  con  effi  il  Icguetite  giorno,  ò in  pa- 
ce  parcimofi  dalli  loro  confini  falni , e ficuri } hauendo  PAm-  | 
bafeiadore  riferita  rimbafeiara  , mentre  ftaaa  fedendo  mànodigiS 
«ngrancauallo  , vn  di  quei ‘Normanni  chiamato  Hugone^ 

Tudeitifen  , guardando  il  canalio  deirAmbafeiadore  • Se 
acciò  riportafle  di  Greci  alcuna  cofa  mirabile  di  sé  , e di 
fuoi  , perlaquaicfiponeireroinfpauenco,  diede  con  il  pn* 
gno  ignudo  va  folo  colpo  nella  cefta  del  cauallo , per  lo  che 
collo  cafeò  morto  , e TAmbafeiadore  pollo  i terra  tramor- 
tito , fù  da  gl'altri  Normanni  alzato  in  piedi  > e buttato  il  ca- 
uallo morto  in  vn  pricipitio  di  montagna  ,'econfolandoit 
Greco  gli  diedero  vn  delti  Im-o  cauaili  » e mandandolo  la^ 
dietro  li  dilTcro  che  i Normanni  erano  apparecchiati  à com- 
battere : Rifirrito  dali’Ambafciadore  la  rifpoila  i Tuoi  prinH 
cipalj,  con  quel  tanto  che  gl’era  occorfo,  percoli  d’ammira- 
tione,  e timore,  ordkiiro,  che  di  ciò  non  lì  parlafle , per  n<m 
poncre  il  loro  efercico  in  fuga . Nella  feguente  mattina  i 
Normanni  vfeiti  contro  l'efercito  Greco , fi  con:battè  vaio* 
rolamente  dairvna  parte , Se  l'altra,  alla  fine  polli  i Greci  in^  Victoria  de 
fuga  furono  quafi  tutti  vccifi,  perciòchc  fuggendo,vna  graiu,  Normamii 
parte  affogorono  nel  fiume  OÙuctOt  Cheuena  Cronica  vien^  contro  Gie- 
detto  Lofanto , non  obflante , ch'efli  poco  innanzi  della  bat-  ci. 
taglia  rhaueflcro  vallicato  fenz'acqua:Onde  i Normanni  ric- 
chi di  fpogiie, e di  riputacionc  nemontaro  grandemente  io.* 
fiato , 

Segue  la  Cronica  nel  medefimo  cap-  che  fremendo  Firn- 
peradore  Greco  di  tante  rotte  riceuute  , rinocò  Dulciano  , AnnoncCa* 
mandando  in  fuo  luogo  Efaguflo , dal  Malaterra detto  An-  pitano  dell* 
none,  comandandoli  che  per  accicfccre  le  lue  genti , noiL.  imp.Gccco. 
folo  fi  congiongdfe  con  Saraceni  , ma  con  qualunque  al- 
tra gente  pOtefie  hauere  , con  tutto  ciò  non  migliorarono 
Je  cole  de  Greci , percioche  intorno  il  1044.  venuti  in  batta- 
glia fotte  Monte  pilofo  , eparcndo  , che  i Normanni 'no 
haueiiero  la  peggio , come  foggiunge  il  Malaterra  venuto  al- 
l'orecchie  di  Guglielmo  , che  fi  trouaua  granato  di  febre^ 

' quartana,  còllo  cosi  ammalato  corfe  nei  campo  , & oprò 
unto  con  la  potenza  #ck'i  Greci  li  poferoialuga  , e moc- 
Tom.l.  Mmm  co 


Digitized  by  Google 


458  DELL-HISTORIA  DI  NAPÒU  ' ' 

co  Alinone  loro  Capitino  fò  dall’eferciro  sbeffato  dicendo 

• , hauerno  atnmazzaco  ?n  Bue  percioche  haueua  la  cpda i gu^ 

Guglielmo  : Spauencad  i Greci  di  quella  nuoua  roKa,  fc  ri- 

ciofatt  Terre,doac  anco  erano  mal  conci, pcrcio- 

»e  di  Puclia  * Normanni  con  ogni  forza  8c  irte  mi/ittre  atrendeuano 
Argiro  Ca-  ^ ^P^guiUsire  ii  rimanente  del  paefe , con  li  qtfnii  acquilti  cf- 
pitano  d«^  fendoii  Guglielmo  portato  vaioroib  gli  diedero  il  cicolo  di 
Normanni.  Conte  di  Puglia, e crearono  loro  Capitano  Argiro  figliuoldi 
Dmnìonc^  Melo  detto  di  fopraiE  ricordatefi  delle  promdTe  fatte  i gui- 
de (uogki  fa  di  buoni  compagni,come  fegue  la  Cronica  nel  cap.  6i.  in- 
cnnquillati  uitaci  tutti  i Capiuai  d venirci  Me'fi  per  fare  il  partimcnto 
da  No  na.  guadagno  : Prima  di  ogni  altro  per  fegno  di  honorc  con- 
cedettero d Rainulfo  Conte  d'Auerfa  loro  primo  Capitano 
Origine  del  la  citti  di  Siponto  con  il  Monte  Gargano , che  per  qu'illj  Rc- 
r honoro  uercnda  Chida  vicn  detto  Monte  S«  Angelo , per  la  cui  ca*;- 
del  Monte  gJonc  quefta  digniti  fiì  detta  la  Signori»  dcli'honore  del  M5- 
&Angelo.  (g  S. Angelo;  d Guglielmo  concedettero  Afcoli:  d Drogane» 
Venofa.’ad  Amolino  Lauello;  ad  Vgo  Authabuono  Monopo- 
li: d Pietro Trani  : d Gualtieri  Ciuiuce  : à iyadal|g2>  Canneti 
Trifcamo  Montcpilofo:d  Hcrueo  Trigéto:  ad  Afdctino  Acc- 

• r:aza:d  Rodolfo  Santo  Arangelo:i  Vnfrido  Minoruino:  Fi» 
anco  ferbatoTà'^rte  à Axdoino  fecondo  la  delibcrationc  fat* 

io4d.  tatrddiloro. 

Murre  di  Poi  intorno  al  1045.  fucceffcla  morte  del  Conte  Gugliel* 
€ugl  lelmo  mo  con  gran  ramarico  de  fuoi,  che  (come  foggiunge  l’ Autoc 
» . Conte  «li  puglicfc)  fi  fulTc  vilTuto  niun  Poca  hauerebbe  potato  i pieno’ 
Puglia  • narrare  le  fuc  lodi  unto  ca  la  viuacitd , la  virtd , c la  boati 
^•i*gone  1.  jgji>animo  : al  quale  fuccedè  nel  Contado  Drogonc  luo  fra- 
Come  dii  u I*  Autore,  ch’U  Conte  “Pietro  aftretto  parente  del 

Andrta  Co»  Conte  Drogonc  quantunque  haucfle  edificato  Andrii,  C*ra*« 
rato  Bil  e-  «o.Bifcglia.c  Barlcta,  & cflcrc  ricchiflìmo,  nondimeno  la  fa- 
glia * e 8ar  - ma  del  Conte  Drogonc , c di  V nfrido  era  tale , che  tutti  1 po- 
Iccta  editic.  pulì  d'Italia  ne  teneoan  conto  > 

1047  Nel  medefimo  anno  morì  Rainulfo  Conte  d’Auerfa  , fuc- 
Afclctrino  cedendoli  Afclettino  fuo  fratello  , il  quale  circa  il  to^j. 
a.;ComeJ'p  ijfsy  ncli'altta  vita,  lafciando  di  fc  vu  lolo  figliuolo  in  tafcii 
chiamato  Riccardo  , perilcbc  li  fucceffe  Ro^fo  cognomi- 
• CorSa:  nato  Campcllo  Signor  di  Canne  ; £ circaTaloe  dclmejic- 

«cria. 
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fimo  anno  venuto  i morte  ancor  lui  li  fuccdTe  RailuI^  Si- 
gnore di  S.  Arcangelo  » come  fi  legge  nel  medcfitno  capitolo 
della  Cronica. 

. Nciriftclso  tempo  Henrico  IL  ditalnome  Imperado  o 
Germano  pafiò  in  Roma , Se  hauendo  depofto  tre  Pontefici 
oc  creò  vno  à fno  modo, che  fò  Clemente  II.  come  il  Platina, 
poi  venuto  i Capua  riceuè  la  renunza  del  Principato  di  Ca* 
pua,e  di  Beniuento  dal  Prencipe  Guaimario,  che  9*anni  l’ha- 
ucua  polTeduco,  come  Icgue  rAmmirato:  Henrico  retcnutofi 
per  se  Beniuento  » inuellì  di  Capua  Paodolfb  figliuolo  del 
vecchio  Pioicipe , che  fiì  il  V.di  tal  nome , & in  Germania.» 
ritornò  • Guaimario  poi  efiendofi  con  Tainto  de  Normanni 
impadronito  di  Surrento , ne  fè  Duca  Guidone  Tuo  fratello, 
aggiunfe  poi  al  Principato  di  Salerno  Amalfi  fandola  fua  tri- 
butaria,ma  infaperbito  di  tanta  f'e  icitd  trattando  malamente 
i Tuoi  valTalli,  fiì  per  congiura  de  grAmalfitani , e Salernitani 
nel  lito  del  mare  di  Salerno  con  jd.ferìte  priuo  di  vita,  come 
nella  Cronica  Cafinenfe  al  cap.Sd.  del  s.là>ro , reftando  di  sè 
tre  figli Gifulfb , Pandolfo,  e Sichegailda,  Gifiilfo  con  l'aioco 
del  Duca  di  Surrento  Aio  zio  ricuperò  Io  fiato  paterno . 

Ritrouandofi  Drogone  Conte  di  Puglia  in  gran  feliciti  » 
c grandezza  , del  tutto  fi  fparfe  fama  nella  Normanata.,  , 
perilche  Roberto  Aio  fratello  giouane  di  grandifiima  fpet- 
tatione  rifuluette  venir  lui  ancora  à godere  la  fertiliti  del 
paefe , e lafciato  la  cafa  patema , in  I talia  s’inuiò  con  buon., 
numero  de  Tuoi  compatrioti  , e fecondo  TAmmirato  ne  i 
medefimi  tempi  gionfe  in  Puglia,  oue  fù  dal  Conce  Drogo- 
ne  con  grandifiima  allegrezza  riceuuto  dandoli  in  Aio  domi- 
nio la  fortezza  di  San  Marco  da  lui  poco  innanzi  fabricata..» 
nei  confini  di  Calabria  fandolo  di  tutta  quella  proaincia.» 
Signore • 

Intefodall’Imperador  Greco  quanto  i Normanni  fiera- 
no  ampliati  , dubiundo  di  peggio  , conofeendo  quanto 
quella  natione  Aifiie  auida  del  denaro  pensò  con  induftria., 
cauarli  di  Puglia  , e chiamato  i fe  Argiro  Aio  Capitano  • 
come  feeue  l’ Autor  Pugliefe , econfigliatofi  con  eflo  gli  die* 
4e  gran  lumma  di  oro,  argento  , e vefie  preciofe  , el’inniò 

Mmm  a in 
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ili  Puglia , oue gionco  chiamò  i Capiuai  Normanni , e coil3 
offjcte  , e prelenti  li  prega  àpalTare  in  Grecia  in  aiuto  del-; 

■ l’imperadore , c'haucua  preparato  grand'apparato  di  guer- 

ra contro  i Perii , giurandoli , cfaerimperadore  gl'harebbej 
arriccluu  , la  quale  allutia  non  eflcndo  nafcoftai  Normanni 
nùrifpofero  chiaramente,  che  non  erano  per  lafciar  la  pugli* 
fin  canto, che  altri  più  forti  di  loro  con  l'arme  non  l'hauelic- 
ro  cacciai  i:H  non  hauendo  giouaro  i Greci  l'indullria,  opra-i  < 
ro  il  tradimento,  perciò  come  fegue  il  Malatcrra  nel  1 3 . cap. 
mentre  il  Conce  Drogone  nel  CaìlcHo  detto  Moncoglio  vuo-, 
le  entrare  in  Chicfa  fù  vccifo  in/ìeme  con  tutta  la  l«u  compa- 
1049  incorno  il  1049.  fecondo  I*  Ammirato  nei  medclitno  di- 

Vnfrido).  ^corfo,  pere iòche  trattando  della  creacione  del  ^mtefi^Kii 
Come  di  Pu  Leone  IX.che  fu  i i s.di  Febraro  di  quell'anno  feguére  diceri» 
glia.  do  clTcre  Aaco  vccifo  Drogone,  al  quale  fuccedè  Vnfrido  fuo  , 

fratello . Nel  cui  tempo  fù  donato  à S,  Chicfa  il  Principato 
Beniucnco  B^ncuento , il  che  feguì  in  queAo  modo . Hauendo  Hea< 
di  S.  Chiefa  nome  Impcradorc  dcirOccidente  edificato  i xm 

Baniberga  vna  Chiefa  ad  honore  di  San  Giorgio , e per  farla 
Catredale  ofierfe  i Papa  Benedetto  VIL  detto  Vili,  in  no- 
me di  cenfo  ogni  armo  cento  marche  d’argenco,&  vn  Cauli- 
lo  bianco  infellato,  & ellaidofi  dall’hora  fino  à anello  tea» 
po  pagato  detto  cenfo . Papa  Leone  IX.  ch'era  di  naf  ionó 
Alemano  rimefe  alla  Chiefa  di  Bamberga  il  cenfo  predetto 
hauendone  in  cambio  dall'lmperadore  Henrico  ll.la  città  di 
Beniucnco  , nella  quale  il  Papa  vi  elelTe  Duca  vn  Caualiero 
chiamato  Rodolfo,  hor  ftando  le  cofe  ne'  termini,  che  lì  fooi 
detti , Vnfrido  Conce  di  Puglia , dal  Piacine  per  errore  chia- 
mato Gifulfotvolendo  ampliar  il  luo  ilato  circa  il  1053.  pofe 
- ' il  campo  à Beniucnco, & in  poco  tempo  fé  ne  fé  padrone,  per 

Beniuento  •*  Malatcrra  i Puglielì  inuicarono  il  Pontc- 

preledalDu  ^one  alla  ricuperacionedi  Beniuénto  , il  quale  non  di- 
ca di  Pugha  fpregiando  l’inuico,pollo  vn  buono  efercito  in  p>onto,hauen- 
do  feco  Ridolfo  da  lui  poco,  inanzi  eletto  Duca  di  quella  cic- 
ca, Si  anco  Guarnieci,  & Alberto  Sueui  con  altri  Capiuni  di 
Germania  , nell'cftate  del  medefimo  venuti  à battaglia  c<4 
Conce  VnfHdo , c con  Roberto  fuo  fratello  ne  fù  il  Pomefice 
▼iaco,cfaccopregioac,cofDc  il  cucco  fi  legge  nella  Cronica^ 

. . . ' ' ■ cali- 
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Cafinenfe  al  capo  88.del  a.Iibro  , e nel  Platina  nella  tìu  del  p^px  Leone 
detto  Pontefice  ; Ne  perciò  i Normanni  abufarono  la  vit-  vinto  à Bc- 
toria,  ma  con  molta  cortefia  accompagnaro  il  Pontefice  iniueato. 
BeniuentOt  oue  dimorò  ben  realato , dalla  vigilia  di  San  Gio: 

BattilU  fino  al  mefedi  Marzo  del  io54.dadoue  libero  ne  fu 
accompagnato  dal  Conte  fino  d Capua,  e d'indi  con  buona^ 
compagnia  in  Roma  , oued  19.  d’ Aprile  del  medefimo 
terminò  i Tuoi  giorni  con  ottima  fama  della  fua  Tanca  vita_>i  ^ l ^ 
e fù  creato  Vittore  fecondo  Sueuod  13.  d' Aprile  del 

T*oi  nelle  Kalende  di  Settembre  del  medefimo  anno.mori 
Cofiantino  Imperadore  Greco  refiando  al  gouerno  deH'Im-  ' 
pedo  Theodora  Augufta  fua  mi^Iie  > alla  quale  nelle  caien* 
de  di  Settembre  del  1056.  fuccefle  Michele  Siratiotico  VI.  di  Michele^.' 
tal  nome,il  quale  nelle  calende  di  Settembre  dei  i oj  y.renun*  i04  lmp.  * 
ciò  PlmperioadlfactioConone.  1057  . 

Circa  il  medefimo  tempo  Roberto  fratello  del  ConteDro’  Ifa^io  imp. 
gonc  mentre  andana  per  la  Calabria  predando  , non  poten- 
do  có  fae  forze  impadronirfe  d’vn  certo  luogo  limato  in  alto 
che  fi  ben  l’Autor  pugliefe , che  nel  fuo  a.  libro  ciò  ferine,  Robetro 
tace  il  nome, io  giudico  fia  Meluito  fortezza  per  antico  det-  Norm-  coi,^ 
ta  Tcmpfa  polla  sù  vn  Monte  altiflìmo  lungi  da  San  Marco  aflutu  s'im, 
quattro  miglia.Iaqualevicn  molto  lodata  dal  Marafioto  nel  paJronilco 
4 libro  della  Cronica  di  l^labria  qual  luogo  oltra  la  fua  fot-  f°r-_ 
rezza  , i guardiani  non  permetteuano , che  niun  foralliero 
v’entralTe.perilche  Roberto  trouò  vn'inganno,  e fù,il  fingere  |*^‘’** 
di  voler  fepcllirc  vn  morto  nel  Monallcro  di  quella  fortez-  ’ 

za,c  pollo  vn  valorofo  foidaco  in  vna  vara  da  morto  couerta 
da  vna  coltra  imbrattau  di  cera,  come  era  folito  di  fepcllirc  • 

ì Normanni,e  fotto  di  ella  erano  tpade,&  armi,  e non  fapen- 
do  gli  habitatori  della  fortezza  la  fraude,  furono  ingannati 
dalla  fintione  di  vn  morto,ondc  entrati  in  Chiefa  con  la  Vara- 
quello,  che  doueuafepcllirfi  per  morto  alzatoli  con  lafpada  - - • > 

ignudo,&  inficme  gl’altri , che  anco  prefero  Tarmi  afiajirono 
li  fciocchi  habitatori,ch’erano  concorfi  in  Chiefa  à veder  fe- 
pellir’il  Normanno,  i quali  non  fapendo  oue  voJgerfi,  ne  co- 
me difenderli  furono  tutti  ptefi , e mortj , i Religioli  dei  Mo- 
n^ero  non  fuono  altamente  ne  IQWÙ  le  loro  ricchez* 

■ . ■ . . ■ . f y . , J • • , fCt  -< 
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re, ciò  fitto  Roberto  inignoricolt della  fertezza.ne  fò  da  fìiof 
— chiamato  Conte  : Eehauendoui  polio  buon  prclìdio  de  foU 

! dati  gli  renne  auifo»che  il  Conte  Vnfrido  fao  fratello  ftauaj 

, infènno.per  «che  lafcitto  neHa  fortezza  Torftemo,  Arenga, 

e Rugiero  fuoi  Capitani  pafsò  à Venofo,  e ritroeato  il  fratei* 
lo  aggrauatodal  male,  rimirandolo  piaafedi  tenerezza,  d<v 
{foedendofì  innemealquantoconrQlati,&  il  Conte  haueado* 
liracomandato  la  protettione  di  Baccelardofoo  figliuolo» 
|.  . . e AiccefTore  pafsò  neiraltra  vita,c  con  honore  fepolto  nclla_^ 

C««cdi  fuoi  maggiori, la  cui  morte 

Puglia  . ^ dolorofa  i tutu  la  Puglia^edendo  flato  ftgnot  benigno,  8c 

Ro^o  Có  » honeftiflìmo  di  riu , amatore  della  giu- 

tedi  Locitel  ftitia,8c  inchinaridìmodperdonareiViioleilCoIenuccioche 
lo . Vnfrido  lafciaflc  vn’alcro  figliuolo  chiamato  Roberto  cotti- 

Landolfo  4»  tuito  Conte  di  Lorìtello. 

Prencipc  di  Nel  medefimo  tempo  mori  anco  Ptndolfo  Prencipc  di 
Capua  n.14  Capua,  come  fegHerAmmiraco,  al  quale  fucceffe  Landulfo 
_ luo  figNttoIo IV.di talnome. 

IO  ic^'ìm-  Panuinio  che  nella  fine  i o j flrapcradore  Ifa- 

dtOTolontariamente  depofe  rimperio.e  fiì  eletto  nel  giorno 
^1060  Natale  deH'intraitte  anno  io5o»  Coftantiuo  Ducas , X.  dà 

Pap  Nico- «al  nome. 

lat.  Segue  anco  l’Antor  Puglicfe,  c'hanendo  Roberto  celo* 

Roberto  5.  braco  i'efeqaie  del  Conte  fuo  fratello  prefe  il  gouemo  del 
Corte  di  Pu  Rato , come  tutore  del  nepote , dopò  ritornato  in  Calabria.» 
gir», e prnno  po|ie  l’afscdio  i Cariati , doue  hauendo  intcfo , che  Nicola.» 

II.  Buouo  Pontefice  era  Tenuto  i Melfi  i celebrare  il  Con* 
cilio,  I‘andò  à vifitare , onde  ne  fu  da  quello  inuellito  della.» 
Puglia , e Calabria  con  titolo  di  Duca , il  Platina  riferifc&>, 
ch'eiTendo  difpìaciuto  i Roberto  di  non  efsere  flato  lafcia- 
co  dal  fratello  fuccefsore , fin  come  gli  altri  fratelli  fatto  ha* 
Benincnto  ueuano  ,difcacciò  il  nepote,  & occupò  rutto  lo  flato  agion- 
ruituito  àS.  gendoui  anco  Troia , che  foieua  allaChiefa  Romana  v^di- 
Cbieia.  fgjdci  che  sdegnato  Nicola  Pontefice  fattone  gran  rumore^ 
feommunicò  Roberto , il  quale  hauendo  ciò  prefentitoab* 
boccatofi  col  Papa  fi  accorciarono  infieme,  di  modo,  cho 
Roberto  gli  rillituì  Troia  » e Beniuento  , e fiittofi  TaiTatlo 
diS.  Chiefànè  foinueflitodi  Puglia  , e di  Calabria  con^ 
titolo  di  Duca  , pcooictteadocoa  S|pcainento  di  pagato 

P« 
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pcrl'inueftitnra  il  ccnfo.St  in  mete  roccorrcnzc  foc«orrcr<u  Jnueflitura 
il  Pontefice  di  gente,  e d'ogni  altra  cofa  poifibi'c , il  Papa.,  fatta  à Ro- 
l'aflbluì  della  Icoinmunica  creandolo  Confalloniere  di  £anta  berto  Ouca 
Chiefa:C nella  Cronica Cafinenfe al cap.  1 5.  del  j.  lib.  fi  leg-  J>  Puglia, 
gonu  quelle  parole . Rjtberto  Catabri£,dtque  Stei- 

li£  Ottcatui C0nfirmautt  accepta  prttts  abeo  cnm  C^ro  Homjnx  Cenfnim^n 
Ixclefì£  fidelttate  eorumtjue  quod  anni  tuga  Bouu'n  fingHla,Dena-  H i al  D.ica 
rijsduodecim.  D.l  qual  Cento  poi  Roberto  s’ub  igò  à Papa.,  di  Puglia^  , 
ciregorio  Vlf.  cheli  fè  ampia  inuefiitu'i, come  diremo:  ECalabtia»^c 
fin  ben  in  quella fcrittura  della  Cronica  lì  fi  m.  ntionc  della  Sicilia. 

Sici  ia,la  quale  veniuapofledutada  Saraceni,fi  può  crederò^ 
che  Rob.:rco  con  la  nfolutioue  di  efpugnarla, fin  come  foco.  Robercoper 
le  ne  te  perciò  cautelare  dal  Pontefie Nel  medefirno  cap.  lì  che  funvo 
fi  mentione  ancora  del  cognome  Guifeardo  pollo  al  Duca..cbiini.  Gui- 
Roberto, che  non  vuole  inferir  altro,(Tecondo  l’ Autor  Puglie-  leardo, 
fesche  huomo  afiuto  cauto,  & ingegnofo  : Efoggiungc,  che.o 
ritrouandofi  luifcarfo  di  danari,e  conofeendo  che  le  grando 
imprefe  lenza  quelli  far  non  6 ponno,  chiamò  i le  vn  Signore 
d’vna  citti  vicino,chiamato  Pietro,  perlona  molto  ricca,che 
dal  Mal  J terra  al  cap.  1 7.  del  luo  libro  vìen  chiamato  Pietro 
de  Tori  Signor  di  Bifignano , il  quale  venuto  cortelemento  ^ ' 

à parlarli, Roberto  non  prima  da  le  lo  fè  partire,che  n’hebbe 
30  mila  Icudi  d*oro  appreflo  fi  Icontrò  con  vn’huomo  di  grà- 
d'aff  ire  , chiamato  Girardo , il  quale  quafiper  Icherzo  fù  il 
pri  no  ihe  lochiaanafle  Guilcardo  , e perciò  fattoleii  amico 
u’hebbeper  moglie  Alberadaluazia,  cdail'horain  poi  a;fù  ..  . 

chiamati  Gu, leardo . 

Nel  medefirno  tempo  Radulfo  Conte  (TAnerla  pafsò  nel-  _ 
l'altra  vita  luccedcndoli  Riccardo  figliuolo  d’Alclcttino  gii  Manno  Ou> 
li.  ( Conce,  come  fi  caua  dal  medefirno  cap.  ddia  Cronica,  ^ ca  di  Nap«> 
il  quale  viene  i efl'cre  il  terzo  Conce  d Aaerla . k ‘ 

In  Erempertu  fi  legge  che  nel  mcdefimo  anno  fu  Duca..  lodtl 
di  Napoli  vooUreuuo  huomo  chiamato  Marino . Leene  Arci* 

Poi  nel  io5a.  legcmo  cflcrc  Arciuclcouo  di  Napoli  leone  uelcouo  di 
tornite  di  ialernotchc  viene  il  primo,chc  noi  riuouamo  iti*  ‘ 
Napoli  col  nume  di  Arciucfcouo . Cont^^d’ A 

Nel  mcdefimo  anno  , come  fegue  f Ammirato  Landolfo 
IV.  Ptenape  <U  Capua  perle  il  Ptiocipato  tolwh  da  Rie-  i>«ac4i" 

ppua  “ 
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, cardo  CcMte  d’Anerfa,  che  fù  l'vltitno  delli  Longobardiche 

. quello  principaco  potfedelTe . • 

• • Segue  i’ Autor  Pugiicfe , che  ricornato  Roberto  Goifcardo 

' all'afledio  di  Cariati  l’hebbe  à patti , che  fù  la  prima  Terra 
Sic  belga  ida  falutade  Duca , e con  elTa  fe  li  diede  anco  RofTano , o 
1-  mo  »lio  Cofenza , al  cui  efcinpio  quali  tuta  la  Calabria  fé  li  refe , ciò 
<iel  DucaRo  fatto  Ripudiò  Aiberada  , la  quale  gli  haaeoa  partorito  Bue* 
bcito.  . mondo  per  eliere  Tua  confaguinea  togliendo  la  feconda  mo- 
glie > che  fù  Sichelgaida  maggior  forella  del  PrencipeGi- 
' lulfo,&  al  medelìmo  tempo  Gaitelgrima  minor  forella  fù  da*' 
ta  per  moglie  i Giordano  figliuolo  dt  Riccardo  Prencipe  di 
Capua,con  il  cptal  parentado  Roberto  li  concepi  grand 'inai- 
dia  adolfo^  li  fù  fartii  ma  congiura  contro>i  Capi  della  qua* 
le  furono  tre  Conci  ,Gofhxdo,  Gocelino,  e Bacelardo  Tuo  n e- 
poce:ciò  faputo  da  Roberto  fdegnacolì  fòrtemente  li  perfe- 
guicò,  alla  Àne  Gocelino  fuggi  in  Grecia, gli  altri  furono  dif* 
Spati:  E parendo  d Roberto  hauer  rafettate  quelle  contro* 
ucrlie  pafsò  all’afledio  di  Bari , oue  era  in  gouerno  Stefano 
Patcrano,il  quale  collo  mandò  per  foccorfo  aU'lmperadore 
Collantino  in  Grecia, e n’hebbe  Gocelino  con  due  Nani  grof- 
fe,dellequali  rna  ne  fù  fommerla  nella  battaglia,e  l'altra  con 
Gocelino  rimafecactiua  , e prefentaco  Gocelino  auancedì 
Guifeardo  lù  carceraco,e  tanto  ri  (lette  che  vfd  di  vita. 

I o6y  ^cgue  il  Panuinio  nella  Cronologia  , ch'i  7.  di  Luglio  del 
Eudoda  Im*  10Ò7.  Tlmperadore  Coftantino  muore,  fuccedendoli  Eudo- 
pcratr.  107.  fia  fua  moglie  con  quattro  figliuoli  Augu(li,che  Imperò  mefi 
1068  7.e  giorni  p.&  d ij. di  Gennaro  del  io($8.  hi  eletto  Remano 

Romano  3.  Diogenofuo  fecondo  marito  IH.  di  tal  nome,  il  quale  Impe- 
Imp.  108.  (-Qn  la  moglie , e con  i quattro  figli  cefari  figli  di  Colla  a* 
ciao. 

Francefeo  II  Sanfouino  neli’Iudice  delli  Rè  SalT<^Hi  Occidentali  ri* 
SanlouiRo  fcrifce  , che  in  quelli  medefimi  tempi  Guglielmo  Duca  di 
Normannia  conquillò  lo  Reame  d’Inghiltterrai  e conftrin^o 
Gip;iLefr*i.  li  Rè  di  Scoria d giurarli  fecWtd  dèi  che  anco  lì  fd  mentio- 

.GuglielmontnelPHiftoriadiScotiadi  Gio;  Leflfsi  Velcofuo  R-ufltnlt  -^ 
'Duca  diNor  E fi  può  con  raggione  tenete  quello  Guglielmo  elfere  ' il  Ira- 
mannia  fat*  {eiio  di  Guifcardo  timafo  nella  cafa  paterna  denominato 
to  Rèd'ln*  il  fecondoGuglielmoiielJi  la*  figli  di  Tanctedt  detti  di  fo- 
ghiltcrra.  , , ' “ - pra , 
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pra  ;t  dal  che  (ì  giudica  che  Rogiero  Bollo  vlcimo  de  i detti- 
fraceili,  defidcrofo  anch'egli  de  dominiji  prendelCe  occaBone  » „•  i 
di  lafciar  la  patria , c venire  ia  Puglia , poidie  il  Malaterra..  p° 

nel  cap.ip.  del  fuo  libro  dice>eflere  inquefto  tempo  con  gra 
giubilo  riceuuto  daGuifcardo:e  f^endo  nfèri(ce>  che  Ru-  ° 
giero  era  bellidìmo  giouine,6icondo,  audace,  e fauio.  a&bi- 
le  » e giocondo  con  cutcimella  militia  ferocidinio,  e fortuna- 
toicon  che  in  pochiTliino  tépo  li  acquiftò  gloria  ineftimabile* 
percioche  volendone  Guifeardo  far  proua,lo  mandò  in  Cala- 
bria con  do.buoni  foldati  contro  luoi  nemici  : Se  andacoui  po.  ' 
fe  il  campo  fui  Monte  Vibonefe  , onde  elTendo  feouerto 
dalie  Terre  della  Prouincia,  mandato  ambafeiadotii  trattar 
pace, rendendoli  i Rogiero  con  giuramentedi  fìedelti,  ccon 
prefeHti  di  danari , se  egli  dopò<hauer  riconofeiud  tutti  quei  ^ 

luoghi , ritornò  alfratelio  in  Puglia , dal  quale  ftìcronlionor 
riceuuto . 

Dopò  nei  principio  di  Settembre  del  1071. 'Romano  Dio- 
gene  forzato  i deponere  l’Imperio , li  fece  monaco),  fucce-  imp.  i©.,  * 
dendoli  Michele  Pirapinatio  fuo  ^gliailio  « figliuolo  di  Co- 
tatuino  X. 

li  Duca  Ruberto  hauendo  llabilite  molte  cofe  del  fuo  Ai- 
to , circa  il  medclimo  tempo  diede  {la  fua  prima  genita  per 
moglie  ad  Vgo  figliuolo  d’Afone  Marcheie  nella  Lombar-  tnamraemo 
dia, come  ferine  l’Autor  Pugliele,  ciò  fatto  pafsò  con  Ro- 
pierò  fuo  fratello  i debellare  i Saraceni  di  Sicilia , come.^  Duca**.»-' 
fi;gue 'Rifiorii  Cafinenfc  ne)  cap.44.del  ;..[libro^  & hauen* 
do  pi^fo  la  Cictd  di  MelfinaconaltrJ  luoghi  alTcdiò  Paler-  * 
mo,  Tri  il  cui  tempo  , come  nel  medefimo  lib.  al  ca.aS.De- 
lìderio  Abbate  di  Monte  Cafino,hancndoaccre(ciuto,  8c  ab- 
bellito il  MonaAero,e  Chiefa  predctta,pregò  il  Papaali’ho-  Confacratio 
raAleifandro  Il.che  voIeiTe  inceruenire  alla  cófecracione  di  ne  di  Mon- 
quella,  e cimafto  contento,  furono  per  lettere  conuitad  alla  cs  Cafino. 
folenniti  tutù  i Vefeoui  di  Campagna,  Prìncipaco,  e Puglia* 
e Calabria  perle  kl.  di  Ottobre . c fu  prouifto  da  mangiare 
per  tre  di  auante,  e per  tre  dopò  la  folenniti  in  tutte  le  Ara- 
de  per  conueniente  fpado,  e per  la  Campagna,  Se  il  Monte, 
ouc  furono  preparate , Se  accommodate  ftanze  abbondante 
di  Pane,  Vino,  e Pefee,  con  boni&imo  ordine,  per  tatti  quel-  ' “ 

li  che  vcniuanoalla  ((denoiti , nella  quale  intcrueoac  il  Pe- 
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pa  con  molti  Cardinalitvi  furono  ro.  Arciuefcouiicioc  quel 
di  Capua,  di  Salerno,  di  Napoli,  di  Surrenco,  d’ Amalfi, di  Si- 
ponto,  di  Trani,  di  Acerenza,  d’Otranto,  c di  Oira  : con  4J. 
uo  di  Nap.  YgfgQjjj  de  djuerfe  città  del  Regno  , & cftra , come  in  detta 
cap.  fi  legge:  De  Prencipi  feculari  vi  furo  tri  graltri  il  Prcn- 
cipe  di  Capua  con  Giordano  fuo  figliuolo  , & il  fratello  Rai* 
Sercio  t.Du  nulfo  .•  Giwlfo  Prencipc  di  Salerno  con  il  fratello,Sergio  Du- 
ca di  Nap.n.  ca  di  Napoli,Sergio  Duca  di  Surrento  con  nriolti  altri  Signo* 
17.  ri, così  Normanni,  come  d’altri  luoghi , con  infinito  numero 

Sergio  Du-  di  ogni  qualità  di  perfone,e  fu  confecrata  la  Chiefa  nel  gior- 
ca  diSurréto  no  di  Sabbato  il  primo  di  Nouembre  dell’anno  predetto  coti 

pompa  ineftitnabilc . ^ n • 

Roberto  Duca  di  Puglia  bon  fù  in  qucfti  fella  per  nero- 
. r uarfi  all’allsdio  di  Palermo , che  nella  fine  del  medclìma  an- 
Sidlia  pre  a prefecon  vccifione  grande  de  Saraceni , come  1 Autor 
da  Cmfear.  p„  fatto  Guifeirdo  Sig.dcirifola  lafciatouiin  go- 

ucrno  Roggiero  fuo  fratello , ritornò  à Melfi,  ouc  fu  vihtatc* 
da  tutti  i Signori  del  paefe,  faluo  che  da  Pietro  figliuolo  del 
Conte  de  Trani,che  pur  Pietro  fi  nominaua  ! del  clic  Idcg  ia- 
to il  Duca,  gli  tolfe  Traili,  Bifcglia,  Giouinaizo,  Quarato,  &c 
Andria , prendendo  anco  il  Conte  prigione  , che  non  u^l^o 
dopò  per  la  fua  gcncrofità  lafciandolo  libero  gli  reltuui 
quanto  gli  haueua  tolto,  fatuo,  che  Trani . 

Sdegno  di  Nel  nicdefimo  tempo  , come  fcguc  l’ Autor  predetto 
Guilcar.  co-  Amalfitani , che  fi  crouauano  fotto  il  giogo  del  Prencipe  di 
uo  il  Prenci  Salerno , del  che  fi  dille  di  fopra , non  potendo  più  iotreriro 
pc  di  Saler,  la  fua  alterigia , fi  raccomandato  al  Duca  Roberto , il  qua- 
le conofccndo  le  loro  raggioni,  mandò  vn'Ambafciadorc  a 
Prencipe  fuo  cognato  pregandolo  volelle  rcincttcrc  a gli 
Amalfitani  il  tributo  , acciò  reftaffe  l’amicitia  antica  pro- 
mettendoli volerlo  rccompenfarc  in  altri  fcrmgi) , oditadal 
Prencipc  la  propofta  , parendoli  troppo  ard^entc  , e fuor  di 
raggione,  venne  in  fi  fotto  fdegno , che  rifpofe  all  Ambafcia- 
dore,che  etTcndofiin  ciò  il  Duca  mtdlrato  molto  arrogante, 
eg’i  rinunciaua  in  tutto  la  fua  amicicia  ; intefodaGuilcar- 
dolapclfimarifpofta  , porta  da  parte  la  parentela  delibero 

, priuarlo  del  Principato  , il  che  faputo  dal  Pontefice  preg^. 
P*nl  r?e£?o  no  VII.  promoflb  nel  Papato  à ^9•  di  Giugno  del  107  j. 
St'L.  ^ ft  intendiSe  al  Prencipc  , che  ia  ogni  modo 
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pacificarli  col  Don  , e mentre  il  principe  non  li  degna.# 
d’clequirlo , ne  anco  di  rifponderli  : ti  Duca  cbiamaco  dfo 
Riccardo  Preocipe  di  Capua  , (come  fcriue  i' Ammirato  ) 
aflediò  Salerno,  l'Abbate  Defiderio  di  Monte  Calino  volen- 
doli  pacificare  condulÌK  ilTrenctpe  Riccardo  iGirulfo',o> 
vedutolo  difprcggiarc  ogni  conre^io,anzi  giurar  di  non  vo- 
ler accordo  alcuno  col  Duea,dirperato  l’Abbated’ogni  buca 
fuccelso,  lafciò  fare  alla  fortuna,  perilche  rafsediolUlrtnfe#* 
di  tal  modocontro  la  cicti  di  Salerno , che  mancate  le  cole.# 
nccciTarie  al  viuere  , furono  ncceflkati  i Salernitani  cibarfi 
delle  carni  de  Cani,  c di  Caualli,  de  grAÌìni,c  di  Topi , cho 
come  fi  legge  nella  Cronica  Cafinenle  al  cap.  44.  del  3 . libro 
vn  fegato  di  cane  fe  comprò  io.  tari , vno  Quo  di  Gallina  9. 
tarì,7.fichi  vn  tari,&  vnmodio  di  grano  44.Bizzanti), le  qua' 
le  cofe  non  elTendo  al  Duca  nafeofie  fi  diede  vna  notte  nel 
profondo  del  fonno  ad  afsaltare  la  citti , nella  qaalc  entrato 
perla  rottura  d*vn  muro  felicemente  nel  1074.  la  prefe , ha- 
uendola  tenuta  afsediata  8.  mefi  come  T Autor  Pugliefe,c.» 
benché  il  Duca  Roberto  Icuafse  vna  ferita  nd  petto  con  va^ 
legno  nel  fparare  vn  Morule , non  molto  dopo  fù  gwnito  t 
poi  con  maggior  forze  fi  diede  ad  efpugnaTc  il  Caftello  oae 
era  Gifulfo,  il  quale  viftofe  nel  efiremo , diede  sècon  tutte  le 
fuc  cofe  à Roberto  con  patto  della  Tua  Hbertd,  e partitoli  an 
dò  nel  Monafiero  di  Mcmte  Cafino,otie  benignamente, e còn 
honore  fù  riceuuto, andò  poi  i ritrciiare  il  Pontefice  Grego- 
rio,dal  quale  fu  con  amorcuolezza  accolto , concedendoli  la 
Regione  di  Campagna» 

Roberto  fatto  Prcncipe  di  Salerno  , c Signore  d'Amalfi  , 
fi  diede à fortificarli  , ponendoui  foldati  fideli  : Qui  l'Au» 
tor  Pngliefe  loda  molto  la  citti  di  Salerno  con  quella  d'A- 
malfi dicendo  , in  tutta  Italia  Bon  elserepiù  delitiofa  dttd 
di  Salerno,  abbondante  di  vittouaglie  , d'arbori  , divini  » 
Pomi,  e Noci , belli  Palazzi , legiadrillìme  donne,  & huomi- 
nifauij  : il  cui  territorio  vna  parte  è piana,  e l'altra  mon- 
tuola,  dalla  quale  fi  può  andarè  per  mare,  e per  terra  io# 
tutti  i luoghi . D’ Amalfi  anco  dice  efscrc  abbundante  di 
populo , ricchi  d’oro , argento , e vefie , abbundante  di  Ma  - 
rinari , c di  perfone  docce  in  queU’arte  .*  da  quali  daliaciuà 

Nnn  1.  d’A- 
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d’Aleflindrii  erano  portate  molte  tncrcancte  » &erànÒco*  . 

Piamo  di  Arabia  ,iieirindia,ncirAfrica,c  nella  Sicilia»^ 

€ioia  inué-  anco  lodata  per  tutto,pcrciocheandauano,c  ritornaua^ 
core  dclUu  oiede>' 

Budola.  fimacitti  vfcilfe  Flauto  di  Gioia  fd  tempo  di  Carlo  li.)  inué* 
core  della  BulTola  tanto  neceflaria  i Nauiganci,  come  noi  fuo 
luogo  diremo. 

Segue  anco  la  Cronica  Calìnenfc  nel  cap.44.chc  il  Duca.» 

Chiefa  di  Robercotreodendo  gratie  i Diodellibcnifìcij  riceuuti , dic- 
S Matteo  di  principio  alla  fabrica  della  Chiefa  in  honore  di  S.  Matteo 

Saltino.  Apoftolo  nella  citti  di  Salerno . 

• NeiriilcITo  tempo  hebbe  origine  rillullrilllma  famiglia.^ 
Sanfeuerina  nel  Regno , come  fi  caua  da  certi  notainenci  da- 
Orieine  del  Vitcoriuo  Manzo, da  noi  di  Copra  ciraco  iinper- 

1a  famiglia  tioche  hauendo Guiìcardo  donatola  contea  di Sanfeucrino 
Sanleuciina  ( comprcfanel  medefimo  Principato  di  Salerno  J à Torgifio 
Caualier  Normanno , che  poco  innanzi  era  con  buona  fc* 
guela  di  Cuoi  venuto  in  Puglia)  ond’egli,  e Cuoi  defccndentr 
dopò  fi  nominarono  Saufcucrini , del  che  leggeino  bellillimo 
rifeontro  in  d.Priuilcgij , che  fi  conferuano  nell’ Archiuio  del 
■r  Monaftero  della  Triniti  Cauenfe  : nel  primo  diquclfileg^ 

I gc. 

^no  Domini  io%i. temporibus  Domini ftphertiDucis,menfe 
Torgifi*  Si-  jiprilis  Indit.  4,  Tur^tfius  Dominus  Caftri SanHi  Seuerini  domi 

S|norc  di  Si-  Tdonaflerto  Cauenfi , &c.  Nel  fecondo  Prkiilegio.  Anno  Domi^ 
euerino.  nìDeiSaluatorisnoJlri  loSi»  menfeTrlartij  Indit.  temporibus 
Rogierodc  Donini  ^bertigloriofifjimi  Ducis  ego  I\pgeriur  filiuf  tfuonJunu 
Caftto  San-  jn,gififjeCt^oSan£liSeuerini,  &c.  Donat  poffejfiones  prò 
.ICHCtin» . fua,&  genitoris  fui,&c.  Nel  terzo,  Anno  Domini  10^7. 

càftro^San-  temporibus  Domini  nojìri  Hfigerij  gloriofijjimi  Ducis  , menfe  Fe~ 
Icucruii . i o.  Indit.  &c.  Siluanus  fiUus  quondam  T urgisij  de  Caflro 

Sau(h  Seuerinip  tire,  donai  facro  Tìflonajlerio  Cauenfi , vnam  pe~ 
— .f.  tiam  Terra  in  locoapud  montemp&c.  Nel  quarto, ./Inno  Domini 

Dei,  paterni  Saluatoris  nofiri  IcfuCbrijii  ah  ine  .unzione  eius 

Sellarmi^  *H04*  temporibus  Domini  nofiri  Guglielmi  glorio fijfuni  Vrinci^ 

. * f ss  ,&  Ducis  , &c.  menfe  Augufti  1 *.  Indit.  ergo  T oigifius  filius 

quondam  Turgiiij  de  Camello  Sanili  Seutrint  prò  amore  omm- 
potentis  Deiquiferiulemearnemfuinere  , & mori  non  dedigna-^ 
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tuscfl  , ^crueisfubiretormentma,quatettus 
mgo  femitutis  diabolica  liberaret  pr  o redemptione  tu^hra  , tre, 
conceditMonafierioCaMenfi  y<Src.  Nel  quinto  , U$mo  Domini 
1 1 t4>temporibks  Domini  noftri •Guglielmi  gloriofìfjinù  Principitt 
& Dncis,  menft  Martij  "j.Indit.&t,  Dum  in  THonaflerio  $•  jtngeli 
in  finibus  Nucerin  conftituto  , quod  vtdelicet  Monaflerinm  cuul» 
omnibus  ad  ipfum  pertinentibus  , periinens,  & fubiedum  efl  Mo- 
tujlerio  SanSa,t*^  Iniiuidu*  Trinitatis,quod  coflrufìum  efìfo.  is 
bone  Salernìtanam  duitatem  in  loco  Mitiluno  , cui  dominus 
trus gratin  Dei  renerabilis  ^bbas  prnefì . Ego  Vetrus  Index  ca- 
ram , ér  in  prafentia  domini  Umberti  Capuanorum  Trincipis,c^ 
Domini  lordani germani,^  Contefiabilis  ipfius  Vrinapis  . &co- 
ram  Umberto  Ebutenfi  domino, &•  Zottardo.qui  dicitur  de  Au-et- 
lo , & Ejccardo  de  Sarno  ,prafente  etiam  B^gerio  fiUo  Turgisij, 
alijfque  quam  pluribus . Ego  Bpgerius , qui  dicitur  de  Sanilo  Se- 
uerino  patruus  iam  di8i  Kpgerif  , ac  plms  quondam  Turgisif 
normanni. ftcut  ei placuit.fidcUtati  ^bbatis  Tetri  donat  CaftJcj 
hm8i  Mauri  de  Cilento , quod  Ca/a/e  fupradiSus  Turgifìus  ger- 
viauus  ipfius  Bpgerq  olim  coram  me  in  ipjo  Monajìerio  Sanila 
Trinitatisobtulit , &c»  E ne]  fedo  Priuilc[>io  > ^nno  Domini 
112  1 .temporibus  Guglielmi glorio/ìljìmi  Trincipis,^  Ducis-,  Nos 
J\^erius  de  SanSo  Seuerinofilius  quondam  Turgisif  Normanni 
diuina  infpirante  clementia  prò  amore  Omnipotentis  Dei , qui  fer- 
uilem  carnem  fumere,&'  mori  non  dedignatiu  efi,  & crucis  fubire 
tormentum  , quatenusbumanus genus  d iugoferuitutis  diabolica 
liberaret , prò  falute  anima  noflr*  ,&  prò  anima  Domina  Sirca 
dilefì f quondam  coi.iugisuoflra,fiUa  quondam  Domini  Tandalfi 
filii  Domini  Guaimatq  Trincipis  Salerni  , offerimus  Monafierio 
SaniliffimaTrinitatis  Cauenfts , cui  Dominus  Petrus  Dei  gratui-» 
yenerabilis  .Abbas , (ire.  Intanto  che  per  li  predetti  priuile- 
gij  fìchianfee  , che  Tiirgifìo  Normanno  , c fuoifìg'i  pri- 
ma fì  nominarono  Signore  del  Caftello  di  Sanfcucrino  , 
poi  alTolutainente  di  San  Seuerino . E quefto  anco  fi  vede.» 
leguire  dal  Frezza  nel  terzo  libro  de  Subfcudis  num.  51. 
con  quelle  piTo\c,Extat  panes  me  nobilium  familiarum libellns, 
in^  quò  ex  Normannia  in  pegno  deuenijfe  deferibi  tur, quod  po/l  an~ 
nu  Domini  nofiri  lefu  Chrtjti  mille/ttnu,quod  ego  verius  credo,,  cjr 
far  bum  ntminis  oppidq  (hìhs  domnium  ipfius  eratfamilia  ì. 


l^giero  <ie 
Sanfeucfino 


Rogiem  de 
SjnfeueriiM 


Torgifìo 
Còte  di  Sir- 
feuenao. 
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ii  racco^ie  di  più, che  di  Torgifio  recarono  tre  figli  Rogic* 
rOiSiluaitOieTorgifio  II.  al  quale  facce  Ile  Roggicro  primo- 
genito, chctolfe  per  moglie  Sirca  figlia  di  Pandoirofecon- 
dogenito  di  Gnaimario  già  Prcocipc  di'Salcrno.dcl  qual  ma- 
trimonio nacque  vn  figliuolo  , che  per  giuditio  di  Dio  moti 
calcandoli  Tailraco  dèlia  cafa  fopra,e  forfi  per  li  mali  tratta- 
Rogiero  a.  nienti  fatti  dal  detto  Roggicro  à li  Monaci  Cafinenfi , ma  cf- 
Cenre  di  Si-  fendoli  nato  vn  figliuolo  chiamato  Hcnrico  , Rogicro  com- 
icucnno . punto  della  morte  del  primogenito,^  della  moglie,  aoiflofo 
della  fua  peHìma  vita  conuertitofi , lafciò  il  contato  ad  Hen-  - 
rico, e fi  refe  Monaco  Cafinenfe  5 ouc  fantamcntc  finì  i fuoi 
giorni , come  fi  legge  nella  vita  del  beato  Pietro  Abbate  del 
Monafiero  della  Triniti  della  Cana,che  fi  confcrua  nel  mede- 
fimo  Monaftero:  A Henrico  fncceflc  Guglielmo  fuo  figliuolo 
Henrico  v che  tolfc  per  moglie  Ifabella  figlia  di  Silùcftro  Conte  diMar- 
ContediSa-  fico, che n'hcbbc  vn  figliuolo  detto  pur  Gu»liclrao , il  qualo 
feuenno.  viueua  i ipo.e  tutto  ciò  fi  caua  dalle  vite  delli  beaci  Abbati 
Guglielmo  del  Monafterio  Cauenfe,  dalla  Cronica  Cafinenfc  , e da  detti 
4.  Conte  di  priuilegij , i quali  da  noi  fono  fiati  vifii , c letti  nelI'Archiuìo 
Sanfeuenno  Jel  Monafiero  predctco.'dal  che  fi  fi  probabii  giuditio , elio 
la  fainegliaSanfeuerina  deriua  dal  detto  GugTielmo  difeefo 
da  Torgifio  predetto:  della  quale  lamiglia  furono  anco  Con- 
ti di  Marfico,di  Tricarico ,c  di  Corigliano,  di  Mileto,  e di  Po- 
• tenta, di  Saponara,di  San  Marco, Signori  di  Trrlizzo,  di  Nar-^ 
dò, di  Caiazzo.e  di  altri  luoghi, e dopò  Principi  di  Salerno,  e 
di  Bifignano,  come  nota  l'Ammirato  nelle  famiglie  • 

Giachc  la  digrcfiionc  lià  palfatoi  termini  , ritornoàRo- 
bcrto  Duca  di  Puglia , il  quale  impadronitofi  del  Principa- 
to di  Salerno  fi  volfe  col  Prencipe  di  Capua  all*  acquato 
del  rimanente  di  Campagna  , il  che  peruenuto  à noticia., 
del  Pontefice  Gregorio,  fcommunicato  c’hcbbc  il  Duca_,  , 
& ilPrcntipcgli  prefe  ancor  contro  l’arme  temporali  : il 
Paca  hauendo  ciò  intefo  ritornò  col  Prencipe à Capua  , 
dopò , come  fegue  il  cap.  44.  della  medefima  Cronica.,  , 
il  Duca  afiediò  Beniuento  , & il  Principe  fi  pofe  con  ogni 
fuo  sforzo  all’affedio  di  Napoli  , e non  polTendo  i Tuoi  citta- 
dini con  le  forze  del  Prencipe  concufiare , ac  hauendo  fpc- 

r»n-^ 
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rama  altroac*  iDio  con  le  calde  orationi  hebbero  ricorfo  Map-alTedia 
pregandolo  , che  eoo  la  vfata  clemenza  da  queU  affliteioneL^  ta  dal  Pren- 
gli  hauefse  liberati , non  recando  di  Fare  quei  ripari,  che  po-  cipc  di  Gap. 
teuano  maggiori  , la  onde  vedendoli  in  quel  che  fi  combat* 
teua  apparire  su  le  mura  il  Sanciamo  Gennaro  armato,  in-  , , 
fieme  con  gli  altri  Santi  Prutettoai  della  circi  , ilPrcncipe  • 
credendo,  che  fofee  rArciuefeouo  con  fuoi  Prelati  fi  dolfe  di 
In  i,che  contro  i quel  che  conueniua  d Prelati  vfcifsecolfcu-'"”^^*^®  ° 
do, e con  armi  d combattere, d cui  rArciuefeouo  fece  tifpon-  a,r 
dere,ch  erano  molti  di  eh  egli  giaceiia  infermo  nel  letto, ma  delia- 
che quello  armato  non  era  altro  che  San  Gennaro  con  fuoi 
compagni,  fotto  la  cui  proteteione  la  citti  ripofa , alle  quale 
parole  non  predando  il  Principe  fede,accendendo  i ftringere 
la  Cleti  ogni  giorno  con  forze  maggiori , infirmatofi  graue- 
mcnte  fé  ne  mori  incorno  l'anno  1075.  efsendo  fiato  fciolto 
dalle  cenfure  incorfe  per  la  fcommunica  fattali  dal  Papa , al 
quale  fuccelsc  nel  principato  Giordano  fuo  figliuolo-proccea  Giocano 
to  con  Gaitelgrìmafua  moglie  nipocedi  Drogone  gii  Conce  i^.Prencipe 
di  PugliaiCollui  hauendo  prefo  la  paterna  Signoria  feHÒl’af*  di  Capua  fé 
Tedio  da  Napoliie  tracanto  il  Duca  pafeò  in  Calabria;  il  Pren-  6.  Conce  di 
cipe  diuenuto  amico  del  Pontefice  con  haucr  cocco  da  6e-  Auerfa . 
ncuencanÌ45oo.  Bizzanci;,li  liberò  daU’afsedio  ( come  l’Am- 
mirato  ferine  ) quali  action?furon  caggione  ch’il  Principe* 
fi  fcoprilTe  nimico  del  Duca  Roberto,»! qtialcoditt  quelli  an- 
damenti ritornò  con  lefue  gente  in  Puglia  con  incenciono 
di  volgere  le  fue  forze  contro  di  lui , ma  il  Prencipe  confede- 
ratofi  con  il  Conte  Rainulfo  Aio  zio,con  Baccelardo  nipote , 

& inimico  del  Duca , e con  altri  Signori  Normanni , con  in- 
tcncione  di  priuare  il  Duca  del  fiato  , come  nota  l’Autor 
Puglicfe,ma  rautorird dell’Abbate  Defiderio  di  Monte Cafi-  Defiderie 
no  fùcaie,che  pacificò  Roberto  col  Prencipe,~facendoli  anco  Abb.di  Mó« 
ottener  dal  Pontefice  rafiolutione  delle  cenfure  incorfe  per  teC  afino 
la  fcommunica , che  fi  difie,  ciò  fatto  il  Duca  andò  contro  Baccclarda 
Baccelardo  togliendoli  Bari  tenuta  da  Argirio  fuo  focero  , in  Coftaati. 
del  che  Baccelardo  pieno  di  dolore  fe  ne  andò  in  Cofianti-  nopoli,&iai 
nopoli  i ritrouarc  l’Itnpcradore  Michele , oue  fri  poco  tem-  rouore, 
po finì iliioi giorni, come l’antor  predetto* 
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Coflantin*  Nd  medcfttno  tempo  ( come  fcgue  iJ  Panuinio^  rimperi*' 

dote  Michele  hauédo  adornato  Coftàtino  fuo  figliuolo  dcl- 
dell  Impe-  pinfegnc  Imperiali,tolfe  per  moglie  (come  l’ Autor  Puglicfe) 
R^erto  r ^ghuola  fecondo  genita  del  Duca  Robetto , ma  non  per- 
parécado  có  quieto,  come  haueua  creduto , perche 

rimpcrado-  i 7*d’ Aprile  del  io78.coftrettoda  Nicefaro  Botconiate  de- 
ft.  pofe  rimperiof,  e non  molto  dopò  lì  refe  monaco,  fucceden- 

io;«8.  bTicc' doli  lo  medelìmo  Nicefaro  infìeme  con  Coftancino  fuo  lì - 
foto  loo-lm  gliuolo,che  fu  Xll.di  tal  nome . 

p<rad.ioSo,  Entrato  poi  l’anno  1080.  fà  complita  dal  Duca  Rd>erro 
Chiefa  di  S,  chiefa  maggiore  di  Salcrno,sù  la  porta  della  quale  pofo 
Matteo  di  jfcrittionc  in  marmo,  la  quale  fin’i  noftri  tempi  fi  legge 
con quefte parole. 

A Duce  Umberto  donaris  Apofiole  Tempio . 

Nellaqual  Chiefa  alla  parte  inferiore  rolgarmence  chia* 
maro  Giufo  incorpo  nell!  6»  di  Maggio  dell’anno  illeflb  con 
gran  veneraàonc  collocò  il  facro  corpo  dell’ Apollolo  Saa-. 
Matteo , ( come  nel  Regifiro  del  fantifiimo  Papa  Gregorio 
■ VII.  ) dal  qual  forge  vn  pretiofo  liquore,  volgarmente  detto 
Manna  di  Manna,niolto  gioueuoIeallMiumane  infirmiti  come  per  lun> 
S.  Matteo,  ga  efperienza  s’è  veduto . 

Intefo  dal  Duca  Roberto  le  tante  nouità  della  Grecia.^  » 
nfoluette  vendicar  l’ingiurie  fatte  all’Imperadore  fuo  ge- 
nero , &haucndo  fatto  buono  apparecchio  di  guerra  , ot- 
Nicefaro  ^ jj  tutto  {j  preparale  ad  Otranto  luogo  ottimo 
taiper.  reio  p^j,  j ^ „juigatione  di  Grecia,  come  fcgue  l’Autor  Pugliefo, 
Monaco.  jj  ^,^220  l’Impcrador  Nicefaro  aftretto  da  Alcfsio 
Conntno  figliuolo  fu  dcirimperadorc  Ifaccio,  depofe  l’im- 
perio infieme  con  Collantino  fuo  figliuolo,  rendendoli  mo* 
naco,  hauendo  Imperato  anni  ej.  giorni  ,&  Alelfìo  nel 
primo  d’Aprile  del  1081.  ne  prefe  io  feettro  con  molta., 
llraggedellacictà  Coftantina  , benché  all’ /mpcratrice  fi- 
gliuola del  Duca  Robeno , e fuoi  faccife  molto  honore  per 
placare  il  Duca  i defifiere  dalia  Cominciata  imprefa:  Ma., 
il  Duca  facto  l’apparecchio  della  ^guerra  nauigaudo  verfo 

Crc-  ‘ 


io8t. 
Alelio  III. 
Inip. 
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Creda  nel  principia  del  io8a.  prefe  l’IfoU  di  Cdr/ù  con  ^ri  ioti, 
-fpaucnto  dd|e.  vicine  contrade  * oue  traetcaucoli  aicnni  dì  Corfù  pt«r& 
aipctcando  la  moglie,  la  quale  delìderaua  vedere  l’Impe*  dal  Ditcv 

rice  fua  figliuola , e gionta  con  molta  compagnia  i Coc*  Robocto. 

il  Duca  ^uendocoltituito  Rogicro  fuo  figliuolo  herede 
delia  Puglia»  Calabria  , e di  quanto  haueua  in  Campagna.» , 
menando  fece  Boemoado  fuo  primogenito  aauigò  verfo  Le- 
gante. ’ * 

. Nel  medefimo  anno,  elfendo  nate  tra  il  Pontefice  Grego* 
rio.  Si  Henrico  III.  Imperador  deirOcddente  alcune  difiep- 
cenze  per  cagione , che  la  Contefla  Matilde  baueua  donate# 
molte  terre  nella  Liguria,  e Tofeana  alla  Sede  Apoftolica» 
onde  venuto  Henrico  in  Ronu , fenaa  altro  confeglio  codi* 
mi  in  quella  Sanu  Sede  Gilberto  daìParma  Arciuefeouo  d< 

Rauenna,  che  fù chiamato  demente,  perii  ckcGre^ 
rio,  tofto  mandò  Ambafeiadori  al  Duca  Roberto  , ciuep 
dendoli  foccorfo'}  ma  il  Duca , che  fi  trouaua  in  viaggio, 
raccomandò  il  foccorfo  del  Pontefice  al  Conte  Roberto , & 
d Girardo ‘fratelli,  de' quali  l' Autor  Pugliefe  nonfialna.« 
mcntione,c  conhoacfte  parole  licenciò  gl'Ambafciadori» 
ma  indarno  fùrvno,  e l'altro,  perciòcbe  Henrico  in  que> 
fio  anno  oonpafsò  piu  oltre  per  molte  caggioni  referit&i# 
delL'autorc,  ma  nell’anno  feguente del  io8|. ritornato  con  tol) 
Q-jone  genti,  alTediò  Gregorio  nel  CafiellO  di  Sant’Angelo,  Robec.Gai* 
perilchc  egli  di  titiouo  con  gran  fretta  n’auisò  il  Duca  R.o«  fcardo  ritor 
berrò,  fandoli  fapere  i fuoi  mali , c di  Santa  Chiefa , Rober»  di 
to,chc  fi  trouaua  haucr  prefo  Dalmatia,  e Macedonia,  con> 
fidcrando , che  fri  tutte  le  nobili  fne  imprefe,  la  liberacione  ‘ 
del  Pontefice  rifplenderebbe  fri  tutte  j iafeiò  Boemondo 
ucU’lmprcfa  olcra  mare , & egli  con  buono  efercito  neil'e# 
fiate  del  1084.  ne  venne  in  Roma,  il  che  fapoto  poco  innan* 
zi  dall’Abbate  Defiderio , lo  fè  palefe  al  Papa,  & airimpera* 
dorè , i quello  per  darli  ferma  (peranza  del  (occorfo , Se  i 
quello  per  animarlo  alla  libcratione  del  Pontefice  ; L'Im^ 
pcradore,che  non  era  molto  potente  di  forze,  dopò  vari) 
fuccellì  partì  di  Roma , Si  il  Duca  Roberto  attaccacofi  al 
confeglio  di  Cencio  Confitte  Romano , fè  porre  fuoco  alla 
Città  , e mentre  ciafeuno  corre  i fpegner  le  fiamme , egli 
Tom.  I.  O o o appref* 
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i appreflatoH  al  Caftelio  Sant'Angelo,  liberò  il  pontdice,co(H 

Epìflolcj  ^ Monte  Calino , e <topò  i Salerno  lenza  mai  piò 

Deciccali  di  Roma, nel  cui  viaggio  Roberto  gli  giurò  l’homag* 

Gregorio  7.  S‘o  per  le  Ducato  di  Puglia,  di  Calabria,  c di  Sicilia,  comeji 
fi  legge  nel  teraoToIume  deirEpilloie  Decreuli  del  mede& 
mo  Pontefice  del  (eguente  tenmre  • 

€ku”!^B*  • Ego  ^pbertHs  Dei  grotta , &■  Sa/iffi  Tetri, , CalabrUÌ 
Rio  fatto  dà  ^ Sicilia  , Dnxabbachor*  , &■  dcincepsero  pdelisSan3a  f^p« 
Gui  fcardo  à ^citfia,&  Jlpoftolica  Sedi,&  tibi  domino  meo  Gregorio 

Papa  Gre»  *oioerfaliTapa-,inCou/Uiovelfa3oinideTtitam  ant  memornm 
gocio  7,  ferdas,vel  captiu  fis  maU  captione,  non  ero;  Confilinm  quod  ini- 

bì crtdideris,  & contro  dixtris  ne  Hbtd  manifefiem,non  mamfe^ 
fiabe  ad  tuum  damnùm,mefcmtt.  SanUa  Pgmant  Eeclefia,tibL 
. que  adiutor  ero  ad  tencndnm , aequirendum,  & defèndendum  re-' 

galiam  SanSt  Tetri,  emfipie  poffejfores  prò  meo  poffe,  cantra  om- 
nes  bomines,  exeepta parte  Firmana  Marchia,  ér  ^erno,  atqne 
Amalphi , yndt  adbut  faSa  non  efi  diflinitio  ; ^ admuabo  te  vt 
I fecure , & honorifieé  teneas  Vapatum  Ppmanum,  Terram  SanSi 

Tetri , quam  mine  tener  vH  bMturnt  et , poft  qnam  feinero  tua 
ofse  pi^efiatis,nec  inuadere,  nee  aequirere  qnaram,  net  etùtm  de- 
' pradari  prafumam  abfque  tua,tuorumque Jucceffbrum,qni  ad  ho- 

norem SanSi  Tetri  ordinati  fuerint  certa  lieentia  , prater  illam^ 
' quam  tu  mihi  concedis,  '•Pel  tui  conceffuri  funt  fuccefsores,  penfio- 

uem  de  Terra  San3i  Tetri,  quam  ego  tento,  aut  tenebo,ftcut  fior 
tutum  efi  reSa  fide  fiudebo  vt  illam  atmnaliter  femper  habeit 
Ecclefìa,  omnes  quoque  Ecclefiat,  qup  in  mea  perfiiiunt  domina- 
tionecumillarumpoffeffiombusdmiBamintuapoteflate,  ep’de^ 
fenforeroiUarumadfidtlitatemS.^E»€rfitMveltiùfucceJfi>ret 
ante  me  ex  hoc  vita  migrMeritis , fecundum  quod  monitus  fuero 
' i meltoribus  Cardinalibus,  Ckricis  I^pmanis,  vel  Laicis, admuabo 

W Fapaeligatur  , & ordinetur  ad  honorem  SanSi  Petri  , hoc 
omnia /apra  fèriptaobferuabo  5.  R.  £.  tir  tibi  cum  re3afide^, 
< & banc  fidelitattm  obferuabo  tuis  fucctffimbus  ad  honorem^ 

SanSi Petti  ordinatit , qui  mihi, fi  mea  eulpa  non  remanferit, 
firmauerint  inueflituram  ite  mihi  conce ffam  : A3umQipatcaù 
^.kai.lubf . 

Mgo  Cregprius  Papa  inuefiio  te,PpberteDuXtde  Terrai  , 

quam 
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mtam  tihi  conctfsenmt  mttcefmts  ntei  fmO*  meiMrU  , Kim-  Parole  dH 
Uhs  , & jUtKmàm  ie  ili*  amem  terr*  > tj**m  imwfle  tenes  fitta  pa  pa  netl't« 
efiSttlernus,t^^tmUphi*,tir  pari  Marchi*  Fhrmm*  nunctepa-  uelhtura  • 
tknttr  [ubfiinto  in  confidenti*  Dei  omnipotentis , tjf  tu*  honit*~ 
fis,  yt  tu  poftea  ejcinde  ad  honorem  Dei,  O"  S*n8i  fetri,  ita  te  ha- 
beastfitCMt  t!r  te  *gere,  &■  me fufcipere  decetyftne  pericnto  anima 
$u*i&  me«,a£bm  yt  fitpr* . 

Ego  Fsbertnt  Dei  gratia,&  SanSi  Petri,  Apuli*,  O"  Calabria,  parole  del 
e!t  Sicilia  Dkx  ad  confirmattonem  traditionis  ,ep‘  ad  recognttio^  Duca  Ro- 
nemfidelitatis  de  omnt  terra,  ^uam  ego  tento  propriifitb  dominio  b*”® 
meo,&  quam  ad  bue  nulli  yltramontanorum  ita  conctfii , yt  te  ‘^“8® 
ueant , promiSo  me  annuabter  prò  ynoquoque  lugo  bouum  pen» 
fionem  , duodeeimfeiUeetdenariotPapienfis  moneta  perfoluto^  ' 

rum  Beato  fetro,  & tibi  dommo  meo  Gregorio  Papa  » ò"  omnibus 
fuccefforibus  tuis  , aut  tuis  aut  fucceffirum  tttorum  ntmcijs , buius 
autem  penfionariaredditioniserit/emperterminus  finito,quoquo 
anno  SanS*  BsfurreSionis  dies  dominicus , fub  hoc  yero  tondi- 
tiont  bum  perfolnenda  ptnfitonis  obligo  me  , & meos  , fini 
haredes,  fini  fuccefsoret  tibi  domino  meo  Gregorio  Papa , & fue- 
eefsoribustmi , 

Segue  i’Ammirato  inlìeme  con  il  Collenuccio»  c’hauetif  GuKcardé 
do  Guifeardo  condotco  con  falute  il  Pontefice  Greg(M:k>  rito^^na  io# 
nella  cited  di  Salerno  , lafciando  Rogiero  fuo  figliuolo  nel 
gouerno  del  fiato  * defiderofo  di.togliere  Tlmperio  ad  Ale. 
fio  pafsò  oUra  mare , era  tanto  il  Pontefice  Gregorio , chci^ 
dimorauaiaSalernofi ammalò*  e ne  i a;.  dìMa^'odel  .. 
1085.  pafsò  i miglior  vita  , e fù  nella  maggior  Chiefa  del- ^ 
la  medefima  città  in  vn  gran  fepolcro  collocato  * che  ia..  Gte- 
proccifo  dì  tetnpo  eflendo  in  gran  parte  confumato.  Marco  ^tio  7.  ^ 
Antonio  Marfilio  Colonna  filo  Arciuefeouo  nell'anno  1578^ 
lu  rinouò  di  bianchUfimi  marmi  * e referì  hauer  ritrouato  il 
corpo  del  Santo  Pontefice  intiero  • & in  niuna  parte  guaftoi 
fegno  euidente  dalla  fua  Santità  : Quefto  Santo  Pontefice.» 
fùgrandiffimo  difenfore  della  Romana  Chiefa  ccMitrola.* 
maligniti  de gl'heretici*  e di  trilli , e peruerfi  Prencipi  * fù 
anco  giufio , prudente  * e mifericordiofo , auocato  de  po- 
ueri , e fofiegno  di  vedove  * e di  pupilli , per  il  che  fù  aggre- 
gato al  numero  de  Santi  ConfclTori , come  nel  Martirologio 

O o o z Roma- 
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Roi^o  nella  prcdetu  giornau , & H Baroaio  nell‘A'ntioca^ 
tioiii  del  Martirologio  ^raccontt  eoa  moke  autorità  ie  kie* 
lodi  . I 

Morte  di  Poi  nel  mefe  dìLoglio , che  fegul , Guifeardo  fi  ammali 
Rober.Gui.  ( (ieeondo  il  MolcaJ  i Cafopoli , promontorio-  deiriTola  d j 
fcatao  * Corfù,  oadc  eflemlo  di  anni  do.  paGiò  neH'altra  rica  » il  Cui 
corpo»  come  fegucla  Cronica  Cafiitenre  nel  Cap.55.  del  ^.li- 
bro, fù,  trasferito  i Venoia  citti  nella  Puglia  > e con  honore 
(iepoico  nel  Monailcro  della  Triniti  da  lui  edilicaco».come  il 
Malaterra,  hauendo  regaato  dopò  l’Inudlitura  di  Nicola 
15. hebbe  due  moglte , la  prima  fii  Aiberada» 
gli  di  Gaib>  Zia  diGiordanogran  Signore  Normanno,  la  quale  gli  par- 
cacdo.  tp,.j  Boemondo,  e ripudiandola  per  rirrouatnoli  parenti 
tolfe  la  feconda,  che  fià  Sigilgaida  forella  diGifulfó  Prencipc 
di  Salcmo,  la  quale,  come  vuole  PAucor  i*ugliefc,gli  partorì 
Boemoodo  n)afchi,e  cinque  feinine,  cioè  Rogiero , Roberto,  e 

Prencipe  di  ^done,  lafciò  i Boemondo  il  Trmeipatodi  Macedonia , à 
Macedonia..  Rosicro  il  Ducato  di  PugliaiC  di  Calatoia,  col  Principato  dà 
falerno:  à Guidone  la  Signoria  d*AmaIfi,e  di  Surrento:  Ro» 
Rogier»  bcrto  morì  picciolino  : Lafciò  i Rogiero  Boflb  faolcarcllo> 
giu  *^**  *^'**  to Sicilia  con vna  parte  della  Calabria  r Delle  fcminc,  vna 
luidone  Si  ^ coglie  di  Vgo  figliuolodi  Afone  Marchefe  in  Lom- 
gnore  d*A-  ^>>[dia , l'akra.fu  Imperatrice  di  Coftincinopoli , come  fi 
mllì , e di  la  terza  Lhicbcfladi  Barzellona,  la  quarta  fu  mo» 
Sutrento.  glic di Babala  Conte  Francefe,  valorofo guerriero, l’altra. 

Rogiero  credo  morilfe  piccolina , poiché  l’ Autore  non  ne  fi  altra 
Boftò»,Có*  mcndonc:  CheGuifeardo  morilTe  inqueft’anno,  tri  gl» 
it  di  Sicilia.  Scrittori  è gran  dilparerc , però  qacllo,  cbc  aggiufia  il  fat- 
to è l'autor  predetto  , che  fù  ne*  medefimi  tempi , 5t  anca 
‘ yn  prkiiiegio dei  DucaRogiero  Tuo  figliuolo,  che  fi  cmlerua 
ndl’Archuiio  della  Triniti  della  Caua  dell'anno  io8d*oue 
Elegge,  ./tane prima R^ery. 

Noalafciarò  in  fìlentio  vna  cofa  degna  di  memoria  refe- 
ticadai  l^iatina  nella  Vita  di  Leone  IX.  ch’hauendoGuifcar* 
Starna  ritro  do  occupato  la  Puglia»ritroaò  in  vno  diquci  luoghi  vna  fta- 
uau  da  Cui  tua  marmorea  con  gklanda  di  bronzo  nella  ceda , oue  crana 
fatdo  ia.,  intagliate  le  fcguenti  parole. 

Puglia..  igletHiis  JOails  O^Jem  Sole  MirtHin  eapat  hobebo  . 

Et 
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Et  haaendo  Roberto  cercato  intendere  il  fi^ificato  di  ' ^ 

quelle  parole»  non  trouò  chi  la  vera  intelligenea  gii  ne  delle» 
per  vlcioK)  rn  Saraceno  perito  ncirarte  Magica  mot  ■prigio- 
ne, hMcndo  prima  dimandato  in  premio  delfinterpretatio*, 
ne  la  tua  liberti , in  tal  maniera  ir  dichiarò  r Nd  di  dello  • 

Calende  di  Maggio  al  Leoar  del  Sole,  olTeruò  il  luogo  à pon- 
to, & figoò  ouc  Tombra  del  capo  della  ftama  in  terra  termi- 
naua,  & hauendo  iui  fatto  cauare,  fe  ritrooò  l’interpretatio-  . 
ne  delle  parole,  che  fiì  vn  grandi  Isimo  tefoco,  il  qua  lei  mol- 
te  hie  jmprefe  fu  ottimo  rifugio  » & il  Saraceno  oltra  de  gli 
preiwij  fu  liberato  dalla  prigione. 

^uendo  Rogiero  celebrato  refequie  del  Padre , prefe  il 
poOcilo  del  dato  eoa  molta  fodisfatione  de*  Populi , e fà  il 
VI.  de  li  Noimanni , che  la  Paglia,  c U Calabria  dominaflc.  Ala  Duchef 
CK>eil4.Contc,e>.  Duca:  Poco  appreffo  tolfe  per  moglie  **■ 

Ala  figlia  di  Roberto  Conce  di  Fiandra  » 

Segue  il  7latina,ch'o(rendo  vacata  la  Sede  Apoflolica  per  „ 
la  nmrte  di  Gregorio  VII.  fiii  »5.di  Maggio  del  1 5o8.pro-  "P/ 

P""?.Vhiamato  Defidcrio,  ^„Vano. 
Abbue  di  Monte  Calino , del  quale  di  fopra  fi  ft  me^t^one^ 

^ Roma,  come  fegue  rAramirato 
^ Duca  Rogiero , Giordano  Prencipe  di  Capna  » e da  Gi- 
lulfo  gli  mencipe  di  Salerno.  Quefta  per  elTece  IMtima  acr 
rione,  ch’io  legadi  Gifulfo , midi  occi^ne  di  dire  il  fuo  fi-  . 

ne,  perciochc  lui  hebbe  di  Gemma  fuamoglie  dui  figli  Guai-  /•  ' £„*■ 
^**^!^L^***^°*^  ’ ® morti . Rimafe  Ciouanni  figliuolo  dt 
randolfo,e  di  Gionannrrimàfe  Giordano  Conte  di  Corinto» 

« quale  wucua  nel  1 1 J7. 

In  quello  oae^fino  tempo , hauendo  vna  armata  de’  Sa-  Traslwione 
^enifaccheggiato  la  Cifri  di  Mhxa  nella  Licia,Prouincia_»  del  Corpo 
dell  Alia  ,deJla  qua)  cktifù  Vefcouo  U Santifiimo  Nicola..,  di  S>  Nicol* 
cittadino  di  Patera  Rcir Antiochia , il  quale  pafsò  d miglior  Baci* 
DeccnAtedel  J4j.e  fepolto  nella  medefimafua 
Chiela  . Horcapkaado  nella  defi>lat2  chtàalcunimercaati- 
de  Bad  citti  del  Regnò  di  Napoli , t quali  vennd  in  cogni^ 

Itone  iui  effere  il  còrpo  del  Santo  Vefcouo,  fimoriti  da  quat- 
tro monaci  del  luogo , aperto  il  Sepolcro  » cìtrouaro  il  facro- 
corpo,  che  nataua  nel  preciofo  liquore  » e caoatolo  fuor*.». 

Io  condoITero  los  naM  » c come  fii  1*  voloatilpiaina,.* 
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iìgibercer.  con  profpcro  vento  ^fecondo  fcriuo  Sigisberco  nella  faàj 
1*87  Cronica  ) lo  condufiero  in  Bari  nell'anno  1 087.  ( come  an-  ] 

co  fi  legge  nel  libro  del  Docad'Andri J ouecon  grandiffimo  ' 
honore  rìccuu'co»e  da  Cittadini  erettali  bellifilma  CÙe*. 

Maina  di  fa,  nella  quale  fino  al  prefeote  le  fante  Reliquie  fono  vene* 
S>NicoIa  in  rate»  non  folo  da  quei  della  mèdefima  P^ouinc^a^  maan» 
Bari.  co  da  lontanilfimi  paefi  , i quali  vengono  con  gran  dcuo« 
tione  d riceuere  del  pretiofo  liquore , che  da  quelle  feato» 
GióMcchi*  come  di  vn  perpetuo  fonte  del  modo,  che  folea  in  Mi* 
diacóa».  rea,  ottimo  rimedio  alle  hun>ane  infirmiti,  quella  trafla* 
Vincenzo  tione  la  fetide  6ionanni  Archidiacono  ad  Vrfone  Vefeouo  ' 
Beluanccfe.  di  Bari  per  teftimonio  di  Vincenzo  Beluacenfe  nella  fua  Hi* 
ftorianel  hb.  a cap.8; . reciuca  dal  Surio  nel  fettimo  To*  ’ 
mo,&  il  Martirologio  ne  ^ mendone  nelli  p.  di  Maggio . il 
Pontefice  V ittore , come  fegue  il  Panuinio  nella  Cronologia, 
e nell'Annotationi  al  Platina , pafaò  nelPaitra  vira  ne’  ló.  di 
Settembre  del  medefimo  anno  non  fenza  fufpctto  di  vele* 
no,  poftoli  al  Calice, mentre  facrificaua , fù  fepolco  i Mon- 
te Calino,  oue  per  auanti  era  fiato  Ab^ce,  neicuifepol* 
ero  fù  pollo  degno  Epitaffio , crafcricco  da  Leone  Ofiien* 
fe  nella  Cronica  predecu , che  per  edere  il  Pontefice  no* 
Uro  Regnicolo , & in  cdo  Icpolto , hò  voluto  qui  porlo,  & ò 
quefio. 

Quis  fuerinit  vcl  quid,  qualis  quantufq;  doeeri 
S/  quii  forte  yelit  : aurea  [cripta  doeent , 

' Stirps  mù)i  magnatum , Beneuentum  Tatria»  nome» 

Ejl  Defiderius  : tuque  Cafine  decus. 

JntaSam ffonfam,  matrem , patriamq;  propiuquos 
Sfiernenj  bue  propero  : monachus  effeior . 
t4boas  de  bine  fa£lus  Jludui  prò  tempore  totum 
( yt  mne  afpicitur)  bunc  renature  Itctm . 

Jnterea  fueram  l{pmana  ctarus  in  yrbe 
Trasbiter  Ecclefiée»Petrt  beate  tm  ; 

Hoc  Jeuit  luftris  minus  tmno  fituffus  honore 
yiSqr  Ap^oUcum  fcando  de  bine  foUum  s 
Sìuatuort&  femis  Ttix  menfibus  inde  ^aflis 
Bis  [ex  lirflra  gerens  mortmu  hic  tumulor  ì 
Solis  virgineo  jlabat  lux  yltima  fìgna 

Ciim  mefol  verus  bine  tulit  ipfe  Deus . , 

Per 
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, Per  U morre  di  Vittore  la  Sede  meli  cinque,  e gior-  losg 
ni  a},  e nelli  i a.  di  Marzo  del  1 088.  fù  eletto  V^ano  n.  di  Papa.Vrba* 
patria  Franceie , nel  qaal  tempo  Boemondo  Prencipe  di  no  a. 
Macedonia  fratello  del  Duca  Rogiero  fdegnato  fbrtemen* 
te  t ( come  vuole  il  Collenuccio,  ) ch'eflendo  primogenito»  Boemondo 
ninna  Terra  in  Italia  gl’era  llau  lafciata  dal  padre»  pofta  Prenci  pe  di 
in  ponto  buona  armata  » pafsò  in  Otranto»  per  la  cui  par*  Macedonia 
tenza  tutte  le  fue  Terre  nella  Macedonia  » e Dalmatia  fi  voi-  in  Puglia» 
urono»  dandoli  al  ITmperador  Greco  » e gionto  in  Puglia  fè 
battaglia  col  fratello  dFarneto»  luogo  a^relTo  Beniuento» 
oue  fi  fparfe  poco  fangue»  percioche  i Capiuni  di  amendua 
le  jparti,  ch’craiio  flati  al  feruigiodel  Duca  Roberto , non^ 
lalciauano  incrudelire  la  battaglia , Se  operarono  in  modo» 
cheidua  fratelli  fi  pacificaflero  > percioche  (come  vuole  il 
Platina)  Il  Pontefice  Vrbano  venuto i Melfi d celebrato 
vn Concilio  » comandò d Rogiero»  & d Boemondo,  che 
deponefiero  Tarmi  con  conditione»  che  Rogiero  lafciafTo 
godere  al  fratello  vna  parte  della  Puglia,  che  fecondo  Tau* 
cor  predetto  ftì  Taranto  : Fatto  la  pace  il  Duca  Rogiero 
andò  à Melfi  d vilicare  il  Pontefice  » e li  giurò  fedeltd  , nel  1089 
1 089.  facendoli  huomo  ligio  di  Santa  Chiefa , fecondo  la^  Rogiero 
Cronica  di  Gof&cdoMalaterra»  autore  di  fopra  altre  volte^  Duca  diPa 
citato.  glia  giura 

Segue  il  libro  del  EHica  d’Andri , che  nd  racdefiroo  anno  nonc^gio  i 
nella  circi  di  Melfi  li  le  la  Congregatione  de*  Vefcoui  di  Pu-  Chicla. 
glia,  di  Calabria , c d’Abruzzo,  oue  fìi  prefentc  il  Duca  Ro- 
giero  con  tutti  1 fuoi  Conti,e  Baroni,  con  quelli  delle  altrcj  ^ - 
Prouincie,oue  fù  conclufa  la  (anca  Lega  contro  infedeli. 

Entrato  Tanno  1090.  Sigilgaica  madre  del  Duca  Rogiero  1090 
pafsò  nelTaltra  vita  » e fù  fcpolta  i Monte  Calino  nella  Bali- 
lica  di  San  Pietro  » come  nella  Cronica  predetu  al  cap.S.del  p|[ 

libro»  ffliz» 

Nel  medefimo  anno  ricroito  mentione  di  Sergio  Confu-  ® 
le,  c Duca  di  Napoli  » e Maellro  de  Caualieri , e li  legge  in  So-gio 
vno  Iftromenco  dclli  1 5 • di  Maggio  i j . Indie.  Tanno  9.  del*  Duca  di  Na 
Timperio  di  Akxio  ( che  ficonknia  per  Bartolomeo  Chioc*  poli.  au.zt. 
carello  ) il  quale  canto  per  fe , quanto  per  Ciouanni  Duca.# 

' fuo  figliuolo  minore  confirma  » & di  ououo  concede  alla.# 

Ycactabilc  Stefania  lUa  parente  ( ^bacclla  delli  Mona* 

■ " ; 
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Aeri)  di  S.  Qiegotio,  di  S&nto  Sabaftùno,  del  Salattore,  e di 
, Sft(\  Pantaleone  di  raonache  della  Regola  di  San  Benedetto. 

fili  nella  cittidi  Napoli . tutte  le  loro  Chicie,  robbe,  giuria 
dictionitSf  prhiilcgi),cbc  poflcdeaano.tanto  offertoli  da  huo«  ^ 
QiiiH.e  doaneparttcolari,quanto  da  «iro,e  da  ciafeano  Duca 
ptcdecelToti  tuoi  in  qualliuoglia  altro  modo,  e trdgl’al* 
cri  gli  confirtna  vn  molino  pofto  nel  fiume  della  medeftma_* 
cittii  vnifce,&  aggrega  detti  MonaAeri)  in  ^no . ordinane 
do  anco  detto  Duca,  che  Ita  lecito  i ciarcheduno , date,  do- 
nare, 6c  o£Eericc  Idftie  robòe  di  qualfiuoglia  maniera  al  detto 
MonaUero,  echeciafeunò  Curiale,  Tauolario,  Notare,  Scrì- 
uario.  ò Primario  fcrhia . feccia , e fìnifea  li  detti  contratti 
e donationi  ad  inftantia  di  detto  Monafterio . come  il  tutto  • 
cofta  indetto  Iffromento per  mano  di  Bernardo  Primario 
della  citti , per  ordine  di  detto  Duca . il  quale  comincia  in 
qucAo  modo . 

Jn  nomine  Dei  Sébtatorit  n^i  Jefit  Chriìii  Imperante  Do- 
mino nofiro^kx  io  m^gno  Imperatore  anno  p.die  15.  men/ìi 
TiUij  Jndit.  I j . Neapoli,  NosSergiiu  in  Dei  nomine  eminentiffi- 
mns  Confiti, & Dux,  atqne  Domini  gratta  Magifter  militum,  Nat 
Oiouanni  antem  prò  'rice  nofira,  & prò  vice  loannis  Dncisfilif  nofiri , qui 
j.Conlule,  infra atatem efp! videtur , ciré,  E nelEne  fi  feorge  la  fufcric< 
c Duca  di  tionc  del  medefimo  Duca  in  quella  guifa  • Sergitts  Confiti,^ 
Nap.  n.aj.  Dux,  & protofenafio  fitbfctipfi  , E net  Regiftro  della  Regina 
Giouanna  prirna  del  1345*  Lit.  B.  Indtt.  14'fot.  fi  Fi 
mcntione  del  fedetto  Giouanni  Confule , e Duca  di  Napo- 
li, il  quale  dona  all'Abbate  di  San  Saluatore  ( Monaftero 
all'hora  pofto  nel  Caftello  defl'Ouo)  vn  Territorio  vicino  il  ’ 
mare,  doue  fu  edificita  la  Chiefe  di  Santa  Maria  Madalena, 
bor  detta  del  Ponte  fuor  la  poru  del  Mercato , le  ragioni 
della  quale  fero  poi  trasferite  nel  Monaftero  di  San  Pietro 
a Caftello,  bora  vnito  con  S.  Sabaftiano  . Da  tutto  ciò  fi  ca- 
ua.  che  il  Monafterio'del  Saluatore , fendaro,come  lì  difte,. 

, neU'Sdo.  foci  Caftello  Lucullano  bora  detto  deH'Ouo^era 
non  foto  di  Monaci  Benedittioi,  ma  di  Monache  ancora , lò 
quali  in  quello  tempo  li  trouauano  vnite  nel  Monaftero  di 
S.  Sabaftiano  ( poiché S.  Sabaftiano , e Saluatore  vien  detto, 
nel  quale  il  predetto  Duca  vnifee  idui  altri  Monafterij.San 
Panuleone,  del  quale  fi  dille  nel  789.  e quel  di  S.  Gregorio^ 

nel 
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nel  quale, come  diremo  in  Ciouanna  li.  vi  fii  vnito  quel  di  S. 

Pietro  i Caftcllo , che  perciò  bora  San  Pietro , e Sebaftiano 
vien  detto  : però  quel  di  San  Gregorio  bora  lì  vede  Teparaco, 

( (e  por  queilocb'iui  $*  vnì  non  fù  altro^  il  quale  col  vocabolo 
^ còrrotto.San  Ligorio  vico  detto,iundato  dal  magno  Coftan» 
tino, come  fé  di6e - 

Segue  il  libro  del  Duca  d'Andrì,cbe  nel  mcfe  d*Agofto  del  Acerenza- 
mcdclìmo  anno  la  citta  d’Acerenza  miracolofamente  tì  brug’  ■ 


giò,ne  fi  Ceppe  da  one  fuCfe  cagionato  il  fuoco . 

< Poi  nel  top).  Giordano  Ptencipe  di Capua  pafsò  nell’al-  109 1! 
tra  vita  i Pipemo  vicino  Roma, e fù  fepolto  al  NÌonce  Cafino  Riccardo  a. 
fuccedendoli  Riccardo  firn  figliuolo  ,'come  nclmedefimo  li-  »7*Pf*"cipe 
bro  della  Cronica  al  cap.  IO.  * 

11  Platina  fegue , che  fi  Pontefice  Vrbano  cflindo  pafla- 
to  in  Francia  celebrò  vn  Concilio  in  Chiaramonee  ^nell'anno 


1 opO.coiue  il  Panuinio^oue  ad  ifianza  di  vn  certo  Pietro  he'< 
recnita  conclone  Pimprefa  di  Terra  Canta,  & inanimati  yi  ciò  j- 

i Prencipi  di  Franda,Cri  poco  tempo  fi  trouaro  armati  300.  *"JF*‘* 
mila  huomini,i  quali  comefoldandiChnfio  tolferopcrim-  * 

prela  la  Santa  Croce,e  ritornato  il  Papa  in  Italia  inuitù  i Cuoi  ^ 

Prencipi  alia  medefima  guerra . Partito  PeCercito da  Francia 
Cegucndo  Pietro  Heremica,paCrando  per  la  Germania, & Vn- 
garia  fi  condulCero  in  Coftancinopoli  : dietro  à quali  feguiro-  Gocrifredo 
no  ttc  Conti  di  Borgogna  Gottifredo,Eufiachio,  e Balduino,  Bogliooc . 
cognominaci  Boglioni  vaiorofifiinH  caualieri  con  il  VeCcouo 
dì  Pois,  Ramondo  Conce  di  Saot’Egidio  , Vgone  fratello  di 
Filippo  Rò  di  Francia,e  Stefano  Conte  di  Ciaren  quali  palla* 
tei* Alpe  con  grofCo  cCercito  vennero  in  Italia,  e vifitati  i luo- 
ghi Santi  di  Roma,con  labenedittroncdel  Pontefice  pallaro 
a Brindili  per  imbarcarli, ma  perche  il  porto  non  era  capace 
'di  tanto efercito  , ne  andò  vna parte à Bari  , Scvn'altraad 
Otranto  ad  imbarcarfi',Nel  cui  tempo  Boemondo  7rencìpo  Boemondo 
di  Macedonia  ritrouandofi  col  Duca  Rogiero  alPafledio  di  all*  imprela 
Melfi»ainiota  in  poter  di  Gred,  e Vedendo  tanri  valorofica*  di  Terra- 
ualieri  andare  in  quella  impreCa,acceCo  di  defiderio  di  g'oria,  fan^^  * 
laCciato  Melfi  feguì  ancor  lui  Pfmprefa  menando  Ceco  1 a.mf- 
-ki  Coldaci  Italiani , prendendo  la  Croce  rofCa  fecondo  Por- 
dine  del  Papa,  che  gPaltriportau  ano,  e perciò  Btctofi  reca- 
Tom.  I.  Ppp  re 
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Tancredi  fi  re  dilla  Aia  guarda  robba  due  gran  mantelli  di  Parpota»  me- 
glio dei  Du  tiinmitMiti  pez£i  fiicti  tagliare , nciìgnò  di  Crocei  fuoi  fol- 
ca Rogimi.  d^ciill  valore  t e generofità  di  Boemondo  mofic  talmente* 
fioenv  nJo  il  DucaRogiero  t che  difie  voler  che  quanto  elio  haueua_i» 
fatto  Pi  en-  fuflc  col  fratello  comune>  cg'i  diede  per  compagno  neH’im- 
ape  di  An-  jancrcdi  fuo  figliu;  1 j , che  defidcraua  andar  col  zio, 
ticchia.  Partito  Boein>ndo  con  fuoi  dopò  diuerfe  battaglie  fattccon 
'Turchi  I e toltegli  multe  cittd  con  gran  fpargimento  di  fan- 
gue.nd  iop7..afsediarolacicri  di  Antiochia,  laquale^irefa, 
ne  fu  facto  Prencipc  Boemundo  lon  moka  fua  gloria  (come* 
il  Platina.  ).  ' . . 

Ncll'auoo  1098.  non  Icggcmo  cofe  del  Regno  degne  di 
r *^atfe-  i'afseclio,c  prefa  diCapua>p«rciocheRo< 

dista  dilCó  lìofmCootediSicilia  , chiPpofsedeua  anco  parte  di 
ce  di  Sicilia  Calabria  (Icome  lì  dilsc)  hauendo  facto  capo  dcLfuo  efcrcito 
VII  Grccociiianiacu  Scrgio,nel  mefediMaraoafscdiò  Capua> 

■ Jergio  per  Icgta»  proincfse  hauute  dal  Prencipe  Riccardo 
lUolucire  tradire, e i^are  afsaltare  di  notte  i’cfercito  del  Con, 
Frà  Binino-  te  fuoSignoreiilche  venuto  ànotitia  del  Conte  miracolofa- 
uè  fiindato-  mente  oc  fu  liberato, pcrciocbe  oelKiilcfsa  notte,  che  doo:iu 
ledel'a  Re-  (eguire  il  cradiivtenco,  t'rà  Brunope  Padre  del  Monafierodi 
ligione  Car  s.Maria  dell’ Hcramo,e  di  San  Stefano  del  Bofeo  (clic  poi  co- 
tviiiaiìn . diremo  fù  aferkto  con  i Santi  Confefsorijapparue  in  f«n- 
. , ua  al  Conte  auiAinduio  del  pericolodd  fuo  efercito,il  quale* 
vifucgliaco  con  grand’ardire  prefe  Parmi  gridando  d foldati, 
chc-mun:aci  à cavallo  fi  guacdaCscco  del  tradimentoiperilche 
Sergio  Aigl  al  Pmicipe  di  Capuaper  faluar/ì , onde  perirono 
de  moi  feguoci  ida.  & il  Cvaite  impadronicofi  di  Capuala» 
(cioroui  buon  prefidio  ritornò  i Squillaci  nelii  >9.  di  Luglio» 
come  il  tocco  fi  legge  in  vn  Priuilegiu  del  detto  ó>nce  , che  11 
conferua  nel  Moiulkrode  Monaci  Cartufiani  di  San  Stefano  * 
^ ddBofcoiiiColabriatràScilq,  & Arena,  ilqualeperefscre» 

hò  voluto  rifi:riclp,&  è il  (eguence . 

di  Rogiero  < nMiiuc  Oci  eterni  SaluMOrit  paiìniefu  Chtìfli  Anno  ah 
Come  di  Si*  incarnationc  Qiujdem  1 dmoj'uf  Dauid  Spiritu 

a\[  a.  i\  Sio-  fiiutlo  pvnueruns  , narrabo  , inquit  > omnia  mirabilia 
naiìcioAiS- propter  quod  e j,o  r^tcfiusdiuin^  mifericordia  Comes  Calabria,.- 
Stefano  del  ^ àicil,ix,HOt.i  c{je  volo  omfubusfidelibHs Cbrifiiams  benefUi-zj, 
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mihi  petcatori  conctfJU  Deus  oratimibus  K^uertnii  viri 
firatris  Brunonit  pij0mipatris  firatrum,  ^i  habitant  in  Ecclefijt 
Sanfiie  Mari*  de  a aremo,  <Sr  Sondi  Trothomortyris  Stephani  , 
4jaa  ftta  fune  in  terra  mea  inter  oppiium,  quod  dicitnr,  Stilu»L»t 
Urenam,cum  effemin  obfidione  Capna  KakMartif,  & prafe- 
aiffem  Sergium  natione  Grecum  Trimipem,  fnper  ducentos  anm^ 
geros  nationis  (ua,<ir  exercitut  excnbiarum  magtfirum,^jui  foiba* 
nicaperfnafìoaeprarrentnsTrmcipi  CapMa  pifomidenti  ami  non 
tnodicam  <fuantitatem,od  muadcndum  me,meunn{ue  exercittmu, 
tiodu  adittm  eft  poWcitus  fe  prabere-,V«x  proditionis  adiunit,& 
Trinceps  Capua  eiufque  exer cinti  iuxta  promijfim  , eftparatns 
od  arma  , dumque  me  fopori  dediffem  mteriedo  aliquanto  nodis 
(patio  aftitit  cubili  meo  quidam  fenex  remrendi  vultus  , vefti- 
busfctffis  , non  Vakm  lachrimas  continere, cmcum  in  rifu  dice- 
tem,  qua  cattfaploratm,e^ Imbrm^irum  effet,vifns  ed  mihidu* 
rius  lachrimari  , iterato  quaremi  mihi  qms  èffet  ploratus  , fic 
alt  ; fìeo  animai  cbriflionoritm , tequf  cum  iliis , fed  exurgenr, 
quare  arma  fumé  fi  liberare  te  deus  permiferit  , tmmm  ani» 

mas pugnatorum  , hic  per  tottim  mihi  videbatur , vclutfieffet 
per  omuiavcncrabitìsTater  Bruno  , experge  fadus  firn  cuttL» 
terrore  grandi  prò  vifionepattcfccns  -,  ì lUco  fumpfi  arma , eia»  ^ 
■mans-,&  mi!itibuj,vt  armati  eqùot  afcendei-ent,  vifionem  fi  vera 
•efset  futagens  comproUaix,  ad  quem  Hrepitum , ^ clangorem  fu» 
■gientes.,  impius  SergUts , eìufque  fequaces  fubfequti  funt  Triti* 
tipem  Capua  Jptrantes  in  didam  ciuiratem  coitfugium  babitn- 
vos  ,caperuntautem  miiitesinter  vulnerai  OS , & fanos  l6z,  à 
quibus  , dr  vifìoneia  fare  vxram  prcò.tiiiwus , d^reigella  fci* 
uimus  veritatem  1,  pcuerfiis  fum  ito  volente  29.  I»/^'  menfis 
Squillacium , pofl  habitanuCapua  ciuitatcm , vbi  fui  per  quindc- 
ftom  contiuuam  infirmatus  ! , venit  vero  ad  me  iam  didusve* 
nerabilis  Tater  Bruno  cum  quatuor  de  fratribus  fuis  , qui  mt-» 
findit  deuotifque  coUoquifs  confolati  funt  , cuireuerendo  viro, 
vifionem  retuli , & humiles  egigraùas , qui  de  me , etiavL» 
abfcnte  , curam  infuis  orationibushabuiffet  -,  qiù  fe  humilians. 
afieruit  non  ipfumforc  quem  eredidi  » fed  dei  angelum  , qui  fiat 
prò  prhicipibus  tempore  belli  -,  Bpgaui  quoque  ipfum  hunùliter, 
vt  propteramoum  in  terra  mea  SquiUacif  , fumerò  dignaretur 
largos  redditus  , quos  donabam  , retiuens  ipfe  reciperp-  dice- 
bat  y quod  ad  hoc  dormtm  fui  patrii , meamquc  dimiferat , vt  à 
■ ì\  Ppp  2 tnm- 


Capu»  redi 
tuiual  Ptc 
cipcRiccai* 
4o«. 

1099. 

Cicruialcra 

K.e(à 

Chridùni. 

Gonifrerfo 

Bogliooe  I, 
FLèdi  Gero* 
lalem.  ' ^ 

Baldotimò 
a^Rèdi  Gie 
tufalcm . 
Rogiero  pri 
nio  Cont«^, 
di.  Sicilia^ 
mupre . 

LIOI. 


4g4  DELL'HISTORIA  DI  NAPOU 

wmndi  rebus  ertrtnau  étfermret  liberi  Deofuo  ; bic  fuerat 
ta  dome  nte*  ^tu^t  primMs,& m4gjuitt&  tàndem  vix  cum  ee  in^ 
fetrare  p9tui,vt  gratù.  aespsiefeeret  fimere  modicum  miums  meìr,  . 

dsmeui  tuaem  eidem  Vetri  Brmmè  • eimfque  fuccefforsbus , &c, 

Dene  etiem  libi  Vetri  BnmoMÌ,(Sr  fuccefmtbus  tms  iaferuos  per^  ‘ 
petaes.e^  yriUeaet  1 1 a.  linees  femoum,  €r  villMorum,  eomtrnr 
Me  fiUos  iM  perpetimm  ^bUwmq  fintttr  merentiir^um  omnibiu 
he»iseùrkm,ptùs  eitMi^msrmipte  fiueefsorum  obfequm  referue- 
aii^  inMiti  (unt  eptd  obfidioaem  Cepee  i»  prodiiionis  canfortie 
Sergif  pefitlemtuì  bes  morti  obnexios  m reuerfione  mee  Squiltecii 
fertteaerem.dÌMer(is  mprtibtu  punicndot  tfed  tuis  ^aLttiombms: 
liberetosifitiosq  eonm  tibi.e^Jnofefsjmlms  tuis.  9òiigo,&fiUot^. 
ìhrtm  im  eterwm  feimotperpenmr&Ttillenos.M  Beets  Mtrie,. 

■<Jr  TrotbomartyrisSte^esti  perfoàelem,&'  perpetuem  feruitutè. 

ÌHfHperconceéeedpetitionemtuemfieter  Lenuine^cMoc  pri-  ^ 
eUegiim.ffriptumefifetitndo/.Asigi^  1098.7. contrx 
bene  tfolenteriem  donetionem  meem,  0"  defideretS  prefimar  in 
eltqe»  minimo  rei  megao  eliqaùt  fecere,rel  dicert^^gerias  - 

metiAdeleys.Comtijse.  ‘ - .-c- 

70C0  appreflo  pacificato  Riccardo  eoa  il  Coatc  di  Sicilu. 
ti  fa  reftituiu  Capua^  . . ^ . % 

^i  fieU*anno  1 099.it  5 .diLi^Iid,fecondo  il  Platina, li  no». . 

Ari  prefero  Giero(a'cni,C!  vi  fi«  detto  RèGottifredoBoglio-. 
ne  ietto  di  fopra»il  quale  glonofamence  fiera  oprato  in  quel- 
la guetra.&hauendo  regnato  circa  vn'aono.fcontratofi  con  = 

vno  f^ecifliino^rro4id  boico  lOrfeii  con  la  lancia  (tome  nel. 
libro  delDoca  d:  Andri  ) la  fienkfeadufi  pungere  alzatali  ad-. . -f.' 
àloaU  Rè  IWccifeiai  qnale  fiiccedè.  Bai  duino  Tuo  franilo 
1100*  • . 

Segue  il  libro  predetto, che  nel  iioi.RogieroContediS^  , 
ciliazio  di.Rogiero  Duca  di  Puglia  Pafsò  nell’altra  v^  i Mi« 
loto  di  Calabcia,haucndo  regnato  dopò  la  morte  diGjuifcar- 
do  fuo  fratelloanni  1 6.  e viflutone:70..  fù  fepolto  ndia  mag-. 
giocChiefa  dell amedefimacitti  da  lui  edificata  in  vnobellil- 
fimo  (iepolcro , onc  fin'i  noftrl tempi  fi  legge  ilfeguente  epi-. 
taffio.. 

Unquens  terreaast  migreait  Dax  ed  emeaes: 
Bggeriasfedes^emCaU  detinet^edes .. 

Q B.  I 1 T M.  C.  I. 
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Hcbbe  coftui  di  Adelaida  Tua  moglie  ( come  il  Fazcllo  ) 
Simone,e  Roggicro,e  fecondo  il  Pigna n'hebbe  anceCoftan» 
za  moglie  di  Corrado  figliuolo  di  Henrico  IV.  Imperado* 
re  deirOccidente  : Succede  al  Contato  di  Sicilia  Simono 
primogenito  » fecondo  l’ifkfso  autore , il  quale  hauendore* 
gnatocirca  vn’annopafsò  nell'altra  vita  nel  1 101.  e fù  fepoU 
to  i Mileto  appreffo  il  padre,  fuccedendoli  Rogiero  fuo  fra- 
tello,benché  li  Falcando  non  faccia  mentione  di  Simone,  ma 
folo  di  Rogiero . 

Poi  circa  l'anno  1 104.  Rogiero  Duca  di  Puglia  pafsò  nel- 
l'altra  vita  , come  fi  caua  daU'Iftromento  da  noi  di  fopra_» 
riferirò  nel  difeorfo  della  fameglia  Sanfeuerina  , hauendo 
regnato  anni  19.  e viffutoni  circa  40.  benché  l'Ammira- 
to  voglia  morilfe  nel  1107.  fù  fepolto  nella  mag^iorChie- 
fa  di  Salerno  edificata  da  Guifeardo  fuo  padre  ; nebbeco- 
fini  due  moglie  , la  prima  fù  Alberada  figlia  di  Roberta 
Ccnte  di  Fiandra , di  cui  nacque  Tancredi  , la  qualevietL.» 
nominatane!  feguente  priuilegio  ; la  feconda  fù  Ala  figlia.^ 
del  Conte  di  Frifia , come  fi  legge  nelle  fcritture  del  Mona* 
fierio  delia  Caua  3 della  quale  nacque  Guglielmo  fuo  fuccef- 
fore  fecondo  di  tal  nome, che  fù  7.  Duca  di  Puglia:  n’hebbo 
anco  vn’altro  della  medefima  moglie  chiamato  Ludoifio  , 
che  mori  piccolino  fepolto  nella  medefimo  Chiefa  della_» 
Caua  , e di  vna  certa  donna  chiamata  Maria  hebbevn  fi- 
gliuolo chiamato  pur  Guglielmo , il  quale  fù  Signore  di  Ge- 
fùaldo  , come  lì  caua  dalle  fcritture  del  medefimo  Monafle- 
rio  , del  quale  nacque  Helia  d'alcuni  creduto  fiipite  della.» 
nobilitrima  famiglia  Gefualda  , leggendofe  in  vna  di  detto 
fcritture.  ^nno  Domini  ma.  Culklmus dominus  de  Cefual- 
do  filins  ijuondaml{ogerij  Ducù  , & Heliaseius  filius  fnro  falu- 
te  Miritgenetricis  fu*,  & Upgerif  patris  fui , & ^Iheradacon- 
iugts  fufi  in  prafentitt  loannis  Salernitani  ludicis  obtulit  Mona- 
flerio  Cauenfi  , cui  Falco  oibbas  praefl  Ecclefiam  Sanili  Tetri 
de  TaternOyCum  omnibus  redditibus,e*r  vajfallit,  & cafaliSanSi 
Tetri,  &C. 

Poi  nel  iio5.  Riccardo  Conte  d'Auerfa  , e Prencipe  di 
C'apua  pafsò  nell'altra  vita  , fuccedendoli  Roberto  fuo  fra- 
tello, come  nella  Cronica  Cafinenfe  al  capir.  27.  del  quarto 
libro.  . . 

P p p 3 Cir- 
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Circa  il  1 107.  Boemondo  Prencipc  d'Anciochia  zio  del 
Duca  Guglielmo  lafciaco  Tancredi  fuo  nepoce  neriUco  > 
paCsò  in  Italia  > e dopò  in  Francia  > oue  hauendo  colta  per 
moglie  Coftanza  figlia  del  Rè  Filippo , ritornò  in  Antiochia 
oue  nell’anno  tuo.  pafsò  nell’altra  vita , fuccedendoli  vo^ 
fuo  figliuolo  chiamato  pur  Boemondo  1 lafciò  anco  vna  fi- 
gliuola raccomandata  d Tancredi  fuo  nepote , come  il  Pla- 
tina feguito  dall'Animirato  , fù  il  corpo  di  quello  Prencipc^ 
portato  i repcllire  à Canofa  nella  Chiefa  di  S.  Sanino . 

■ Segue  il  SanfouinOi  che  in  quelli  tempi  i Normanni  perfe* 
ro  la  Normannia,percioche  morto  Guglielmo  fuo  Duca  cj 
Rè  d’Inghilterra  detto  di  fopra  nel  1081.  morì  anco  nel 
1088.  Guglielmo  detto  il  Rodo  fuo  ligliuoio  , al  quale  fuc- 
ceffe  Artico  fuo  fratello  « che  agghinfe  al  Reame  d'Inghil- 
terra quello  di  Scoria , per  hauer  tolto  per  moglie  Mattildc* 
figliuola  di  Malcolmi  1 1 1.  di  tal  nome  Kè  di  quella  ,^hor 
qneHo  Artico  guerreggiando  con  Lodouico  Rè  di  Francia.» 
detto  il  grolTo  l’anno  1113.  prefe  la  Normannia  , e la  vjta..» 
rimanendo  herede  de’  Regni  d'Inghilterra , e di  Scoria  Mat- 
tildc  fua  figliuola  con  i figli  ch’ella  haueua  di  Guafredo  di 
Angiò , come  anco  fì  legge  aell'Hilloria  di  Scoria  detta  di 
fopra . 

Quafì  ne’medefimi  tempi  Peregrino  figliuolo  del  Rèdi 
Scoria  pafsò  in  Napoli  , oue  infanta  pace  finì  ì fuoi  giorni» 
la  cui  vita  gl’è  deferitra  Rei  libro  de  Santi  del  Regno  , del 
quale  fì  fè  mencionedi  fopra  nel  960.  oue  fi  legge  clfer  fi^ 
gliuolo  primogenito  del  Rè  , la  cui  madre  fù  Margarita.» 
donna  fantiilìma  della  quale  Santa  Chiefa  fi  commemora» 
tione  i IO.  di  GiugRo  ( come  nel  Martirologio  ) che  fecon- 
do rAnnotationi  in  quello  di  Don  Bernardino  Rocca  lei 
pafsò  i miglior  vita  nel  1097.  Fù  il  padre  di  cofhti  AlelTan- 
dro  111.  di  tal  nome  Rè  di  Scoria  ( come  fi  caua  dall’hiflo- 
ria  del  medefimo  Regno  fcritta  da  Giouanni  Lellei  Vefeo- 
uo  RolTenfe , ) venuto  i morte  il  padre  > e la  madre,  lafcian- 
do  più  figli  : il  buon  giouanetto  rifùtando  il  Reame  con.» 
le  mondane  dclitie.dttoli  i i digiuni,  orationi,e  penitenze^, 
▼eflitofi  da  peregrino , incognito  andò  per  il  mondo , che.» 
perciò  Peregrino  vien  detto.ch’altro  fù  il  fuo  nome,  non  pa- 
Icfci  qudebeferideU^a  viu»  Fù  dunque  il  fuo  pereti- 

nag- 
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nàggio  primieramente  in  Spagna  , oue  vifìtato  il  Sepolcro 
deU’ApodoIo  S.  Giacomo  : pafsò  in  Italia  , e fermacofi  nel* 
l'alma  città  di  Roma  vifitò  la  Balìlica  delti  Santi  Pietro  , 0 
- Paolo  con  gl’altri  luoghi  fanti  : & iui  fcontratofi  con  duo.» 
de  Tuoi  fratelli, che  lo  cercauano,non  fd  alcrimente  conofciu* 

IO  tanto  era  disformato  di  volto , e lafciato  Roma  pafsò  in^ 

Terra  fanta,  & iui  vifitato  il  Santo  Sepolcro,  con  il  Prefepio, 
e Monte  Sinai , ritornò  in  Italia  , egio'  to  al  lido  Sipontino 

vilìtò  la  fpelonca  di  San  Michele  Arcangelo  nel  Monte  Gar*  

gano  : dindi  i Bari  ai  fepolcro  di  San  Nicola,  venuto  poid 
Salerno  vifìtò  il  fepolcro  dell’Apoftolo  San  Matteo , e poi  in 
Ama'fi  vilìtò  le  pretiofe  reliquie  de  Santi , finalmente  con*  ' I 
dottofi  in  Napoli  vidde  il  miracoinfo  fangue  di  San  Gena  “ 
caro  nelle  ampolline  duro  come  vn  falso,  e dopò  con  rilcon*: 
erarfi  con  il  fuo  facratiliunoCapodiuenir  liquido,e  fpuman* 
te  : tratte  utofi  qui  il  deuoto  Peregrino  dopò  altri  adueni* 
menti, che  molto  lungo  farei  à raccontarli , illuftratode  mi- 
racoli pafsò  à miglior  vita  , e fu  fepolto  nella  Chiefa  da  lui 
edificata, la  quale  fino  al  prefente  ritiene  il  fuo  nome  ficuata 
appretto  il  Seggio  di  Montagna  : li  miracoli  che  nofiro  Si- 
gnore fi  è degnato  dimofi rare  al  fepolcro  di  quello  Santo  fo- 
no molti,con  enella  predetta  leggenda  fi  racconta , che  per 
brcuicà  li  tralafcio . 

Ritornando  à Guglielmo  Duca  dil^glia,’!  quale  hauendo  ^ * J 
fiabilito  molte  cofe  nel  fuo  fiato  nel  iiiq^pafsòd  Ccparano  “S 
in  Campagna  di  Roma, oue  era  venuto  il  Pontefice  Pafcalc.» 
Il.dcelebrare  il  Concilio  generale  , dal  quale  n’hcbbe  la  con- 
firma  del  fiato  di  Puglia,  e di  Calabria.  d,  pn<i|u 

Poi  nelti  1 2.  di  Gennaro  del  1 1 18.  morto  Pafcale  , fù  d i , 18 
a^.delmcdefimocreatoGelafioII.  di  Gaeta  noftro  Regni-  Papa  Gela- 
coIOiMonacoCafi'ienfe  , prima  detto  Giouanne  , come  il  (lo  1.  Gaec. 
Panuinio  , il  quale  molefiato  grandemente  dall'Imperado- 
re  Hcnrico  IV.  d’alcune  iurifditcioni  pernitiofe  fi  retirò  d 
Gaeta , oue  il  Duca  Guglielmo  , Se  il  Prencipe  Roberto  li 
giurarono  homaggiu  , quiui  intefo  il  Pontefice  che  Hen- 
rico  haucua  creato  nuouo  Papa  Mauritio  Arciuefeouo  di 
Braca  Spagnuolo  chiamandolo  Gregorio  V 1 1 1.  toftonel 
mefe  d’Aprtle  accompagnato  dal  Prencipe , e dal  Duca  fi  ri- 
tirò dCapuai  oue  baucadoicomumnicaco  rimperadoro  , 

cl'Ar- 
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c l’Arciucfcooo,pofìofi  in  viaggio  per  ritornare  in  Rómal»» 
fu  coiketeo  per  nuoiii  auifi  far  la  via  di  Francia, one  nel  Mo- 
naftero  de  monaci  Clumacchn  fi  morì  à 29.  di  Gennaro  del 
UI9  iiip.comcil  Platina, hauendo  tenuto  il  Pontificato  vn’an- 

no , e cinoue  giorni , fù  fepolto  nell'ifiefTo  Monafiero,  la  cut 
buona,  e (anta  vita  ne  di  tfa  credere  che  bora  viua  beato , c# 
gloriofo  in  Cielo . 

NcH’anno  precedente  ne’  1 5 .d'Agofto  Alcfio  Imperadorc 
Giouanni  Greco  pafsò  nell’altra  vita,  hauendo  imperato  anno  jy.  ej 
tii-Imp.  giorni  i5.faccedendoliGiouanniConncnofuo figliuolo. 

Trancredi  Intorno  il  medefimo  anno  Boemondo  II.  Prencipe  d’An- 
piencipe  di  ciochia  figliuolo  del  primo,pafsò  nelPaltra  vita,hauendo  po- 
Antìoehia.  innanzi  marita»  la  forella  con  Ramondo  figliuolo  di  Gu- 

glielmo Duca  d’Aufiria,per  la  cui  morte  fù  dichiarato  Pren- 
cipe d’ Antiochia  Tancredi  fuo  tutore  , fratello  del  Duca  di 
Puglia , come  il  Platina  nelle  vite  del  predetto  Gelafio , & di 
HonerioII. 

Riteardo  j.  Circa  il  medefimo  anno  i tip.  Roberto  Prencipe  di  Ca- 
i^.prcncìpe  pua  mancò  di  vita  , fucccdendoli  Riccardo  fuo  figliuolo  , 
di  Capua , e ^ benché  TAoimirato  non  J'ailìrma  ) il  quale  per  quel  elio 

9.  Contedi  fegue  fùndò  la  Chiefa maggiore  d’Aucrfadedicandolaàgli 

Auerla . ^poftoli  Pietro  , e Paolo , ma  non  la  vidde  compita-». 

perciochcnel  mi.  mancò  di  vita fiiccedciuloli  Giordano 
jo  pr°  nc*ipe  , il  quale  diede  fine  alla  fabiica  della  Cliiefa_» 

diCapui,epcr  tcfiimonio  deirifcrittionc  in  marmo  , che  fino  dno- 

10. Conte  di  fin  tempi  fi  legge  su  la  porta  piccola  di  quella  con  quello 
Auetfa  . parole . . 

Princeps  Iordi>:tis,I{iccardo  Ti  ineepe  natia . 

Qus  pater  tncxpit  pritts  hxc  impUnda  recepii . 

GuglieliT'O  Segue  il  Platina , che  Papa  Califto  II.  fuccciTorc  di  Gela- 
P“"  fio  dopò  bau  ere  rafectate  molte  cofe  in  Roma  pafsò  à licnc- 
deki’'^  Ca-  vennero  i vifitarlo  trd  gli  altri  Guglielmo  Duca-, 

liflo  I.  Puglia,  Giordano  Prencipe  dì  Capua  , ArnulfoComo 

d’Ariano  , e Roberto  Conte  di  Lauritello.,  iqualigiuraro- 
Monedi’i®*^'  Potitcfice  fedeltà  j Segue  anco  nella  vita  di  Honorio 
Tacrcdi  prc  n*  che  circa  il  1125.  vacando  il  Principato  d’Antiochia.* 
cipe  d’ An-  per  la  morte  di  Tancredi  fratello  del  Duca  Guglielmo  , il 
tiochia.  Rè  Balduino  aggioufe quel  principato  al  Regno  diGicrufa- 
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tempii  qa^  di  raggione  gli  toccaoa , come  l’autor  predetto, 
ma  perchPVn  n fatte  principato  tener  non  6 poteua  (ènza., 
capo  > -ne  diede  la  cura , e gouerno  à.  Ramondo  cognato  del 
Prencipe  Boemoodo  il  giouine  detto  di  fop  ra  • 

Poi  nel  1 1 ay.fnccefle  la  morte  del  Duca  Guglielnm  (enza  * ' ^7 
figii.bauendodoininatola  Pugha,  Calabria  col  Preocipato  ‘ * 

di  Salerno  interno  à 2 j .annitfùfepolto  nei  Domadi  5aiemo  Qygj 
appreflai  funi  n aggiorÌ;H:bbccoftui  per  moglK  Gailcegri-  ^ ‘ 
ma  forèlla  di  Giordano  Prencipe  di  Capna , la  quale  non  ge<° 
nero  figli , efoprauifle  al  marito , al  quale  Giccedc  Rogicro 
Conte  di  Sicilia  contro  l’opinione  del  Colenuccio-»  8c  altri,  i Ettore  del 
quali  djconocbe  tratanco  il  Duca  Gt^lielmo  andò>in.Coftà-  Co^nuccto 
tinopolrper  fpofare  la  figlia  di  Alefio  Imperadore . Conte 
Rogiero  s'impadronì  del  Aio  Rato , e che  ricomato  Gugltel*  ^ q,,. 
mo  delufo  del  matrimonio  > Se  ingannato  da  Greci,  veéntofi  pun|,a 

anco  priuo  del  Rato  andò  ad  habitare  col  Prencipe  di  Salcr-  ° 

no  fuo  parente,oue  di  colera,e  malinconia  nel  11  a j fe  ne  mo- 
rì fenza  haucr  tolto  moglie,  il  che  è cola  falfìlfima,  non  foto 
per  quel  che  vien  rifèrìco  nelfa  Cronica  Cafìnenfe  nel  cap. 

98.de!  4.libro  remico  dall’Ammirato,  maanco  per  quel  che 
fi  legge  neipriuilegtitciie  fi  conferuano  Rtl  Monafierio  delia 
Trinitd  della  Caua.one  fi  fi  chiaro, che  nel  11 1 j .il  Duca  Gu- 
glielmo hd  per  moglie  Gailtegrìma,  e pofledeua  il  Principa*' 
to  di  Salerno, e che  vifle  fino  all’anno  1 1 37.  & anco  che  Gail- 
tegrima  gli  reprauiflt,q  uali  priuilegij  fono  cinque,  il  primo  è 
del  II  lj.H  fecondo  del  iii'5.il  terzo  del  11  a;,  il  quarto  del  . 

Il  a4.nequalifi  legge  Guglielmo  Duca  di  Puglia  , ediCala- 
bria.e  Prencipe  di  Salerno, e Gailtegrìma  fua  moglie  foreIIa_, 
di  Giordano  Prencipe  di  Capna,e  neirvlcimo  li  leggono  que* 

^Ae  parole  , ^nno  Domint  1126.  oSauodie  CuUelmMS 

DHX,l{pgerij  Duch  hétres,  &c.  Oum  cwxm-noftri  Guliel- 

mi prét/enttATrincipis,  ^ Duciteffemus t cum  ipfe  Dominus  Dux 
tgfitudinti  qMdtmde^n&vs  eft»cMmreSét  mentis,  & locutionis 
tfset , dcclétramt  fé  iamdontjfr  Monaftério  CoMenfì  , qnicqmi  dfìbi 
pertinebat  ifinui»  Flnfciani  infqntr  ài  Siler,  tam'in  agris  filnis,  fin- 
nijslacMbns  portuinu,qnam  ya0àtUs,bùmÌHÌbusiLii^is,t!t  feruiit 
0-c.  Qualedeclaratione  fà  fofcritu  dalla  detta  Gailcegrima, 
oda  molti  altri  Nobili,,  e dopò  fù  aperta  nelli  otto  d’Ago> 

Ao  del  1 1 aj.lUntc  pccil.Moaa^rO’GiouMae  Monaco  Be- 
nedettino.. " 
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Ro^iero  Có  Seguita  la  morte  del  Duca  Guglielmo  niuna  cofa  più.dof- 
t*  Puglia  fcal  Pontefice  Ho^iorio, che  il  vedere  Rogicro|c8nte|f^i^ici- 
giura  ffclel  • Ha  per  vigor  dcH’armi.c  per  raggion  di  herediti  fallato  nella 
tàal  Papa.  Puglia,  e fari;  Signore dcH'vna,  e l’altra  proiiincia  , con  le  cui 
forae  il  Pontefice  contrattar  non  poteua/ccme  i’Air.miratoJ 
perciò  pacifìcatofi  feco  , &:  hantuo  il  giuramento  di  fedeltà 
1 inucfti  del  Ducato  di  Puglia, e di  Calabria,  che  gli  hi  fuada 
à cofe  maggiori . . . 

Nella  fine  del  medefimo  anno  fiicccne  la  morte  di  Gior- 
Roberto  x.  *^*^0  Prcncipe  di  Capuane  Conte  d’ Aucrfa.fiicccdcndoli  R<> 
li.  Prenci-  botto  fuo  figliuolo  Il.di  tal  nome,  & vltiino  della  feconda  li- 
pc  di  Capua  nea  delli  Normanni , che  tal  Principato  godette , del  quale  fi 
& 1 1 .Conte  fa  naentionc  nel  cap.  p8 . del  4.  librò  della  Cronica  Cafinenfe 
d'Auerla.  leguita dall’ Ammirato , di  quetto  anco  fin’hoggidi  fi  leggdì/ 

memoria  in  marmo  sù  la  porta  maggiore  dei  Domo  d* Auer: 
fa, con  quelle  parole . 

Fultu  ioamdo  Roberto  dante  fecundo 

Tulcra  fit  hjtc  extra  fatis  intus,  & amplafenefjtra , 

Quefto  Prencipe  Roberto  feguitando  poi  le  partì  d’Iauo« 
cencio  Romaoo  Pontefice  contro  il  volere  di  Rogieri.che  era 
deuenuco  Rèdi  NapoIi,li  fù  da  quello  tolto  il  Prencipaco  di 
Capua, c bruggiacogli  Auerfa, come  nella feguente  parte  fo 
diri . ' 

Leggemo  nel  medefimo  tempo  ettcrc  Duca  di  Napoli  Ser- 
giojchc  fecondo  noi  fù  il  Vll.di  tal  nomc,del quale  lift  mcn- 
medefima  Cronica  alcap.pp.  del  4.libro,&  anco 
“ Alcttandro  Abbate  Cclefino  nella  vita  del  predetto  Rè  Ro- 

giero,fcriiundo,chcScrgio  Ducadi  Napoli  vnitofi  col  Prcn- 
cipc  di  Capua  fiì  molto  contrario  al  Rè  , dalchefi  caua,  die 
all’hora  fi  ellinfe 'la  dignità  Ducale  in  Napoli , cttcndoui  in- 
trodotta la  Regia , onde  vi  fù  conttituito  il  Capitano  con  il 
Giudice, come  fiditi  nel  principio  della  feguente  parte  men- 
tre del  Rè  Roggiero  difcorreremo,chc  fù  il  primo.chc  la  Co- 
rona Regia  di  Napoli,e  di  Sicilia  ottenette,l’efiìgiedel  qua'e 
come  iuififcorge,  fi  è canata  dal  naturale  da  quella  in  pit- 
tura in  cafa  del  Signore  Diomede  Carrafa  Regio  Tcforicro . 

Il  fine  della  prima  Vèrte . 
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F.  Scagnata  • 

Reiprìmip.  potcft. 

Jo/èfh.  Imperiali  Soc,  leju  TheoL  Emini 

Reip.  Neapoli  die  2 men.  Aug.  1674. 

C^à  Rcg. 


Montecominus  CancelL 


Digitized  by  Googl 


